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PASTOR  FIDO, 

Tragicommedia  Paftorale. 

'J)EL  MOLTO  JLIFST\E  SIG. 

(aualiere  "Battifia  (juarini , 

Ora  in  qucfla  XX.im;>reflrione  di  cunorc,&  dotte 
Annotationiarriccbito,&di  belLiTime 
Figure  in  rame  ornato  . 

Co!9  yn  Compendio  di  Poefia  tratto  da  i  duo  Veri^ 
tf,  con  la  giunta  d'altre  cofe  notabili  per 
opera  del  mede  fimo  S,  Caualiere . 

C  O'   P  R  I  V  I  L  E  G  I. 


AL  SER°  PRINCIPE, 

IL  SIGNOR 

D.  VINCENZO 

GONZAGA. 

Duca  di  Mantoua ,  òc  di  Monferrato .  &c. 


ASSI  per  fama  celebre,  6c 
approuata  d'autore  non  Co- 
lo antico ,  nqta  curiofo  delle 
cofe  mirabili  di  natura;  che 
la  Feniccftupendoj  5c  vni* 
co  augello  della  fua  fpezie  j 
dopo  che  dal  fuo  cenere  per  virtù  de  i  raggi  fo- 
lari  marauigliofamente  è  rinata  ;  col  fuo  pri- 
miero volo  in  uerfoi  tempio  del  Sole.- forfè  per 
adorar  l'autore  della  fua  nafcita ,  slndirizza . 
Non  altramenti  Principe  Serenifs.  il  Paftor 

a    2  Fido 


Fida  da  i  chiarifliaii  raggi  della  fua  grazia  tati 
te  volte  illuftrato  5  &c  jfìiialmmte  eoa  apparec* 
chio  fi  (bntuofb  di  tal  Reina  fatto  fpettacolo  , 
chcfiiefllifpettacolo  ci  tutta  Italia  :  hora  in 
quefta  folennefonnaj  quafi  vaga  Fenice rino- 
uellato  à  V.  Alt.Serenifs.  come  à  vero,  &  ma- 
gnanimo autore  della  Tua  gloria^  di  primo  vo- 
lo  fe'n  viene, con  fine  di  riuerirla,  di  ringraziar 
la  ^  &  efiiltare  ^  quant'è  per  lui  pofiibile ,  il  fijo 
gran  nome .  fi  che  douunque  il  Paftor  Fido  fi 
celebri  ^  cioè  per  tutte  quelle  parti  d'Europa , 
douela  noftra lingua  fi  pregia^fia  celebrata  an 
Cora  quella  virtù,  colla  quale  TA.  V.  fecondo 
'  Tvfo  de'veri  Principi  5  abbraccia  gli  huomini 
valorofi,&  con  effetti  d  animo  grande  honora 
Topere  loro .  Ne  già  dè  ella  fdegnare  d'eflèr' 
in  pregio  per  cagion  degli  ftudi^  che  fon  più 
nobili  della  pace ,  effendo  in  que'  della  guerra 
tanto  ftimata .  percioche fe  dcirvna:j&  dell'ai 
tra  gli  opportuni  tempi  fono  diftinti,&:  per  ciò 
non  potendo  chi  è  guerriero,&  Principe  infie 
me  vbbligato  al  gouerno  de'popolijiauer  fem 
pre  occafione  di  guerra, dou  egli  degnamente 
pofTì  mpiegarfi  ;  valorofo  per  diritta  ragione 
doari effer chiamato  queìlo^che  nell'ozio  non 

s'am- 


s^ammoUifce,  &  pafTa  co  tanta  ageuolezza'dal 
ripofo  al  trauaglio  5  che  la  memoria  della  pa&i 
fata  quiete  noi  renda  niente  men  forte  nel  toW 
lerare  le  fatiche  prcfenti .  Chi  è  colui,  che  hog- 
gi  non  vegg3L  Principe  Serenifs.cheperlad- 
dietroial  valorofb  animo  (uoi'occafione  (blct 
è  mancata?  conciofia  cofache  elfendo  ella  (at^ 
vn  gran  tempo^^come  machina  fenza  motojno^ 
cofì  tofto  1  hà  riceuutOjche  non  fù  mai  ncll'ar^ 
mi^ne  Annibal  fi  feroce,  nePirro  fi  viuace>  né: 
Scipione  fi  valorofo^come  ella  in  tuttii  tcmpir 
delle  più  imporcanLÌ;>&  malageuoliimprcfe  di^^ 
fubito  s  è  moftrata   non  fenza  marauigliadi> 
tutti  5  &  (pezialmcnte  delle  ftraniere  nazioni 
più  bellicoie^alle  quali  hà  fatto  conofccre^,  che^ 
forte  di  guerrieri  produca  1  ozio  d'I  talia  •  Qui 
certo  non  canto  fmole^ne  porto  cofe  di  fècolij 
ne  fatti  appena  vini  nell'altrui  carte ,  òc  tanto 
veri  quanto  aeduti  :  ma  parlo  cofè  sì  manife- 
(ìcy  6c  tanto  recenti,  che  s  eile  foffcro  falfe  ;  da 
gli  eferciti  viui  potrebbon  e0ermi  rinfacciate: 
cofe  da  millocchi  tefiè  vedute ,  da  mille  lin- 
gue hoggi  efaltate .  Et  come  quefte  in  vn  con- 
cento fojos  accordano,  &  del  nome  dileiri^ 
Tuonano  5  cofi  non  c  chi  fappia  ben  dire ,  qua| 
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ila  dato  maggiore  in  lei  ò  l  ardir  ne  pericoli,  ò  ^ 
Vatdot  nel  combattere^  la  fbfferenza  nelle  fa  i 
tiche^  o  la  vigilanza  nelle  difficoltà ,  o  Taccor- 1 
tezzanelproauedcreplfenno  nel  difcorrerc, 
ola  prontezza  neIlintraprendere;Sc  finalmen 
t£  qùal  parte  o  d'animofo  guerriero,  o  di  gran 
Capitano  habbia  meglio,&:  con  più  lode  fem 
prc  adempiuta.  Ma  foriè  oltre  il  douere  la  trop 
pò  ardita  mia  penna  è  per  fouerchio  affetto  tra 
(corfà .  Con  tutto  ciò  ne  fpero  da  lei  perdono: 
poiché  douendo  io  dedicarle  queft  opera  5  6c 
per  ciò  fada  alla  prefenza  di  lei  più  bella^S^  me 
glio  adorna,  che  per  me  fia  poffibile^comparirej 
qual  bellezza,  o quale  ornamento poteua io 
procurarle,  che  foiTe  tanto  nobile,&  tanto  de-[ 
gno  di  lei,  quantici  rejfflefTo^ch'egli  viene  à  ri^i 
ceuer  dal  fuo  fplendore  ?  Sarà  ben  temerario 
colui, ch'adonti  il  Paftor  Fido  da  tale,&  tanto 
Principe  fi  altamente  honorato  .  Dunque 
s'ella  degnò  di  efaltailo  nella  fua  Scena, degni 
ancor  di  gradirlo  nella  mia  Srampa  la  quale 
vuorefla  ancora  fplendidamente  co' lumi  di 
dottrina,  colfarmonia  delle  Mufe,  &  con  al- 
tre vaghezze  dar  te ,  &  d'ingegno  rapprefen- 
tarlo  nel  teatro  del  mondo  à  glocchi  dello'n- 

telletto. 


téll'ettó,  òome  fii  diiiànzi  à  qnellì  del  ìknCù  pei? 
opra  di  V. A.marauigliofo,  6c  ricco  fpettacolo. 
Alla  quale  humilmente  inchinandomi  prego 
Dio, che  le  conceda  felidffimo  fine  d  ogni  fuo 
<}efiderio.  Di  Vinegia  li  1 2.  di  Gennaio 
^Mi  DCir. 

Di  V.  Alt-  Sercniflima . 

Hmilijfmo,^  denoti^.  Serukare 

CiQ.'^amliaCJottL 
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ARGOMENTO-  r 

ACKIFJCAVANO  ^ìzAr^ 
cadi  a  Diana  loroDea  ciaJcunan 
no  njna  giouane^del  paeje  ^  coji 
gran  tempo  atunti  per  cejfar  ajjai 
piti  grani  pericoli  s  dalT  Oracolo 
configliati  il  quale  indi  a  non  mot 
to  j,  ricercato  del  fine  di  tanto  ma-^ 
le  y  haueua  loro  in  queBa  guifa  rijf  ojlo. 
Non  haurà  prima  fin  quel ,  che  v  offende. 
Che  duo  Temi  del  ciel  congiunga  Amore , 
E  di  Donna  infedel  l'antico  errore 
L'alta  pietà  dVn  PASTOR  FIDO  ammende  • 
Mojjo  da  quefio  yattcimo  Montano  Sacerdote  della  me 
defima  Dea  •  fi  come  quegli^  che  t origine  fua  ad Hercole  ri 
feriua.procuro  che  fojfeà  Siluio^nico  fiio  figliuolo,  fit  co- 
me Jolennemente  f  u, in  matrimonio promejj a  Amar lUi  no- 
hilijfima  ninfii.é)  figlia  altresì  ^vnica  di  Titiro  dificenden 
te  da  Tane,  le  quali  noz^ze  tutto  che  infi  antemente  i  padri  lo 
ro JoUecitafierOjnonfirecauanopero  al  fine  di  fi  derato  s  con- 
ciofojse  co  fa  che  il  giouinett  obliquale  muna  maggior  ^uaghe'^ 
za  haueua,  che  della  cacciajai  penften  amorofi  lontanijfi- 
mo  fi  viuefie .  Era  in  tanto  della promeffia  AmariUi  fiera 
mente  acce  fi  vn  Pa/lore  nominato  Mirtillo,  figliuolo,  come 
eglifi  credea ,  di  Cirino  Pafiore  nato  in  Arcadia/ma  che  di 
"  '  lungo 


Imgo  tempo  mi  pdefe  di  Èlìde  dm6fmd  \  tdeUd  amuÀ 
altresì  lui  ^  ma  non  ardma  di  difiourirgliele per  timor  della 
legge:,  che  con  pena  di  morte  la  femminde  infedeltà Jiuera- 
mente punim .  lacjual  co/a  prejìando  à  Corifea  m.olto  como^ 
da  occafione  di  nuocer  alla  T>ontella  odiata  da  lei  per  4- 
7nor  di  Mirtillo :ì  di  cui  ejfa  capriccio famente  era  inuaghi^ 
ta:  sperando  per  la  morte  della  riuale  di  vincer  più  ageml- 
mente  la  cojìantijjìmafede  di  quel  pallore  :  in  guifei  ado- 
pra  con  feie  menzogne:,  ed  inganni:,  che  imiferi  amanti  in* 
cauta7nente:,     con  intenzione  da  quella^^che  yìen  loro  im^ 
putata:,  molto  diuerfa^Ji  conducono  dentro  ad  njna  spelon- 
ca y  doue  accufàti  da  yn  Satiro  ^  ambe  duo  fono  prefi  ^  ^ 
Amarillinon  potendo  giuflificare  la  fùa  innocenza  ^  alla 
morte  yien  condennataja  quale  ancora  che  Mirtillo  27072  du 
bitijei  troppo  bene  hauer  meritata^  ed  egli  per  la  legge  ^che 
la  fela  Donna  gaBiga  :,  fappia  di  poterne  andar  ajjoluto  s 
delibera  nondimeno  di  voler  morire  per  lei  ^  fi  come  di  po^ 
ter  fare  dalla  medefima  legge  gli  e  conceduto .  Sendo  egli 
dunque  da  Montano  :,a  cui  per  e  fere  facerdote^quefiacura 
s^appartenea:,  condotto  alla  morte,  fepragiunto  inquefioCa 
rìnoyche  yeniua  di  lui  cercando ^  ^  vedutolo  in  atto  àgli  oc 
chi  fiioi  non  meno  mifer abile  che  improuife s  fi  come  quegli^ 
che  niente  meno  t amaua  :,  che  fe  figliuolo  per  natura  flato 
gli  fife  :,mentre  fi  sforz^per  camparlo  damorte^diproua 
re  con  fue  ragioni:,  eh' egli  fa  forefiiero:>(^  perciò  incapace 
à  poterefer  njitiima  per  altrui s  Viene  ^  non  accorgendofe^ 
ne  eglifleffo^a fcoprire:,chel fwo  Mirtillo  e  figliuolo  del  fa-- 

cerdote 


terdvte  Montano .  ^Iqmle  fuo      p-adre  rammurkaj^^ 

doji  dt  douer  ejjirmmk'iro  della  kgg€  nel  prof  rio  JangMe  ^ 
tia  Tirenio  cieco  indouim  ^ien  ju  ito  chiaro  colla  mterpreta 
dell'Oracolo  JlejSay  non  Jolorep  tignar  e  allanjolontà. 
de  gli  iddijyehe  quella  vittima  fi  con/agri:  ma  ejfere  etim 
dio  delle  miferve  d'aArcadìa  quel  fin  tenuto  y  che  fti>  loro 
dalia  ditéina  vace  predetta .  Colla  qwak  mentre  tMo  tl  fi^- 
ceJSo  vanno  accordando y  conchmdonoyche  AmariUi  daltrtù 
mnpoJSay  ne  debhaeJSere  J^ofa^che  dt  Mirtillo .  Et  per- 
the  poco  inmnzj  S.ikkiQ  y  credendofi  di  filettare  yna  fera  y 
hanea  piagata  Dormda^mfir  amente  acce  fi  di  Itàh  ^  per 
cotale  accidente  la.  filitajua  dure^z^  in  amor o fi  pitta  can 
guttas  poiché  già  era  la  ptaga  di  quella  Ninfik  yche  fu  ere- 
duta  mortale yndotta  k  termine  dt  fialute:,edera  di  Mirtd- 
io  diuenuta  fiofi  Amarrili  s  anch' e0b  già  fàtto  amante,  j 
^ofi  Do  rinda  ,  Per  cagione  de' quali  oltre  ad  ogni  loro  ere 
denzj'  fielicififimiauuemmenti  yraumdutafial  finCorìfia:^ 
dopo  thauer  trvuato  da  gli  amanti  f^oft  perdono  y  tutta 
racconfilata  y  ancorché  fazta  del  mondo  yfi  d^^^one  di 
eangtarnjita . 


3      <^  N  N  0  T  A  T  I  0  N  I 
^  /opra  ti  ^ajìor  Fido . 

<5^§b    <»aS2a^    eAS3M>  <t^5A^ 

L  nome  di  PASTOR  FIDO  à  qucftà  fauola  fu  dat« 
con  gran  ragione  &  giudicio^effendo  prefo  da  quella  par 
te,che  rapprefenta  la  lua  formale,  &  vera  fembianza  .cioè 
à  dir  da  Mirtillo ,  quafi  nobiliflimo  centro ,  d'intorno  al 
quale  tutte  le  machine  della  prefente  fauola  fi  raggirano .  Soggetto 
dell'Oracolo  è  la  lua  fede .  Et  efTo  con  la  fede  foiiien  gli  affanni, refi 
ftealle  lufinghe, vince  gli  impedimenti,  fprczza  lamorte,incontra  le 
ine  nozze,  gode  l'amata  donna,libera  la  Tua  patria, di  che  niunalau 
de  può  elfer  maggiore  al  mondo .  Degnamente  Fido,  &  fedele  ha^^ 
uendo  amata  la  fua  donna,  con  tanta  fede ,  che  quando  non  credeuà 
d'effer  da  lei  amato,  e  fù  più  certo  di  non  hauerla  à  godere ,  più  ar- 
dentemente l'amò .  Così  il  Petr.  chiamò  fede  il  (iio  amore -^erfo 
madonna  Laura ,  nel  Son.  bone  fio  amor .  Etegli  più  d*ogn'altro 
inerita  il  titolo  di  fedele ,  percioche  non  folo  vinfe  il  dolore, ma c- 
ziandio  il  piacere ,  nel  quale  ninn'altro  in  quefta  fauola  vien  tenta- 
to. Aggiunto,  che  ferue  al  nome  di  Paftore,  con  quella  pi  oportio 
ne,  con  la  quale  il  Pctr.chiamò  fedele ,  il  nocchiere  nella  Canz. della 
Verg.e'n  molti  altri  luoghi  del  Canzoniere.Et  tanto  bafti  del  nome. 

Quanto  alla  fauola  non  ha  dubbio,  che  di  genere  non  fia  Drama- 
tica,  madiconfìitutionenon  ègiàdoppia,  ma  mi{la,cdi  fogettonó 
femplicc,  ma  comporto  .  La  miftura  è  di  perfone  Tragiche,  e  Co- 
miche, non  come  quella,  che  dal  Filofofb  vien  annouerata  fra  le  Tra 
gedie  di  tale  duplicità,  che  i  buoni  buono ,  e  i  cattiui  cattiuo  fine  in 
lei  confeguifcono;  ma  mida  in  modo,che  le  parti  Tragiche,e  Comi- 
che ben  accordate  infi em e, 6<;^corrette  ad  vnfol  fine  comico  fi  con- 
ducono .  Et  perciò  più  fimileafiai  all'Anfitrione  di  Plauto,  da  cui 
ha  prefo  il  nome  di  Tragicòmedia,  che  non  è  al  Ciclope  d'Euripide, 
che  più  torto  fi  può  chiamare  di  doppia  coftitutione,  cfiendo  lorda 
di  rangue,&  hauendo  quegli  efiti  fi  diuerfi,  che  fi  fon  detti  buono  a 
migliori,  ^k^cattmo  à  peggiori  ;  che  nell'Anfitrione  none.  DiiTt 
rincora  ch'ella  è  di  foggetto  non  femplice  :  ma  comporto,  fi  come 
quelle  per  lo  più  di  Terentio,  nelle  quali  l'vn  ferue  per  principale, 
&  l'altro  per  Epifodio  fi  bene  accomodato,  che  non  pregiudica  all'- 
vniti  della  fauola.  Il  principale  è  l'amor  di  Mirtillo,^  d'Amarilli, 
<Ui  quali  radicalmente  nafcono  il  nodo^lo  fciogIimento,rinterprc«» 
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tatìon  dell'oracolo,  la neceflità  delle  nozze,&  l'efiCo  fortunato  » 
L'altro^che  fta  per  Epifodio  fifa  con  laperfoaadiSiluio  ,  &di  |Do 
rinda,  ll  qualeterfriinaanch'^ègli  in  nozze.  Laltreparti  poi  fono  i 
mezzi,&  gli  ftromenti  più necenfari  per  condurre  coi  veriflìmile,  do 
col  decoro  tutte  le  cofe  à  gli  eif^cti  loro .  Che  1  mifto  poi  tragico- 
mico fia  poemi  iodeuole,ciò  non  ha  bifogno  d'opera  mia ,  fi  perche 
di  Te  ftefTo  è  chiari(ìl:iioà  chiunque  non  è  del  tutto  ignaro  di  buo^ 
nelettere,corne  anche  perche  il  Veratol'ha  difefo,  &  dìmoftrato  a 
baftanza .  Et  però  legga  lui,chi  pienamente  (e  ne  vuol  informare  .  - 

Etperciochepoteuaauuenire,  che'l  nome  Tragicomico  proda-' 
cefle  nell'animo  di  chi  legge  concetto  di  fauola  cittadina,  piacque  al 
prouuido  autore  di  leuar  quefto  equiuoco  con  l'aggiunto  di  Pafto-» 
rale, affine, che  per  elfo  fi  dichiaraile  le  perfone  introdotte  non  enTcn 
re  cittadini;  ma  folnmete  pallori.  De  quali,  percioche  altri  fon  nobi. 

altri  ignobili,  fi  come  quelli  à  formare  poema  tragico,  &  quefti 
comico  fonoacconcijCosì  poffono  infieme  vniti  formar  vn  mirto, «Si' 
deiruno,&  (bell'altro  participante.  Et  tanto  viene  à  dire  Tragicóme- 
dia  paftorale  quanto  fauola  di  pallori  in  forma  Tragicomica  regola 
ta.Nò  baftando/à  ciò  dimollrare,il  nome  fol  di  paftoie,  che  fi  legge 
nel  titolo:  poiché  può  molto  ben  auuenire,in  fauola  cittadina,che  fi. 
iruoui  vnpaftorfedele,dal  quale  prenda  il  fuo  no.ne,  elTendo  i  titoli 
delle  fauole  comiche  ad  placitu:come  è  codi  nctiffima  appreffo  ogn'- 
vno  per  mezzanamente  erudito,che  fia .  Che  poi  la  condition  pafio- 
ralefia  capace  di  psrfonaggi  degni  di  tragica  poefia,  la  co  (li  è  tanta 
chiara  appreflfo  tutti  gli  autori  Ebrei,  Greci,  &  Latini  ;che  farebbe 
fouuerchio  il  farne  lungo  difcorfo  .  eifendo  qui  mio  fine  di  comen* 
tare,  non  di  difcorrere . 

Et  percioche  due  forti  di  fauole  femplici,fi  ritruouano;  l'una^che^ 
fi  confiderà  nel  foggetto,  della  quale  h  ibbiam  parlato  di  fopra  ,  con 
l'autorità  di  Terentio  :  l'altra,  chenfguardaia  form3,&  vien  ch>a-: 
Ki3ta  dal  Filofofo  ATÀn,cioè  femplice,  perche  m.inca  di  mutat^on  di 
fortuna,  &diriconofcimento;  à  cui  è  rannodata  contraria  chiama- 
ta in  jrreca voce  'TTcT^Key.utvn  3  fenza  alcu n  d abbi o  nella  fecon da  ciaf-? 
fe  il  Paftor  Fido  fi  de  riporre,  oad'egli  perciò  riefcefmola  nobilifTì 
majhauendo  le  più  pregiate  conditioni,che  habbia  il  poema  Drama 
tlcOji^^vn  rico.'iofcimento  tanto  fimile  à quello  dell'Edipo  Tiran 
no  dal  medefim-j  Filofofo  lodatilfimo  .  mediante  il  quale  lo  f^ato 
della  fauola,  di  trilla  in  lieta  fortuna,  innafpetatamente  fi  cangia . 

La  Scena  è  figurata  in  Arcadia  prouuincia  del  PeloponelTo  ,  che 
hooo\  Morea  fi  chiama .  Et  hafli  d'auuertire,che'l  fito  di  elTa  è  tutta 
fìnt^,fi  come  è  fiata  tutta  la  fauola, &  finte  tutte  le  cofe  ,  che  fono  in 
cflà,  che  di  cefi  fare  d  poeta  comico, &  tragicomico  fi  concede:  fi  co- 
fue  pei:  lo  contrario  nel  tragico  non  è  lecito.  Con  gran  giudizia 
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poi  cncirAtcadiafìntaqùefla  attionc,  per  far  più  verifimili  fe  va- 
ghezzcL-^ ,  che  fono  in  lei  :  conciofìa  colache  anticamente  gli  Arcadi 
non  hauefTero  ftudio,n(?  efei  citio  più  nobile,  nepiu  frequente  della 
poefia ,  (ì  come  moftra  Polibio  nel  4.  li bro  delle  fue  ftorie .  Al  qual 
Juogo,comenorabile,&  d^gnod'efler  veduto  fi  rimette  il  lettore-»  • 
Per  quefto  diHe  Virg.  m  vna  delle  lue  Egloghe»-/ , 

^Ycadesambo 

Et  cantares  pares,  &  fefpondere  parati , 

checi  dimoftra  la  naturale  attitudine,  &  gran  prontezza  di  quella 
gente  nell'improuifare.  Etcomechc  à  Poeta  Comico  fi  conceda 
di  finger  ogni  cofa^pur  che  fia  verifimilej  ancora  che  non  fia,  ne  mai 
ftato;  fia  luoghi ,  tempi ,  perfone,  città  ,  forme  di  gouerno  ,  nomi , 
&  ogni  altra  cofa  pur,  che  fiaverifimile  ,  in  rerum  natura  j  nulla  di- 
meno il  noeta  noftro  ha  molte  cofe  appoggiate  alla  verità  della  fto* 
ria.  £t  fi  come  in  quello  h  i  fitto  bene^cofi  non  ha  errato,<ioueha 
fatto  il  contrario  . 

Et  per  non  ci  dipartire  dairyfo  de  gli  antichi  approuati  gramati- 
ci,nel  diuidere  lefiuole  di  Terentio ,  partiremo  noi  ancora  queRa 
del  Paftor  Fido  nelle  (olite  quattro  parti^cioè  Prologo,  Protafi,  Epì 
tali,  Se  Cataftofe .  del  Prologo  qui  diffotto  fi  parlerà  .  Nella  Pro- 
tafi fi  contengono  le  nozze  procurate  da  Montano  padre  di  Siluio, 
&da  ritiro  padre  d'Amarilli,  per  la  fperanza  di  liberar  con  effe  dal 
(àcrificiofunefto  la  patria  loro.  L'abborrimenio  di  Si!aio,&  d'A- 
marilli^erfo  le  dette  nozz^.  Il  trattato  di  Corifea  di  far  capitar 
male  la  innamorata,^  poco  cauta  donzella^  .  Neli'Epitafi  fi  contie 
ne  la  prefi  d'Amarilli,come  adultera  condennata  ;  le  nozze  pertur- 
bata*; Mirtillo  offerto  in  facrificio .  la  giunta  di  Carino .  AmariI 
li  infelice.  Titirolagrimolò.  Montano  affiato  ,  &  la  prouincia 
dolente. 

Nella  Cataftofrc  ficomprende,  la  contefa  ,  che  fanno  infiemc 
Montano ,       Carino  . 

Laricognition  di  Mirtillo  ;  Tinterprctation  delPoracoIo-La  mor 
te  di  Mirtillo  riuolta  in  nozze.^ .  Ogni  cofa  pur  dianzi  lagrimeuo  - 
ie  fatta  lieta_, .  Gli  amanti  fin  allhor  mi  feri  fatti  (pofi  .  La  prouincia 
liberata  dal  funefto  tributo .  Et  la  fauola  di  meftifiìma ,  in  gio  con 
difiima  fortuna  ,  col  (ole  nconofcimento  del  Pafior  Fido /felice- 
mente cangiata».  .  Non  parlo  di  Siluio,  ne  di  Dorinda,  percioche 
cfil  non  entrano  nel  nodo  principal  della  fauola ,  come  parte  Epifo 
dica ,  ma  però  ben  inlòrta ,  come  s'è  detto . 

Etbifognaauuertire  ,  che  la  Tragedia  fi  diuide  aneh*ella  nelle 
fueparti.  cioè  Prologo;  Epifodio,  Lfodo,  Chorico/&'Commo. 

Le 
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Le  quali  fono  cofidiuerfc  da  quelle  della  Commcdia,come  l'ordine 
comico  e  molto  differente  del  tragico .  Et  percioclie  il  Paftor  Fido 
c  ordinato  alla  comica  ,  per  quefto  l'habbiam  diuifo  an- 
cora comicamente .  percioche  quella  parte ,  che 
Arinotele  chiama  Epidofio  nelle  Tra 
gedic,  diuenta  vn'altra  co- 
fa  nelle  Comedie  , 
lequali  non 

15  pofTono  regolare  àvfo  di  Tragedie  nella  loro 
iconomia^eATendo  il  gruppo  della  Commc 
dia  pieno  di  molti  intrighi,chenon  j 
conucngono  alla  grauità>& 
contefto  della  tra 
gedia. 


LE  PERSONE  CHE 

Parlano. 

ALVEO.         Fiume  et  Arcadia. 

SILFIO.        Figlio  di  fontano. 

L I NC  0.  Vecchio  Jerm  di  Montano. 

MIKTILL  0.  AmMte  i  <iAmarilli. 

ERG  AST  0 .  Compagno  di  cMirtillo. 

C  ORI  se  A.     Innamorata  di  Mirtillo . 

t5W  ONT  oANO.  Fadre  di  Stimo Jacer dote . 

T  IT  I R  0.        Padre  dAmarilli . 

D  A  M  E  TA.    Vecchio  Jèrm  di  Montano  ] 

S  AT  IRÒ*       Vecchio  amante  già  dt  Corijccil 

DO  RIN  DA .  Innamorata  di  Siluio . 

L  VP  IN 0.  Capraio fèrno  di  Dorinda. 

AMARILLL  FtdtadiTitiro. 

NIC  AND  RO.  ^lìniiìro  maggiore  del facer dote  1 

QO  RIDO  NEj  Ornante  di  Corifea. 

C  <iAR  INO .      Vecchio  padre  putatmo  di  Mirtillo. 

VR  A!?(1 0 .     Vecchio  compagno  di  ^arir/o. 

^ESSO.  . 

t  IR  ENIO»    Cieco ìndoiiino  : 
CHORO.       '  DipaBorL 
CHORO.         "Di  cacciatori. 
CHORO.  DtD^ife. 
CHORO.        Di  Sacerdoti. 


I-ASCENAE  IN  ARCADIA. 


PROLOGO 

A  L  F  E  O   F  I  V  M  E- 

A   R  C   A   D   t  a; 

Eperantica^efir^ 
Ù)a  mi  neglettale  non  creduta  farm 
Hamte  mai  d'innamorato  fiume 
Lemarauiglie  udite^ 
Che:>per/ègmr  tonda  fugacele  Jchiuà 
I>e  V amata  Aretuja 
Cor/è(o  foYT^  dAmor)  le  più  profondi 
Vijcere  de  la  terra  ^ 
E  del  mar  penetrando  $ 
La  dotte fitto  alla  gran  mole  Etnea 
Ngnso  fe fulminatolo  fulminante 
Vibra  il  fiero  gigante 
Contrai  nemico  del fiamme  difdegno 
^uelfinio:  già  tudifie^horneuedeti 
^roua  tal^  cUauoifiejfi 
Pede  negar  non  lice* 
Ecco  lafiiando  il  corjò  antico :,e  notò 
Ter  incognito  mari  onda  incontrando 
DelBje  defiumi  alt  eros 


PROLOGO. 

J^ifòrgo^e  lieto  à  r'meder  ne  uegm 

^mtejSergtà/olea  liberale  bella,  j 

HoY  defìUtcì^e  fema, 

^uelt antica  mia  terra^ondio  demo  # 

0  cara  genitrice  :ò  dal  tuo  figlia 

Kiconojciuta  Arcadia: 

Ricono/ci  il  tuo  caroj 

Bgià  non  mcn  di  te  jkmojò  Alfeo^ 

^HcBe  fon  le  contrade 

St  chiare  un  tempo  :  e  queBe fon  le fèlue^ 

Ottelprifco  ualor  uìf? e:,c  morio. 

In  quefìo  angolo fol  del  ferreo  mondo ^ 

,Q'ed'io:,cbe  ricourafSe  il fecol  d'oro  ^ 

Quando  fngia  le  fcelerate genti . 

non  ueduta  altroue 
hibertà  moderata:,e  fcn%a  inuidia 
Fimr  fi  mde^in  dolce ftctmz?^ 
Tslon  cufiodita/n  difarmata  pace . 

€mgea  popolo  inerme 

Vn  muro  d'innocenz^a^e  diuìrtute. 

Affai  più  impenetrabile  di  quello  ^ 

Che  d' animati  fàffi 

Canoro  fkbro  a  la  gran  Tebe  ereffe . 

JS  quando  più  di  guerre ^e  di  tumulti 

Arfe  la  Grecia:>egli  altri  fiioi guerrieri 

Popoli  armo  t  Arcadia^ 

A  quefta  fola  fortunata  partes 

Aq^C' 


prologo: 

AqueBofkcro  aftlo 
Strepito  mai  mngmnjè  ne  £  arnica^ 
Ne  di  nemica  tromba* 
E  Sfero  tanto JolTebe^e  Corinto , 
E  Micene :,e  l^degara^e  Patra^e  Sparti 
Di  trionfar  deljuo  nemico  ^quanto 
Vhebbecaray  eguardolla 
^uefta  amica  del  ciel  denota  gente y 
Di  cmfortunatijjimo  riparo 
Pur  eJSein  terra^^ella  di  lor  nel  cielo: 
Pugnando  altricol'armi^ella  coprieghi 
E  benché  qui  ciajcmo 
HabitO:,e  nome  pastorale  hauefe  s 
Non  fu  pero  ciafmoy 
Vie  dipenfier:,ne  di  coHumi  roT^: 
Pero  eh' altri fù  uago 
Di  Jpiar  tra  le  Helle:,e  gli  elementi 
Di  naturale  del  eie  l gli  alti Jègreti  : 
,  Altri  di  fegmr  l'orme 
Di  fuggitila fera. 
iiA  hri  con  maggior  gloria 
D'atterrar  orfà^o  dUffalir  cignale  • 
^uefii  rapido  al  cor  fi ^ 
E  quegli  al  duro  ce  Ho 
Fiero  moflrofjì.ed  a  la  lotta  inuitto  ] 
C  hi  lancio  dar  do ^e  chi  ferì  di  Strale 
IldeHmato fegno. 


Chi  d'altra  co/a  hebbe  P:aghe%^^  0mt 
Ciajcm  fk<^  fìOfCer fìgm. 
La  maggior  parte  amica 
Fu  de  le fiere  Mufi: amarene  fiudio 
*^mto  un  tempo jhor infelice :^e  mie. 
Ma  chi  mi  fa  ueder  dpp^tMtlmm 
^uitTafj)ortata:^dom  ^ 
Scende  U  Dora  in  Pò  J' Arca  da  terra? 
^uefiala  chio  fira  èpur^quesio pue  t antro 
De  t antica  Ericina.. 
E  quelyche^  cola  forge  e  pur  ti  Tempio 
A  la  gran  Cmtia  facro.hor  qml  m'appare 
Miracolo  Hupendo  ? 
Chenfòlito  ualorj^che  uirtu  noua 
Vegg  io  dt  trafpimtar  popoli:,  ^  t^Yre  ? 
0  finciuUa  Reale  x 

D'etafimmUa^e  difauergia  donna  : 
Virtù  ddmf  ro  affetto. 
"Valor  del  uojiro  fingue^ 

Gran  C  ATERINA  (hQr  me  nauueggioje  qi^efla 
Di  quel fiblime^egloriofe  fangue:, 
tA  la  cm  m.onarchia  nafcono  i  mmdh 
^ueHift  grandi  effetti y 
che fembran  marauiglie^ 
Opre  fon  uoBre  ufate^ope  natie. 
Come  a  quel  Sol:,cbe  d'oriente  for^ge 
Tante  enfi  leggiadre 

Pro-. 
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Produce  il  mondo:  ber  he  :,fior, fronde  4  tMte 

In  ckloym  terra  in  mare  ^me  muentts 

Coft  al  uoflro  poffent  e  ^altero  Sete  y 

Ck^fà  dalgrande^efer  noi  chiaro  occafò 

Si  ueggon  d'ogni  clima 

Najcer  proumct€:,e  regnty 

E  creJceT f alme. e fuUular  trofei. 

Auoidunc^ue  m'inchino  altera  figlia 

Di  quel  Menare  a  cm 

Ne  anco  quando  annotta  il  SoUrammta  ^ 

Sfofa  di  qmlgran  T)uc€y 

AlcuifennOyalcm petto la  cui  deBra 

Commi/e  il  eie l la  cura 

De  t  ftaliche  mura. 

^la  non  bifìgna  piìtrd'  alftBre  rupi 

Schermerò  dhomde  balT^. 

Stia  pur  la  bella  Italia 

T^r  mifcura^  e  feto  riparo  in  uece 

^e  le  grand' alpi  ma  gl'ani  alma  hor Jta . 

^uel  fea  tanto  di  guerra  ^ 

PrbpUfgm'CQlo  inmtto^ 

E  per  uoi fatto  a  le  nemiche  gmii 

^uaft  Tempio  di  pace 

Oue  no  u  e  II  a  deità  s'adori. 

Viuete  puryuiuete 

Lungamente  concordi  anime  grandi ^ 
Che  da  sìglonofo^e finto  nodo 

b     4  Spera 
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Speugran  co/è  il  mondo ^ 

Ed  ha  ben  cincoyoue fondar Jàa /pernii 

Se  mira  in  oriente 

Con  tanti  Jcettri  il fuo perduto  impero] 

Campo [oidi  mi  degno y 

0 magnanimo  C(tAKLO:,e da  i ueiligt 

Dei  gran  d'Auoli  yoUri  ancora  imprejfo: 

Augujìa  e  quella  terra^ 

Ai^gu>Hi  i  mjlri  nominaugufio  il [angue  y 

I/èmbianti:,ipenfier:,gli  animi  augujli} 

Saran  ben  anco  auguBi  i  partile  L'opre. 

Ma  mi^mentre  u  annunzio 

Corone  d'oro  :,ele prepara  il Vato^ 

ZHon  if degnate  quefle 

Nelle  piagge  di  Pindo 

D' berbere  di  fior  conteBe 

Fer  man  di  quelle  uirgini  canore. 

Che  malgrado  di  morte  altrui  dan  uita: 

Ficciole  ojferte  fis  ma  pero  tali, 

che fi  con  puro  affetto  il  cor  le  dona, 

A?;^co  ilcielnon  le  fdegna.efi  daluoBr& 

.S  ereni ffimo  del  d'aura  corte  fi 

gualche fpirto  non  manca^ 

La  cetra:>che per  mi 

Ve^^fiamente  hor  canta 

Teneri  amori :,e placidi  himeneiy 

S onera  fatta  tromba  arme  y  e  trofei. 

ANNO^ 


ANNOTATIONI  DEL  ^ 
oiS  Prologo.  ^ 


L  Prologo  è  del  Poera,à  cui  vieti  conceduto,  che  folo  fa 
efTo  faueili  con  gli  afcoliàti ,  il  che  non  fi  concede  à  gli 
Iftrioni .  Etperò  Donato  fopra  Terentio ,  dice  così. 
Trologus  eft  velut  pr^efatio  quidam  fabuUinquòfololi^ 
cet  prMr  argumemum  altquidad poputum,  velexToet^^  relexìp- 
ftusfalptd^y  vel  ex  a^oris  com  modo  loqui .  Etperquefto  ha  mol- 
to libero  il  campo  di  dire,ciò  che  gli  piace.  Per  lo  più  fpcndefi 
neli'acquiftare  attentione,&  beniuoglienza.  Quella  col  far  do- 
cile l'afcoltatore.  Quefta  ò  col  difender  femedcfimo, benché 
Terent  io  dica,che  ciò  è  vn  abufo ,  ò  col  lodare  altrui .  La  doci- 
Htà  fi  fà  col  dimoftrare  iJ  luogo^che  rapprefcnta  la  fauola,  le  per 
fone,che  s'introducono,  &  il  fòggetio/di  che  fi  tratta .  Quefto 
vltimo  da  Plauto  ,  per  lo  più  fu  fatto  nel  Prol©go,da  Tercntio 
non  maij&  (ènza  dubbio  con  maggior  arte .  Et  quefto  è  quan- 
to alla  docilità.  Quanto  alla  beniuoglienza,  fe  l'Auttore  del 
Paftor  FidofolTeftato  indouino  fi  farebbe  difefo  da  quelli,  che 
alfalire  ildoueuano  .  Ma  non  elTendo  ancora  nata contra  dilui 
l'inuidia,  lafciata  la  difefa ,  fi  riuolfe  alla  lode . 

Tre  dunque  jonogli  uffi  ci  di  quefio  Vrologo.  ]  Scoprir  il  luogo, 
roanifeftar  lepcrlone,&  lodare  l'afcoltatore;,  che ferue per  accac 
tare  beniuoglienza  .  A'  tuttatrc  ccmmodifiìma  è  la  perfona 
d'A  Ifeo  non  potendo  niuno  meglio  di  lui  nè  riconofcer,nè  addi- 
tare quella  parte,&  quel  luogo, doue  egli  è  nato, come  di  fotto  fi 
moftrerà,  i  quali  vrfici  d  i  luoghi'loro  fi  noteranno . 

Se  peranticay&  forfè]  La  fauola  d'A  Ifeo  apprefib  tutti  èno- 
tiiTIma.  Aretufafeguacedi  Diana,bagnandcfinel  fiume  Alfeo, 
portò  pericolo  di  perder  la  fuauirginità  per  edcxC^  quel  fiume acc 
io  dell'amor  Tuo.  Et  perciò  ella  fuggendolo  fù  per  molto  fudorc 
conuerfa  in  fonte .  Et  per  pietà  di  Diana  la  terra  gli  s'aperfe,  & 
corfep affando  fotto  il  mare  'verfo  Cicilia  fenzamifchiarfi  pun- 
to con  l'acqua  falfci  :  dietro  laqualc  Alfeo  conuerfo  nel  fuo  fiu- 
me anch  eglinoii  reflò  mai  di  correre,  fin  che  la  ^lunfenell'lf? 


Annotationi  del 


la  Oi:tigia,vlcina  à  Saragozza  Citta  della  CiciliaV  OhckYir  • 
nel  terzo  deirEneide  ; 

sAl^hmm  famaeHhucSlidisamnem 
Occultas  egijje  yias  fubter  mare  :  qm  nunc 
Ore^retbufa  tuo  s^culis  confunditur  vndis . 
La  doue  [otto  ]    Defcrittione  della  Cicilia,  nella  qmle  è  if 
monte  Etna  celcbratiffimo  per  le  fiamme,  che  manda  fuori. 
XI  che  diè  luogo  alla  fauola,  che  1  gigante  Encelado,  vn  di  q«eHi„ 
che  fece  guerra  alle  (Ielle  fulminato  da  Gioue ,  rcftaffe  quiui  fe- 
polto .  Onde  dice  il  Poeta  noRrOjChe  fulmina  anch'egli  centra 
di  Gioue.  Virg.ncl  terzo  dell'Enei. 

F ama  eft )  Enceladi  jemufljmftilmine  corpus  y 
Vrgen  mole  hac:  ingentemq;  infu per  Etnam 
lmpofttam,YUpùs  flammam  ex  prave  caminh . 
Porta  dunque  tr  e  n  o ti  ili  m  i  fegn  i  d'e (Ter  e  A 1  feo .  1  vn  o  che  co r- 
ra  fotto*!  mare ,  l'altro  dietro  Aretufa ,  terzo  verfo  Cicilia,  che 
non  è  proprio  d'altro  fìume,ched'AIfeo. 

Ter  incognito  mar  l'onda  incontrando  ]  Cammina  fecondo  il 
folito  verfo  occidente,ma  lafciata  la  Cicilia  à  man  manca,&  pie- 
gando alquanto  verfo  Settentrione,  entra  nel  golfo  di  Vinegia, 
&  per  la  foce  del  Pò  va  contr'acqua ,  fin  che  truoua  la  Dora  f]U« 
me^chepanfa  per  la  Città  di  Turino,  doue  lenozzcfi  celcbraua- 
no  di  que'  Prencipi,&:  fi  rapprefemaua  la  fauola . 

Qml  effer  già  folca  ]  Due  fon  le  terre  d  i  quefìo  fiume .  l'vna 
moderna,  vera,  defolata, &  lérua,col  nome  barbaro,  l'altra  anti- 
ca,finta,bella,À  libcra.col  nome  d'Arcadia.  Quefta  è  la  rappre- 
fentata,con  tanta  venfimilitudincà  gli  occhid'AlfeOjChe  folo 
potea  cono  fccrla,  che  gli  fcmbra  veder  l'antica.  Et  però  quel- 
le parole . 

Hor  defilata^  e  fcrua  ]  Si  riferifcono  à  quella,che  hoggijporfa 
il  giogo ,  6^  nome  de  barbari  :  &  uanno  perciò  Icritte  con  la 
parentcfi> 

Qi4cli  antica  mia  terra  ond'io  dermo"}  Nafce  Alfeo  per  teftimo-- 
niode*più  famofi  Scrittori  dalla  medefima  terra  d'Arcadia. 
Paufania  nel  quinto  libro,  lo  dice  chiaro  con  tai  parole .  ISleque 
tamen  ^Iphp  ipfms  in  Eleo  agro ,  [ed  m^Arcadia  fonte s  ftmt ,  de  quo 
yulgata  eft  fabula ,  &c.  Strabone  nel  libro  ottano ,  doue  parla 
d*E  lea.  dice  così .  Tneterfluit  autem  ^Iphaus  ex  Arcadia  in  mare 
TriphyliacHm,^c»Et  però  chiamala  genitrice  con  gran  ragione. 

Qiiejie  fonie  contrade']  Vagheggia  d'antica  Arcadia,  come 
fuolfar  l'amate  il  ritratto  deli  amata  fìia  donna,che  gli  par  d'ha- 
werla  viua,  &  prefcnte . 

In 


'  ProIogoV 

In  quetì* angolo  fol  ]  Quefto  è  detto  per  moffrare  Fantichi* 
tócche  fupera  la  memoria  d'ogni  Scrittore,  per  poter  meglio  fin- 
gere nell'ofcurità  di  que'  primi  tempi  la  forma  di  quella  politia, 
che  per  tal  fauola  gli  bifogna .  Et  però  dice ,  che  v'era  rifuggito 
il  fecol  dell'oro  :  il  qual  fccondo,che  ne  dicono  gii  Scrittori,  8^ 
Ouidio  in  particolare  fù  di  tutti  i  beni  abbondante,8^  fù  il  pia 
antico  di  tutti ,  &  però  non  è  marauiglia ,  Te  là  dou  era  la  naturai 
giuftitia,fi  trouauano  ancora  tutte  l'altre  virtù. 

Canoro  fabbro  à  lagran  Tebe  erefe  ]  Quefto  è  detto  per  Afi 
fione  figliuol  di  Gioue,e  d'Antiope ,  &  Re  di  Tebe ,  il  quale  fu 
fi  marauigliofo  nel  canto,  che  con  la  cetra  datagli  da  Mercurio 
finf^roi  Poeti,  ch'egli  tirafle  le  dure  pietre  nella  fabbrica  delle 
mura  Tebane,  O  ratio . 

Biclusy  & ^mphiotìThebannonditor  vrbis  .  VediEurebio,& 
Palefato^  che  portano  l'aUegoria  della  fauola  conforme  al  fcnfa 
4}  quefcw  luogo. 

.  £  ^ii  al  tri  [mi  guerrieri  yoyoli  armò  l'arcadia  ]  Le  guerre,  che 
fecero  i  popoli  delia  Arcadia,fono  ii  noteappreffo  tutti  i  buoni 
{crittori,che  non  fa  d'uopo  qui  riferirli .  Certa  cofa  è  che  Ome- 
ro nel  catalogo  gli  ripone  della  guerra  Troiana,c%:guerreggiaro 
no  ancora  con  Ercole^ fi  come  fcriue  Paufania,al  quale  fi  rimet- 
te il  lettore . 

^  questo  [acro  afilo  ]  Chiamalo  facro  con  l'autorità  di  Poli» 
biojcome  fi  dirà  più  di  lotto.  Afilo  vuol  dir  franchigia, &  è  voce 
greca,  percioche  il  primo  fù  fat  to  in  Atene,  à  imitatione  del  qua 
le  Romolo  ne  fece  vn  altro  à  Roma,  &  quefto  era vn  tempio,  al 
quale  chiunque  rifuggiua  era  ficuro,  come  hoggi  ancora  s' ofler 
ua,che  i  rei  non  fi  polTono  prendere  nelle  Chiefe .  Virg.  nell'ot- 
tauo  deil'Ene.  Tito  Liuio  .  Statio  Seruio  nell'ottauo  dell'Encù 

E  fperà  tanto  fol  Tebc,e  Corinto]  Tebe  fù  citta  Greca  in  Beoti  a 
da  Cadmo  figliuol  d'Agenore  fabricata,  le  mura  della  quale,  co 
me  di  fopra  habbià  detto,furon  opera  d'Anf  one.  Città famofa 
a'fuoi  tépi, patria  d'Epaminonda,  &  di  Pindaro  gràdifiìmi  Tvn 
guerrierojè  l'altro  Poeta.  Corinto  Città  pur  delia  Grecia,  &ca 
po  dell'Acaiapofta  fra  i  duo  mari  Gionio,  &  Egeo,  potetifiìma, 
cricchifilma  prima,  chefoflc  prefa  da  Romani ,  famofa  apprelfo 
tutti  gli  fiorici . 

E  Micene  }  Città  del  Peloponcfib,  cosi  chiamata  da  Micena 
Ninfa.  In  quefta  regnò  Agamenone,come  fi  vede  in  Omero^Sc 
molti  altri fcrittori  greci, 

E  Megara  ]  Città  fimata  appreftb  riftmo ,  cioè  lo  fretto  di 
terra  Coruitiaco:  fra  il  Peloponciro,l'Attica,éc  la  Bcotia,patriai 
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ii'EucIick  Scrittore^  Geometra  famofo. 

ETatra]  Città  dell' Acaia  chiamata  da  Patrco.Ouicf.nelTeff» 
delle  Trasfor. 

Medeneque  ferox^  Tatrcq^ne  b imi' efciue  C leone . 

E  S parta]  Queftaèvnamedefimacofa  con  Lacedemone,  Cit- 
tà famofìffima  del  PoloponefTo  ,  che  guerreggiò  con  tanta  glo- 
ria centra  gli  Ateniefi  per  i'acquifto  del  principato  della  Grecia, 
&  fopra  tutto  amica  quant  alcun  altra.  Di  tutte  quefte  Città  fan 
no  nentione  Paufania,  Strabene ,  Plinio  5  &  molti  altri  degni 
fcrittori. 

Di  cuifortunatisfìmo  riparo  ]  Quefta  Repubblica  è  formata 
d3l  verO;,più  torto,che  dal  verifimile,  come  chiaramente  fi  vede 
nel  quarto  libro  della  ftoria  di  Polibio,  doue  egli  dice  così  .  Vi* 
denturautemmihi  hocveteres  inHituipe  cum  quàd  olim  mnltiui^ 
do  agriculturam  commumter  cxercuerat ,  tum  potins  qnod  olim  fa^ 
tram  vitam  viuebant,(&  ex  Gr<£corum  propter  certamen  olympicum 
£oncesfione  facram^  &  tutisfimam  regione  babebant  omnium  malo- 
ruy^omnis  bellici mmultus  expertes.  Per  quello  la  chiamò  facra 
afiio.per  quello  dice,chc  la  Grecia  la  guardaua  da  tutti  i  mali,& 
manteneuala  in  pace  ;  il  che  fi  vede  anche  molto  più  chiaro  nel- 
4e  parole^che  feguono  di  Polibio  alle  quali  lì  rimette  il  Lettore. 
Et  fin  a  qui  ha  dichiarato  il  Poeta  la  qualità  del  luogo ,  palfa  ho 
ra  à  quella  delle  perfone. 

,  £  bencbe  qui  ciafcuno  ]  Era  formata  quella  Repubblica  palla 
rate  fecondo  rvfo  dell'altre,  &  per  vfar  il  termine  d'Ariflotele, 
de*migliori  &  peggiori;quefli attendeuano  all'opere  feruili,alla 
euraj&  guardia  degli  armenti,  6<^  delle  mandre,quelli  più  no  - 
bilmente  (pendeuano  il  tempo  loro ,  fra  i  quali  principalilfimo 
luogo  haueuano  1  Semidei,  che  ftcttero  in  Egitto  ,  e  di  vita  ve- 
ri pallori,  come  fi  legge  in  moitilllmi  luoghi  della  Geuefi 
chiaramente . 

Vero  ch'altri  fu  vago  ]  Stante,  che  fra  pallori  foCTero  <Ieglt 
Eroi  è  molto  verilìmile,  che  hauelfero  vaghezza  di  filofofare  ,  I.. 
quale  fecondo  l'autorità  d'Ariftotelene'fuoi  libri  della  Metafi- 
fìca,è  naturale  airhumanafpecic.  Per  quello  dice,  eglicommin- 
ciarono  còlamarauiglia,i  primi  huon:imi  à  inuelligare  i  fcgreti 
della  natura,&  del  cielo,  6t  diuennero  poi  Allrologi,  &  Filolb- 
£  ,  quel  dì  più ,  che  nel  teHo  medefimo  può  vederfi  del  pri- 
mo libro  .  11  medefimo  par  che  facciano  ancora  gfi  huomini 
di  contado ,  i  quali  per  lunga  olTeruatione  delle  co  fe  celefti  fan- 
no meglio  predire  gli  auuenimenti  buoni ,  ò  cattiui  delle  lìa- 
f  ioni  j  che  non  iònno  gU^Aftrologi ,  il  qual  faperc  è  vna  Ipecie 
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di filofofoe, quantunque  roiza,eicrperfctta,ma quanto baffa 
loro  luflBcìcme.Ccsi  eli  Arabile i  Caldei  diueiicrc  grandi  Afìro 
logi  per  la  còmciiità.che  hcbbcro  di  ofìeruar  k  fìclle  )n  quel  eie 
lo,  the  ha  le  rotti ferenc  permeiti  mctì  ccritinoui .  Certamente 
rhumano  ingec^no  nafcf  con  qucfto  naturai  talento  di  cercar  le 
cagioni  di  cio,c1ie  vedc,&  quefto  non  è  altto^chcfilorcfare^eo- 
mc  s'èdetto  col  teft  monio  d'Arinotele. 

E  quegli  al  duro  ceflo  ]  Cefto  era  vna  ffccie  quafi  di  mazza 
ferrata  d'alcune  palle  di  piombo.chc  da  lei  pendeuano appiccate 
con  lacci  di  ciioio,conlequali  Virgilio  nel v.dcirEnei.fàcombaS 
tcre  Entello  ,  &  Darete . 

Ciafcunfuo  piacer  fe^ne  ]    Traddoito  da  Virgilio . 
Trahit  fm  ({Hirniue  roluptas . 

La  maggior  [orte  Mica]  Quefto  è  pur  anche  tolto,come  dian 
xi  s'è  detto  da  Pohbio  nel  quarto  libro  delle  Tue  Oorie ,  dou'egli 
dice,  che  g  li  Arcadi  non  attendeuano  àcofaalcuna con  maggior 
cura,&riudio  di  quello,  che  faccuano  al  canto ,  col  quale cele-l 
brauan  gh  Iddi)  c  i  Semidei  jche  nonpuò  farfi  fenza  grandiffi- 
inaintcUistnza  ,  ^  notitia  di  bei  concetti,  molto  fimilià 
quelli, che  per  ruttala  prefente  fauola  fono  fparfi .  &  pcròve- 
rifimili:  &  qiiefto  è  quanto  alla  notitia  delleperlone.  Segue  la 
parte, che  fi  diipenfa  nel  lodare  gli  rpettatori,ch*;  ferue  per  a  catta 
re bcniuolenza in vcce,comehabbiam  detto  della  propriacdifc- 
falche  ha  il  mcdcfimo  fine  anch'efla . 

Machmifàvcder&cJ]  Dianzi  Alfeo  ci  additò  la  terra  dAr 
cadia.  Or  va  cercando  com'ellafia  fiata  trafportatain  Picmon^ 
te ,  palfaggio  accomodatiflimo ,  che  porge  occaficne  di  lodar  la 
SereniflTmia  Infante  Caterina,  alle  cuinozzefù  la  fauola  de- 
sinata . 

Qui  trafportata']  S'intende trafportata, com'egli  difTcdifo- 
pra.  Qualefler  già  folea  libera,  bella  ,&  però  non  quanta, 
ma  quale  :  non  la  terra  prefente  5  ma  la  forma  'antica  di  lei  ;  6^ 
quel,  che  dice  difotto  trafpianit  r  popoli,  &  terre,  è  detto  poe- 
ticamente, per  mofìrar,  che  la  finta  è  tanto  fimile  all'antica, che 
pareua  ad  Alfeo  quella  fteira,che  foleua  efier  nel  fecol  d  oro . 

Scende  la  Dora  ]  Quello  fiume  vien  dall'Alpi ,  che  diuidon 
ritalia  dalla  Franc]a,nnticamer.te  chiamata  Duria  riparia ,  della 
quale  parla  Strabone  nel  quarto  libro  . 

InVo  ]  Qucflo  tlf:  mofo  Re  de' fiumiinItalÌ3,chiaro  S^J 
illuftre  per  la  caduta  di  Fetonte .  Nafce  dal  grembo  dell'»Tli)fIi- 
mo  monte  Vefule  ne' ccnEni  della  Liguria  veifo  il  Marchefato 
4i  Salu  z  z o,  &  co  rr c  co  n  molte  foci  nel  fcao  Adriatico . 
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rantìca  Ivìcìna  ]  Dal  tempio  di  Venere  Erfcma,chc  rife- 
tifcc  Paufania  nelFArcadia  fafli  vcrifimile,  che  vi  potcile  ajtre&i 
cfTerc  vna  fpclonca  da  lei  nomata  Ericina . 

^  la  gran  Cintia  facto  ]  Infiniti  Tempi  di  Diana  riferifcc  Pau« 
fania  fecondo  i  vari  nomi ,  6^  attributi  di  lei ,  che  fu  chiamata 
Pironia,  Euripea,  Imnia,Ermefia,  Stinfalia,  Canacalifia,  Gallio 
fta,Sofpita,ed  altri» 

Hor  qual  m'appare,  &c,  ]  Non  fi  poteua  ne  con  maggior  ef- 
ficacia rapprefcntare  a  gii  occhi  del  teatro  la  veraimmagine  del- 
Tantica  Ar cadia,che  col  dire,che  fia  paruta  ad  Alfeo,  il  quale  fo» 
lo  lapuò  cono(cere,non  finta,non  imitata,raa  vera,  &  trafpian'^ 
tata  da  vn  luogo  airaitrojnc  con  maggior  artificio  pafTar  alle  lo* 
di  della  cafa  reale  d*Auftria  ,  perTacquillo  del  Mondo  nuouo^ 
che  fi  dirà  più  di  fotto. 

Gran  Caterina  ]  Quefta  è  la  feconda  genita  di  Don  Filippo 
d'Auftria  Catolico  Re  di  Spagna ,  fpofata  in  Don  Carlo  Duca 
di  Sauoia  • 

^Ua  cui  monarchia  nafcono  i  m&nài']  Se i mondi  nafcono 
fcr  virtù  del  fangue  Aurtriaco  ,  può  etiandio  auucnire,  che 
per  virtù  dell'afpetto  ,  vna  picciola  parte  del  mondo  fia  tra- 
Ipiantata.Che  i  mondi  nafcano  alla  cafa  d' Auftria,€  detto  per  ca 
gionedeinuoui  Regni  dell'Indie, chiamati  il  Mondo  nuouo 
da  tutti . 

^Hè  anco  quando  annotta  il  Sol  tramonta  "]  A  llude  pur  anche  à 
imcdefimi  Regni  dell'Indie  5  le  quali  fonopoft^  negli  Antipo- 
di, &  però  quando  il  S  ol  manca  al  noftro  Emifpero,doue  fono  i 
Regni  di  Spagna,  forge  all'altro  Emifpero ,  doue  fono  i'Rc- 
gni  dell'Indie ,  &  però  poetiamentedice,  che  il  Sole  non  tra- 
monta à  quel  Rè,non  tramontando  à  i  fuoi  Regni . 
^  Cemmife  il  della  cura  dell' Italiche  mura}  Chiama  mura  quel- 
i'Alpi^che  diuidon  l'Italia  dalla  Francia . 

^ugufla  è  quella  terra  ]  Allude  alla  Città  di  Turino  chia- 
»ata  da  Tolomeo, &  da  Cornelio  Tacito  ^ugufla  Taurinorum^ 
la  qual  diccPlinio  efTereanticaftirpe  de*  Liguri:fedia dei  Duchi 
di  Sauoia ,  douc  la fauola  fi  rapprefentaua . 

•yiuguju  i  uoHri  nomi  ]  A  llude  al  nome  di  Carlo  fpofo  di  Ca- 
terina, alqu^^le  fu  impoilocotal  nome  in  memoria  di  Carlo  V. 
Imper.chelìi  2iodifuo  padre:  pcrcioche  la  madre  di  Filiberto 
padre  di  detto  Carlo,  fu  forclla  della  moglie  di  Carlo  V. 

^uguHo  il  fangue  ]  LVno  &  l'altro  è  notiflimo,quello  d'Au- 
lìria  in  Caterina  per  lunga  ferie  di  tanti  Imperadori  &  quel  di 
Carlo  difccndente  da' Duchi  di  Safionia,  che  hanno  hauutoia^ 

cafa 
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cafa  loro  quattro  Tmperadori  Arrigo ,  Ottone ,  Lotario  Cecon 
éOjòc  vn'altro  Ottonò . 

ideile  piagge  di  Tindo  ]  Pindo  è  vn  monte  di  TcflTaglia  facro 
ad  Apolline ,  &  alle  Mufe ,  &  tanto  vien  à  dire  ghirlande  di  Pin* 
do,quantocompofitioni  poetiche.  Forma  di  metafora  v(urpa« 
ta  da  Greci,Latmi,&  volgari  Poeti .  eperò  dice . 

'Per  man  di  quelle  Vergini  canore  ]  Defcrittione  delle  Mufe 
chiamate  vergini,come  dice  Diodoro  Siculo, percioche  le  fcien 
ze  fono  recòndite,  ornate  di  naturai  decoro,  come  fono  le 
vergini:  &  Luciana  in  certo  Tuo  dialogo  finge  con  gran  giudi* 
ciojche  Cupido  il  Dio  dell'amore  habbia  gran  rifpetto  alle  Mu- 
fe, perche  (òn  vergini;  Ma  cosi  forfè  piacque  a  gli  antichi  di  fin- 
gere, percioche  Vvfo  venereo  più  frequente  che  non  bifogna  è 
molto  contrario ,  &  nocino  agli  ingegni . 

Chemal  grado  di  rnorte  altrui  dan  vita  9]  Cioè  fanno  la  me- 
moria degli  huomini  immortale. 

La cetroy  che  per  voi,&c.  ]  Cioè  quel  Poeta  ( in perfona  del 
quale  parla  Alfco)che  hora  celebrale  voflrenozze,ceIebrer4 
ctiandio  i  voftri  fatti  d*arme,e  i  trofei.  Et  però  que*  teneri  amo- 
ri ,  &  placidi  himenei  fi  rifcrifcono  à  quel ,  che  ha  detto  di  fopra 
ih  lode  delle  nozze  reali  :  &  però  di  fs*egli  la  cetra. 

Teneri  amori  ]    Amori,percioche  Imeneo  non  può  ftarcfen- 
%a  gli  amori,  la  onde  difle  Marnano . 
InHaurare  lubet  tunc  hyminea  Venus . 

Tenero  e  poi  epiteto  dell'amore  vfato  daOuidio» 
Quéire  muum  Fatem  tener  or  mn  mater  armr;mè  • 

Et  nc^  principio  de  Arte  amandi. 
Me  Vennsaieuficem  temo  pùfeèt  am^rh 
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SCENA  PRIMA- 

SILVIO,  LINCO. 

r  £  Voi  ^  che  chiudere 
Vhonìbil  fera^à  dar  tyjato Jè^ 
gno 

n)e  U  futuYii  caccia  .  ite  fue^ 
gliando 

Gli  occhi  col  corno  ^  e  con  la  yoce 
icori  . 

Se  fu  mai  ne  l'<iArcadia 
IPaHor  di  Cintia  ^  e  de'  Jàoi  fiudi  amico  ^ 
Cui  SìimolaJ?e  il  generojo  ^etto 
Cura  0  gloria  di  Jèlue  y 
Hoggi  il  moHriy  e  me  pgua^ 
Là,  dom  in  ftcciol  gtro^ 

A  Ma 
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Ma  Urgo  campo  al  -vdornoBro^  è  chmjo 
^^mltmìbìl  Cinghiale  s 
^uelmoBro  di  natura  ^  e  de  le  felues 
^uel  sì  vaHo  y  e  sì  fero  j, 
E  per  le  piaghe  altrm 
Si  noto  habitator  de  tSrimanto  ^, 
Strage  de  le  campagne 
E  terror  de  i  bifolchi,  fte  yoi  dmque^,, 
€  non  Jol  precorrete  y 
Ma  promcate  ancora 
Col  ramo  JUonUjonnacchiofk Aurora  l 
tN^hLinco ^andiamo  a  ^venerar  gli  Deiy> 
Con  più  fìcurajcorta 
Seguir em  poi  la  deBinata  catcia 
Chiben  comminciaha  la  metà  de l^ oprai 
Ne  fi  commincia  ben  Jè  non  dal  Ctelo . 
Lin^  Lodo  ben  Siluio  ilyenerar  gli  Dei  y 
Ma  ti  dar  noia  àcoloroy 
Che  Jon  miniflride  gli Dei^non  lodo  ^ 
Tutti  dormono  ancora, 
y  cufiodi  del  tempio:^  iquainon  hann» 
ÌPiutempeBiuoy  ò  lucido  ori'^nte 
Z>e  la  cima  del  monte . 
StL    zAte:,cheforJe  non  se  deBo  ancora  y  ' 

Far  eh' ogni  cofi  addormentata  Jìa.^ 
Lin^  0  Siluio Siluio  :  a  che  ti  die  natura 
^'più  begli  anni  tuoi 

Fior 
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Fior  di  beltà  sì  delicato  e  yago  y 

Se  tu  se  tanto  à  càìpeBarlo  intentoì 

Che  shamf  io  cote flatmit  beila  ^ 

E  sì  fiorita  pancia  -y 

Addio felue  y  direi  i 

E  figgendo  altre  fere  y 

E  la  vita  pajfando  in  fefla  y  en  gioco  , 

Farei  la  fiate  a  tomhra  y  el  verno  dfmo^ 
Sd'     Cofi  fatti  configli 

^Honmi  defii  mai  fih  :  come  sìhor^ 

Tanto  da  te  diuèrfo  ? 
Lin.  ^ ^  Altri  tempi  ^  altre  cure . 

£o[ì  certo  f  arci  fe  Siluio  fujfi 
Sii     Ed  io  fi  fufii  Lineo  s 

Ma  perche  Siluio  fino 

Oprar  da  Siluio  y  e  non  da  Lineo  i*  Voglio  ^ 
Lin.  0  garzpn  folle  3  a  che  cercar  lontana 
E  periglio  fi  feray 

Se  thai  via  pm  d'ogni  altra 

€  vicina  y  e  domenica  y  e  ficura  ì  \ 
SiL    Parli  tìi  daddouero  y  0  pur  vaneggiò 
Lin.    Vaneggi  tu  y  non  io  . 
Sd.     Ed  e  cofi  vicina  ? 
Lin.    guanto  tu  di  te  fieffo . 
Sd.    In  qual  filua  s'annida  ? 
Lin.    La  filua  se  tUy  Siluio  s 

Eia  fera  crudely  che  vi  s'annida^ 

A    z  EU 
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E  U  tm  feritate , 
Sii    Qome  ben  maumfcd^  che  yaneggiaui . 
liin^    ZJna  Kinjk  sì  bella,  e  sì  gentile  .^ 

Ma  che  dtjji  yna  ^ìimjk  ì  mz^  yna  Dea  ^ 

Pm  frejca  ^  e      ye'K^/a  y 

Dì  mattutina  rojas 

E  piti  molle  y  e  piti  candida  del  Cigno  ; 
^er  cui  non  e  fi  degno 
Tafior  hoggitrànoi  :,chenon  /oj^tri^ 
E  non  Jo^iri  in  yano  s 
A  te  filo  da  gli  hmmini^e  dal  cielo 
DeHinata  fi  Jèrbas 
Ed  hoggi  tu  fiw^  fijp^'^^  ^  ^  pianti 
(  0  troppo  indegnamente 
GarT^n  auuenturofì )  hauerla  puoi 
5^(£  le  tue  braccia  :,etula  fuggi  Siluio  ì 
E  tu  la  ^rezsii  ?  e  non  diro  chel  core 
Habbi  di  fera:,  anzi  di  ferro  il  petto  ? 

SiL    Se' l  non  hauer  amore  e  crudeltate  ^ 

Q'udeltate  è  'vìnuve  s  e  non  mi  pento  y 
Ch'ella  fia  nel  mio  cor  ^  ma  me  ne  pregio  ^ 
Toi  che  filo  con  queBa  ho  yinto  Amore  ^ 
Fera  di  lei  maggiore . 

Lin.  E  come  yinto  tbai 
Se  noi  proualli  mai  ? 

Sii    Noi prouando  l'ho  yinto.  Lin.  0  syna fil 
Volta  il prouajsi^  o  Siluio  ^ 
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Se  fipejji  ym  volta 

grazja^  e  yenmra 
Vefer  amato  ^  il  poJSedm  amanda 
Vn  riamante  core  y 
So  ben  io  che  direBi  > 
Dolce  yita  amorofi 
Perche  sì  tardi  nel  mio  cor  venifii? 
La/cta  lajcia  le  felue 
TolU^a^on  ^  lajcia  le  fere  ^  edama 
Sii    Lineo  dì  fur  fe  fai , 

Mille  Ninfe  darei  per  una  fera . 

Che  da  Melampo  mio  cacciata  fojfe;, 

Godafi  qiicBe  gioie  y 

Chi  nhà  di  me  piìi  gufo  y  io  non  le  fnto . 
Lin.  E  che  fntirai  tu  sUmor  non  fìnti  y 

Sola  cagion  di  ciò  y  che  fìnte  il  mondo  ? 

Ma  credimi  fknciuUo 

A  tempo  il  fìntiraiy 

Che  tempo nonhamat. 
yy  Vuol  runa  njolta  Amor  né" cori  nofìrì 
yy  MoHrar  quanfegli  yale. 

Credi  a  me  pur  y  che  l  prono  y 
yyV^ne  pena  maggiore 
^j,  Chen  uecchje  membra  il  piz^cor  d!  Armre  » 
yy  Che  mal  fi  può  fanar  quel  che  s'offende  y 
yy  guanto  più  di  fanarlo  altri  procura  : 
yy  Sel^ouinetto  core  Amor  ti  pugne 

A     3  yyAmor 
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Amor  amo  te  tugne  :  '^Z 
Se  €oldt4òl  li^ormmtÀ  y  > 

y.  €swn  tempo  tancide  ^  dfine  il  fina  : 
Ma  s'eti  giugìte  in  qmlìa  fi^dda  et  ade  ^ 
'      One  il  proprio  difetta 
%    Pili  cì^  la  colpa  ^Itmi  J^J^o  y?  piagne  j 
A  l' bora  injòpportaiili  y£  mortali 
Son  le  Jm  piaghe  ^  athor  te  pene  acerbe  z 
Athora/e  pietà  tu  cerchi  male  ^ 
Se  non  la  troui  ^  e  -p  ia  tpom  ^  peggio  * 
T>ehmnti  procacciar  prima  del  tempo 
I  difetti  del  tempo . 
Che  fe  tajjale  a  la  canuta  etate, 
Amorofi  talento 
iìmrat  doppio  tormento  y 
E  di  qmlj  the  pc^>e?ìdmianmlef{i y,. 
E  di  quely  cbemlendo  non  potrai . 
Lajcia  lafcut  kfelue  y 
Volle  gar  zon  ylajcm  le  fere  ytd  ama.  . 
SiL    Comeyitanon  fa 

Se  non  quella  y  che  nutre 
Amorofa  mfanabile  fiUta . 
Vm»   Dimmi  y  fen  queHa  sì  ridmte  ^  e  yagoi 
Stagtonyche'nfiora  y  e  rinou^Ua  il  mondo 
Vede ft  in  yecedi  forlte  piag^  y 
Di  njer  di  prati  ^edt  affitte  fine  , 

Starfii 
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Sur  fi  ti  pm  y  e  takteyel  fregio  >  e  tafm  . 
Senz^  t  yfkulor  Jrondo/à  chioma  y 
'  SenCb^^l^^i  prati  yc/ènz^ fiori  ipQg^»  .  . 
CN^n  direHi  tìi  Siiuio  ilmonda  langi$€  iìié^  iZ 
La  mtt^ayienmeno  ?  or  fi^eU'borlTQf^ì^ 
E  quella  marauiglia  j,  che  deureBi  \  '  ^3. 
^i  nouita  si  mofiruo/a  hauere\^ 

^  ^  HnbbiU  di  te  fleffa  •  //  CteL  ri  ha.  datA\\<\vw<l 
Vita  a  gli  anni  conforme  y  ed  a  tétate^\':i 

yy  Somiglianti  cojiumi  :  e  come  amore  '  v^  ji^tk-^,  3L 

€y  In  canuti  penfier  Jt  difionuency 

^ y  Cefi  la  giouentù  d'amor  nemica 
Qontrafla  al  Cielo  ycla  natura^  offende .  :  ;  v 
Mira  dintorno  y  Siluioy  a  ^  à^-ò^v^ 

guanto  il  mondo  ha  di  a^agOye  di  gentile  's^s  NI 
Opra  è  d'Amore .  amante  e  il  Cielo  s  miantc  Z 
La  terra  s  amante  il  mare .  Ji 
^elld  y  che  là  su  miri  innanzi  à  talbd  r  .  ^'JZ 
Cofi  leggiadra  Bella  y  '  s.'^ 

Ama  d  amor  anch' ella  y  e  del fico  figlio  / 
Sente  le  fiamme:  ed  efia  ychennamorA  ■  ''^• 
Innamorata  splende . 

EqueBaè  forfithora  y  -K 

Qoe  le  fiurtiue  fue  dolcez^  y  eifem  ^ 

Del  caro  amante  lafia . 

Vedila  pur  come  sfamila  ^  e  ride . 

Amano  per  le  felue 

A4-  Le 
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LemoBmofe  fere  ^  aman  per  tónde 
X '■velaci  Delfini  ^  e  t Orche  grani  • 
^ueWdugeilin  ^  che  canu     .  . 
Si  dolcemente  ^  e  la/cmetto  àola  ^ 
Hot  da  t abete  al  fii^gio  \ 
Ethordd  fitggio  al  mirto  y  '  "  ì  ■ 
Sloamfiehumano  fi^irto  y 
Direbbe  ^  a^do  d' amore  ^  ard^odamore  '^ 
f!Ma  ben  arde  nel  core ^  •  -      \  \^ 
Bparlain  fìi>a  fiiueUa^ 
Sì  che  t  intende  il  fìio  dolce  de  fio  : 
Et  odi  à  punto  y  Siluioj 
Ilfuo  dolce  defio  ^ 

Che  gli  risponde  ^  ardo  d amore  anch'io . 
Mugge  in  mandra  l'armento  ^  e  que' muggiti 
Sono  amorofi  inuiti  • 
Rugge  il  Leone  albo  fio  i 
qmlmggito  e  d'ira  y 
Qofi  d'amor  fiipira . 
Alfine  ama  ogni  cofi 
Se  non  tu  Siluio  ^  e  firà  Sduio  filo 
In  cielo  j  in  terra  ^  in  mare 
Anima  fin^:^  amore  ì  ,  .  i  .  . 

n)eh  lafiiaéomai  le  fi  lue  >     >■       '  " 
Folle garzon  y  lafiia  le  fiere  y  tdama . 
Sii    Atedunque  commefia 

Fu  la  mia  njerde  età  y  perche  d'amori  ^ 

Edi 
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E  dipenfieri  effeminati  ^  e  molli 
Tu  Thauejjìà  nudrir  ?  ne  ti  foumefìC 
Chi  se  turchi  fon  io  ì 

Lin,  Huomo  fim^  e  mi  pregio 

D'eJSer  humano  :  e  teco  ^  che  se  huomo  j 
Oche  più  topo  ejferdot^refli:,  parlo 
CD/  cofà  humana  j  e  fe  di  total  nome 
VoYje  ti  fdegni  j,  guarda 
Che  nel  dishumanarti 
Nondiuenghiyna  fer Acanzi  che  njnDio^ 

Sii   Ne  fi  fkmojò  mai  ^  ne  mai  fi  forte 
Stato  farebbe  ildomator  de^  moHri^ 
Dal  cui  gran  fonte  il  fangue  mio  deriua 
Se  non  haueffe  pria  domato  Amore  . 

Un.  Vedij  cieco  fitnciul^  come  maneggi . 
Doue  fareHitu^  dimmi  yS  amante 
Stato  non  fofe  il  tuo  fkmofò  Alcide  ? 
%Anzi  fe  guerre  njinfe  j  e  mofiri  ancifè  > 
Gfan parte  Amorue  nhebhe ,  Ancornon  Jii^ 
Che  per  piacer  ad  Onfkle  ^  non  pure 
Volle  cangiar  in  femminili  Sfoglie 
Del  feroce  LeonthiSpido  tergo  ^ 
Ma  de  la  claua  noderofa  in  uece 
Trattare  il  fufò^  e  la  conocchia  imbelle  ì 
Così  de  le  fatiche  ^  e  de  gli  affanni 
V  rende  a  riBorO:,  e  nel  bel  fen  di  lei  ^ 
^uafì  in  porto  d'Amor  fòle  a  ritrarfii 
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Che  Jono  i  /noi /olpir  dolci  reSf  m 
De  le  paj/^tse  noie  ^  e  qmfi  acnti 
Stimoli  al  cor  ne  le  future  imprcfe. 
E  come  ilro^^ip  ^  edintrattabil  fem 
Temprat(rcon  più  tenero  metalh 
Affina  sì  :,che  fmprCye  piuref  lìe  y 
E  per  njfò  ptu  nobile  s'adopra  > 
Coji  njigor  indomito  ^  e  ferace  ^ 
Che  nel  proprio  furor  i^ejfo  fi  rompe 
Se  con  le  fue  dùlcezjc^  Amor  iltemprx' 
Diuiene  a  l'opra  generofi  ^  e  forte . 
Se  ieffer  dunque  imitMor  tu  brami 
lySrcole  inuitto  ^  e  fuo  degno  nipote^ 
Toi  che  lafiar  non  yuot  le Jèlue  ^  almeno 
Segui  le  felue  y  e  non  lafiiar  Amore  s 
Vn  amor  fi  legittimo    fi  degno 
Com'è  quel  dAmariUis  ^heje  fuggi 
T>orinda:i  ite  ne jcufò  ^  anzi  p^^  lodo  j 
Qj  à  te  uag(f  dhòmre  hauer  non  lice 
Difurtiuo  defìò  P animo  caldo  ^ 
Per  non  fkr  torto  a  la  tua  carafpofk  * 
SiL     Che  dì  tu  Lineo  ?  ancor  non  e  mia Jfofd 
Lin,  Da  lei  dunque  la  fede  i  . 

V'fon  riceuefli  tu  biennemente  ? 
Guarda  garz^n  fuperbo 
Non  irritar  di  Dei. 
S  li     Vhumana  lihertate  e  don  del  cielo  ; 
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"  Che  mnfì  forzjL  a  chirkeue  forz^  • 
Lìn*  A'azì  Je  tu  fa/cotti  ^  e  ben  t intendi^ 

A  queBo  il  dei  ti  chiama  ^ 

Il  del  eh' a  le  tue  noz^ 

Tante grazje promette  ^  e  tanti  homn . 
Sii    Altro  penfiero  appunto 

Ijommi  Dà  non  hanno  y  appunto  queB^ 

Ualmo  ripofì  loY  curamoleila. 

Lineo  né  quejio  amor  ^  ne  quel  mi  piace . 

€acciator  non  amante  al  mondo  nacqui  ^ 

Tu  che  feguijìt  Amor  ^  torna  al  ri^ojò . 
Lin.   Tu  deriui  dal  cielo  ^ 

Crudo  garzon  ì  ne  di  ce  le  He  /e  me 

Ti  credito  ^  ne  dhumano 

B /e  pur  se  dhumano  ^  t  giurerei  ^ 

(^he  tu  fujjì più  toUo 

Coluelen  di  Tifi  fine  e    Aletto  ^ 

C  he  col piacer  di  Venere  concetto . 


ANNO-^ 


Il 

<r^5v^    ^ÉSi^    ^3i^  c£S^ 

iUNNOTATIONI  DELLA 
Primd  Scena. 

eA^^    eA^^    eAg^    eAS3N9  e^SN^ 

N  qucfta  prima  fcena  (T  comincia  aprir  l'argomento  dcU' 
la  fauola:  facendo  intendere  ì  gli  Tpcttatori^che  fi  trat- 
ta di  dar  Amarilli  per  moglie  àSiluio  .  La  cagione  di 
quello  poi  nella  feconda  (cena  fi  fcuopre  .  A  imitatio- 
ne  di  Sofocle  nell'Edipo  il  Tiranno,  douc  la  prima  lcena,cioèi 
pyinvi  interlocutori,  manifertano  la  peftilentia  della  città  >  &  poi 
nella  feconda  fi  dice  la  cagione  di  lei  con  l'arnuo  di  Creonte. 
Ne  mi  par  dì  tacere,  chenel  primo  Attofempre  fi  notifical'ar- 
gomento,  ciocia  partc,ch'èneceflaria .  Ma  qualche  volta  nella 
pri  ma  fcena  non  fc  ne  parla .  Cofi  fece  Terentio  &  neirEunuco, 
&  nell'Ecira,  nelle  quali  riferua  l'argomento  nella  feconda  fce- 
na del  primo  Atto.  Et  è  qui  d  auuertire,  clie  quefia  parte  d'argo- 
mento vien  portata  con  modi  diletteuoli,&  con  vaghezze  poe- 
tiche, le  quali  hanno  più  del  Comico,  che  del  Tragico ,  d  fauola 
Tragicomica  conueneuolij  feguendo  in  ciò  le  veHigia  di  Plauto 
che  nell'Anfitrione  fece  il  medefimo,  con  la  bel^a,  che  fa  Mercu- 
rio al  fccuo  d'Anfitriont.  Auuer tendo,  chele  dette  vaghezze 
non  fono  otiofe,  nèimpertinentiima  tutte  fono  fondate  fopra  la 
ycfìftenzadi  Siluio,la  quale  è  buona  parte  dell'argomento  .  Ne 
importa  che  la  fauola  incominci  da  vnapcrfona  dell'Epifodio , 
percioche,  fe  Terentio  alcuna  volta  non  fi  guardò  d'inirodiir 
nella  prima  fcena  vnaperfona  tanto  ftraniera,  che  da  vna  volta 
infuori  non  comparifce  mai  più  ( &  quefiie  tali  da  i  greci  fono 
chiamate  ^rptitLimà  ^fcV^yr^)  quanto  più  farà  lecito  d'introdur 
l'Epi^fodicaPCominciapei  ò  da  vna  perdona  il  neceffaria^che  scegli 
acconfentKfe  alle  nozze,  lafauola  fuaiHrebbe. 

Iteuoì  ]  Quefio  principio  c  tolto  da  Seneca  nell'Ippolito  y 
il  quale  commincia  nnch'egli  con  qucfia  parola  Itey  ma  con  di- 
wcrfo  modo,  percioche Ippolito  parla  da  fe  à  guifadi  fiiriofo,  & 
«f>atico,&  Siltiio  comanda  a'fuoi  Cacciatori, &  parla  con  fcnno. 

F.t  per  le  piaghe  altrui  ]  Cofi  Seneca .  Metm  agricolis  vrduere  mul 
to  ùm  notus  aper.  Come  di  fopra,  ft  quem  tangitglorin  filt{£ .  Se  fi* 
ma  i  ne  r  Arcadia. 
"HS^ Lineo  andiamo  ]   Seruc  al  buon  coftumc,  &  ferua  il  deco- 
ro 
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/o  dellaperfona  di  SiluiOjChe  è  5"emideo. 
Chi  ben  comincia  &c,  ]  Queda  fentenia  è  prcfa  dal  filofbfo  nel  prS 
mo  libro  dell'Etica,  Hcomela  prefe^aitrcfi  Grado  nella  fecon- 
da piftola  del  primo  libro .  Ditrudium faÓii qtnbenefech habet .  O» 
de  Ichcriando  diHTe  ìeogis.dramcntc^Hfonio.Din'jdiim  facti  efl  ca 
fijjeifiiperfit  DimidiimyYurfiim  hoc  incide  ^efjicies  .Vedi  Seneca 
nel  libro .  4.  delle fue  Piftole. 

Tiù  tempeHiuo  ò  lucido  OrÌT^onte.  ]  Ciò  è  detto  per  talTar  Lineo 
di  fonnolenza ,  al  quale  parcua  che  non  fofle  mai  dì,  fe  non  quaii 
do  il  Sole  era  giunto  alia  fommità  del  monte.  rOrizonte  è  det- 
to dal  uerbo  greco  òpi^cà  che  vuol  dire  termino. 

^ddio felue direi.]  Volendo  quefto  buon  uecchio  perfuader  à 
Siluio,che  preda  moglie,  bifogna  prima  che  cerchi  di  farlo  aman 
te,  &  però  parla  con  gran  ragione  teneramente.  Nèquefto  è 
fconueneuole,  clTendo'J  fine  honeniflimo  jfenza  che  in  quel  pri-« 
mo  fecolojnel  quale  fi  uiucua  alla  natura ,  l  elfer  cafìo  non  era  co 
me  hoggi,uirtù  tanto  (limata .  Si  come  anco  molti  congiungi- 
menti che  fono  illeciti  a  noi  fi  concedeuano  allhora.Et  (e  non  par 
ue  incoueniente  ad  Euripide^,  &  à  Seneca  l'introdurre  in  poe- 
ma Tragico  unanudrice  tanto  sfacciata.chcperfuadefiead  Ippo- 
lito l'acconfentire  al  nefando  incefìo  della  matrigna ,  quanto  me 
no  de  cHTer  difdiceuole  à  Poeta  tragicomico  rapprefentare  un  fer 
iio,cheperfuadauezzofamentead  amare  per  fin  honelìo  ?  Final 
ipente  iefcenerapprefentano  &buoni ,  6^  cattiui  5  nè  fontenu 
te  ad  altro,  che  al  uerifimile,&  al  decoro. Non  parlo  dei  peccati 
contra  natura,nè  delle  cofein  uifta  del  teatro  ofcene,fcelerate,  ÒC 
profane ,  che  nonconuengono. 
Farei  la  fiate  à  l'ombra,  e'I  uerno  al  foco  ]  Virgilio  nella  bucolica. 

^nte  focum  fifngus  erit,fi  meftisin  umbra. 

Ed  io  fefojfe Lineo.]  Qiiefto  è  fimile  all'Apoftegma ,  che  rifcri- 
fcc  Plutarco  di  Akifandio  Magno,al  quale  hauendo  il  Re  di  Per 
fia  offerto  di  dare  una  gran  malfa  d  oro,  àc^  la  meta  del  fuo  Re- 
gno, diffe  Parmenionc  luo  famigliare;  so  ben'io,  fefulfi  Ale(fan 
dro,chcrhaureiaccettato:ed  Aleflandrogli  rifpofe,haurei fatto 
il  medefimo  anch'io  fefufsi  Parmenione. 

VtkiJimfafibeUaèfighttile,']  Comincia  Lineo  idifcoprir  Par 
gomento ,  ciò  è  che  Siluio  non  fi  vuol  maritare. 

Sola  cagion  di  ciò  che/ente  il  mondo.]  Si  come  con  efl*cmpi  di  tut 
ti  gli  animali,che  per  mezzo  d'amore  propagano  le  fpecie  loro  po 
coapprenTo  difcorrerà.Volcdodire,  che  Amore  è  fola  cagione  di 
generare,  che  da  il  fenfoà  tutte  le  cofe^Sc  da  cui  tutte  prudono  il 
fentimcnto .  Qui  è  degno  d'auuertimento ,  che  queflo  garzone 
afcolta  Lineo  mal  «olonticri,&  fcpotefle  fi  partirebbe,  comefe* 

ce 
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ce  alla  fine,  ma  era  troppo  per  tempo  &  d'andare  alla  Caccia,  et 
d*andar  al  tempio  fi  come  Lineo  auuertì .  &  però  fu  fatto  coiìi  gin 
dicio,  che  l'hora  fofTe  intépeftiunper  fjr  in  quefto  garzone  impa  * 
trenteuerfìmilelafofferenza  d'afcoltar  Lineo  . 

llfi'^^koY  d'anwre ]  Metafora  della  fcabia  ,  d-i  cui  è  proprio  il 
pizzicore^  dai  latini  dmo  pmrhus.  &  da  altri  pizza,ofcadorc. 

// del nha dato]  Imitatione di^ Seneca  neinppolito .  propria 
defcrihit  Deus  officia &  mHmyp€r  fuos  ducit  gradiiSy  U  mia  iuuenem^ 
fronsdecetmflisfenem. 

Quella  che  la  sùmin  ]  Intendedella  flclla  chiamata  Venere  fra 
tutte  ràltrebelliffima.che  uà  innanzi  all'aurora. 

Del  caro  amante  laffa]  Cioè  Marteadultero  di  Venere,  come 
finge  Ouidio  nel  4.  libro  delle  fue  Trasformationi . 

Huomofom»']  Cofi Terentionel Mac€rantefi.H«o?woyi*wj,i^ii- 
mani  à  me  nihil  alienum  puto. 

Guarda,  che  nel  difumanartì .  1  La  natura  humana  è  mezza  fraJ 
la  diuina  ,  6^  fra  la  ferina, e  però  dicejguarda,  che  uolendo fpo 
gliarti  dihumanità  non  t  auuicini  più  tofto  alla  natura  della  fi€- 
ra,  chea  quella  degli  Iddi),  di  che  moftri  dWer  ambitiofo.  Vedi 
Arift.nel  7.  dei  Morali,  doue  parla  della  uirtuheroica. Quella  feri 
tà  pare  qui  a  torto  rimprouerata,pcioche  è  più  proprio  della  nata 
ra  diuina ,  che  della  ferina  l'aftcnerfi  da  Venere  :  &  però  bifogna 
intender  quéfto  luogo  cofi  .  Guarda,  che  mentre  tu  non  uuoi  ef^ 
fcr  humano  per  uanità  ,come  fu  in  Alcffandro  Magno,  uaghezza 
d'efier  diuinojnon  diuenghi  crudele  come  una  fera , 

Dal  cui  gran  fonte  il  fangue  mio  deriua .  ]  Parte  deirargomento, 
cfiendo  nec€fl^ario,chefi  fappia,  che  Siluio  è  difcendentcd'Erco 
JcjP  tutti  que'rifpetti,che  fi  ueggono  efprefsirieirargometo.Qui 
iì]fa  con  molto  decoro  che  Siluio  occupato  dalla  fua uanità, ch'è 
propria  de'giouanetti  fuoi  pari,non  s'auucggadi  feruirfi  d'unc- 
iempiojche  gli  può  efiTer  ageuolmenteritorto,come  auuiene. 

Che  per  piacer  ad  Onfale]  Par  cheLincò  rammemori  quello  fat' 
to  fi  brutto  d'Ercole  con  poca  prudenza,perche  potcua  dir  Siluio. 
Or  uedi,che  belle  cofe  fa  far  amore  ?  Ma  la  cofan5  ftacofi:percio 
chc^nè  Lineo  la  propone  p«r  cofa  brutta, nè  Siluio  la  potcua  rice- 
uere  per  talej  riuerendo  egli  il  nome  di  fi  gran  padre,di  cui  nò  po 
teuamaicredercjche  alcuna  fua  operationenon  fofie  buona  :  ne 
finalmente  la  cola  mfe  era  brutta,percioche  gli  Iddi)  de  gentili  ne 
faceuan  di  più  balorde,  et  le  G  ione  fi  cangiaua  in  beftia,  non  potè 
ua  Ercoleueftir  habito  femminile?* 

Trattare  il  fufo,& la  conocchia  imbelle?^  OnraIe;Regina  di  Libia, 
coftrinfc  Ercole  innamorato  di  lei  nò  foio  i  fcruirla,ma  ctiandio 

àucft- 
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aueftirfidafemina;&  finalmente  à  filare..  Vedi  Propcrtio  nel  li- 
bro terzo,che  tocea  qiiefto  fatto  ciegantifllmamente. 

E  comeUroxx?y&^-]  Qe^^^  luogo  apprelfo  di  me  è  molto 
difficile  poiché  rron  fo  troqar  efempiojchemoftri  quefta  tempra 
del  ferro  accennata  qui  dal  poeta^  il  quale  non  fi  d è  però  credere 
che  habbia  parlato  a  cafo,  benché  qua  lido  ciò  forfè  errore,  fareb- 
be uno  di  qtieiri,ch&  Ari(l.moftra  non  eflerdel  poeta^come  poeta j 
&  però  Sù:fabile:come  fé  un  pittore  facelfeuna  ccruacon  le  cor- 
na, farebbe  un'errore  da  filofofo,  &  non  da  pittore,pur  che  le  cor 
na  foffero  ben'efpreffejSe  forfì  no  uoleffimo  dire,che'l  duro  et  in 
trattabil  ferro  prédein  per  l'acciaio^e'!  tenero  metallo^  il  ferro. 

Fn  amor  fi  legittimo  ]  Quefta  è  parte  deli'argomeBtojdouc  fi 
moftra3chelenozzed*Amarilli,&ramor  diDorinda,eg^aImen- 
tc  da  Siluio  fono  abborritc.Ciuefte  parole  giuftificano  Linco,fe-; 
ha  perfùafo  Siluio  ad  amare,hauendol  fatto  per  fin  honeftifiìmo. 

Jja  lei  dunque  la  fede  ]  Etqueftac  pure  anche  parte  dell'argo- 
'    tnento^clìe  moftra  la  neceffità  delle  nozze. 

rhumanalibertate]  Percioche.  ogn'huomo  nafce  col  dono 
del  libero  arbitrio.. 
*  Che  nonfdforT^  ]  Per  intender  ben  quefto  bifogna  faperc,  che 
due  poffon  effcr  le  forze j  l'una  interna, &  l'altra  efterna  ;  ond'egli 
'Vuoi  dir  cofi:gIi  [ddij  non  uiolentano  l'animo  di  colui,che  pati- 
(ce  forza  nel  corpo  .  perciocheSiluio  ,  fottoppofto  alla  paterna-* 
potefìà,non  poteua  negar  al  padre  di  fare  quell'atto  eftrinfeco. 

//  del  ch'a  le  tue no'TiX^]  Accenna  parte  deir argomcnto,che-» 
farà  poi  neilaièguente  fcena  manifeftato. 

^Itro  penfiero  appunto  ]  Imitatione  Virgiliana  nel  4.deirEnci 
ée.Scilìcet  isfaperislaborejìyea  cura  quietos folli  citai. Qud,QhQ  dif 
fé  ancora  Terentio,. 

Id  populus  curai  fciUcet,. 

Tu (feriui doletelo  J  Parte del!'argomento,che  fcrueper  impri 
mere  tanto  più  nella  mente  degli  alcoltanti  che  Siluio  è  Semidco, 
fi  come  importantifsima  circoftanza.. 

Col  uelen  diT i fifone  e  d'Mettol^mÌQ  infernali  figliuole  del  l'Ere 
bo,c_della  Notte,ò  come  altri  dicono  d'Acheronte. Di  quefte  fo- 
no piene  tutte  le  Tragedie;  &  finalmente  tutti  i  Poeti .  V  n'aJtra-, 
furia  uien  chiamala  Megera3  A  qucfte  Orfeo  fcri/Te  un  Inno  ,  e'n 
unuerfo  foJo  tuttattre  le  comprefe.Cofi  Didocenel4.  dell'Enei 
de  rimprouerando  ad  Enea  la  crudeltàidiffe. 

'Hectibi  Dina  par ens, generis  nec  Dardanus  author 

Ter  fide  yf ed  duris  genuit  te  cauti  bus  horrcns 

Caucafusjbircana^s  adrrmunt  ub^ra  Ti^resn 
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SCENA  SECONDA. 
Mirtillo,  Ergafto. 

R  VD  A  Amarilli^  che  cotnomemco^ 
ra 

D'amar ai  lajfo  amaramente  mjegni: 
Amarilli  del  candido  ligufiro 
Pià  candida  ^  e  più  bella  s 
éMa  de  l'Affido  Jordo 
Epa  Jorda^eph  fera^  e  ph  fugace ^ 
Poiché  col  dir  t  offendo 
T mi  morrò  tacendo  s 
éMa  grideran  per  me  le  piagge^e  i  monìh 
Squefia  felua:i  acni 
Si  Ipeffoilìm  bel  nome 
U)i  rijonare  in/egno  : 
Per  me  piagnendo  i  fonti  ^ 
E  mormorando  i  yenti 
diranno  i  miei  lamenti: 
farlera  nel  mio  yolto 
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Lct  pietosi  e  y  el  dolore  s 
€  Je  fia  muta  ogri  altra  cofa  j,  al  fine 
T^^rlerà  il  mìo  morire  j 
E  ti  dirà  la  morte  il  mio  martire. 
Er.    Mirtillo  y  Amor fempreyn  fier  tormente 
yy  Ma      quanto  e  piti  chiufi  -, 
yy  Pero  ch'egli  dal  fi-enoy 
yy  Onie  legata  ynammfii  linguay 
yy  For^  prende  y  e  s'auan?^  s 
py  E  più  fero  è  prigion  y  che  non  e  fìiolto  • 
dà  non  doueui  tu  fi  lungamente 
Celarmi  la  cagion  de  la  tua  fiamma  y 
Se  la  fiamma  celar  non  mi  poteui. 
Quante  volte  t ho  detto  s  arde  Mirtillo  ^ , 
Ma  in  chiujo  foco  e  fi  confuma  y  e  tace  . 
Mir.  Pffefìme  per  non  ojfenderleiy 

Corte  fi  Ergafto  y  e  farei  muto  ancora  s 
Ma  la  necefjità  m'ha  fatto  ardito . 
odo  yna  yoce  mormorar  d'intorno  ^ 
Che  pert  orecchie  mi  ferifie  il  core  ^ 
T)e  le  vicine  noT^  d' Amarilli . 
Machine  parla  ogni  altra  cofi  tace  ^ 
Ed  io  piti  innanzi  ricercar  nonofii 
Sì  per  non  dar  altrui  di  me  fi^petto  y 
Come  per  non  trouar  quel  y  che  pauento . 
S-o  ben  .y  6rgafio  y  e  non  rn  inganna  Amltre^ 
eh  a  la  mia  bajfa  y  e  pouera  fortuna 

Spe- 
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Sperar  non  lice  in  alcun  tempa  mai  y 
(^he  Ninju  sì  leggiadra  :,esi  gentile  ^ 
E  di  fangue  ^  e  di  ^^irto  j  e  dt  fèmbiante 
Veraìnente  diuina  :,àme  fia  Jpofa  : 
^en  cono/co  iltenor  de  la  mia  Bella  : 
Nacqui  filo  a  le fiamme  eH  mio  de  fi  ino 
D'arder  mi  feo  ^  non  di  gioirne  degno . 
Ma  poi  ch'era  nefiati  ^  ch'io  douejji 
Amar  la  morte  ^  e  non  la  uita  mia  s 
Vorrei  morir  almen  y  sì  che  la  morte 
Da  lei:,che  ne  cagion  ^  gradita  fojje  ^ 
CN^fifdegnaJje  a  t ultimo  fij^iro 
Di  moHrarmi  i  begli  occhi  >  e  dirmi ^muori^' 
Vorrei  prima  che  pajjìa  fitr  beato 
nyele  fite  noz^  altrui  !»  ch'ellam'udijje 
Almen  fila  una  Holta .  Hor  fi  tu  m'amiy 
Ed  hai  di  me  pietate  y  in  ciò  fadopra  ^ 
Corte fiffimo  Ergaflo  p  in  ciò  m'aita  . 
vg.  Giufio  defio  d'amante  ^  e  di  chi  muore 
Lieue  mercè  y  ma  fitìcofiimprefié 
7\4ifiralei  firifipefieil  padre  y 
Ch'ella  à  prieghi  furtim  hauefiemat 
Inchinate  l'orecchie  yO  purnefijfe 
Al fiacerdot^  fiwcero  accufita . 
PcKqueilo  fiorfì  ella  ti  fugge  le  firfie 
T'ama  ^  ancorché  nolmofinxhe  laDonna 
^y  Nel  defilar  e  ben  di  ?mpiu  firale  j 


yy 
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Ma  nel  celar  il  juo  defio^f  m  fialtra . 
S  fe  fojfe  fuY  uer  y  chi  ella  Jamajfe  ^ 
Che  potrebbe  altro  jkr  Jènon  fuggirti  ì 
(^bi  non  può  dar  aita  ^  indarno  a/colta  ^ 
E  ft^ige  con  pietà  ^chi  non  s'arrejia 
Sen?(^altrm  pena: ed  è  fàna  configlio 
To  fìo  lafiiar  qmls  che  tener  non  puoi  ; 
Mir.  0  fi  ciofojje  uero  ^  o  s'idl  credejfi^ 
.Care  mie  pene  y  e  fortmati  affanni . 
Ma  fi  ti  guardi  il  del  ^  corte  fi  Srgafioy 
Non  mi  tacer  qual  e  il pafior  tra  noi 
Felice  tanto  ^edele  Helle  amico 
Er.    Non  conofii  tu  Siluio  ^  ynico  figlio 
Di  Montan  ficerdote  di  Diana  ^ 
Sì  f amo  fi  paBore  hoggi^  e  fi  ricco  ? 
^uel  garT^n  fi  leggiadro  ?  quegli  è  de  fio* 
Mir.  Fortunato  fik?2ciul:,  che'ltuo  defiino  ' 
Troui  maturo  in  cofii  acerba  etate  s 
Ne  te  finuidio  no  ma  piango  il  mìo. 
Er.     E  meramente  inuidiar  noi  dei  j 

Che  degno  e  di  pietà  ^  più  che  dinuidia* 
Mir.  E  perche  di  pietà  ?  Er. Perche  non  lama. 
tSMir.  Ed  è  uiuo  ?  edhà  core  ?  e  non  è  cièco  ì 
^  en  che  fi  dritto  miro  , 
A  lei  per  altro  core 

NonreHo  fiamma  piu:,  quando  nel  mio 
Spiro  da  que' begli  occhi 

B    2        7  ut- 
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Tt4>tte  le  fiamme  fie\y  mttigli  amori. 

Mi  perche  dar  sì  prezjo/a  gioia 

A  chi  non  la  conofieì  a  chi  la  ^prezK^? 

Sr^     perche  promette  a  qu>eHe  wzjj  il  cielo 
La  Jalnte  d'Arcadia .  non  fii  dunque  , 
Che  qià  fi  paga  ognanno  ala  gran  Dea 
De  t innocente  fiangue  duna  Ninfa 
Tributo  mifier abile  e  mortale  ì 

Mir.  Vnqua più  non  tydij  ^  ne  ciò  m'e  nuoua^ 
Che  ntmuo  ancora habitator  qui  finoj 
EcomeyuotA?nore   elmio  de  Bino  ^  • 
^Uitfi  pur  fimpre  habitator  de'bofihi  : 
Ma  qual  peccato  il meritìf  sì  graue  f 
Come  tanfira  yn  cor  celere  accoglie  ì 
Ti  narrerà  de  le  mifierìe  nofire 
Tutta  da  capo  la  dolente  htfioriay 
Che  trar  porrla  da  quefie  dure  querci 
pianto  e  pietà  non  che  da  i  petti  humani 
In  quella  età  j,  chel  Sacerdozio  Sa^nto^ 
E  la  cura  del  Tempio  ancor  non  era 
A  Sacerdote  giouane  contefiay 
Vn  nobile  paHor  chiamato  Aminta;  s 
.  Sacerdote  in  quel  tempo  y  amo  Lucrino; 
Ninfa  leggiadra  à  marauiglia  ^  e  beUaf  '^  ' 
Ma  finzjt  fede  à  marauiglia  y  e  njana  J 
Gradì  coHei gran  tempo  j^olmofirò  forfi 
£on  fimulaii  ^  e  perfidi  femhìmtì  ^ 
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Del  gwmne  amorofo  il  ^mo  affetto  -v?. 
E  di  fdfe  jperanze  anco  mdnllo 
(Mifero )  mentre  alcun  rimi  non  hehùe . 
Ma  non  fi  toBo  ( hor  uedi  ìnflabil donna) 
Ktiftm  pafiorelthebbe  guatata  ^ 
Che  i^nmifguard't  non foBenne  y  t  primi 
Solfiriy  e  tutta  alnuouo  amor  fi  diede  y 
Prima  che  gelofia  fentiffe  Aminta  • 
Mifero  Aminta^  che  da  lei  fu  pofcia 
£  ^frez^to  e  fuggito  s  fi  ch'udirlo  ^ 
uederlo  mai  più  tempia  non  uolle. 
S epiagne ffe  il  mefchm  y  fè  fòfpiraffe  y 
V  enfiai  tu  y  che  per  proua  intendi  Amore. 

Alir.  Oime  queBo  eH  dolor y  eh' ogn  altro  auata . 

6r.     Ma  poiché  dietro  al  cor  perduto  yhebbe  anco 
I  fò^firi  perduti  jC  le  querele^ 
Volto  pregando  a  la  gran  Dea  :  fe  mai  ^ 
Diffcycon  puro  cor  yCintia:  fe  mai  y, 
Con  innocente  man  fiamma  tacceft  y 
TJendica  tu  lamia  fiotto  la  fede 
Di  bella  Ninfk  y  e  perfida  tradita  ♦ 
Vdì  del  fido  amante  y  e  del  fino  caro 
Sacerdote  Diana  i  preghi  y  el  pianto: 
Talché  ne  la  pietà  tira  ff  ir  andò 
pe  lafdegno  più  fera  yond' ella  prefe 
Varco  pofsente  y  e  faettò  nel  fieno 
^e  la  mifira  Arcadia  non  ueduti 

^    s  Stndf 
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StYnU  j,  ed  memtiibtii  di  morte . 
Termi  JenzA  fi^ta  ^  Jènzj.  ficcorjò 
D'ogni  fejSo  le  gentil  e  dogm  etate  : 
Vam  erano  inmedisd  fitggtrtardoy 
Intitdtarte  e  prima  che  t infermo 
Spelp)  ne  topra  il  Medico  cadea . 
ReBò  filo  ma  ^feme  in  tanti  mali 
Deljoccorfi  del  cielo  ^  e  s'hebbe  toflo 
Alpm  yicino  Oracolo  ricorjo  y 
Da  ctii^enne  rifpoHaaJs ai  ben  chiara^ 
M  a  /òpra  modo  horribile  ^  e  fune  Ha . 
(^he  Qntia  era /degnata  y  e  che  placarla  , 
Si  farebbe  potuto  j,  je  Lucrina^ 
Perfida  O^mfit^  ouero  altri  per  lei 
T>i  noflra  gente :,a  la  gran  Dea  fi  fofie 
Ter  man  et  Aminta  in  ficrificio  offerta  : 
La  qual:,  poi  ch'ebbe  indarno piatO:^  endarno 
Dal  fio  nuouo  amator  ficcorfi  atte  fi  y 
Fu  con  pompa  filenne  al  fiero  altare 
Vittima  lagrimeuole  condotta  : 
Doue  à  que' pie  :,chela  figuiro  in  nana 
Già  tanto  y  à  ipie  de  t amator  tradito  > 
Le  trema?2ti  ginocchia  al  fin  piegando:^ 
Dal giouanecrudel  morte  attcndea. 
Strin fi  intrepido  Aminta  il  fiero  ferro  3^ 
E  parca  ben:>cbe  da  tacce  fi  labbia 
Spirajfe  ira^c  uendetta:indi  a  lei  mito 

D,fc 
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^ijfe  con  njn  fo^tr  mn%w  di  morte . 

la  miferU  tm:,Lucrim  y  mira 
^ml amante  fegmjii  i  e  qmlU/ciafìi 
Mirai  da  queflo  colpo  :  e  co  fi  detto  y 
Ferì  /e  Belfiore  nel  fen  proprio  mmerfi 
Tutto  l  ferro ^ed  e/angue  in  braccio  a  lei 
Uittima  y  e  Sacerdote  m  un  cadeo  . 
A  sì  fero JpettacobyC  sì  nmm 
Infiupidì  la  mijera  donzella 
Tra  yiuay  e  morta;  t  non  ben  certa  ancora 
X/eJfer  dal  ferroso  dal  dolor  trafitta . 
Ma  come  prima  hebbe  la  uoce^elfenfò  ^ 
T>ijfe  piagnendo  :  o  fidoyO  forte  Aminta  , 
0  troppo  tardi  comfcmto  amante  y 
Qhe  m'hai  data  morendo  y  e  uita  y  e  morti*\  t 
Se  fuxolpa  tllafctarti  >  ecco  V  ammendo 
Con  tynir  teco  eternameyite  ìalma  . 
B  questo  detto  y  il  ferro  Beffo  ancora 
D^caro  f angue  tiepido yC  uer miglio  y 
Tratto  dal mortOye  tardi  amato  petto  ^ 
Il f^  petto  trafffe^e  fpra  Aminta  y 
Che  morto  ancor  non  era  e  /enti  forfè 
^uel colpo  in  braccio  sì  la/ciò  cadere . 
Tal fine  hebbergli  amanti  s  i  talmifèria 
Troppo  amoryC  perfidia  ambidut  traffie . 
0  mif ro  Pali  or  y  mjt firtunatOy 
C hebbe  sì  largo ye  sì  ftmofi campo 

B    ^  Di 
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Di  rmjìrar  U  fra fide^^edijur       ì  J^vOs? 
Pietà  ne  t altrui  cor  con  U  (m  morte .  ^   (  \ 
Ma  che  feguì  de  la  cadente  turba  ? 
Trono  fine  ilfro  malìpfacojjì  Cinti  a  ? 
Ef*     L 'ira  s'intiepidì:,  ma  non  seBinfe  i 
Che  dopo  t anno  m  quel medefrw  tempo 
Coyiricadntapiu ^^letata^e  fiera ^ 
Incrudelì  lo  sdegno^  onde  di  ntiom 
Ver  conftglio  at  Or  acolo  tornando  ^ 
Sbttporto  de  la  primiera  aj^ai 
Piì$  durale  lagrimeuolertspoBa: 
Che fi  facrajje  at  borace  pofiia  ognanno 
Vergine  :,o  donna  a  la  /degnata  Dea:, 
Che  Lterzp  li/Mro  empiej^e  , ed  oltre  al  quarta 
NoiisaUànzdJfis  e  cofi  a  una  il  /angue 
V ird  J/fegnej/e  'apparecchiata  k  molti  . 
Impo/è  ancora  k  t infelice  fe//o 
Vna  mólto feuera:^  e:,fe  ben  miri 
Lafuanatura:,inùjferuàbillegges 
Legge  fcritta  colfkngue:che  qualunque 
Donna/ò  donzella^habbia  la/ e  d'amore  y 
Come  che  fia  mìtaminatafo  rotta:, 
S'altriper  lei  non  muore :,a  morte  fia 
Irf'emiffibilmente  condannata-.^  \  :\ 
A  queBa  dunque  si  tremenda^  eg^aue 
ì<loHra calamita ^ferail buon  padre 
Dì  trouarfin  conìe  bramate  mz^  s 
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pero  che  dopo  alquanto  tempo  ejfendo 
Ricercato  l'Oracolo^  qualfine 
Prefiritto  hauejfe  à  noHri  danni  il  cielo  ^ 
Qo  nepredijje  m  coiai  noci  a  punto . 
Non  haurà  prima  fin  quei^che  u  offende y 
Che  duo  femi  del c tei  congiunga  Amore  j 
E  di  donna  infedeli' antico  errore 
Valta pietà  d'un  TJSTOR  FIDO  ammerjde. 
Hor  ne  t  Arcadia  tutta  altri  rampolli 
Di  cele  (li  radici  hoggi  non fono 
Che  Siluio:,ed  Amari  inde s  che  t una 
Vm  del  feme  di  VAD^J altro  i AL  CIDE  y 
per  noslra  fiiagura  in  altro  tempo 
incontraron  gjamai femmina  ^e  mafihioy 
Cornhor^^de  le  due  Jchiattes  e  però  quinci 
Dijperar  bene  ha  gran  ragion  Montano. 
E  benché  tutto  quel:,  che  et  promette 
L  a  ris^oBa  fatale jancm*  non  feguai 
Pur  queBo  Vlfondamentonl  reBopoi  ' 
Ha  negli  abijjl  fuói  nafìoiio  il fittó y 
6  farà  pan  o  un  dì  di  quefle  no%zj  i 
Mìr*  0  sfortunato^  e  mijero  Mirtillo  : 

Tanti  fieri  n  emici  y  ^  . 

T ani  armi y€  tanta  guerra  \ 
fpntra  un  cor  moribondo  ?  ' 
D^n  baBaua  Amor filo  y 
(.Se  non  s'armaua  a  le  mie ^ene  il  fato  ? 

Er.3{ir^ 


%s       ATTO  PUIMOI 

Er.    ^Mirtillo  i/crudo  Amore  "  ' 

Sipdjceben:,mamnfì  f^z^^rMi 
Z>i  Udirne y€  dolore . 
Andiamo  i  iti  prometta 
^i  porre  ogni  mie  inge^o^ 
Perche  U  beUa  Ninfa  hoggit  afiolti: 
Tu  datti  pace  in  tanto. 
Non  Jon  come  a  te  pare 
,^t4>e^U/oJpirt  ardenti 
Refrigerio  delcore^ 
S\4a  fin  più  toBo  impetuojt  uenih 
Che  fpiran  ne  fincendio^e'l  fan  maggiore: 
Con  turhini  d'Amore:, 
Qfdpportan Jempre  a  i  miferellt  amanti 
Fojchi  nembi  di  dj4>9lypiogge  dipimti  ^ 
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^      zANNOTATIOm  DELLA 
Seconda.  Scena . 


N  qùcfta  feconda  fcen a ,  Ergalo  pòrta  lacagìó  delle  nox 
zejcioè,  della  necelHid^che  muoue  i  padri  degli  fpofià 
follecitarle^  parte  importainilTIma  delia  fauola ,  per  far 
docile  ,  ed  attento  Tafcoltatore,  e  fcuopre  ancora  TamQ 
redi  Mirtillo  verfo  Amarilli,  particolare  effentialinimo  del  fog- 
«^ettOjChe  dà  pur  anche  occadìone  di  replicare  quanto  habbia  SiN 
uio  l'animo  da  dette  nozz.e  lontano.  Ergafto  poi  è  nome  fatto  dal 
greco,che  vuol  dire  operante^per  mofirar^che  ii  de  operare  à  be- 
neficio degli  amici. 

Ma  de  L'affido  fardo  ]  Serpe  quanto  alcun  altro  velenofi/TImo, 
il  quale  inrìupidifce  ,  &  alTorda  col  fuo  mortifero  morfo  :  &  per 
quefto  è  ftato,auuenga  che  i mpropriamente  ,  chiamato  fordo,& 
per  talc,da  poeti  fiuoleggiato. Petrarca . 

Che  fol  trouo  pietà  lorda  com'afpe.Boc.Così  alle  parole  rorcc 
chi  chiudendo,comerafpido  al  fuono  dello  incantatore. 

Di  rifonar  inferno  ]  Così  Virg.  Formofam  njomrc  doces  amariUi 
da  filuas. 

Ma  più  ciuanto  è  pili  chiufo]  Pctrar.  Chiufa  fiamma  è  più  ar- 
dente. 

O^efi  me  pernon  offender  leil^  Verfo  del  Petrarca  nel  trionfo 
d'Amore ,  in  perfona  di  Mafiniffa  »  parlando  di  Scipione  ;  ch'ofFcfi 
me  per  non  offender  lui.Tutta  quefta  parte  di  Mirtillo  è  patetica, 
&  morata^cioè  piena  di  molto  afetto,&  di  buon  coftume> 

Vorrei  prima  che pafìi  ]  Quello  è  uno  dei  principali  accidenti> 
che  nafcano dalla necelfità delle  noize,cioè  il  difiderio ardentif- 
fimo,che  ha  quello  pallore ,  di  sfocar  parlando  con  Amarilli  il  Tuo 
amo  rejOnde  nafcono  poi  tanti  »tltri  accidenti^che  fanno  ii  nodo  mi 
labile  della  fauola. 

Gìhsìo  de  fio  d'amante  ]  Quello  ragionamento  è  tutto  fenten-» 
tiofo  come conuiencà  crii  vuol  perfuadere  ,  confolare. 

I^n  conofci  tu  Situio^']  Pciò  molto  à  propolìto  replicato  per  im 
primer  nella  memoria  degli  afcoltanti, che  Siluio  fugga  le  nozze. 

K!j  uCimidionòl   f  aucilacoftumau,  che i  Latini  imitandola 

uoce 


Annotatione  Della 

voce  greca,chiaman  morata. per  moftrar  che  Mirtillo  è  d^aiiimo  no 
bilenche  fa  inficme  più  verifimik  la  Tua  nafcita  altreli  nobile. 

Ma  perche  dar  fi  pretiofa  gioia]  Ciò  è  fatto  con  arte,  perche  fia 
neceffariò  il  racconto  d'Ergafto,  eflTendo  fallo  grandilfimo,  che  fi 
narri  cofa  veruna  fe  nza  necedità  . 

Chemouo  ancora  hahitator  qui  fono"]  Senza  quefto  non  parca  vcrw 
fimile,  che  la  ftoria  non  folTe  nota  a  Mirtillo,che  toglieua  la  nccefli- 
tà^&verinmilitudine  del  racconto. 

Come  tant'ira  un  cor  celefle accoglieì]  ImitationeVirgiliana- 

TanU  ne  animis  celcsjìtbiis  ira  ? 

In  quella  età]  Quefta  Tragica  ftoria  è  leuata  di  pefo  da  Paufàni'a 
da  i  nomi  in  fuori^che  fon  mutati  j  Ma  del  refto  è  tutta  la  medefima. 
ramante  facerdoteila  Ninfa  disleale  :  il  fàcerdotexhe prega  per  la 
vendetta  il  fuo  Dio,  lapefte  perciò  mandata, l'oracolo  confultato, 
la  rifpofta  ch^  fi  doueiTc  fagrificare  la  Ninfa  fteflfajouuero  alcun  al- 
tro per  lei; &  fode  (agrificata  per  mano  del  facerdote  di  lei  amante; 
quefti  che  per  amore  in  vece  della  Ninfa  ammazza  fe  fteffo, la  Nìn 
fa  die  per  pietà, &  dolore  fa  il  medefimo  di  le  fteila.In  fomma  tilt 
to  come  riferifce  Paufania  appunto  . 

Se  mai  con  puro  coryCintia,fe  mai."]  Quefta  impreca  tione  è  fitta  co 
ine  quella  d'Omero  nel  primo  dell'Iliade  in  perfona  dei  Sacerdote 
Chnle,cofi  dicendo. 

il  'mari  roi ^pUvT  Ìtti  vuòv  tpi'l-A 

Ylhè'^ì]  'T^^OTÌTOI  }idLrdC  TTIOVCL  [Jjypì  i'>tÌ)A 

Tctvpoìv  iìS""  diyav ,  to  J^è^jLoi  }ìc{ìIwov  e fcAcTft)^' , 

Tljètctv  AavaoÌ  èudìaKpvct  a-o'i!7iy  0&.\eojtv 
-  É  faettò  nel  feno]    Vaga  forma  di  defcrìuer  la  peftc  con  nobiltà. 
Cefi  fece  Omero  nel  primo  dell'Iliade,  dou'egii  non  nomma  mai 
la  pefte  (e  non  col  nome  del  quadrello  di  Feho  faettato  neli'eftlrci 
to  greco:  Cofi  dicendo,  y.rrciiJ>'  ìòvhuti'    &altroue   aCioÌji  (^ìao$ 

Onero  altri  per  lei  di  nojira gente,  ]  Quefto  è  vn  palTo  i  mportan-^ 
tiftìmo,che  dà  occafione  di  fcoprir  nel  Quinto  atto  la  nafcita  di  Mir 
tillojfoprail  quale cantenderàCarinOjCbc per  nonelTer  d'Arcadia 
jion  fi  poteua  facrificnre. 

E  parca  ben  che  dall' acce  fa  labbia.']  Labbia  non  vuol  dir  bocca,GO- 
mecredonli  più,  ma  lignifica  if  volto  ,  &  le  labbra  fono  poi  della-» 
sbocca,  Petr.  Ouelepenncvfate,  Mutai  per  tempo,c  le  mie  prime-» 
labbia  :&  Dante, 

Voi  fi  riuolfe  à  quelle  enfiate  labbia  . 
Qual amante- fegulfìi]  Perche  il  feguito  non  vol!e,morir  per  ki. 
.    E  qual lafaaìììfmiral da qudh colpo']  Perciie'i  lafciato  mori  per  * 

lei . 
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in  modo  che  Lucrina  c  nel  reguirc,e  nel  lafcisre  rt{^x)  ingannata, 
Chc'm  hai  data  morendo  ,e  mta ,  e  morte]  Vita  perch  egli  mori 
per  ieijmorte  perch  ella  poi  s'ammazzò. 

Lira  s  intepidì  manons  ejiinfe  ]  Quefto  che  feguc  è  tutto  del 
poeta,nèdiciò  parla  punto  Paufania,&  è  tutto  argomento  della 
faaola,che  moftra  la  neceffità  delle  nozze.Et  dice  Tira  s'intepidì, 
per  far  ucrace  l'oracolo, eflfendo  ceffata  per  ali  hora  la  pefte  Béchc 
quàdo  etiàdio  l'oracolo  hauelTe  ingannato  non  farebbe  fuori  del 
uerinmile^percioche  ordinariamente  pariauano  con  tanta  ofcuri 
ta  &  tanto  anfibologicamentc,che  moJte  uolte  in  una  {farte  il  det 
to  lor  s'adempieua,^:  nell'altra  nò.Vedi  Luciano  nel  GioueTra 

Che'l  terxp  Lufìro  empiejfe']  Luftro  è  uno  fpaiio  di  cinque^ 
anni^ma che fìniua  però  nel  quartOj'tal  che  il  quinto  foleua  effer 
intercalare;:!©  èbileftile,  cferuiua  a  i  latini  come  l'olimpiade  ai 
grecijin  modo  che  quefta  età  ueniua  à  elfere  tra  il  quinto  decimo, 
fCf  uentefimo  anno. 

Legge  fcritta  col  [angue  ]  Cofi  fli  detto  di  Dracone,che  die  le-» 
leggi  à  Lacedemoni  tanto  rigide,che  per  ogni  lieue  delitto  la  mor 
te  daua  per  pena,  &  però  fudetto^checolfanguelehaueuafcritte. 
"ìslon  haurà prima  &c.  ]  Quefto  è  l' oracolo  che  fcioglic  il  nodo 
della  fauola,  &  che  moto  conquataneccfìità  s'intitoli  il  Pafbor 
vlrido.Quei  ch'offendeua  laprouincia  era  il  tributo  della  giouanc 
che  ogn'anno  li  doueua  ficrifìcare  d  Diana, 

Che  dm  femi  del  del  congiunga  Ornare  }  Per  quefto-  s 'afìcUica- 
uano  ipadri  diSiluio,  6^  d'Amarillidi  congiungerli  in  matri- 
monio,fperandojchedoueffero  adempire  l'oracolOjC  dar  fine  alla 
miferia  d'Arcadia.  Ma  s^inganauano  per  le  cole,  che  fuccedettero; 
&  quefto  è  il  fondamento  di  tutta  qucftafauola^  la  quale  per  ciò  s' 
intrica,  &  anche  per  ciò  li  fnoda. 


ATTO  PRIMO 

S  CENA  TERZA. 
Corifea. 

H  I  .mdemai:,chimaivdìpmfiramy 
6pm folle:,  e  piì^ fiy"^  j)  ^  pio  import  ma, 
PaJJione  amorofiì  amore:,  (gjr  odto 
Con  sì  mìrabìl tempre  in  m  cor  miftt  y 
Che  l'mi per  t altro  (e  no  so  be  dir  come) 
E fi  Bruggejcs^'auanzj^ye  nafie^e  muore. 
S't  miro  a  le  belle?^  di  Mirtillo 
Dal pie  leggiadro  algraziofi  yolto  ^ 
Il  yago  portamentO:,ilbelJembiante  ^ 
Gli  attij  coHumi^e  le  parole:^elguardo: 
^UjSaleaAmorconsìpoJJentefoco  y 
Ch'i  ardo  tutta:,e par^ch'ogn  altro  affetto 
DaqueHo/olfiafiiperatO:,euinto: 
Mafèpoipenjo  a  toBinato  amore 
eh' ei porta  ad  altra  donna:,e  che  per  lei 
n^i  me  non  curajC  fprcT^ (il uo  pur  dire ) 
La  mia  fiimofi  ^  e  da  miltalme:,e  mille 

Inchi" 


SCENA  PRIMA.  31 

Jnchinataheltaybramatitgrazja  ^ 
L'odio  cofi  ycofi  l' abbono  :,e Jchiuo:^ 
CyimpoJJibUmtpar:,ch'unqua per  lui 
Mi  accendere  d  cor fiammcL  amorojk  . 
Talhor  meco  ragiono :,ò  s'ipotefji 
Gioir  del  mio  dolcijjimo  mirtillo  3 
Si  chefij? ?  mio  tutto ^  e  ch'altra  mai 
Nolpotejfe godere:>o più  d'ogn  altra 
IBeata  j  e  felicijjima  Corifea. 
6din  quel  punto  in  me forge  un  talento 
Z)erJo  di  lui  sì  dolce  :,e  sì  gentile y 
Che  dijeguirlo^e  di  pregarlo  ancor a^ 
E  di  /coprirgli  il  cor  prendo  conjiglio: 
Che  più  ^  cofi  mi  Bimola  il  de  fio  ^ 
(fhefe  potejjialhor  l'adorerei  : 
Da  /'  altra  partej  mi  rifentO:>e  dicos 
Vn  ritrofo  ì  uno  Jchifoì  un  che  non  degna  ? 
Un  che  può  d'altra  donna  eJSer  amante  ? 
Vn  ch'ardijce  mirar  mi  je  non  m'adora  ? 
E  dal  mio  mito fi  difende  inguifk  y 
Che  per  amor  non  more  ì  e  dio  eh  e  lui 
Deurei  uedeì'ycome  molti  altri  l'ueggio  > 
Supplicete  lagrimofi  ai  piedi  miei . 
Supplice^  e  lagrimo/à  a'piedifuoi 
Sofierrò  di  caderci  ah  non fi  a  mai  s 
Edinquefiopenfiertantira  accoglia 
Centra  di  lui^contra  di  mecche  mlfi 

A/èguir 
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A  feguìrlo  ilpenfiergli  occhi  a  mirar b  > 
Che  l nome  di  Alirti/Io^^e  tamor  mio 
odio  fiìi  che  U  morte ^^c  lui  uorrei 
Vedere  ilfm  dolente yilf  m  infelice 
FitHor  che  mt4>à:,e fi  potej? i  athord 
(^onlemie  proprie  man  tancidere^ . 
Co (ì /degno ^  e  de  Ci  rc:,  odiO:>  ed  amore 

jknnogmrra^edio  che . fiata  fino 
Sempre  fin  qui  di  mille  cor  la  fiamma  ^ 
Di  miir alme  il  tormento :,ar do j  e  Unguifio 
E  prouo  nel  mio  malie  pene  altrui  s 
Io  che  tanfanni  in  cittadina  fihi^ra 
Di  uez7:ofiJeggiadrhe  d^gni  amanti 
Fui fiempre  infiperabile^fichernendo 
Tante  fi?eranzs  lor stanti  de fitriy 
Hor  da  ruflico  amor^da  uile  amante  ^ 
Da  roz^o  pafiorelfionprefia^emnta. 
0  più  dogn  altra  mifiera  Corifia 
Che  firebbe  di  te:,fi Jproueduta 
Ti  trouafifihor  d'amante? che fiareBi 
Fer  mitigar  quefc  amoro  fi  rabbia  ? 
Impari  à  le  mie  §^efi  hoggi  ogni  donna 
<*A  fir  confirua  j,  e  cumulo  d'amanti  • 
S'altro  ben  non  haueffi  ^  altro  trafiuU^ 
Che  l'amor  di  Mirtillo  ^  non  fiarei 
'^en  fornita  di  y ago  ì  o  mille  yolte 
Mal  confi  obliata  donna  ^. che  fi  lafiia 

Ridu 
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Ridurre  in pouerta  d^yn filo  amore. 
Sì  fiwcca  mai  non firagta  (gonfia, 
(^he  fede  ?  checofianT^  ì  imagindte 
Famle  de  gelo jì  :>  e  nomi  ua?n 
P^  Per  ingannar  le  fimplici  finciuUe . 
La  fede  in  cor  di  donna  ^  fe pur  fede 
In  donna  alcuna  (  ciò  io  noi  so )ft  troua  ^ 
OXon  e  bonta^non  è  yirtìl  ^  md  dura 
Kecefjìta  i Amorymifir^  legge 
Di  fiUita  bella  :i€h'yn  filgradifie  ^ 
P-erche gradita  efer  mn  può  da  molti. 
"Bella  donna  ^  €  gentiUfiUtàtMa 
Da  numero  fi Jiuoldi  degni  amanti  y 
Se  d'yn filo  è  contenta^ye  gli  altri  /^r€Zj{^:t 
0  non  e  donna  ^  ò  se  pur  donna:,e  fiocca . 
Che  y  al  beltà  nonuiBa  ì  e  fi  pur  yiBa 
CN^nyagheggiataìe  fi  pur  uagheggiata  y 
Vagheggiata  da  un  filo  ?  e  quanti  fino 
Più  fequenti  gli  amantij^Q^  di  più  pregi 
yy  Tanto  ella  d'ejfergloriofi:,  e  rara  y 
n?egno  nel  mondo  ha  più  ficuro  j,  e  certo^ 
Lagloria:^e  lo  filendor  di  bella  donna 
E  thauer  molti  amanti .  co  fi junno 
Ne  le  cittadi  ancor  le  donne  accorte y 
El  fin  più  le  pik  belle yC  le  pm  grandi^ .  u?/^ 
Rifiutare  un  amante  appreffo  loro 
B  peccato :>e fiiocch€7:^s  e  quelcy un  filo 

■  C 
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Far  non  puo:>molti  Junno.altri  a  jlmire  y 
Altri  à  donare  ^  altri  adaltryfi  e  buono  s 
E  ^^Jfo  amien:,  che:,nol  facendo  tyno^ 
Scacciala  gelojia  che  t  altro  diede  ^ 
0  la  rijùeglia  in  tal^che  pria  ìionìhebbe . 
Co  fi  ne  le  citta  vimn  le  donne 
Amorofè  ^  e  gentili  ^  oh  io  col Jènno  ^ 
E  con  tejempio  già  di  donna  grande 
Varte  di  ben  amar  jknciulla  apfrefi  , 
CoriJca:,mi  dicea  ^  fi  vuole  à punto 
Far  degli  amanti  quele^  che  de  le  velìis 
Molti  hauerne^iUn goderne :,e  cagiar/pejfioy  ■ 
Che' l lungo  conuer far  genera  noia  ^ 
6  la  noia  dif^rez^   ^  odio  al  fine . 

fiir  peggio  può  donna  ^  che  lafiiarfi 
Suogliar  £  amante  :  fa  pur  ch'egli  parta 
FaHidito  da  te^non  di  te  mai . 
E  co  fi  fimpre  ho  fatto .  amo  ihauerne 
Gran  copia :,e  li  trattengo hoyme  jempre 
Un  per  mano  nun  per  occhio  i  ma  di  tutti 
Il  miglior  e  elpiu  comodo  nel  fieno  y 
€  quanto  pofifio  più  nelcornefjisno  . 
c5W^  non  so  come  à  quella  volta  ( ahi  Uffa  J 
Ve  pur  giunto  Mirtillo  y  e  mi  tormenta 
Sì:  chea  forz^  fofpiro^e  quel  eh' è  peggio 
Di  me  fio  §f  irò  s  e  non  inganno  altrui  y 
SU  membra  al npofo^egli  occhi  al  fanno 

Fiorando 


3J 


SCENA  TERZA.  ss 

Bvcr^ndomty io  :ì  so  dcfidrl' nurord 
Feficijfmo  tempo  de  gli  amanti 
Poco  trano^mlliied  ecco  io    per  qufBe 
Ombroje  felue  anch'io  cercando  torme 
De  t  odiato  mio  dolce  de  fio  . 
Ma  che  fkrai^  Corifea  ì  il  pregherai  ? 
O^yche  todio  non  njml:,  beìtch'io  lmle^i 
Il  fuggirai  ?  ne  queflo  Amor  confente  j 
Benché  jkr  ildenrei:  che  jkro  dmque  ì 
Tenterò  primale  Ipifin^e^e  ipriegìoi  ^ 
E  fiopriro-H^mor  ma  non  t amante  y 
Se  CIO  non  gioua  ^  adoprero  ti?2ganno  s 
E  fé  quefio  non  può    fitra  lo  /degno 
Vendetta  memorabile .  Mirtillo  y 
Se  non  mrrai  amor  proserai  odws 
€d  AmiriUi  tua  jkro  pentire 
D'ejjer  a  me  riualc:,  àtefi  cara  : 
E  finalmente  prouerete  entrambi 
^uel:iche  può  fdegno  in  cor  di  donna  amante  • 


C  z  Amo- 


ANNOTATIONI  DELLA 
Terza  Scem 


A  per/bna  di  Corifea  è  parte  anch'eJla  deirargomcnf 
ma  ftrumentale ,  che  mentre  va  machin-ando  i'eftermi 
nio  della  riuaJe,  daoccafionealla  Fauola  d*annodarfi. 
Et  perche  douendo  far  tradimento  fi  grande  all'amica 
bifbgna,  chefolTepeflima  Donna  j  per  quefto  il  poeta  con'decoro 
conuenientc ,  la  fa  dir  cofe  fimili  à  lei .  Auuertendo ,  che  quefta 
èvna  perfona  della  parte  Comica-.  :  ma  l'operatione  è  Tragica^» 
Nel  primo  ingre(ro  dichiara  la  natura  dell'amor  fuo ,  ò  più  toifta 
del  fuo  sfrenato, &  poco  meno,  che  moftruofo  furore,  confelTan 
do  d'hauer  inodio  quella  lìeifa perfona  di  Mirtillo, che ama_j. 
11  quale  affetto  par  impoffibik,&  pur  è  cofa  a  chi  ben  la  confiderà 
naturale  in  animo  così  fatto .  DìfTe  Catullo  anch'egli  in  vno  de* 
fuoi  Epigrami . 

Qui  potiseH  inquis?  quòd  amantem inmiatdis 

Cogit  amare  magis  ifed  bene  velie  minus , 
Odi,  &  amo  :  qiiare  id  Ifactam  fortajf  ?  requaris . 

7iefcio,fed  fieri  fentio,&  excrucior . 

Tutti  gfi  amori  humani'comminciano  dal  fenfo ,  ma  tutti  non 
finifconnelfenfo  .  L'amore  dell'amico  ha  l'animo  per  oggetto, 
quello  del  fenfuale  ha  per  fuo  fine  il  corpo .  Ma  l'amore  della  gc 
neratione ,  che  non  è  altro ,  che  amore  humano ,  ha  per  fuo  fine 
il  corpo,&  Tanimo  infieme^  ch'è  fine  honcfio,  ma  l'animo  prima 
che°lcorpo,fi  come  il  fenfuale  del  corpo  prima  fa  cafo  .  Or  quan 
do  queftolibidinofo  brama  godere  l'amato  corpo,  fe  s'incontra 
invn'animo  d  Iai:fimile,che  v acconfenta ,  fegue  il  piacere  ,6^ 
ama  nella  cofa  amata  il  fuo  gufto ,  &  tanto  l'ama ,  quanto  dura  il 
piacere,  e  niente  più.  Ma  fe  s'incontra  in  animo  ripugnautCjl'o- 
dia  come  contrario,pofcia  che  il  vitio  dirittamente  è  nemico  del 
la  virtù .  Ne  i  quali  affetti  i  fini  fono  diuerfi ,  percioche  l'amore 
del  hbidinofo  fi  riflette  in  feftelTo,  cheamafolo  per  hauernepia 
cero .  Mai'odio termina ASlla perfonaamata;perciochc il vor 

l'ebbe 
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Ycbbe  vedere  itifellciflinio^non  foddisfacendo  alla  Tua  libìdine^  . 
&  quìbifocrna auucrtire ,  die Taffetto di Catuiloè  diuerfiflimo 
da  queftodrCorifca,  manoi  l'habbiamo  folo  portato  , per  efler 
fìmilencicontrarijcheftanno  infieme  ,  benché  poi  non  vi  fieno 
nel  jnedefiai-o  modo  .  Chi  vuol  vedere  v-n'efenapio  di  femminile 
amore  cangiato  in  fdegno,  leggale  due  Tragedie  d'ippoijto,  IV- 
nad'EuripTde,ac  l'altra  di  Seneco  ,  , 

La miafàmofa  &c.']  In  quefta Scena  vien  dipinta  coltei  per  at 
Toccante, fupcrba,  &ao  con  gr an giudici o^elTendo  la  fuperbia 
il  vero  fomite  dcllamor  proprio ,  che.  j  Greci  chiamano^/ActvT/ap 

il  qual  vitio  è  nemico  mortale  del  vero  amore,non  potendo  colui 
amare  (ìnceramente^che  ama  troppo  i  fuo'piaceri ,  &  fe  ftefTo . 

Io  che  taniamùm  cittadina  fcbie¥-a^'\  Quefloèdetto  per  far , 
che  fia  '^erifimile,  che  coftei  (la  fi  cattiua  tra  gente  di  fi  buoni  co- 
ftumi ,  &  per  quefio  fi  moilrerd  nella  Scena  del  Satiro ,  ch'ella  ci 
capitò  for  erti  era  ,t  in  quella  Scena  medefima  le  fa  dir  il  Pocta^jr 
Così  nelle  città  viuon  te  Donnea .  Moftrando  ch'ella  fia  ftatamt- 
trita,  &  ammaeftrata  nelle  città ,  doue  p^r  ordinario  i  viti)  fono 
maggiorile  le  perfone  in  efTe  molto  più  licentiofe.^ , 

Et  quanto  poffò  più  nel  cor  neffuno]  Ecco  reflfetto  del  Pamoc: 
propriojche  ftraccia  ogn'altro  amore,fcnon  quel,  che  ci  viene  pc^ 
pafcer  il  piacere,  &  però  ella  fi  marauiglia,  che  vi  fia  giunto  con 
tanto  sforzo  Mtrtillo,  che  gì  iè  nemico. 

Elquel  ch'i  peggiori  me  fQfiir9,e  non  inganno  altrui ]  Perciochc 
ella  non  foleua  mai  (òrpirare^fe  non  fintamente,  per  daradHiten 
dere  d'efiere  innamorata.* . 

IS^òy  che  l'odio  noi  vuol ,  ben  ch'io'l  voleri']  Vuol  dirc,che  la  li- 
bidine la  ftifriola  à  pregare,ma  la  fuperbia  onde  nafce  l'odio  ne  la 
difioglie^. 

Kle  queflo  amor  confente.ien  che  far  il  deurei  ]  lo  noi  p©fib  fiig 
gire,  perche  la  libidine  nolconfente,  ma  dourei  farlo  per  confi- 
glio della  fuperbia .  Et  cofi  coflei  patifce  ncll\uiimo  Un  fierduel 
lo  della  parte  irafcibile,&  concupircibile^fichei'unanon  cede  al- 
I*altra;argométo  d'animo  abbandonato  nei  (uq'sfr enati  appetiti. 

Tenterò  prima  le  lufingÌTC-y  ej  preghi  ]  Con  gran  «  i  udicio  ha  rin 
chiufoil  l'oeta  ne  ifeguenti  lei  verli  tutto  quello,  che  coftcima- 
china  nella  FauoU^  v -^^-^^^ 
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SCENA  QVARTA- 
Titiro  y  Montano  ,  Dameta. 

Agitami  ilHeryMontano:,t  so  che  parlo 
aA  chi  di  mepu  intende:  ojcurijempre  ■ 
Sono  ajsai  più  gli  oracoli  di  quello  ^ 
eh' altri  fi  crede  :  e  le  parole  loro 
Sono  come  il  colte Is  che  fì  tìil  prendi , 
,  In  quella  parte  youe  per  nufi  humano  ,  ^ 

,  La  man  adatta j  à  chi  tadopra  e  buono  s  * 
,  Ma  chi  l prende  oue  fere  j  e  S^eJS o  morte, 
eh'  AmariUide  mia /come  argomenti  ^     .  > 
Sia  per  alto  deHin  dal  cielo  eletta 
A  la  Jalute  uniuerfal  d' Arcadia  s 
Chipit^  deue  bramar  lo  y  e  caro  hauerlo 
n^i  mè:,che  le  fon  padre  ì  ma  s'imiro 
A  quel:,  che  nha  t  Oracolo  predetto 
^Mal fi confitnno k  la  j^eran%ai  figni. 
S'unir  gli  deue  Amor  j,  come  fi  a  quefio  y 
Se  fugge  tyn  ?  com'ejfer pcangli  Bami 

^  D' amoro- 
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DUmorofo  rittegno  odio^  e  dì^feT^  ì 
Mdsì  contrajìa  quel^ch' ordina  ildelos 
E  fè  pur  fi  contraBaj  e  chiaro fignoy 
Che  non  t ordina  d cielo  s  à  cm  fe  pure 
Fiacejje  eh' Amari  Uide  conjòrte 
Fojfe  di  Si  Imo  tm  :>  pt4>  to fio  amante 
Lt4>i  fatto  hauria^che  cacciator  di  fere  » 
^Mon,  Non  yedi  tà  com'è  fknciullo  ì  ancora 
Non  ha  fornito  ti  diciottefim' anno  y 
Ben  fentira  col  tempo  anch' egli  amore  n 
Tit'    E'ipm  fentir  di  fera  e  non  di  0^(infk  ? 
Mo.j:,  a  giomnetto  cor pm  si  conface . 
T^Voj?  E  non  Amor  j  eh' e  naturale  affetto  ? 
Mo,y:,  Ma  fen?:a  gli  anni  e  naturai  difetto . 
Tit.y,  Sempre  e'fiorifie  alla  fla^ion più  yerde . 
dMo,:,^  Può  ben  forfè  fiorir ma  fìn%^  frutto . 
T/V'.^;,  fplfior  maturo  ha fempre  il  frutto  Amor  e  ^ 
^là  non  vennio  ne  per  garrir  ^^lont  ano ^ 
Ne  per  contender  teco:  che  ne pof  ^  y 
Ne  fkre  ildebbos  ma  fin  padre  anch'io 
D' unica jC  cara^e^fimi  lece  dirlo.  ^ 
t^Ieriteuole  figlia  :  e  con  tua  pace 
Da  molti  chieBa^  e  defiata  ancora  . 
Man.  Titiro  ^  ancor  che  quefle  no%^  in  cielo 
Non  ifiorgefSe  alto  deftinje fiorile 
La  fede  in  terray  e' l molarla  fora 
Vn  yiolar  de  la  gran  Cintia  il  nume 

C    4  .  Acuì 
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A  cmfìi  data: e  tupafur  quantclla 
E  dsjclegnofi:,  e  mitra  noijdegnata . 
^Ma pcT  quel  ch'i  ne  finto  ^  e  quanto puote 
òMcnte  /àcerdotal rapita  al  cielo 
Spiar  la  su  di  que  conjigli  etemi  ^ 
Per  man  deljùto  e  qt4^eHo  nodo  ordito  : 
E  tutti  fir  tir  anno  (  babbi  pur fede  ) 
A  fio  tempo  maturi  anco  i  prefigi . 
'Pm  ti  yò  dir:,  che  quefìa  notte  m  fìgno. 
7J£ duto  ho  cofà  :ì  onde  t antica  Jpeme 
che  mai  nel  mio  cor  sì  rinoueUa . 
T/fo>  Soni  fìgnial  fin  fegni:  e  chei^deHiì 
Mon.  Io  credo  ben^  ch'abbi  memoria  ( e  quale 

Siftupido  e  tra  noi  ^ch'oggi  non  t  Labbia?) 

quella  notte  lagrimofa  ^  quando 
Iltumìdo  Ladon  ruppe  le  fponde  j, 
Si  che  la  doue  haue angli  augelli  il nido^ 
CN^taro  ipefi:,e  in  u?i  medefmo  cor  fi 
Gli  huomini^egli  animali  ^ 
€  le  mandre  ^  egli  armenti 
Tr  afe  tonda  rapace . 
In  quella  Beffa  notte ^ 
(0  dolente  memoria)  il  cor  perdei^ 
An^  quel  che  del  core 
M'era  piìi  caro  afiai  y 
ISamhin  tenero  in  fafie  y 
Vnico  figlio  a  t borace  da  me  fimpre . 

Euiuo 
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E  y  'mo^e  morto  vnkdmente  cimato  : 
Kapillo  il  fier  torrente 
Trima  chemi  fotejjìmo  fepoài 
[h(el  terror  ne  le  tenebre:,  e  nel  Jonro  ^ 
ProMr  di  dargli  dlcm fìccorjo  a  tiempd 
Ct^fwr  U  adi  a  Beffk:,  in  cut  giacca 
Trovar  potemmo^  edhò  creduto fcmpre 
^   ChelacuUa:,elbambm^cofi cornerà 3 
Vna  ^ejfa  voragine  mghiottijje . 

Tit.    Che  altro  fi  pm  credert  ì  ben  farmi 
lyh^iuer  intejo  ancora,,  e  date  forfè 
Di  quefia  tua fciagur alteramente 
Sciagura  memorabile :,€d acerba: 
E  puoi  ben  dir  che  di  duo' fi  gii  l'njno 
GenerafU  à  le  fèlue^  e  t altro  à  tonde  » 

^ton.  Forfè  nel uiuo  il  del  fietofo  ancora 
Ki fiorerà  la  perdita  del  morto . 
^3  Sperar  ben  fi  de  fempre:  o^  tu  m'dfcolta. 
SraquelThoraapunto^ 
Che  tra  la  notte:,  eldt^tenebre  y  e  lume 
Qolfofco  raggio  ancori  alba  confonde: 
^uani io  pur  nelpenftero 
Di  qucBe  nozs^e  hauendo 
Vegghidtauna  gran  parte  dell  a  notte  ^ 
^l fin  lunga  fianchete 
Recò  7iegli  occhi  miei  placido  fònno  ^ 
Econqiielfònmmfionftcertay 

Che 
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eh  di  uegghUr  dormendo 

Hmret  potuto  dire . 

Sopra  U  rimdel  jkmofi  <tAlfeo 

Seder  parermi  a  t  ombra 

D'un  Platano  frondojd  ^ 

S  con  thamo  tentar  ne  tonda  i  pefcì  s 

Edufcire  in  quelpmto 

T)i  meT^'l  f.ume  un  uecchio  ignudo e  graue 

Tutto  Pillante  ilcrin^BiUante  ilmento^ 

E  con  ambe  le  mani 

"benignamente porgermi  un  bambino  y 

Ignudo  e  lagrimofi 

DicendoieccoltuofìgltOy 

Guar-da:,che  non  Rancidi  : 

E  quejìo  detto  tuffar  fi  ne  tonde . 

Indi  tutto  repente 

Difofi:hi  nembi  il  del  turbar  fi  intorno  > 

E  minacciarmi  horribile procella  i 

Talcijio  per  la  paura 

Strinfiil  bambino  al  fieno  y 

Gridando: ah  dunque  un  bora 

Me  l donale  melritoolie  ? 

Ed  in  quel  punto  parue  ^ 

Che  d'ognintorno  il  ciel fi firenafifi^ 

€  cadefijer  nel  fiume 

Fulmini  inceneriti  y 

Edanhh^  Brali  rotti  a  mille  a  mille . 

In- 
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Jndi  tremajfe  il  tronco 
^el  platano  e  nyJcijSe 
Formato  in  yocefhirito  fittile  y 
Che  Bndendo  dicefje  in  fua  fituelU; 
Montano:,  Arcadia  tua  farà  amor  bella. 
€  cosìrnìnmafì 

Nelcor:,negli  occhile  ne  la  mente  im^rc^a 
L 'imagine gentil  di  quesìo  figm  j 
C^i  I  hò  fimpre  dinanzi  s 
E fipra  ti^ttojl  mito 
Di  quel  corte  fi  ueglio^ 
Che  mi  par  di  ^vederlo . 
Ter  queflo  i  men  nenia  diritto  alT empiei 
Quando  tu  m^ incontra fli 
Fer  qmt4>i  fitr  col  ficrificio  finto 
De  la  mia  yifion  l' augurio  certo  • 
y/Vo^      meramente  ifigni 
,yDele  nofire  speranze ^ 
T^iu  che  de  lauuenir  uane  fimbianzs  S 
Imagini  del  dì  guafie^écorrotte 
Da  l'ombre  de  la  notte . 
Mon.^^Non  e  fimpre  cofinfi 

V anima  addormentata  ^ 
Anzi  tanto  e  più  de  Bay      -  . 
^anto  men  tramata 
DaiefitUaci  forme 
:iiT)el fien fi  alhor:iche  dorme s 

Tit^  In 
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Tu.  In  fimmaquel:,  che  s'habbUtl citi dìs^ofio 
De  no  fin  figlh  e  trofeo  incmo  a  mis 
Ma  certo  è  hen^the  Imo/e'n  fugge  e  contri 
La  legge  di  natura  amor  non  fente  3 
E  che  la  mìa  fin  qm  tabéligo  filo 
Ha  de  la  data  f  è  ^  non  la  mercede  : 

sògta  dir fi fenta  amor  s  so  bene 
Ch'a  molti  il  fa  fintìre.  i 
Ne  poffibìlmi  par  y  ch'ella  noi prom  > 
Se  l  fit prouar  altrui . 
Ben  mi  par  di  veder U 
Tiude  tyfito  fino  cangiata  in  yisiay  j 
Che  ridente  y  e  fefiafa 
Già  tutta  ejjer  filea . 

y y  Ma  l'inuaghir  don^^Ua 

y y  Sen%a  no%^  ^  le  noz^  egram  offeji , 

y y  Qome  in  yago  giardin  rofia gentile-j, 

yy  Che  ne  le  uerdifke  tenere  sfoglie 

yy  Pur  dtanu  era  imchiufia  s  _ 

yy  Efittoto^bra  del  notturno  y  e/a 

y  y  Incolta  y  e  fionofiiuta 

yy  Staua  pofiando  in  fui  materno  fielo^ 

yyAl  fubito  apparir^  del primo  raggio^       .  \ 

yy  Che  fpmti  in  orienH 

yy  si  de  Ha  yC  fi  rifinte  y 

yy  E  fcopre  al Solyche  la  uagheggìayC  miray 

yyllfuonjermiglioyQ;)  odorato  fino  y 
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Doli  Ape  fàJp/,rmdo 


Ma  s'alhornon  fi  coglie  ^ 
Siche  del  mez:^  dì  fentxle  fiamme: 
Cade  al  cader  del  Jole 
Si  fiolorita  in  su  la  fiepe  ombro/a  y 
Ch'à  pena  fi  può  dir  quefiafu  rofa. 
Qoft  lei  verginella  y 


Ni?  i  mattutini  albori 
Vola  fuggendo  i  rugiadoft  humoris 

:>y 
yy 
yy 
yy 

y:,  Mentre  cura  materna 
La  cuHodifie^e  chiude  y 

yj 
yy 

:>5 
yy 

y> 
y> 


Chiude  anch' ella  il  fào  petto 
A  tamorojo  affetto  : 
Ma  fi  lafiiuo  fguardo 
Di  cupido  amator  tuen  che  la  miri  ^ 
E  noda  ella  ififpirt  y 
Gli  apre  fubito  il  core y 
E  nel  tenero  fien  riceue  amore  . 
E  fi  vergogna  il  cela  y 
0  temenza  taffrenay 
La  mifira  tacendo 
Ver  fiuerchio  de  fio  tutta  fi  Strugge 
Co  fi  manca  beltaje'l  foco  dura  y 
E  perdendo  fiagion:,  perde  uentura. 
€Mon*  Titiro^fì  buon  core  s 

Non  tauuilir  ne  le  temenze  humanes 
yy  Qhe  bene  infiira  il  cielo 


yy 
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c^^/ cor^^che  bene  Jp  era. 
Ne ptio  gmnger  U  sw  fiacca  freghier^s 
a  s'ogn  yn  de  piegare 
Oiie''lbijogno  fiiX:, 
:>:>Ej^  erar  negli  Deiy 
c:,  ^Mnto  pm  CIO  conume 
A  chi  da  lor  deriua  ? 
Son  pure  i  no  fin  figli 
Tropagini  celefii  : 
:f:iNon  spegneva  il  jm  feme 
:ìoC^ì  fa  crefier  t altrui . 
Andiamy  Titiro:^  andiamo 
Vnit amente  al  tempore  Jacr erema 
Tu  de  apro  a  Tane^edio 
Ad  Ercole  il  Torello . 
Chi  feconda  t armento  ^ 
Feconderà  ben  anche 
Colui:,  che,  con  l'armento 
o3  Feconda  i  fiacri  altari 
Tu  nj affido  Dameta  > 
Scegli  toflo  yn  Torello  y, 
Di  quanti  nh abbia  la feconda  mandra^ 
jflpju  morbido ^e  bello  s 
E  per  la  via  del  monte  affai  piti  hrem 
Fa  ch'io  thabbia  nel  tempio  ^  ouio  t  attendo\ . 
Tit,    E  da  la  greggia  mia:,caro  Dameta y 

Qinduci  miHirco.^  Dam.  Ifkro  l'uno  ^  e  t altro, 

^e- 
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^esìo  JògnO:,Montano^ 
Piaccia  à  taira  bontà  de  fommì  T)ei^ 
Che  fortunato  fia  quanto  tu  fieri. 
So  ben  ioyso  ben  io 

J^arit  ejjer  fm  del  tuo  perduto  figlio 
La  rimembranzjt  à  te  felice  augurio-. 


Aria  Titiro  in  modo ,  che  ben  fi  puòeomprcnderé, 
che  1  ragionamento  eracomminciato  tra  lui  &  Mon 
tano  prima,che  fpuntafTero  in  Scena  5  maniera  uaga, 
^  frequente  afTu  più  nelle  Comedie,  che  nelle  tragc 
die .  hi  qui  bifogna  rapere,che  quefta  Scena  è  tutta  Tragica, non 
per  altro,che  per  la  nobiltà,<&  conditione  de  i  perfonaggi^che  par- 
lano: eflcndo  r-yno ,  Ò;^  l'altro  nato  di  Semidei, ambiduovec- 
chi,«S<^  padri  de  gli  fpofi  ,  &:'>ndi  loro  fommo  Sacerdote  della 
Prouincia.  Parte  principali  (lima  del  foggetto/percioche  tratta-» 
no  delle  no2Ze da  loro  d  i  (ìderate  per  la  fhlule  comune.  In  que* 
(li  duo  Vecchi  ci  rapprefenta  il  Pom  la  djfFerenza_,che  è  fri  un'- 
animo confidente,&  'vn  •vacillante nello  Tperare^percioche  Ti- 
tiro hauendo  l'occhio  alle cofe  prerenti,&  terrene  più,cheallefu 
turc,&  celelb',uorrebbeliberare  la  fua  figliuola  dallobbligo  fit- 
to à  SiluiOjpoicheSiluio  per  la  (uà  parte  non  corrifpondeaU'ob' 
bligo  da  lui  fatto  ,  Per  lo  contrario  il  Sacerdote  Montano  pieno 
dicelerte  fperanza  cerca  di  tener  in  fede  Ticiro  uaciilance^come 
fi 'Vede  chiaro  nel  tefto  . 

Sono  come  il  coltcL  ]  Belliffima  comparatione  per  me rare  V 
ambiguità  degli  Oracoli  ,che  male  intcfi cagionano  fpefleuolte 
la  fciaguradi  coIoro;,cbe  gli  hanno  ricercati^comcqueluolgatifi. 

fimo 
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fimo,  ^io  te  Eacida  \omanos  uincere  jpo//L^.Erplica dunque  Ti 
tiro  il  Tuo  concetto  mirabilmente  con  tal  fìmilitudine,  perciochc 
veggendo  cheSiluiofugge,&  cheroracolo\uole,chei*duò  femi 
fien congiunti  daamore,vadubitando,che  Montano  preda  l'ora 
colo  per  la  parte  del  ferro^cioè  finiftra ,  &  non  per  quella  del  ma- 
nico ,  &  nofls'inganni,non  intendendolo  ,  pex  elfer  appaffio- 
nato. 

Ch'^r/ìarìUide  mia']  Quefta  è  parte  del rargomento,neI  quale 
fi  conferma  la  cagione  dianzi  aflegnata  da  Ergafto  delle  nozze  di 
Siluio  con  Amariili .  Et  accioche  Montano  alcuna  uolta  non  fo 
fpettafle ,  &  Titiro  non  bramafifc  Je  nozze,  per  qualche  altro  Tuo 
^ne,prima  che  altro  dica  incontrario,giuftifica  la  cagione, che  ba- 
di douerle  dilìderare. 

S'ynir  gli  deue  ^  mor]  A  rgomenta  dalle  parole  medelìmc  del 
roracolo,mentouate  dianzi  da  Ergafto  :  Ilquale  oracolo  cofi  di- 
ce* Che  duo  femi  del  ciel  congiunga  Amore:  Non  può  dunque 
intender  di  Siluio  ^perche  non  ama ,  Jndi  foggiungne  con  fenten 
ze  grauiflìme,che  fe'l  ciel Thaueffe  ordinato,Siluio  non  potrebbe 
rcfìn-ere .  Qui  pare ,  che  Titiro  fegua  loppinionc  di  queTilofofì, 
cheuoleuano,  che  anche  i  còtingit',rifpetto  al  cielo^llen  neceflarr. 

EH yuò fentir difera,enondi ISlinfa.]  Fortiffìmo  argomento,  per 
cicche  le  cofe,che  non  riamano  non  fon  degne  d'amore .  Come 
nel  primo  Choro  fi  moflrerà  .  Quefto  acuto  &  pronto  modo 
di  altercare  è  prefo  dai  Poeti  Tragici  Greci,&  Latini,i  quali  con 
un  fol uerfo  pregno  di  concetti  fententiofi  fanno  parlare,&  con- 
tender infieme  i  perfonaggi  più  graui  con  gran  decoro  ;  percio- 
chegli  huominifaui  parlano  poco,&  buono.  Con  gran  uaghez 
2a,per  fentirfiracume56<;^ finezza  delle  rifpofle,fi  come  in  mol 
ti  luoghi;  di  quefta  fauola  ha  fatto  il  Poeta  noftro  .  Nè  cofa  in 
tutta  la  fpiegatura  Tragica  è  più  beliamo  più  nobile,o  di  maggior 
artificio  di  quefta,  fi  come  chiaramente  afferma  Giuho  Polluc€,U 
douc  c*tratta  de  gli  Iftrioni,  &  chiama!,  ^t-xoy.vk^. 

Titiro  ancor  chequefte  noT^e  in  ciclo,  ]  l'oiche  Montano  uede, 
che  con  l'amore  della  religione  non  può  perfuadere  Titiro  ap- 
pa(nonato,  &  gelofo  della  figliuola ,  mette  mano  al  timore  dicen 
do,che  quando  le  nozze  giaftabiliteconla  fededataaDianano 
fìmandaifero  adeffetto,ella  fifdegnerebbej  &poi  conia uifionc 
d'o/n  fogno  cerca  di  confortarlo  . 

Tiu  ti  uo  dir,  che  quefla  notte  in  fogno  ]  LWfo  dei  (ogni  nelle  dra 
matiche  fauole  fu  raro  appreffo  de'Greci ,  Euripide  nell'Efigenia  in 
Tauris  ne  tocca  un  poco  .  Da  Seneca  il  truouo  ufato  dueuol- 
tjc.  La  prima  nclUTroa^Je^lafccondaueirOltauia.  Chepoiè 
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ftato  con  f  ran  giudicio ,  6c^  'vaghezza  riceuuto  da  i  moderni 
Tragici  (olt^po'i  che  nel  "vero  non  è  parte  che  ftia  bene  in  Come- 
dia,per  cloche  eflendo  i  fogni  portati  nelle  Tragedie  quafi  prefà- 
oide^Ii  auuenimentiò buoni ,  ò  cattiui,feruono  grandemente.^ 
per  far  maggiore  il  terrore  .  Scruono  ancora  alle  fauole  maffimi 
mente  Tragicomiche  per  far  conofcere  d  gii  fpettatori  qual  fine 
habbia  d'hauer  la  fauolà^ò  triflo ,  ò  lieto ,  fi  come  quefto  di  Mon 
tano  il  quale  à  gulfìi  di  fogno  ua  adombrando  i'efito  della  fauo- 

Il  tumido  Udori]  Il  Ladonenafcein  Arcadia,& corre  nel  fiu 
me  Alfeo  per  quanto  Scriue  Paufania.belliirimo  fra  tutti  i  Fiumi 
della  Grecia,percnrer  limpido  fuor  di  modo  .  Dei  medefimo  par 
laStrabonenel  libro  ottauo>doueegU  fa  memoria  di  queftainnò 
datione^che  narra  Montano  in  moda,che  fi  uede  chel  Poeta  da-» 
lui  l'ha  prefa. 

Si  che  la  doue  Prcfo  da  Orario ,  &c  da  Virgilio.Horatio 

Còli. 

Tifcium,  &  fummagenus  bafn  vlmQ  ► 
'Idiota  qiice  fedes  fuerat  columbi 
Virginio. 

Cura  fl  ab  dis  armeni  a  trahiu 

Bambiii  tenero  infàfie]  Qttcfta  narrationc  è  parte  princìpalif- 
fimadel  foggetto^  fi  come  à  luogo'  fuo  njuedrdjein  particolarcL-» 
quefto  bambinojdel  qual  fi  tratta  nel  difcior  delia  fauola,  fi  come 
anche  l'altro  particolar  della  culla  molto  importante  . 

Cenerari d  le felue y& l'altro d tonde]  Tolto  daquell'epigram 
ma  àntko,TraJc puer.  Che  ha  nella  chiufa  un  concetto  (mule  d 
quefto. 

Hoc  peperìflammiSi  estera  dixit  aquis . 

Era  quellhora  d  p««?o]Defcrittioridel  crcpufculo  mattutino. 

£  con  quel  fonno  uifìon  fi  certa]  Macroblo  nel  fonno  di  Scipio 
ne  porta  cinque  {pecie  di  (ogni  .II  primo  chiama  fogno,  il  iccondo 
vifione,  il  terzo  oracolo,il quarto  infogno,  e'i  quinto  fantafma  . 
Gli  vltìml  duo, dice  egli, nò  elTer  d'alcuna  ftima,ma  i  tre  primi  fi, 
come  quelli  che  portano  il  uero  d'alcuna  cofa.  come  più  chiara 
mente  fi  può  uedere  nel  primo  libro  di  quello  erudito,  &  uago 
fcrittore  .  E  però  il  nofìro  Poeta  di(re,uifion  fi  certa,  che  i  Gre- 
ci chiamano ,  opctixA  che  è  quafi  i^n  indouinare  per  uia  di  fogno  k 
cofe,che  hanno  auuenire . 

D'wi  platano  frondofo]  Il  pLitano  è  un  arbore  cofi  chiamato 
con  uoce  greca ,  percioche  fi  dilata  affai  con  li  rami ,  defiderato 
molto  per  i'ombra,aUa  quale  fokuano  gli  antichi  uoientierifari 

D  loro 


5  o         Anhotatione  della 


loro  conulti  .  Per  qucfto  difìfe  Virgilio  nel  qnarto  della  Gcor- 
gica'. 

ìamque  minislrantem  flatanum  fotantihus  umbram 

E  questo  detto  tuffar  fine  londa]  Col  numero  del  verfoipnita.* 
Tatto  dell'attuffarfi. 

Formato  in  noce  fpirito  fattile]   Imitatione  di  Dante* 
Come  d'un  ti7^%p  uerde  ch'arfo  fia , 
Da  un  desiati  che  da  l'altro  geme, 
JE  cigola  ^er  vento  che  ua  uia . 

'Per  piui  far  col fagrificio  fante']  Forma  leggiadra,  &  concetto 
diprofòndiflimo  fentimento. 

San ucr amente i fogni]  Quello  Titiro/econdo  l'incomincia- 
to tenore  della  Tua  fiacca,  6c;^  debil  cred€nza/-vuol  perfuadere, 
che  non  s'habbia  à  creder  à  i  fogni, dicendo  che  lon  più  tofìo  om 
bre,  e  imagini  delle  cofe  fperate^che  verità  delle  future .  per  que 
fto  dice  imagine  del  di,&c.Dicendo  Arift.nel  libro  de  i  fogni, che 
elB  ftanno  nella  parte  del  fenfo  in  quanto  quiui  le  cofe  immagina 
te  fi  formano, -perei oche  gli  oggetti  fenfibili  m  noi  producono  i  se 
quella impreflìone non (olo  ènei  fenlorijjmentreche'l  fen 
lo  adopera,  ma  etiandio  dopò  che  i  (ènfibili  fon  partiti. le  imagini 
de' quali  reftano,e  fon  poi  queMi,ch€  fanno  i  fogni.fi  come  lunga 
mente  in  quei  breue  trattato  moftra  il  Filofofo,  &  però  difle  ima 
ginidel  dì.  ma  dice  guaite,  &  corrotte  dal'ombre  della  nottc,p€r 
cagion  del  difcorfojche  molte  uoltelerapprefenta  moftruofe. 

l^n  èfcmprecofenfi']  Montano  con  la  fua^iua  fede  difende  la 
vifioneinmodo,  chefipuòdire^  che  delle  cinque  fpecie  de'fogni 
dette  di  fopra,Titiro  diféda  leduevltime,che  fono  i  fogni  cófufi, 
&:  Morano  difédai  tre  migliori  che  p  dicono  il  vero  .  (^ucftcdue 
fpecie  di  fogni  cofi  contrari, dice  Macrobio,che  furono  efpreffida 
Virgilio  nel  fedo  deirEneide,lVno,che  efce  per  la  porta  di  corno 
&  lalira  d'auorio .  Per  la  prima  efcono  i  ueri,  percioche  il  cor- 
no a(fottigiiato,trafpare,rauorio  nò .  Ma  quefteoppenioni  ere 
do  io,che  habbia  tratte  il  Poeta  noftro  da  Ipocrate.Quclla  di  Titi 
ro  dal  libro  de  i  flati,  doue  eglimoftra,  che  quando  il  corpo  dor 
me,  la  mente  non  può  fare  l'vfficio  fuo,clfendo  all'hora  commof^ 
fa  dalle  ftraniereimpreflioni,chc  fi  chiamano  infogni ,  chetali^fo 
no  a  punto  le  parole  di  quel  buon  uecchio  .  Dall'altra  parte  lop 
penionedi  Montano  uienjdifcfa  da  un'altro  luogo  del  medefimo 
Ipocrate  nel  libro  de  gli  in(bgni,doue  egli  apertamente  dic«,chc 
mentre  il  corpo  fi  ripofa  do rmendo,ranimo  è  in  moto ,  &  come 
madre  di  famiglia  gouerna  la  fua  cafa,6<^  ueglia,6;^  ^ede^  e  co- 
nofccj^  difcorre .  Iquai  luoghi  fo  che  fi  poffon  conciliare  infic 
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me,  ma  qucf^o  non  è  il  luogo.-baftando  à  me  d- hiuer  detto  quaa 
to  bifogna pei- intelligenza  del  prefente  cefto. 

Ma  certo  è  ben  che  t tuo  fen fugge &€.]  Tutto  qiiefìo  perticne 
alia  notitia  della  FauoIa,accioclìe  rcfti  ben'imprefTo  nella  memo 
ria  de  gli  afcoltanti  il  trattato  di  quefte  noz.7.e,die  è  parte  enfentia, 
Jiffima'del  foggetto.  Et  però  il  replicarlo  connaturale  necefficào 
fà  fempre  con  gran  giudicio . 

"Klon  la  mercede']  Percioche  hauendo  ella  ubbligata  la  fede  d 
dourebbe  haucrne  guadagnate  le  nozze . 

Sen'x^a  noxx^  a  le  noxp^e  ]  Par  qiiafi  vna  medefima  cofa  con 
quel  che  dice  il  Choro  di  Sofocle  nell'Edipo  il  Tiranno  delle 
nozze  di  lui  >st//oV  ly-MJ^'^r,  mi  non  è  in  tutto  firnile  à  quello, 
percioche  il  greco  ^uol  dire  n»zze,che  non  doueuano  farfi ,  & 
queflo  vuol  direnozze,chenon  fi  fanno . 

Come  in  uago giardino]  Quefta  fimilitudine  della  rofa  ha  fer- 
uito  mirabilmente à molti  Pocti,maprefà  in  diuerfi  modi.Catul 
io  per  la  verginità,  tolta  di  pefo  dall' A  riodo  .  Il  TafTo  nel  canto 
decimo  fefto  fe  ne  (eruì  per  moftrare  il  breue  corfo  ,  fugace 
della uitamortalej.^  quello  noftro  Poeta  l'adopera  per  moftra 
te  come  tofto  in /vergincinnamorata  ruanifcc  il  fiore  della  belici 

2,3, 

Cofi  munca  beltà  ]  Alcuni  tefti  hanno  cofi  perde ,  è  MCo 
perciò che,manca,fìà  nel  teflo  del  medefimo  autore  d^mc  vedu- 
to. 

Titirofà  buon  core"]  Perfeuera  quello  buon  vecchio  nella  Tua.» 
uiua  fede  con  grande  efempio  di  coftanza  nello  fperare  in  Dio, 
&  non  minore  edificationc  à  chi  uede  un  pagano  haucr  tanta  lun 
ganimità, &  credenza  nel  diuino  aiuto. 

Son pur  inoftri  figli]  Ciò  è  detto  per  la  medefima  cagione  di^ 
zi  tocca  da  noi  per  imprimere  nellamentede gli  afcoltanti, che 
queftì  fono  i  padri  defuturi  fpofi.  . 

Tu  il  Capro  d  Tane]    Gli  antichi  facrificauano  al  Dio  Pane 
capro  non  ca(lrato,fi  come  riferifce  Luciano, &  a  Ercole  il  Bue, 
fecondo  cheinfegna  TitoLiuio,  &  Dionifio  AlicarnilTeo , 
par  che  accenni  Virgilio  ancora  nel!  Ottauo  dcll'Eneide.Nel  che 
è  degno  d'auuertimento,che  ciafcuno  di  loro  prouuede  di  quel- 
la vittima,che  è  propria  di  quel  Dio, dal  quale  riconofce  la  fua  ori 
gìne .  Montano  il  torelÌo,percioche  uiene  da  Ercole  3  Titiro  il  ca- 
proj^che  deriua  da  Pane .  Nè  qui  mi  par  di  tacere  chi  foffero  que 
fti  Dei.  Pane  era  Dio  de  Paftori, cofi  chiamato  con  voce  greca 
che  uuoldirtutto.-perciochehaueua  in  fe  medefimo  la  forma  del 
l'uniuerfo  ;  le  corna ifimilitudiae  della  Luna^  la  faccia  rubicone 

Di  da, 


Ànnotationi  della 


dacché  (ignifica  il  Solere  facile  in  petto^cherapprefcntano  il  cielo; 
le  cofcie  pelofe  fignificàti  le  fiere,  &  gli  arbori;i  pie  caprignj,la  ter 
1:35 la  rampogna  di  fette  canne  l'armonia  del  cielo^  la  ucr^a  torta-» 
l'anno  folare.Ond'egli  erachiamato  il;Dio  di  tutta  la  natura, ado 
rato  particolarmente  da  gii  Arcadi,  ondedilTe  Virgilio.  Tari  devs 
^rc^zc//^. Ercole  poi  fu  figliuolo  di  Gioue,  &;d' Alcmena  moglie 
di  Anfitrione,che  domò  tanti  moftri,6<;^  che  finalmente  fu  mefib 
nel  numero  de  gli  Iddij.Scriuono  molti  le  fue  fatiche,  particolar- 
mente Diodoro  SicuIo,&  Seneca  nella  Tragedia  chiamata  l'Er- 
cole fìiriofo  aimitatione  di  quella  d'Euripide,chiamata  col  mede 
fimo  nome  .  Fece  di  lui  particolar  Poema  a  dì  noftriil  Giraldi 
Poeta  Tragico.  Fu  chiamato  Alcide  per  cagione  dell'auo  chia^- 
mato  Alceo. 

E  per  la  uia  deimonte'}  Intefe  molto  ilnofìro  Poeta  la  pratica 
della  Scena,percioche  non  fi  douendo  '>eder  quefte  vittime,  nel 
condurle, 'volle  che  gli  fpettatori  fape(rero,che  per  altra  uia  po- 
leuano  andar'al  tempio,  &  cofi  il  uerifimile  u'ha  il  fuo  luogo. 

QueUo  fogno  Montano']  Sono  parole  che  Dameta  dice  da  fc,  & 
falle  dir  il  Poeta  con  artificio,come  fi 'vedrà  nello  fcioglimento, 
del  qual  eifo  Dameta  e  principalifijma  parte,  &  però  bifogna  te- 
nerle a  mente,  percioche  colui,  che  fapca  folo  Tefito  del  perduto 
bambino,  &<juello,che  n'haucua  predetto  l'oracolo,  nonpotea 
«redere,  che^il  fognarfi  di  lui  fulTe  cofa  di  buono  augurio* 
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Satira. 

OME  ilgelaa  lepiante  y  ài  fior 
l'arfiira  ^ 

Lit grandine  a  le  epiche  ^  a  i  fimi  il 

^y  11^^^^  ^^^^^^  (mfio:, 
Le  reti  a  i  cemiyed  àgli  augelli  il 
Q)ft  nemico  à  thuomfiu^fimpre  Amare  * 
v£  chi  fioco  chiamo  Ilo  y  intefie  molto 
La fiia  natura  per  fidale  maluagia . 
Che  fi' l foco  fi  miralo  come  e  y  ago 3 
Ma  fi  sì  toccalo  come  e  crudo:  il  rnond^ 
Non  ha  di  luipiìt  fpaue?2teuol  moBro  . 
Come  fiera  diuora^e  come fierro 
Pugne ^  e  trapajfia  s  e  come  yento  njola  * 
€  doue  il piede  imperiofi  fierma  > 
Cede  ogni  fior^K^  ^  ogni  poter  dà  loco . 
V^n  altr amenti  Jmors  che fi  tul  miri 
In  dm  begli  occhi  Jn  una  treccia  bionda 
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0  come  dUetu,  e  piace s  ò  com€  pare  j 
€he gioia  ^in,e pace  altrui  prometta  I 
Ma fi  troppo  taccofli^^e  frappo  il  tenti  ^ 
Sì  che/èrper  co?nmmche  forz^a  acqmBi, 
:K^n  klTigr^t.Hinanht,(^wn  ha  Libu 
Leon  sì  fero,  e  sì  pe  Hi  fero  angue  ^ 
£he  la  fua  ferita  uinca^o pareggi  / 
Crudo  pili  che  tinferno.eche  U  morte: 
Gemico  di  pietà, mimsiro  ctiras 
E  finalmente  Aìnorpriuo  i amore. 
óMa  che  parlo  di  lui  ?  perche  t  i^Kolpo? 
E  forfi  egli  cagion  di  ciò,  che'l mondo. 
Amando  nòsma  'vaneggiando  pecca  ? 
0  fimmìnil perfidia  s  à  tefi  rechi 
La  cagion  pur  d'ognamorofa  infitmia . 
Da  te  fila;  aerina ,  e  non  da  lui 
^nanto  ha  di  crudo,e  di  maluagjo  Amorti 
Chen  fua  natura  placido, e  benigno 
Teco  ogmfi4>a  bontà  fiMto  perde. 
Tutte  le  vie  di  penetrar  nel  fino  , 
E  dipafiax  al  cor  tosto  li  chiudi: 
Soldi  fuor  illufi?ighi,e  fiti  fitonido  , 
E  tua  cwra,e  tua  pompa ,  e  tuo  diletto 
La  fiorz^  fel  d^ un  mimato  volto  . 
V^i^oià  fin  t  opre  tue  gradir  con  fede 
La  fede  di  chi  tama,e  con  chi  tama 
Contendermi  amare  :,edm  duo  petti 
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Stringer  yn  coYe:,en  dm  coleri  ynalmiiy 
Ma  tinger  d'oro  njn  infinfa^tcì  chioma  ^ 
6  d'^-una  parte  in  mille  nodi  attorta 
^njr a/carne  la  fi-^onte:  mdi  con  t altra 
T^jjMta  in  reteye  n  quelle  jrajche  inuoltk  . 
T render  il  cor  di  mille  incduii  amanti. 
0  come  e  indegna  ^  e  Homachenol  co  fa 
Il  recederti  tal  hor  con  un  pennello 
spinger  le gmnce^ed occultar  le  mende 
Di  natura yC  del  tempo  s  e  veder  come 
llliuido  pallor  Jni  parer  doflroy 
Le  rughe  appianiceli  bruno  imbiachi^e  togU 
Col  difetto  il  difetto  s  anT^taccrefi. 
Spefo  yn  fio  incrocicchi:,  e  tojnde'capi 
Cd  denti  afferri-,e  con  la  man  fini  fra 
V  altro  fìBieni  yC  del  corrente  nodo 
fon  la  deHra  ftigirojC  t aprile  Eringi^ 
^uaft  radente  forfice^e  l adatti 
Su  t  inegual  lanuginof  fonte  : 
Indi  radi  ogni  piumate  felli  infemc 
Il  mal  ere f ente  y  e  temerario  pelo 
Con  tal  dolor  yCÌo  e  pemtenzj.il  filo . 
Ma  cpueHo  e  nuUayancor  che  tanto:  a  l'opra 
Sono  i  cofumi  fimigliantiye  i  yezj^ . 
,^ualcof  hai  tUyche  non  fa  tutta  fnta  ì 
S'apri  la  bocca^mentisef  fiSfiriy 
Son  mentiti  iffpir  :  fmoui gli  occhi  y 
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E fimuUto  ilgmrdoàn fòmma,  ognatto  ^ 
Ogni  Jembimtey€  ciò  chen  te  fiu€des 
.  E  ciò  che  non  sì  <-vedeyò  parli:,o penji^ 
0  nj£idtyò  miri^ò  pìm^^ò  rida^  ò  canti 
Tutto  è  menz:ggna:e  queBo  ancora  e  poco  ♦ 
Ingannar  pu  chi^pm  sì  fida  j  e  meno 
Amar  chipià  ne  degno  odiar  la fede 
Pm  de  la  morte  ajjki  :  queBe  fin  tartij 
Che  fin  sì  crudo  ^e  sì  peruerfi  Amore . 
Dmque  d  ogni  fio  fallo  e  tiialacolpa  • 
(lAw^pur  ella  e fildi  chi  ti  crede . 
l^unque  la  colpa  e  mia^,  cìye  ti  credei  • 
Malvagia  ^e  perfidijfima  Qonfia  ^ 
G^per  mio  danno  fil:,cred to-,yenut4. 
Da  le  contrada  fielerate  d' Argp^ 
Omlnfiltria  fa  l'ultima  proua  . 
t!Ma  sì  benfigniye  sì figace:^efiorta 
Se  nel  celar  altrui  l'opre^e  ipenfieri^ 
Che  tra  le  più  pudiche  hoggi  ten  yai 
De Imme  indegno  d'honeSiat€  altera  . 
0  quanti  affanni  hò  fifienuti^ò  quante 
Per  queBa  cruda  indigniti  fi jf erte  • 
^en  me  ne pe?2to.an'^uergogno .  impara 
Da  le  mie  penerò  mal' accorto  ^ante  : 
J)(on  far  idolo  yn  njoltOycdame  credi  s 
Donna  adorata  un  nume  e  de t inferno. 
Di  fi  tutto  prefijne^  e  del  fio  yoltoy 


SCENA  QVINTA.  s9 

Smm  fesche  l'inch'mhe  qmfi  Dea, 
Come  co  fa.  morul  ùfclegna:^e  Jchiu^u 
Chedejfer  td ferfm  njalor  sì  ojanU  j 

tuper  tua  vi  Ita  Ufigniyedorni. 
che  tanta  femitw  Iche  tanti  preghi 
Tanti  piantile /aspiri  ?  njfm  queJFarmi 
he  femmine :,e  i  fan  cmlii:imlìri petti 
Sien  anche  ne  l'amar  uiriliye  forti . 
Z)n  tempo  anch'io  credeiychefojpirando  , 
E  pia  ngendo  ^ep  regando  in  cor  di  donna  j 
Sipotefe  deflar  fiamma  d'amore: 
Hor  me  namegio serrai  :  che  s'ella  ilcort 
Hadi  duro  macigno  i  indarno  tenti 
Che  per  lagrima  molle  y  0  lìeue  fiato 
Difejpiryche'llulìnghijardah sfamile  ^ 
Semgido  focil  noi  battevo  sferza  . 
Lafeiajafeia  le  lagrime ^e  ifijpiriy 
S' aeqmBofar  de  la  tmDònnaymi  ì 
E  scardi  pur  d'ineflinguibil  foco  3 
Nelcentro  del  tuo  cor  quanto piì^  fri 
Chiudi  l'affetto:  e  poi  fecondo  il  tempo 
Fa  quelych' Amore yC  la  natura  infgna . 
:,y  Pero  che  la  modeflia  e  nel  fembiante 
iy  Sol^irtu  de  la  Donna:e  però  fico 
^y  II  trattar  con  modeflia  e  gran  difetto  : 
yy  Edellayche  sì  ben  con  altrui  l'ufi  y 
Seco  njfata  tba  in  odio  s  e  ^uolche'n  lei 

Lèi 
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Ldmmsì mamntado-pn  il^^^o^  \ 
:>:>  C^^  qiicBa  legge  mmmL^e  dnttay 
S^f^rd  pr  mio  finno  amerai  fempre^  y 
Me  non  ^edrao  ne  frouerk  Cm/ca 
éT^latpm  tenero  tmmtesanzjpm  toiìo 
Btero nemico :^ejentirà  cenarmi 
ISlon  di  fe^nminapiu  j  vìa  d^huom  ^-vink 
Ajfalirfi:,e  trafigger  fi .  Due  yolte 
L'ho  pr  e/a  già  queBa  maluagia  s  epmprà 
( non -SO  come) da  le  mani  njfiita::  x 
JAas  ella  giunge  anco  la  terzjt  aluarcoy  '\ 
Ho  benpenfità  d'afferrarla  in guijay  ; 
Che  non  potrà  fuggirmi:  àpuntofiolc  \ 
Tra  queBe  feiue  capitar fuentes 
Edio  niò  pur  come  fagace  ueltro 
Fiiitandolaper  tuttO:,ò  qualnjendetta  . 
V^ua  far  ^  fi  la  prendo  s  e  quale  Bratia. 

le  faro  ^eder^  che  talhor  a:nco 
Chi  fu  cieco  apre  gli  occhia  e  che  ^'an  tempo 
n)e  leperfidiefienonfidà^uantQ 
lelnmina  ingannai f  ice  ^  c  finz^a  fede . 


Clio- 
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UNNOTATIONI  ISELLA 
■     ^juntn  Scena . 


Verta  Scena  è  tutta  Comica  per  cagione  della  perfona 
introclotta^Iaqualeperte(limoniod'Arifto.5<:  d'Ora 
tÌQ  è  più  tofto  capace  di  ridico!a>che  di  graue  rappre- 
rentatione>fì  comein  quella  fauola  Tragicomica  chia 
ramante  potrà  uederii.  Che  Tufo  de  i  Satiri  nelle  Sce- 
vre fia  ftato  antichilTImo  lo  mofì^ra  fuori  d'ogni  dificoltà  de'Gre- 
€1  Giulio  Polluce^  &  deXatini  Vittruuio  5  i  quali  fcriuono,  che 
gli  antichi  diuilera  la  poefta  Dramatica  In  Tragica,Comica,&  Sa 
lirica  j  &  checiafcuna  haueale  fue Scene.  Et  percioche la  trop- 
ica feucr  ita,  &;  m  :ftitia  era  venuta  à  noia ,  cominciò  fratina  Poe 
ta  Tragico  à  mefcolare  la  Satira  con  la  Tragedia,  &  di  cinquanta 
fauole,che  compofe,  trentadue  ne  fece  S  uiriche.DilTe  ancora  nel 
medelìmo  fenlo  Ariflrotile,  afrermando  che  rvfo  de'Satiri  fu  Ie- 
llato poi  alla  fine,&  che  rinaafe  nella  Tua  pura  granita  la  Tragedia. 
La  medefìmamefcolanza  dei  Satiri  moftra  più  di  tutti  nella  fua 
pillola  Oratio .  Mjx  etiam  agreHes  Satyros  aiidanity  &  af^er  incolli 
migramtatciocum  tenmiit  M i  noi  [l'h-ibbiaino  vn  manife- 

ftiln  noefenipio  nel  Ciclope  d'£uripide,nel  quale  fece  il  Choro 
di  Satiri ,  Se  dunque  Euripide  diede  loro  fi  nubi!  parte ,  polfo- 
no  bene  con  gran  ragione  i  Poeti  moderni  rapprefentarli  per  Er 
|>i{odió:,quando  però  egli  ui  ftà  non  otiofj^ma  qualche  cofa  di  ne 
ce(Tajio  ui  adopera.  Cofì  fece  AgoUinde'Beccari, coli  Torquar 
loTanfoaimitationedi  lui,6<;^ cofi  aien  à  farilnoflro  Poeta al^ 
trelì con  tanti  efempi  antichi, e  moderni ,  Che  perfone  lìenopoi 
quefti  Satiri, le  oppenioni  fono  diuerle.Pompouio  Mela,  &  Pli 
Ilio  gli  chiama  animali  quadrupedi  col  volto  humano  ,  Solino 
gli  ripone  nel  genere  delle  Simie  .Comunque,  (la  gli  antichi  Gre 
ci, 6^  Latini  gli  riceu  ettero^òc^  rapprefentarono  come  perfo- 
ne; che  hauelfero  del  feluiggio,e  li  chiamarono  Seniidei,come 
fìucde  in  Martiano  Capella  nel  libro  luo delle  nozze,ilquale  dice 
•che  i  Pani,i  F  auni,i  Satiri, i  Siluani,  le  Niufe,^  altri  di  quella  f  ic 
ta,eran  huomini,  che  dopo  vn  lungo  tempo  moriuano  ma  che  pe 
rò  haueuauo  graufofiadiaiumeder  k  cofe  future.  Sopra  tut- 
to 
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to  che  erano  dediti  alta  libidine,  dalla  quale  in  voce  greca prcfc* 
ro  il  nome  •  Or  quefto  noftro  Satiro  ^ien  introdotto  per  inna- 
morato di  Corifea,^  per  inrtrumento  di  riforma  che  però  nell- 
annodar  ddla  fauola opperà  qualche  cofa . 

Come  il  gelo  die  piante]  Qucfloluogaètoltodairottauoldil' 
Ilo  di  TeocritOjil  quale  dice  cofi. 

'  Che  parimente  diffe  Virgilio. 

Trisie  Lu^us  Habulis ,  maturisfrugibus  imbres 

rbo nbus  venti,  nobis  .AmarylUdis  ìy<z  . 

hA  tigre l  ir cania.]  Ircania  è  'vna  regione  orieruafe  "Vici' 
na  airAnnenia,  nella  qual  dice  Plinio  che  nafce  la  Tigre  animai' 
veloci  iTimo ,  e  per  quefto  chiamato  Tigre ,  percioche  i  Medi  per 
tcrtimonio  di  Varrone  chiamano  Tigre  la  faetta.  Dice  ancora  {'li 
nio^che  cotai  fiere  nafcono  aJtrefi  in  ìndia .  oltre  di  ciò  animat 
crudelnr»mo, onde  diiTe  Didone  nel  quarto  dell'Eneide,  che'!  fie 
io  Enea  haueabeuuto  il  latte  della  Tigre» 
Hyrcan£  qna  admorunt  ubera  tigres, 
£non  ha  Libia]  Cioè  Africa  cofì  chi  ambita  ò  perche  quinci  fpi- 
ra  il '^ento  che  fi  chiama  Libeccbio,  oda!  nome  della  fìgliuola-r 
d'Epafo  ,  detta  Ubia,  ò  da 'vn  fiume  di  Mauritania,  che  h^ 
tal  nome.  Paefe  per  lo  piuarenofo,  &  deferto  per  l'immenfa  ca 
lidità  di  quel  cielo,  «S<^  per  ciò  vi  na  fcono^i  Lioni  fra  tutti  gli  ani- 
mali atrocìHlmOjS^  calidifilmo  .  HaparagonatoAmore  al  fuo 
co,n5potendo  trouare  alcuna  cofa,che  più  il  fomigli  di  quell'eie-» 
mento,  che  fiapiu  in  bocca  di  tutti  jtantoordinario,&  fami- 
gl  iare,ch'egli  ù  prende  da  Poeti  per  Io  rteffo  amore .  La  cagione 
che  qui  ne  rende  il  Satiro  par  tolta  daPlutarco,  il  qual  mortran- 
do  perche  Amore  fi  dipinga  con  la  facella,  dice ,  che  quetto  nafce^ 
percioche  lo  fplendore>che  li  uede  nel  fuoco  è  cofa  foauifiimajma 
l'ardore  è  acerbifilma . 

0  fcmmìnil  perfidia.']  Qui  pafTa  con  buona  occaflonc  a  dir  mal 
delle  donnc,&  come  Satiro, di  cui  è  propria  la  maladic€nza5&  co 
meirri  tato  dalla  perfidia  di  Con  fca.-accusado  come  è  proprio  de 
gli  adiraci^  ,  maledici  tutta  la  fpecie  per  unlolo  indiui- 
duo  . 

Tutte  le  vie  di  penetrar  nel  feno]    Qui  prcndc,fecon  do  l'vfo  de* 
Poeti, tn  fenfo  equiuoco  amore,con  tutto  quello, che  fegue. 
Sol  di  fuor  il  lu/inghi  ]  percioche  amore  come  affetto  deiranimo  c 

uero 
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amore ,  ma  come  qualità  del  volto  è  cagione  d'amore .  Et  pero 
coftuiaccufa  Corifea,  che  per  ingannare  gli  amanti  Tuoi  nonprc 
da  mai  d'amore  fc  non  la  fcorza. 

Tinger  le  guance]  Parla  de'lilci,  che  cuoprono  i  difetti  del  uol 
to. 

E  toglie  coldìfetto  il difetto]U  difetto.che  uie  leuato  è  il  pallore,^ 
le  crefpe^il  difetto  co  che  fi  iieuaèil  lilcio;,  cefi  chiamato  da  lui  g 
che  edifetto  deli  animo,&  molte  volte  de!  corpo,6<:  per  qu  elio  le 
guedo  dice, anzi  l'accrefci^efiendo  cofa ordinaria  chei  lifci  gualii 
jio,&  non  acconcino  il  uolto. 

SpeJJo  mi  filo  incrocicchi  ]  Qui  fa  uedere,&  pon  fotto  gli  oc- 
chi quello,che  dice  il  Boccaccio .  Efiere  certe  femmine,che  uan- 
lìo  facendo  fcorticatoi  alle  altre  femmine,^  pelandole  ciglici^  c 
le  fronti .  Ma  parla  il  Satiro  di  que(le:,che  fenia  l'aiuto  d'altre  fi 
pe  lano  da  fe  ftefle.,&  fallo  in  guifa,che  ci  par  di  uederlo. figura  no 
biiifijma  de  Poeti ,  della  quale  parla  Aris:  nel  ter70  della  Retori 
ca5&  chiamala  fecondo,alcuni  ivèpynctv  :  ma  pare  à  mecche  fi  deb- 
bia più  tofto  chiamare  Ivdpy^ctvy  checofilachiama  Quintiliano 
nel  libro  fefto  .  Parendomi  afiai  diuerfa  figura  l'efficacia  dall- 
Euidentia,!aqualeà  un  certo  modo  dipinge  quel  che  fi  narra. Da 
Cicerone  in  molti  luoghi  è  detta  illuftratio  ^  emdentia, 

Dale  contrade  federate  d'argo]  Argo,come  dianzi  s 'è  d  etto, 
fù  città  molto  antica  ,&  nobile  deli'Acaia.  Et  vn'altra-  Argo  fu 
pur  in  Grecia  non  molto  lungi  daMicone,  &quefl:auien  detta 
hor  da  coftui  fcelerata;,perche  fu  patria  d'EIena,che  fu  adultera  • 

Oueluffuriafahdtima  iroua.  ]  Verfo intiero  del  Pctrarca,il 
che  non  lolo  èconceduto,maquandoèben  pofto,efi  prende  da 
famofo  fcrittore  antico^è  ornamento  di  molta  lode  •  cofi  Virgt 
lio  tolfe  da  Ennio  alcuna  uolta  i  uerfi  intieri  .  Qui  bifbgna  auuer 
tirCjChe  non  fenz'arte  fa  quefìo  dir  il  Poeta,per  moftrare  che  Co- 
rifea di  co  fiume  pcffima  femmina  non  èd'Arcadia3maforeftier35 
d'^^na  terra,  la  quale  haueua  ilfuoRè  ,  òi^  confequen- 
tcmentc  la  corte  .  Per  quefio  difi^e  Corifea  (^E  con  Tcfempio 
già  di  donna  grande  ,  l'arte  di  ben  amar  fanciulla  appre- 
fi. 

Ma  fi  ben  fìngi']  Stxwz  pur  anche  quefio  al  decoro  delle  per  fo 
ne  di  buona  vita,ch*erano  in  quel  paefe,le  quali  (è  hauefiero  cono 
fciuta  la  maluagità  di  Corifea, non  l'haurebbono  tollerata^ma  ci 
la  fipeua  cofi  ben  fingcrc^che  paflaua  per  non  cattiua . 

Fa  quel  ch'amore,^  la  natura  infegna]  Parla  da  Satiro  com'e- 
gli è,cio  è  da  lafciuo,petuIante^e  sfacciato,e  degno  amante  di  Co 
rifca^che  non  ha  altro  fine  neiramor  fuorché  la  carne. 

E  in 
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E  in  quefta  quinta  Scena  termina  il  primo  atto,  nel  che  mi  par 
d'auuertireà  beneficio,  &  confolatione  di  chi  fcriue  dramatica-» 
Poe(ìa,che  fono  alcuni  troppo  fuperftitiofi,  i  quali  séza  ragione , 
o  regola  alcuna  di  fcrittor  approuato^accuiano,i  Poeti  moderni, 
perche  fanno  vlcir  difcena  i  perfonaggi  tutti ,  che  parIano,fenza-» 
che  vn  di  loro  fi  fermi,6^  tenga  tenore  aquello,chedè  uenirej 
6^  vorrebbono  vbbligare  i  Poeti  à  quefta  neceflìtd,  come  folTc 
ben  fatto  legar  i  piedi  a  gliliuomini,  perche  facelTero  i  pafli  d'una 
fola  mifurafempre^^:  dicono  che  fi  lafcia  la  Scena  uuota.  La  qual 
cofa  è  falfiflìmaj  perciochc  non  Ci  tofto  partono  i  precedenti  ,chc 
nuouo  pcrfonaggio  fuccede  in  fcena.  ElTendo  dunque  un  tal  ufo 
riceuuto  da  tutti,nè  repugnando  egli  al  verifimile,  nè  recando  al 
veditore  fcandalo  alcuno,nè  vietandolo  leggerò  precetto  d'alcun 
fcrittore  approuato,&  quello  ch'importa  più ,  cfTendene  alcun 
cfempio  in  Tcrétio,a  me  pare,checotefta  fia  una  mera  fuperftitio 
nc:volédofi  cò  cofi  fatta  catena  dlftriani  incatenar  i  poeti,&  vbli 
garlifuor  dipropofitOj&fenzaueruna  nccefiltàò  ragione.  Ben- 
ché A  dire  il  vero  non  ho  veduto  niun  fcrittore  che  fia  di  conto , 
trattare  dicotal  vanità^ma  ho  fentitifolamete  alcuni  che  poco  sa 
no  fauellarfic  con  molta  fronte;  &  però  non  è  bene,che  quefti  ta, 
fiano  di  fcandalo  ibegli  ingegni,che  fcriuono  dramatichepac:- 
fi  e. 
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5^(^£  L  pno  dì  Gione  alta  ^  e  pojjentt 
Legge  feruta: mzj  nata  : 
La  cm  fìaue:,  edamorop. forza  > 
Ver/o  quelben:,cheno  mtefofenU 
Ogni  cofi  creai  a  y 
Gli  animi  inchina^  e  la  natura  sfor%^  ■: 
Ne  pur  la  frale  /corT^y 
Chel /enfi  a  fena  yede  ^  e  nafie  e  more 
Al  njariar  de  l'hores 
Ma  ifimi  occulti^  e  la  cagion  interna:, 
€l)  ed  eterno  njalor  moue^e  gouerna^ 
E  fi  grauido  e  il  mondo ^  ^  tante  belle 
Sue  merauiglie  forma  ^ 
E fi  per  entro  a  quanto  falda  il  Sole  ^ 
A  l'ampia  Lunata  le  Tttanie  Belle j 
ZJiuefpirto  j  che'nforma 
Col  fuo  mafihio  njalor  ìimmenfi  mole  : 
S'indi  thumana  prole 
S  orge, e  le  piantele  gli  animali  han  njita  ^ 
Se  la  terra  e  fiorita  ^ 
0 fi  canuta  ha  la  rugo  fi  fonte y 
^  Vien  dal  tuo  njiuoje  fimpiterno  font€^ 
N f  quefto  pur-, ma  ciò  che  nuaga  f^era 
Ver  fa  fi pra  i  mortali^ 

Onde 
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Onde  quàgm  dirU  uentu>ra^o  lieta 
Stella  s' addita :ihoY  mmfhet a ^  hor  fera  ^ 
Onihan  le  njite  Jralt 
Delnafcer  l'hora^  e  del  morir  la  meta  : 
Ciò  che  fa  mga^o  queta 
Ne  fàoi  torbidi  affetti  humana  fogliai 
E  par  che  doni  ^  e  toglia 
Fortmaj  esimendo  njuolcljà  lei  afcrìm^, 
Da  l'alto  tm  yalor  tutto  deriua  : 
Odetto  inevitabile  ^  e  njerace  s 
Se  pur  e  tuo  concetto  j 
^he  dopò  tanti  affanni  njn  dì  ripojl 
L*Arcada  terra:,edhabbia  yita^e  pace:^ 
Se  quel  che  n  hai  predetto 
Per  bocca  degli  oracoli  fkmofi 
De' dm  fatali  fi 

Tur  date njiene/n quello  eterno  abijsoy 
L 'hai  Riabilito  e  fifoy 
E  fila  voce  lor  non  e  bugiarda  y 
Dehjchi  t effetto  al uoler  tuo  ritarda  ? 
Seco  d'amore  ^  e  di  pietà  nemico 
Garzgn  a^ro:,e  crudele  ^ 
Che  njìen  dal  ciclone  pur  col  del  contende  : 
Ecco  poi  chi  combatte  njn  cor  pudico  > 
Amante  in  ^an  fedele  j 
che' Uno  ^oler  con  le fiie famme  offende ^ 
E  quanto  meno  attende 

Pietà 
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Tieta  del  piantole  del fèmir  mercede  ^ 

Tantha.  fm  foca:,  e  fede  s 

Ed  e  fi^r  quella  a  Ini  fatai  belleT^j 

eh' e  desìinataachi  la  fagge  ^  e  jpxzjjt 
Coft  dmqtie  in fè  Beffa  e  furdìuifk 

Quell'eterna  fojfan'x^  ? 

E  cofi  l'yn  deììin  con  taltrogìofra: 

0  non  ben  forfè  ancor  doma  ^  e  conquìfa 

Eolle  hmnana  J^eranzj> 

Di  porre  affé  dio  a  la  fiprena  chioBra  j 

KubeHa  al  del  f  mofra  y 

Ed  arma  qmfi  nuoui  emp giganti 

Amanti  j,  e  non  amanti  ? 

Qm  fi ^uo  tanto  ?  e  di  Hellato  regno 

Trionferan  dm  ciechi  Amore  j,  e  Sdegno  t 
x^a  tìi^che  Bai  fura  le ftelle^e'l fato  j, 

6  con  fauer  dmina 

Indine  reggia  alto  Motor  del  eie  lo  y 

Mira:,  ti  prego  il  no  fi  ro  dubbio  Bato  s 

Accorda  col  dcBino 

Amorfe fdegno^  e  con  paterno  %eh 

Tempra  la  fiamma  elgjelo  : 

(^hi  de  goder  non  fagj/t:,  c  72on  di/ami  : 

Chi  de  fuggir  non  ami  . 

^eh  falche l^ empiale ciecayoglia  altrui 

La  promeffa  pietà  non  tolga  a  nui  • 

E  Ma 
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Ma  chi  sa  ì  forfè  quella:, 

Che  pare  ineuitabile  Jciagura 
Sara,  lieta  yentura 
yy  0  quanto  poco  hmnana  mente  fàle , 
yy  Che  mn  s  affifaal Solyìsìa.mortale.. 


ANN  OTAT  IONI 
^  Primo  Choro.^ 


con 


'Vfo  del  Cboro'  è  antiehiiTìmo  ,  anzi  nel  primo  fuo' 
nafcimento  la  Tragedia  nò-era  altro  che  un  Choro.. 
Fù  inulo  neirantica  Comediacome  fì  uede,apprer- 
fo  d'Arifì-of  inev  Óc  cefsò  nella  niMìua /L'ufficio  del 
Choro  fecòdo  il  precetto  d-Oratio,&  prima  d'Arifl:.. 
e  di  cooperare cofi  dice appiito  il  Filofofo  nellattion  della  fauola 
lemedelìmecofe,  6£.col  medeHmo  fine  degli  altri  :  confultando 
niòlando ,  &  pregando .  Cofì  ci  infégna  nel  citato  luogo  il  me- 
lìmo  Oratio ,  ik  cofi  nelle  Tragedie  Greche  iVuede  fattole  an- 
che nelle  Latine.  11  medellmo  ofierua  ancora  nel  prefente  Choro 
il  noHro'  Poeta,  mtroducendolo  di  pallori  jcherapprefentano  li 
Comune,.il  qualecon  gran  decorose  ofTeruanza  del  ucrifimilefii 
moftra  delia  falute  publica  grandemente follecito.n Tuo  fine  priiv 
cipalc  è  di  pregar  gli  Iddii  per  le  nozze  di  Siluio,3«:  d'Amarilli,dal 
le  cuaiifi fperaua  detta  falute--^:  perche  la  Ipeiaza  era  fondatane! 
l'Oracolo,  credendo efsi  che  quefto  nò  poteflementire,&  paren 
do  loro  che  fanfe  uenuto  il  lépodel  uaticinio,p  eilcrci  dellalchiac 
tadcgji  Heroi  ^n  mafchio,  e  vna  femmina  che  adempire  il  po- 
rr cbbono/e  Siluio  non  repugnafiTei  fi  dolgono  di  quello  oftaco- 
lo,5^  '^anno  difcorrendo  com'eder  poda ,  che  la  parola  delT- 
Oi-acoloncontrafti  .  In  fomma  queflo  Choro  ha  per  fogg_etto 
il  fato.  Et  perche  meglio  fi  pofla  intédere  il  ucro  fenfojdirò  di  tut 
to  quel  molto  cheTn  tal  materia  potrebbedirfi,quel  tanto  folo 
che  bafti  per  la  interpretatione  di  lui .  Haffi  dunque  a  faperc,chc 

mol- 
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molte  furono  le  oppenioni  de  gli  antichi  intorno  al  fato,  le  quali 
perorò  ch'io  m'inganno  ,  fi  polTo no  conciliare  fi  fattamente  in- 
fieme^chefaranno  ò  nulla ,  ò  poco  differenti  tra  loro .  Ma  dando 
fulla  Dottrina  peripatetica,nella  quale  la  maggior  parte  s'accorda 
niunaltra  cofa  per  tefiimonio  di  Alefiandro  Afrodii'eo,chene  fe 
ce  un  trattato  bellifilmo  è  il  fato,che  la  natura.  ^ 

Ma  quefta.&  quello  nel  principio  loro  è  una  medefima  coù, 
ne  fi  diftmgue  l'uno  dall'altra  le  non  con  la  fola  ragione  :per- 
cioche  fi  chiama  natura  in  quanto  egli  èrefTenza  della  cofà-* 
operata  ;  chiamafifato  fecondo  che  include  l'ordine,  &  è  fogget- 
to  alla  prouidenza,f><:  uien  dal  primo  principio  :  non  come  dicon 
gli  Stoici  con  necenità,ch'e(c!ude  la  contmgentia  ,  la  quale  per 
cagione  della  materia  non  può  fuggn  fi  in  quefte  co(è  mferiori. 
Stanti  quefti  prìncipi, foprai  quali  è  fabbricata  que^iacanzona^. , 
farà  più  ageuol  cofa  ,  che  penetriamo  nel  uero  fenfo  di  lei, e  fi  n- 
foluano  i  dubbi,  che  in  efiapromuoueil  Choro.  Inqueftaprimà 
ftanza  ne  manifefìa  la  fua  natura  ,  dicendo  che  fiauna  legge  col* 
locata  nel  len  dì  Gioue.Cofi  per  tcfiimonio  di  Plutarco  Crifippo 
la  chiamò  legge  di  quelle cofe,  che  fon  foggette  alla  prouidenza  , 
la  riponepoi  nel  feno  di  Gioue,prendendo  Gioue  per  Dio,fi  co- 
me uero  fonte  dellanatura  .  Dice  fcritta,  perche  la  legge  fi  fcriues 
ma  fi  corregge  poi  dicendo,  anzi  nataiperche  fi  come  il  mondo  e-i 
ranella  mente  diuina  nacque allhora  che fucreato,cofi  la  natii 
ra,che  fu  prodotta  infieme  coi  mondo,  fi  può  dir  nata,  rifpetto  al- 
l'opera,che  però  in  quanto  idea  nella  mente  dei  creatore  non  nac 
que  mai ,  per  effer  eterna. 

LacuifoaHCiedamorofafor'7:a    ]  La  chiama  forza'percioche  in 
quanto  al  fuo  principio  è  neccfiìtatci,ma  chiamala  foaue5per  tefti 
monio  del  filofofcchel'opere  di  natura  chiama  foaui. 
\  Ferfo  quel  ben  ]    Ciò  è  uerfò  Dìo,che  non  è  intefo  in  quanto  al 
la  fua  eficntia,ma  è  fentito  in  quanto  ali 'opere,  che  produce. 

Gli  animi  inchinaye  la  natura  sfoY'^  ]  J^ercioche  l'animo  nato 
libero  può  uolere,c  non  uolere  come  gli  piace,rna  la  natura, ciò  è 
i  principi  delle  cofe  naturali,  non  poflbno  operare  fe  nona  un 
modo,  indiritto  dal  fonte  della  naturach  e  l'intelletto  diuino . 
Che  l  fenfo  d pena  uede]  Dice  à  pena  per  amplificar  poeticamente 
la  debolezza  del  fenfo,ma  non  già  perche'!  lènip  circa  gli  o^^aetti 
Tuoi  fi  polla  ingannare..  ^° 

MaifemiocUltiye  la  cagion interna].  .  Vercìochc  la  natura  èprin 
dpio  interno  del  moto,e  della  quieteper  caula  della  generationc> 
come  li  dice  nella  fianza,che  fegue  . 

E  fe  per  entro  d  guanto  [calda  il  fole  ]  Quefto  luogo  e  tolto  di  pe 
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fo  da  Vrrg.ncirefto  dell'Eneide.  '    "  — ! 

Trìnci  pio  cdum^ac  tcrras,  camposq^  liquentes, 
Lucmcmcj'^  globim  Lmi^.titama^;  a§ira 
Spiritiis  intusalit  .Qbjinci  il  medefìtno  Crifippo  detto  di  fopra 
diiair  ò  il  fato  potenza  fpiritale/ormatnce  deli  uniuerfoimamo  l 
to  più  chiaramente  Ariil.  nei  fecondo  libro  -della  generatione  de 
gii  Animali  . 

Incsì  cnim  in  [emine  omnium  qiiodfxcit  vt  fiecmda  fmt  fimina^m^ 
delice t  ajwd  calor  yocatur.Idq;  nonigìiis.nontalisfiicultasaliqua  efl, 
Jèd  (piritiiSiqui  in  [emine  fpumofoq;coriwYccontinetur,^ 
w  eo  jpiritu  cslyproportionc  rfjpendens  elemento Heliamm. 
indi  l' humana  prole  ]    Cofi  Virg.  nel  fopra  citato  luogo . 

Inde horninum  pacndtmq; genus  ^c.  Tocca  qui  le  tre  anime_^ 
ucgeratiua  nelle  piante/cnluiua  negli  animali,cio  e  nei  bruti ,  ^ 
ragioneuole  neirhuomo . 

Se  la  terra  è  fiorita  ]  Allude  alle  ftagioni,toccandone  due  fole  , 
che  abbracciano  laltre  due . 

l<[è  queflv  pur&c.  ]  In  quella  terza  parla  de  ì  beni  del  corpo  , 

della  fortunali  quali  dice,*che  tutti  uengono  dalla  diui  na  pro- 
uidenza^ò^  bontà^che infonde  nei  corpi  celelli  quelle uinù,che 
concorrono  nelle  feconde  C4ufe;>per  uia  di  difpoiìtione,enòdi  ne 
cellìtà,  come  alcuni.afìrologi  fi  credettcro/còtrai  quali  uedi  Gio 
uanni  Pico  nel  fuo  trattato  particolare^eii  Petrarca. 
Fera ftellaj[e  /'  cielo  ha [hr-x^a  m  noi, 
Quanto  alcun  crede  : 
Ònd"  hanleuite[rali'\  Habbiam  detto  che*Ifato  &  la  natura  cuna 
jìiedefima  cofa,  nel  fcn  diGioue,ciòènelprimolor  diuino  princi 
pio;  iqualidifìodédofi  poi;,piédonoil  nome  loro  fccódo  lauaric 
tà  de  gli  offici)  :  la  natura  per  la  generatione,  il  fato  per  l'ordmc, 
&ambi  duo  neccfi'a  ri  amente  còcorrono  nel  generar  lecofe  mor 
tali:llfato  di  fpone  le  caufe prime. & la  natura  le  fecode:le  prime 
ibno  il  Ciclopie  feconde  fono  gli  agenti  particolari;nè  quelle  fen- 
za  quefte,nèquene  fcnza  quelle polTono  adoperare  .  Hanno  dun 
<]ue  lecofe  generate  i  periodi  loro  dal  cielo, e  dalla  natura^Sc^  pe 
irò  dice  il  poeta  nofìroJJel  nafcer  ThorajCdel  morir  la  meta:i  qua 
li  periodi  aiKora  che  fieno  certi  in  quanto  agli  uniuerfali,&  lupe 
riorijin  quanto  però  à  i  particolari  inferiori  fono  fallaci, per  ca- 
gione della  materia,f]  come  chiaramente  ci  dimoftra  nei  feccxndo 
della  generatione  Ariiliotile^ 

Ciò  che  [a  uaga  ò  quet^i]    Parla  de  ibeni  della  fortuna ,  &  però 
difle  ne'fuoi  toibidi  affetti, pcrcioche  rare  uolteadiuiene,  che  nò 
fieno  difiderati  più  di  quel,  che  conuiene:  &  fi  come  il  uol^ogli 
.attfibuifce  alla for^pna^cofi  èpiacofailriconofcerh  da  Pio,li  co- 
me 


Del  Primo  Chorò:  i  ì 

ine  moftra  qui  il  poeta  noftro,chc  debbia  fàrfi  • 

Odetto  ineuitabile  ]  Vuol  intendere  dei  fato^ilquale  da  i  Latini 
fi  chiama  /if^/w  ,cio  è  detto: &  chiamalo  ineuitabile  (èguendol'op 
pcnion  de'  uolgari,non  perche  quello^che  ha  da  cflere necèfTaria- 
mente non  debba  eflere,  ma  perche cotefta  necersitàneilecore_> 
contingenti, non  è  cagionata  da  fatale  necefsitàjpercioche  l'occhio 
dell'in  tei  Icto  Diuino  uedc  le  cofe  contingenti  comecontingenti, 
ancoraché  in  quanto  d  lui  elle  fien  ncceflariejma  in  fe  ftefle  elle  no 
fon  mai  tali^fin  checon  l'opera  non  fono  fuori  di  contingentia . 

Se  pur  é  tuo  concetto]  Si  marauiflia  quìil  Choro^che  poifaerTcr 
fatale  il  cógrungiméto  delli  duo'lpofi,&  che  l'effetto  fene  ritardi, 
€cco  d! amerete  di  pietà  nemico']  MoAra  in  quefta  quinta  flao- 
za  la  cagione  perche  l'effetto  fe  netitardijche  è  la  fuga  di  Siluio ,  c 
l'importuno  amor  di  Mirtillo:  percioche  l'uno  &  l'altro  ripugna 
al  fato. Siluio  che  dourebbe  effere  lo  fpofò fugge  le  nozie^chefòti 
fatalijS^  Mirtillo,chenon  puòelfereied€(ìdera,eperò  dice. 
Ed  è  pur  quella  à  lui  fatai  béìlet^i 

eh' è  deììinata  à  chi  la  fugge  e  fprc'^'^  ]    E  chiamala  fatai  beJkz- 
impropriamcntc,comc  chiamano  per  Io  più  gli^  amanti  deftino 
l'affetto  loro  . 

Cofi  dunque  in  fe  ftefla]  Qui  fa  una  digrellione ,  fecodo  f  ufo  de' 
poeti,intornoi  queftiduo  com'egli  chiama  dcftiui^paragonàdoli 
a  i  giganti,che  fecero  guerra  al  Cielo^Sc  peròdice.e  cofi  rqndeftoi 
con  l'altro  gioflrniTun  di  Siluio  ,  che  fugge,  e  l'altro  di  Mirtillo, 
cjie brama  con  tanta  oftii>atione  Amariìli,  chcqueflopar  dcfti- 
fiato  niente  jncno  di  quello  . 
£  di  fi  citato  B^egno 
Trionferan  duó'ciechi  ^more.efdegno  ^  Chiama  cicchi  Siluio 
TXtì  fuo  fdegno  /eMirtilio  nei  fuoiimore.-pcrciocherunouuo 
le  quello  ,che  nondourebbe^l'altro  nò  uuole  quel,chedo\irebbej 
&  cofi  fa  il  conirappoflo  di  duo'cicchi  al  regno deliclielle,che ha 
tanf  occhi,quantef1:elle.Etecco  quanto  s'inganna  il  difcorfo  hu- 
manojpercio  che,  &  la  fu^a,&  l'amore  di  quefti  duo  era  def^inata 
dal  cielo,fi  come  apparirà  nel  fuccefTojmail  Choro  s'ingannauà-* 
nel  credere,che  l'Oracolo  fauellaffe  di  Siluio  ,E  t  quinci  fi  può  ue- 
dcrc  quante  cofe  impedifcono  quegli  effetti,  che  ci  uengono  da  gli 
in  flufllceleftì ,  &  dalle  buone infpirationi . 

Ma  turche flaifouraleflelle ci fiito^Vm  qui  ilpoetanoi^rohapar 
lato  da  f]lofofb:ora  parla  da  teologo,uolgédofi  al  gradeIddio,che: 
comada  al  fa  to,pregadolo,dieleui  a  He  cofe  ordinate  per  benefìcio 
de  oli  Arcadi,ogni  olKicoIo ,  che  ne  ritarda  reffetto:per  intelligen- 
w  di  che  hatfi  a  fapcre  la  differcza  che  fanno  i  teologi  tra  Ja  ragion 
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iiatiiralejcaufaleyéc  feminaìe.La  prima  è  quando  lapoteza  media 
f  eia  proflima  difpofìtione  fi  riduce  ail*atto,&  riceue  la  forma  fiu 
*<ome.nel  grano  fetninato  fi  uedeprodur  la  biada.La  fecòda  è  qua 
<!o  fenza  interuento  della  natura  l'onnipotente  Dio  fa  quel,  che 
«uole^come  nel  parto  della  Vergine.La  terza  poi  partecipa  cofi  de 
l'unajcomc  dell'altra  ;percioche  in  elTa  concorre  lanatura,ma  sé 
za  la  difpofitionefolita  e ne<:eflaria nell'opere  naturalijficomcfu 
il  trasformar  una  uerga  in  ferpente ,  che  può  effer  opera  di  natu- 
rarla quale  co  Tuo  lungo,&  ordinario  periodo  di  molte  cofc  gene 
rate,&  corrotte  trasforma  tutti  i  foggetti  naturali, mediante  la  ter 
ra5nella  quale  ogni  cofa  cade,&  riforgej  Ma  no  può  farlo  in  un  [Ha 
te,ch'è  opera  ro!a  di  Diorhauédo  ella  biibgno  di  lungo  tépo,&  di 
•molti  pariaggi  prima  che  arriuì  à  una  tale  trasformatione.Or  qui 
iì  può  uedere ,  che  coM'opre  della  natura,&  del  cielo,in  cui  con 
iìfteilfato/econdo  che  di  fopra  colla  dottrina  peripatetica  s'  èuc 
duto^ può  ftare l'opera  ftraordinaria di Dio.& però  impertinente 
ruente  nò  parla  in  quefta  ultima  ftaza  il  Choro,  il  ouale hauta  ben 
fede,clie  le  nozze  di  SiIuio>&  d' Amarilii  douefierò  hauer  quel  fi- 
Tie,che  prometteua  i'Oracolo.ma  percioche  egh  le  uedea  coirafta 
te  da  mezzijche  nò  erano  al  calo, per  maturarne  l7-fFetto,  prega  il 
MotorCjfi come  ql^eIlo checomàda  a  i  cieliy&  aliato, che difpon 
ga  que  mezzij  &  lieui  quegli  oftacoli  in  modo  che  je  fperatenoz- 
ze  fi  riducano  à  quella  maturità  in  quel  dì,che  non  j^oteua  per  or 
'dinariadifpofitione  fe  non  con  lungo  tempo  auuenire,&  però  di 
«e,' Accorda  col  desino  Amore  rdegno,pcioche  a  maturarle  &  co 
durle  à  fine,bifognaua  che  lo  fdegno  di  Siluio  fi  cangiante  in  amo 
re^per  accordarfi  con  le  promefie  del  cielo,&  che  l'amor  di  Mirti! 
Io,ilqua!e  poteua  cagionare  altcratione  importante  nciranirno 
d'Amarilli ,  fi  cangiafie  in  fdegno ,  ueggendofi  fprezzato,  &:  fug- 
^ilfe  come  fà  Siluo. 

Accorda  coldeflinoamor^efdegno'jCìÒQQchi'.jqìio  ch*è  deftinato 
Ti8fia icerrotto  da  Siluio,che  nò  ama^ò  da  Mirtillo  cheamatroppo 

■  Chi  decader  nò  fuggaY^  'xò  è  Siluio,credcdo  ch'egli  fia  il  deftinato. 
<:hi  dè fuggir  non  ami](Liò  è  Mir.tillo,credédo  ch'egli  fia  l'efclufo. 
Muchi  sd forfè  quella  &c.  ]  Spera  bene  cjfto  paftore,  &  pare,  che 

uada  indouinàdo  quel  che  de  eifere,  pcioche  &  l'amor  di  Mirtil 
loj&  la  fuga  di  Siluio  ha  partorito  felicifi[ìmo  fine  di  qftafauoU 

■  0  quanto  "poco  &c,  ]  Sentenza  molto  comime  apprelTo  tutti  i  fa 
ni  del  mòdo  della  imbecillità  dell'humano  intelletto^paragonato 
' alle  cofe diiime;non efTendo  tra  iJ  finito,& Tinfinito alcuna  pro^ 
"portione^  &  però  dice. 

■  Che  non  saffiffa  al  fot  m/ìamortaU  ]  Si  come  l'occhio  del  fenfo  è 
iiìnto  dalla  luce  del  fole^cofi  quello  deirintcUeto^  è  fuperato  dal 
Jo  fplcndorcdcireirenzaDiuina. 
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ERGASTO.  M  IRTILLO. 

^-^^J^ANTr  ^af  hofkttiid 

J  ,  r  ,alpoggÌo^ 

jfj.  ^ratO:,  d finte ju  UpAlcHm^^d 

corjò. 

Tho  Imgdmente  ricercato: alfine' 
^t^ipm  ti  trom  e  ne  ringrazio  il 
cielo.. 

Mir.  Ond'hai  tù'  nom^£rgaf/o  y, 

T)egna  di  tanta  fietta  ì.  hai  nijita^ò  morte  1 
^[uefiA  non  ti  darei  ^  bencìjioUhauejfi  ^ 
E qmlla  Jfero  dar.ben  cìi  iomnthabbia 
Ma  tù  non  ti  lafiiar fi  fieramente 
Vincer  al tm  dolor .  ^inci  té  Befio^, 

Se 
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7€.      ATTO  SECONDO 

Se  ymi  njimer  altrui  :  rcjimj^a  rtfpìm  ' 
Talvolta  .  <^4a  per  dirti  la  cagione 
rDelmio  yenk  a  te  fi  ratto  ^  ajcolta . 
Coriojutu  ( ma  chi  non  la  tonofce  ?  J 
La firella  dormimi  e  diperjdna 
-      An7:igrand€:^che  no:idi^in:a  allegra y 
Di  hiond^a  chioma  ^  e  colorita  alquanto . 
^lir.  '  ComhànomeìEr,  (Jori/ca.^iirJUaco?2oJca^ 
Troppo  be?2e^€  comici  alcmauolta. 
Ho  fitt4>ellato ancor a.Er.  Or  fappi  ch'ella 
Da      tempo  in  qj4a  (nuedi  njentura )  è  fkttax 
"Non  so  già  comedo  con  cheprimlegio  ^ 
*  KjDe  la  hell^  Amarillida  compagna i  ' 
Onda  lei  tutto  ho  tamor  tuo /coperto 
Segreìame?ìtei  e  quet:,che  da  lei  bramii 
Ho  He  mofiratO:^ed  ella^prontamente 
M'ha  la  fua  fede  in  ciò  promeJja:,e  l'opra.- 
Mir.  0  miHe  nyolte^e  mille  j. 

Sd  quefio  e  njeroj^epiu  dogn  altro  amante 
Fortunato  <5\iirtiUo:ma  del  modo 
T'ha  ella  detto  nulla? Er  .  spunto  nulla^ 
E  ti  diro  perche:  dice  Qorijcay 
Che  non  può  ben  diliberar  del  modo  y 
^rima  ch'alcuna  co  fi  ella  non Jappia 
.  De  lamor  tuo  più  ccrta^ond'ella  poJSa 
Meglio  Spiare  ^  e  più  ficur  amente 
il  animo  de  la  Nmfity  e fappa  come 


SCENA  PRIMA. 

Regger  fi   con  preghiere    con  inganni 
^^mlche  tentar  :iqiiel  che  UJciar  fiabuom^ 
n?en  queflo  pio  itiyenia  cercando 
Si  ratto :,e  farà  hen^che  tu  da  capo 
Tutta  la  Boria  del  tuo  amor  mi  narri , 
Mir.  Q)fi  à  punto jkro.ma fappiy Ergafioy 
Che  queUd  rimembranza 
(  oAh  troppo  acerba  a  chi  fi  yiue  amando 
Fuori  dognijperanzji) 
€  quafi  yn  agitar  fiaccola  al  vento  ; 
Ter  cui  quanto  t incendio 
Sempre  sauanzjL  j,  tanto 
Al' agitata  fiamma  ella  fi firu^e  i 
0  fiuoter  pungentijfima  filetta 
Altamente  confitta  ^ 
€he  fi  tenti  di  fiellerUj  maggiori 
Fai  la  piaga^e^l dolore^ 
Ben  co  fi  ti  diro  y<:he  "chiaramente 
Farà  '-veder:,com'e  fitUace:,e  roana 
La  fpeme  degli  amanti ^  e  come  Amore 
La  radice  ha  fiaue Jl  fiutto  amaro. 
Ne  la  bellaBagwn  y  che' Idi  sauanz^ 
Soura  la  notte (hor  compie  l'anno  à  punto) 
^uefialeggtadrapellegrinayquefio 
N.ouo  fildi  heltade 
Venne  ì  fitr  dtfia  yifia^ 
^uafii  d  yn.  altra  ^rimauera^adorm 
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il  mìo  filo  per  lei  leggUdro  dhom^ 
£  fortunato  nido  Elide  p  e  Pi/uy 
^ondotta  da  la  madre 
In  quefilenni  dì:,che  del  gran  Giotde 

J  fi^^ifi^i:»^  i  giochi 

Sifiglion  celebrar  fimo jl  tanto  ^ 

Fer  firne  afioi  begli  occhi 

Spettacolo  beato 

Ma  furon  que  begli  occhi 

Spettacolo  d'Amore 

D'ogn  altro  ajSai  maggiore . 

Onctio:,che fin  al  hor fiamma  amoroji 

Non  hauea  più  fintita^ 

Oime^noncofitoBo 

mirato  hebbi  quei  ^olto  ^ 

Che  di  fibito  narfi: 
^  E  finzjt  fiar  difefi  al  primo  /guardo  ^ 

€he  mi  dri^:^  negli  occhi  ^ 

Sentij  correr  nei  fino 

Vna  beUez?^  imperio  fi:,  e  dirmiy 

n^ammi  il  tuo  cor:,Mirtillo . 
Er.  0  quanto  può  ne  petti  nolìri  Amore  5 

ben  il  può  fiaper  :,fie  non  chil proud. 
TAif^  Mira  ciò  che  safire  •anco  ne' petti 

Tiu  fimpluhc  più  molli  Amore  indufire. 

Io  fò  del  mìo  pen fiero  njna  mia  cara 

Sorella  confipeuole  ^  compagna 

De 
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De  U  mU'  cmda  CH^tnfa 

pochi  diych' Elide  thebbe:,ePiJa. 
Da  qmBn  fola  ^  come  Amor  m'Ì7ifegm 
Fedel  conjìglio  y  ed  amoro/à^iiit0 
'Nel  mio  bifigno  t  prendo  ;  -st 
Ella  de  le  jue  gonne  femminili 
Vagamente  m'adorna  y 
E  dinne  Baio  crin  cìnge  le  tempie^ 
T>oi  lentreccia:,e  lenfìora^ 
€  tarco^e  la  faretra 
ftAl  fianco  mi  Jo§fende  ^ 
E  m' in fegna  a  mentir  parole fgmr  dì 
'E  jemhianti  nelyoltojn  cui  non  era 
Di  lanugine  ancora 
Tur  yn  yefiigio  filo. 
E  quando  bora  ne  fue  :j 
Seco  là  mi  condufe  y  oue  Jdleì^ 
La  bella  D^(infk  diportarfi:^e  doue 
Trouajnmo  alcune  nobili^e  leggiadre 
Vergini  di  Megara^ 
E  difangue^e  d'amoryft  come  inteji^ 
A  la  mia  Dea  congiunte . 
Tra  quefle  ella  fi  Barn  , 
Si  come  fiiol  tra  violette  humìB 
Nobili ffim a  rofa  / 
E  poi  chen  quella  guifa 
State  furono  alquanto^ 


Sèf» 
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Senz'altro  fur  di  pm  dilettolo  cura^ 
Lemjjt  una  donzella 
Di  quelle  di  ^Alegara  j  e  cofi  dìjji . 
Dunque  in  tempo  di  giochi  ^ 
E  di  palme  fi  chiare  :,e  fifiimofe 
•  Starem  noineghitto/e  ì 
n)unque  non  habhiam  noi 
Armi  dafiir  tra  noi  finte  contefì 
Cofii  ben^comeglihuomini?  fior  elle 
S  esimio  con  figlio  dijegmr  u  aggrada 
Prouiam  hoggitrami  cofit  da  fiherzo 
Noi  le  noBrarmi  come         ;  ;.  >.  s\  ^v, 
Qontragli  hmmini.aUoor:,che  ne  fie  femjm 
U uferem  da  douero .  •  ' 
^acianne  :,e  fi  contenda  ,  ,  -.^t 

Tra  midi  hach  ecpella^cheiogm^ltr^ 
Baciatrice  più  fcaltra 
Gli  fapradarpiu  faporithe  cari  ^ 
V^awra  per  Jua<-Lnttorta 
.^uefla  bella  ghirlanda . 
Riferor:tutte  .à  la propoBa:,  e  tutte 
Subito  accordato. i 
€fisfidauan  molte ^e  molte  ancor a^ 
Senza  che  dato  lor  fofie  alcun  figno  ^ 
Facean  guerra  con  fu  fa. 
Jl  che  reggendo  al'hor  la  Megarefì^. 
Ordino  prima  la  tenzone ^e ^oi 
.     \  Di/fe 
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DiJfe:d€'noBribacÌ  y  ■■  '-^■•^--^''r- 

éMeritamente Jid giudice  quella j 

(^he  la  bocca  ha  più  bella.^ 

Tutte  concordemente 

EleJSer  U  bellijjima  Amarilli  :■ 

E  d  ella  ifuoi  begli  occhi 

Dolcemente  chinando 

Di  modesto  rojfor  tutta  fi  tinfe  i 

E  moBrò  ben:,che  non  men  bella  e  dentri 

Diquelyche  fi  a  di  fuori. r:\  '^>i\\ 
.  0  fojfe  che' l bel  evolto      .  ì^'ìì*»^.'  . 

Hauejfe  inuidia  à  thonorata  bocca  y 

E  s  adornaffe  anch' egli  y 

De  la  purpurea  fua  pompofa  njeBa  y 

^uaf  uoleffe  dir  yfon.b elio  anch'io. 
Er*   0  come  a  tempo  ti  cangiasti  in  Nmfk 

Auenturofo  :ì  e  quaf 

De  le  dolcez^  tue  prefàgo  amante  . 
Mir.  Già  fi  fedeua  à  tamorofo  yffìcio 

La  bellifflma giudice  y  e  fecondo 

V ordine :^e  tufo  di  Megara^andaua. 

Qafehedmaper  forte 

Afur  de  la  fua  bocca:,e  dcfìioi  baci 

l?rouA.cQnquelbeUif]ìmo  yt  diumo^^ 

'T^aragon  di  dolce%7^  :     ^  j^-'^; 

Quella  bocca  beata  :: 

Quella  bocca  gentiljche  può  ben  dir  fi 

Conca 
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(^onc^t  d'Indo  odorata 

Di  perle  oxtentalt:>e  pellegrine  i- 

E  la  parte  j  che  chiudevi 

Ed  apre  il  bel  te/oro 

Con  dolciJJìmofmelpurpHra  miììa^ 

Cojì  pote/s'io  dirti^Ergalìo  mioy 

Vinejfabildolcez:^  ^ 

Cìo  i  jèntìj  nel  baciarla  : 

Ma  tu  da  queBo  prendine  argomento  > 

(^he  non  la  pm  ridir  la  bocca  Hejfa.y 
^        che  t  ha  prosata:  accogli  purmfieme 

^jMnt  hanno  in-  fè  di  dolce 

0  le  canne  di  Cipro  ^  o  i  Jkm  dHibU  s 

Tutto}  nulla  :>  rifletto 

A  la  Joamt  anch'indi  gufi  ai , 
Er.  0  furto  auuenturofi  j,  o  dolci  baci  • 
Mir.  Dolci  st:,ma  non  grati  y 

Perche  mmcaua  lor  la  miglior  parte 

De  t intero  diletto  :. 

Dauagli  Amor :,non gli rendeua  Amore» 
€r.  Ma  dimmi  .  e  come  ti  /entiBi  alhoray 

Che  di  baciar  a  te  cadde  la  forte  ? 
Mir.  sii'  queBe  labbra  Erga  fio  y 

Tutta  Jt  ny  enne  athor  l' anima  mUr 

E  la  mia  njita  chiufa  -  ^  ' 

Jncofi  breueJpa'^Oy 

Ven  era  altro  eh' un  bado  ^ 


SCENA  PRIMA. 

Onde  reiìat  le  membrd 

^uafi  pnz^^ìgor  tremanti  €  fioche 

^  cjudndo  ìo  fui  TJicino 

Al  folgorante  /gmr do  ^ 

Come  (peluche  fàpea^ 

Che  fur  inganno  era  quelT atto :,e  furto  y 

Temei  la  mae[ìa  di  quel  bel  nuifi  . 

Ma  da  un  freno  fuo  uago  ferrife 

Ajf  curato  poi 

^ur  oltre  mi  foj^infl  . 

fiAmor  fiflauay  Ergafioy 

Com'afe  fuol^  ne  le  due  frefhe  rof 

Di  quelle  labbra  afiofì: 

€  mentre  ella  fi  Bette 

Con  la  baciata  bocca 

Al  baciar  de  la  mia 

Immoaile:>e  ri  fretta  s 

La  dolce'K^  del  mei  fila  guHai . 

Ma  poi  che  mi  sofferf^  anch' ella, e  por fi 

V  una^e  t  altra  dolciffima  fi^a  rofi^ 

(Foff  0 fuagentile%zj.yO  mia  njcntura  y 

So  ben  che  non  fì  Amore ) 

E  finar  quelle  labbra  > 

E    incontrare  i  nofìri  baci  ("o  caro 

E  predio f  mio  dolce  tefroy 

T'ho perdut0:,c  non  moro  s  J 

Alhor  fentij  de  Samorofa pecchia 

F 


82     ATTO  SECONDO 

L(t  Spina pungtntijjimafoauc 
^PaJJarmi'tlcor  s  chef  or 
^ifà  venduto  uthora 
Ter  poterlo  ferire .  . 
loj poi  ci/ a  mortamipntij  ferito X  >  > 
Come faoldiSperatoy  ^-^r^" \\'v^.^^  .^'^ 
Toco  mmco  ^  che  thomicide  IMra  i 
Non  mordefji ^  e/egnaffi  : 
Ma  mi  ritenne ^oime^t ama  odorata^ 
Cheqmjì Jpirto  d/ anima  dimnA  c^:  '^? 
Kificgliò  lamodeHia  y         v  ^tCi^K^ 
E  c^ùelfmore  eBinfè  ♦  '  ^  ■'^ 

Er.-    OmodeHiamoleBta  \. 
De  gli  amanti  importuna  .  \v/3 

iH/V.  Già  fornito  il  Ju  arringo  hauea  ciajcùnay 
E  con  fìfp  en fon  d  animo  grande 
ha  fentenz^a  attende  a:, 
Quando  la  leggiadnffima  Amari  Hi 
Giudicando  i  miei  baci 
Più  di  quelli  d'ogn  altra  fiponti  > 
e  Di  propria  man^con  quella 
Ghirlandettagentiljche  fu  fèrbata 
Fremio  a  la  uinàtrice  :,ilcrm  micinf  . 
74aJaffo  ^  aprica  piaggia 
€ofi  non  arfe  mai fotto  la  rabbia 
Delcan  celeHe  alloor^che  latrale  morde; 
£ome  ardeua  il  cor  mio 

Tutto 
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Tutto  athor  di  do[cez^:>c  di  de  fio  ^ 
EfmchemaineUnjittorla  rcnnto  ^ 
J>ur  mi  rijcofjìt  (trito  y 
Che  Ughirlanda  trattami  di  ca.po 
A  lei  porfi:,  dicendo. 

^^ueSla  ate fi  conuiens^ueBa  a  tì  toccai  > 

Che  feHi  i  baci  miei 

Dolci  ne  la  tua  becca  . 

Bd  ella  humanamente 

Fr e/ala  ^  al  juo  helcrin  ne  feo  corona  s  ' 

Ed  un  altra  ^  che  prinu 

Cinge  a  le  tempie  a  lei/mfe  le  mie , 

Ed  e  quejia  j  eh' io  porto  ^ 

é  porterò  fin  A  fipolcro  fempre  ^ 

Arida  come  njedi  ^ 

Ter  la  dolce  memoria  di  quel  giorno^ 

Ma  molto  più  per  figno 

De  la  perduta  mia  morta  fperanz^ . 
^Tg.  Degno  se  di  pietà  più  che  dinuidia  y 

Mirtillo  s  an'^pur  Tantalo  none  Ilo . 
^3  Che  nel  gioco  d  Am.or  chi  fa  da  fiherz^ 
9^  Tormenta  da  donerò  :  troppo  care 

Ti  coHarle  tue  gioie -^e  deh  ;o  furto 

CI piacer /l  g  afi  igo  infieme  hmeUu 

<Ma  saccorfè  ella  mai  di  questo  inganno  ì 
^iir   Qio  non  so  dirihErgaHo  : 

So  h  en  ch'ella  in  que  giorni 

f    ^  Ch'eli 


S4     ATTO  SECONDO 

Mi  f  14^ /empre  corte/è 
Di  quel  fiaue^edamorofo /guardo  * 
Ma  il  mio  crudo  deflino 
La  moto  sì  repente  y 
£he  me  nauidi  a  pena:  cniio  lajciande 
guanto  già  di  più  caro  hauer file  a  ^ 
Tratto  da  la  njirtu  di  quel  bel  guardo  j 
j^m^doue  il  padre  rnioy 
Dopo  tant' anni  ancor ^come  fe  noto  , 
Serba  l'antico  Juo  pouuero  alberga  y 
M/n  yenniyC  njidi  ( ah  mifiro )già  cor  fi 
A  fimpiterno  occafo 
^ueltamorofi  mio  giorno fireno  j 
Qje  commincio  da  sì  beata  aurora . 
Al  mio  primo  apparir  Jubito fdegno 
Lampeggio  nelbeluifi  s 
Poi  chino  gà  occhij^egirò  il  piede  altroue  . 
Mifiro  athor  l'dijjìy 
^uefii  fin  ben  de  U  mia  morte  i  figni . 
Rauca  fintita  acerbamente  intanto 
La  non preuifia^e  Jubita partita 
Jlmio  tenero  padre  s 
E  dal  dolore  opprejfio 
Ne  cadde  infermo  affai  uicino  à  morte  s 
Ond'iocoHretto  fui 
Di  ritornar  à  le  paterne  cafi$ 
Fu  il  mio  ritorno  ^ahi  lajfo. 


Salute 
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Salute  al  padre  :,inf€rmìtate  al  figlio  : 
Che  et  amoro/a  febbre 
Ardendo  :,m  fochi  dì  languido  yenm. 
E  da  tujcir:,che  fé  dt  Tauro  ti  Sole  ^ 
'Fin  à  t entrar  di  Qa^ricqrnopfemj^rc 
'Jn  cotalguifa  fletti  ì 
Sfarei  certo  ancora 
Se  non  hauefe  il  mio  pietójo  padre 
Opportuno  confi glio 
A  [Oracolo  chieHosilqual  rifioe^ 
Qoe fùl potè  a fanarmi  il  del  d' (Arcadia. 
Cofi  tornaimij  Ergasìo^ 
qA  riueder  colei  ^ 
Qoe  mi  fiinò  del  corpo 
(0  uoce  degli  Oracoli  fallace ) 
Per  fitrmi  l'alma  eternamente  inferma  . 
Er.  '  Strano  cafì  nel  njero 

Tu  mi  narri  :,Mirtillo  se  non  può  dirfi:^ 
Che  di  molta  pietà  non  ne  sij  degno. 
Ma  filo  una  fklute 
Aldifperato  eHdifperat filute  . 
E  tempo  e  gia^ch'ioyada  à  far  di  quanto 
M'hai  detto ^confapeuole  Corifea  . 
Tu  njanne  al  fonte  e  là  m'attendi:,  doue 
Teco  faro  quanto  più  tofio  anch'io . 
!Mir.  ZJanne felicemente:  il  delti  dia 
Di  cote  fi  a  pietà  quella  mi  ree  de  y 
Che  dar  non  tipoftOj^cortefè  ErgaBo . 

E     3  ANNO- 


^3 
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^ù^"^  <r/?*!yt>  (^^^ 


^-^^     ANNOTATIONI  DELLA 


^         TPr  'ma,  Scena  del  Secondo  Atte . 


RomffeErgafto  à  Mirtillo  di  far  opera acci€chc  egli 
hnuelTe  comodità  di  parlare  conAmarilli,  ^  ecco 
ch'egli  uiene  àdarf  li  conto  di  quanto  ha  fitto, 
gh  dà  infieme  occafione  molto  opportunajdi  narrar 
iì principio  dell'amor  Tuo, con  un'Epifodio  nonmen  piaceuole, 
che  leggiadrojc"^  quantunque  fìafiiori  della  fauola,in  naodo  .che 
nonferue  di  nulla  all'argomento^nientedime no  fi  Ilaria  con  tan 
ta  neceffità,  che  par  int  imo  della  fauo la . 

yAl-i  pdeHra  ]  Ciò  è  il  luogo  doue  fi  fà  alla  Iotta,'percioj:he  pale- 
flra  fignifica  molte  cofe.  Virgilio  per  l'efercitio  Vars  in  grami  neis 
exercent  membra prtUsìris:  «Se  Pia  aco  per  il  luogo  ,^ntc  jblem  ero 
rientemnifiin paLiiftrisuen€ras,8c  Terentio  nel  Formione.£fr«w, 
àfua  paUfìra  exit  far. ts^Qxo  è  fuori  della  cafa  del  ruffiano  . 

La forella  d'Ormino']  Quello  Ormino  è  detto  della  uoceg  reca 
hySì  che  fignifica  l'appetito  difordinato  ,  l'impeto  dalla  libidi- 
ne:, degno  fratello  di  femmina  li  maluagia . 

Klofisògid  come,ò  conche priuilegio  ']  Queftò  è  fatto  per  fertiar 
il  decorO:,€l]cndolì  dettone!  Satiro,che  co'.tei  è  forefliera .  &  co- 
me tale  non  è  raarauiglia^che  nonfiaconofciuta  per  quella  che  è, 
6<^  però  dice  che  non  fa  cornerò  con  che  priuilegio. 

Dice  Corifea ,  che  non  può  ben  deliberar  del  modo  ]  E  eco  la  nece(^ 
fità  del  racconto,renzailqiia;c  nòpoten  do  operare  alcuna  buona 
cofai  feruìgiD  di  lui,uie  à  effer  necefìtato  à  narrare  tutta  la  ftoria. 
E\>iafi  tm-agitar  fiaccola  al  uétolQò  due  fìmiliiiidini  nuormofìra 
re  Mirtiilo^quanto  fìa  acerba  la  nmébranza  di  quell'amore^  &dei 
i'occafjone  di  lui,. ch'c  terminato  in  tanta; miferiaj.  Le^  compara 
tioni  fono  della  ficcolaj&  dello  Ilrale^che  lono  l'armi  d'amore,  & 
però  molto  porportionatc 

'ì<l€Lla  bella  ftagion  Intende  il  mcfe  d'aprile^ò-di  maggio,  do 
po  1  equinotio  di  prima  uera  ;  nei  quali  mefi  Tore  del  di  auanza 
no  quelle  della  notte,  ne  può  iniendèr  de  gli  altri  meli  fègucnii; 
percioche  la  ftagione  in  quelli  è  piùtofto  calda,che  bella,  ondefc 
gue^ Y  enne  àfar  di  fuauifta^Quafi  di  ut)  altra  primauera  adorno 
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il  mìofolo  per  lei  leggiadro  all' hora^eforamm  nido  Elide,  &  Tifa] 
Co  l'occafione  del  Tuo  raccòto  farà  Mirtillo  fapere  di  Tua  coditio- 
ne  alcuni  particolari  mol  to  opportuni.fi  cerne  qfto,  ch'egli  fia  d' 
Eiidejla  quale  è  una  citta  dell'Acaia^doue  fi  faceuano  i  giuochi  in 
honore  di  Gioue  Olim  pico.Et  Piia  è  pure  una  citta  nò  niolro  lu 
ge  da  Elide.douefi  cele brauanoi  detti  giacchile  però  dilTe  Virg, 
nel  terzo  della  Georgica. 

^ut\^lphaarotis  p\^J ahi f lumina  Ti E  poco  dopo  Mie  nel  ad  Elei 
metas-,&  maxima  caiJì^ifudabit [patta  .  L'origine  dei  giuochi  Olim 
pici  è  antiquiffìmaj&ia  memoria  tanto  per  tuttala  grecia  celebre, 
che  dallo  fpatio  di  detti  giuochi  i  Greci  niifurarono  i  tempi  loro, 
|)cioche  ogni  cinque  anni  fi'rinouauanO;,&  le  cofCjChe  feguiuano 
più  notabili  fi  riferiuano  col  tempo  della  tale,e  della  talechm- 
piade.Dice  Pau(ania  nel'V.lib.che  fù  Ercole  Ideo  autore  di  det- 
ti giuochi,  &  che  per  quefto  quinquenali  furono iftituiti perche 
gli  illitutori  loro  furon cinque frategli  ;  cioè  Ercole :,JPeoneo, 
Epimedc;,  Giafio ,  &  Ida .  Vedi  il  detto  Paufania^che  lungamen 
tene  tratta. 

Ed'innejìato  crin  cinge  le  tempi  e  ]lnnc{)ato  qui  uuol  dir  pofticcio, 
prefa  la  fimilitudine  dairinneftOjChe  fi  fa  (opra  larbore. 

Vergine  di  Megara"]  Induce  qui  quefteuergmi  Megarefi  per  dar 
luogo  al  uerifimiie  nella  contefa  de'bacijche  tra  lor  fegue  .  perciò 
che  ferine  Teocrito  neiridlio  12.  chei  Megarefi  contendeuano 
ogni  anno  alla  fepoltura  di  Diocle  Atcniefe  garzon  bellifsimo^ho 
riorando  la  fua  memoria  con  la  contefa  de'baci;la  onde  non  è  da 
marauigliarfi  fe  le  donne  di  quel  paefe  fegiuano  un  tal  coftume  5 
6c^  per  far  uerifimiie, che  Mirtillo  in  quella  guifa  trauef^ito  no 
fufie  riconofciutOjnon  ui  fa  elTere  il  poeta  delie  donne  di  quel  pae 
fcaltri,che  laforelladi  Mirtillojchefapeua l'inganno  .Quelle poi 
di  Megara, fi  come  foreftierc^nolpoteuan  conofcere.toiuePaufa 
nia  nell'Arcadia,  che  Lcucippo  anch'egli  fi  traueftì  da  Donna  in 
gannare  Dafiiedaluiamata^nemi  par  di  tacere  che  ferine  il  mede 
fimo  autore,che  gli  Elei  haueuano  proibito  per  legge,che  le  fem- 
mine nòpotefiero  efferefpettatricide'giuochi  01impicij& còpe 
m  à  qlleche  ui  fi  fofferocòdotte'di  effer  precipitate  giù  d'un  faffo 
che  fi  chiamaua  Tipeo  :  f\:  però  no  potrebbe  parer  altrui  uerifimi 
kjChc'l  poeta  i?i  habbiacòdotto  Amarilli  infieme  co  quelle  altre 
ucrgini  Megarefi. Ma  bifogna  intender  fanamente  quel  luogo  per 
ciocheil  diuietoera  fatto  per  le  (ole  Elienfi,&  nonper  le  foraftie 
re.anzi  dice  il  medefimo  autore  nella  Laconica,chenon  folole 
foraftiere  u'andauano:ma  cheue  ne  furon  di  quellc,che contelèro 
6s:  anche  uiofero;,^  fra  l'altre  nomina  una  Cinika  figliuola  del 
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Redi  dopo  lei  molte  altre,erpecialniemedi  Macedo 

nia,che  in  detti  giuochi  furono  uincitrìci . 

Vara^ondidolce'^7ia]Dtno.à  imitation  di  Teocrito  nel  meded 
moldiiioxii.il quale  dice  cofi  ^vìln  Ì7ov  Ixfivzsirp)  ^o^j-cl  Cioè, 
che  haueua  la  bocca  fimile  alla  pietra  di  paragone  . 
Conca  d'Indo  odorata]  Quella  conchigIia,che  produce  le  pcrle^alla 
tquale  fomiglia  la  parte  interna  della  fua  bocca  per  cagione  dei  de 
ijchcpareuano  perle: fi  erano  fuor  di  modo  candidi,  &  belli. 
.  Condolcifiimo  mei  pur  pura  mifla.']    In  quefto  lolo  uerfo  fono 
due  qualità  fpettanti  à  diuerfi  fenfijpercioche  il  mele  fi  riferifce  al 
guftOjSc^  la  porpora  all'occhio/ma  il  primo  è  metaforico,pjercio 
che  la  dolcezza  ftauaneii*animOj6<^  non  nelgufto  .  Ma  l'uno, 
6^  l'altro  di  quelli  duo  fenfìbili  fi  poteuan  goder  infieme  conia 
partecipation  del  fenlb  Comune. 

0  le  canne  di  CiprOyò  ifum  d'Ibla  ]  Le  prime  fignìficano  il  zuc- 
chcro,il  quale  fi  raccoglie  da  certe  canne^che  nafcono  in  gran  .co- 
pia nelllfola  di  Cipro.  Ifecondifignificano  il  mele, che nafc^ per 
fettiiTìmo  in  Cicilia,dou'è  quella  terra  chiamata  Ibla  .  6^  però 
dilTe  Virgilio  Thyr/ìornihidtikìorHybla.VcYcìochcksipi  fi  pafco- 
no  di  timo.e'l  medefimo .  Dim  Thymo  pafcentur  apes .  E  in  un'al 
tre  luogo .  Hyblm  apibu3  florem  depafia falicti.Hooo[  quella 
ra  fi  chiama  Auola.  r  -  -  ,  ' 

Dauagli  amor, non  li  rendeua  amore"]  Vuol  d'ir^  che  i  bacì  d' A- 
marilli  nonprocedeuan  d'amore,come  procedevano  i  fuoi. 

E  La  mia  uita  chiufa]  Tutto,  che  Tanima  non  fi  po  (Ta  fcpararc 
da  niuna  paf  te  del  corpo, nientedimeno  intenfiuamcnte  par,ch'- 
ella  fia  tutta  in  quella  parte, doue  l'appetito  la  porta,  &  però  dice, 
che  tutta  era  m  quel  bacio,  tutta  m  quella  bocca:  che  fia^ 
uero  reftarono  Taltre  membra  come  (e  <^.a  l^^fotTe^jO  abbandona 
te languide,&, com'egli dice,tremantiv  L'^ -■•io'ì  ^ifrio'ì  ^  Ih 

So  ben  che  nonfù  amare]  Perciache  egli  non  Qipm^4'i(Ccve  ria- 
mato. Che  importa  molto  alla  coftitution  della  fauola. 

^  Ibor  fenili  de  l'amorofa  pecchia]  Uà  pure  nella  metafora  de 
rape,nlla  quale  di  fopra  ha  raffomigliato amore . 

La  [pina  pungentifiima  foaue  ]  T  utti  gli  affetti,  chefono  ueemen 
ti,  repentini  pungono  il  cuore,  ma  quelli  del  dolore  pungono 
acerbcimente,&  quelli  della  letitia  foaueméte .  perciocbe  il  cuore 
è  la  Sede  de  gli  affetti.  Chiamano  da  quefio  pugnere  i  j  Fofcani  pu 
gniticcio  quella  punta  di  cuore,che  fi  fcnte  nelle pafi^oni,  &  anche 
nella  cofcienza. 

Mi  fu  renduto  àihorci]  Ricordancofi  che  dian^-i  hauea  detto, 
che  la  bellezza  impcriola  gliel  hauea  tolto . 

Come 
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Come  fuol  dìfperaio]  Per  intender  ben  qucfìo  luogo  è  necefla 
rìofapere  ,  chei  Poeti  fanno  le  loro  comparationi^unili  ,  0  nella 
fola  cagionerò  nel  fole  effetto^ò  neH'vno  parimente.e  nell'altra. 
Quefta  è  (ìmile  neirefretto,&  diuerfa nella  cagione  .  Perciocbc 
il  furore  del  piagato  di  ferro  ,  è  affetto  di  uendettaj&  il  furore  del 
ferito  d'amore  è  affetto  di  concupi  fcenz.a  che  pafla  in  temerità  5 
Ma  gli  effetti  fono  imedefimi  percioche  il  mordere  puòuenirc 
coli  da  ira  come  da  concupifcenza  nel  prefente  cafo  .  Paragonan 
do  egli  dunque  l'effetto  folo,  dice,che  fì^comecolui,che  è  ferito  A 
morte, fi  mette  per  difperato  alla  uendetta^onde  dice  Tito  Liuio 
l^ips  defperata  falus  ad  rabiemmagis^qmim  ad  andacLmi  acccmlebat: 
cofi  Mirtillo  fù, per  mordere  j  6;^  far  quella  temerità  noncome 
difperato, ma  imitando  l'efietto  del  difperato.chc  iià  in  furore.^ . 

Ma  mi  ritenne  oime  l'aura  odorata,  quello ,  chcjegiiej  )  E  ra  fat 
to  furiofoper  foucrchia  concupifcenza^la  quale  fii  raffrenata  dal 
fiato  d'A marini, che  fpiraua  foauifTìmo  odore  .  Percioche  effen 
do  il  fiato  odorifero,comedicc  Aris:  argomento  di  temperatura 
faniffìma, ed  eccellente,  fù  ageuol  cofa  che  pafiàndo  dal  concetto 
del  corpo  à  quello  dell'animo  credefle,che  la  temperatura  dell'U' 
no  fofTefimileà  quella  deh*altrojcheuuol  direuirtù  eccellentifll 
ma,&  perciò  bafleuole  à  raffrenare  in  animo  nobilitTìmo^com:*- 
era  quel  di  M)rtillo,la  temeraria  concupifcenza nemica  della  uir 
tùj&  perodicc,rifuegliò  la  modeftia;quiifi  uolendo  dire,ch'era-r 
fopita,chemoftra  il  fondamento  della  bontà  naturale. 

Che  qua  fi  flirto  d'anima  diurna]  11  fiato  c  fpi  rto  del  corpo,ttia-» 
egli  l*attr«buifce all'anima  per  la  ragione  detta  di  fopra. 

0  modeflia  molcftia  ]  Quefio  e  detto  per  far  col  paragone  del 
l'animo  d'Ergafio  non  uirtuofo,  rifplendere  molto  più  la  perfet- 
tione,&  nobiltà  di  Mirtillo . 

:  Giàfornito  d fu  arringo  &c.  ]  Arringo  'vuol  dire  mplte  cofe . 
prima  fi  prende  per  lo  fpatio  delcorfo,aIcun:?  UQlra,per  la  ringhia 
ra,&  pulpito,oue  fi  paria  ;  6<^  oltre  à  quefto  fi  prende  ancorn  per 
rattione:òdiceria,cheui  fifà,nel  qualséio  rrr.fportandola  Dante 
Dali'orare  al  cantare,  diffe.  Mè  huopo  entrar  ne  ^arringo  rimafo. 
Qui  è  poflo  altrefi  per  traflato,che  altro  non  uuol  dir  inu*arnn 
gOjchelafua  uolta. 

Del  can  celejie  a  Ihorychc  latrale  morde']  Vuol  intender  dei!a-> 
canicola,legiio  notiffimo,^^  cocenti  (limo,  òl  molio  à  i  corpi  hu- 
mani  pernitiofò;&:  però  dice  Latra,per  la  natura  del  Cane:  &  u - 
aggiunocjmorde,]3chc  quella  fingi one  fecondo  \  mcdin  è  molto 
pericoloO.Da  i  Latini  ^ien  detto  Sirius,  &  pero  dice  Virgilio  . 
^xurit  Sirius agros ,  E  in  un'altro  luogo  •  ^ut  Sirius  ardor:  Illc^ 

fitm 
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fnim,morbosj;ferens  mortdihus  agris,&c. 

In  premio  al  vincitor]  Correggi  Premio  à  la  vincitrice  il  crìn 
tnicinfè. 

Che  mi  gioco  d'amor  &c,  ]  Serua  pur  il  decoro  nel  rapprefcn- 
tar  Ergafto  d'animo  men  perfetto  à  paragon  di  Mirtillo . 

Serba  l'antico  fuo  pouuero  flato']  Qpefto  era;  neceffario  che  fi  fa 
peffe^accioche  Mirtillo  non  fofTe  tenuto  per  forefliero  di  (àngue, 
per  le  ragioni;,che  fi  vedranno  nel  quinto^ck  anche  perche  fi  làp- 
pia^chenon  era  hofpite  d'alcuno  di  quella  terra,  ma  che  venne  in 
fua  propria  cafa:&  finalmente  per  far  uerifimile^che  fofle  ben  ue- 
duto  da  tutti  ,6^  praticafie  con  tutti  quand'e'  volcua^come  del 
luogo. 

Quefìifon  ben  de  la  mìa  morte  ifegni]  Qiiedo  uerfo  fi  legge  in 
Xiiì  madriale  del  medefimo  autor e,che  uà  attorno ,  &  commin- 
cia.  Occhi  un  tempo  miauita  , 

€d  d  lufcir  chef  è  di  Tauro  il  Sole. 

Tin  a  V entrar  di  Capricorno]  Vuol  dir  dal  mefe  d'Aprile  in  fin* 
à  quel  di  Dicembre^che  fon  fette  mefi:percioche  il  fole  entra  nel 
Tauro  il  mefe  d'Aprile:  ondcdifieil  Petrarca 

Scaldciua  il  Sol  già  l'uno  et  altro  corno, 
Del  Tauro  .  E'I  mefe  di  Dicembre  nel  Capricorno.  Tutti 
quelli  tempi  fon  mifurati  per  fai  il  uerifim.ile  intutta  qucfta 
attiene,  come  agcuolmente  può  per  fe  fteffo  uedereciafcu- 
no,che  lo  confideri  .  Ne  quefi:a  malatia  di  Mirtillo  è  fatta 
fenz'aTte,accioche  fia  uerifimi!e,ch'egli  non  habbia  intefala nuo 
ua  delle  nozze, ciò  e  della  promefi[lone,&  fede  data  da  Amarilli  à> 
Siluio,còmedi  foprafi  èueduto,che  feguìnel  tempo, che  Mirtil- 
lo era  in  Elide  grauemente  indifpoHojonde  poi  cagionòjche  ue- 
\m\o  in  Arcadia  trouaffe  lauifla  d'A marilli  tanto  cangiata. 
'MaJclounafalme]Qut{ìo  èói  Virgilio  nel  fecondo  clcirEnddc 
Vnafalus  mtis,nullam  rperarefalnttm» 
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ATTO  SECONDO 

Oscena  secondai 

/  Dorinda  5  Lupino ,  Siluio. 

'\DE  L  mìo  hello y  e  di(^tetato  Sìluk 
CuttXy  e  diletto  muenturofò  ^  e  fido^ 
Vofsio fi  C(tra  al  tm Jignor  crudele 
Qome  se  tU:,MeUmpo  :  egli  con  quelU 
^  Candida  manj^clfa  me  diflringe  il  core 
Te  dolcemmte  lujìngando  nutre  y 
E  teco  il  dì  j  teco  la  notte  alberga  s 
Mentr  tocche  l'amo  tanto :,in  yan fòjpiro  ^ 
£'n  yano  ilfregO:,e  quelchepìi  mi  duoks 
Ti  da  fi  cathe fi  fiam  baci  ^  ' 
(Vyn JòUche  nhauejs  io andrei  hcata^ 
S  per  più  non  poter ^  ti  bacio  and/iO:, 
Fortunato  Me  lampo .  Or  fi  benigna 
Stella fior  fi  d' Amore  a  }H.e  ìimia-y 
Perche  torme  di  lui  mi  fior  gai,  andiamo^ 
Doue  Amor  me:,te fil C^tura  inchina . 
Ma  non  Jentw  tra  queBe  filue  yn  cono 
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Somr  nuicino  ?  Sii  TìnMeUmpyte . 
X>)r.  Se  l  de  fio  non  rningMn^:,qH:lla  è  voce 
\       T)elbeUiJfimo  StlmO:^chel fio  cane  \  ^ 
ChUrnx  tra  qmHe film.  Sii  Th  3ielapol 
Thfe.D./en'^alcm  fililo  e  U fì^a  mcù\ 
0 felice  Dorindanlcielti  manda 
,^mlben^chey ai  cercando,  e  meglio ch'io 
Serbi  il  cane  in  di/parte  s  io  faro  fiorfi ? 
T>d  l'amor  fito  con  qmHo  me'^acqùifio. 
Ltipino.Lu.  Eccomi. Do.Va  co  quefio  cane 
E  ti  nafiondi  in  quella  fiatta.mtendiì 
.Lup.  Intendo.  Do.  e  non  yfiir  s'io  no  ti  chiamo^ 
Lnp.  Tanto fkrò.Do.Va toHo.Lup.e tu fa  tofio^ 
Che  fi  ueniffefame  a  queHa  beHia^ 
In  un  boccone  non  mi  manicajje  • 
Dr.    0  come  se  da  poco:  su  ua  njia . 
SiL    Doue  mifiro  me  j>  doue  deb b' io 

Volger  piti  il  piede  a  feguitarti  ò  caro  y 
0  mio  fido  Melampoìbò  monte  ^  e  piano 
Qrcato  indarno^  e fin  già  molle  ^e  ììanco . 
Maladetta  la franche fieguiHi  • 
M.a  ecco  Ninfa^che  di  lui  nouella 
Mi  da  r  a  fior  fi .  o  come  male  inciampo: 
J^uefta  è  coleiyche  mi  da  fimpre  noia, 
■pur fiffrir  mi  bifigna.  0  bella  !?(infa 
Dimmi  vedesìi  il  mio  fedel  Melampo  , 
Che  ttfie  dietro  aduna  damma fiiolfi  ? 

DJT.Ia 
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Dor*  lobellaySiluioìio  heìia? 

Ter  che  cofimi  chUmi  y 

Crudel^fè  belici  àgli  occhi  tuoi  non  fino  ì 
Sii  0  beliamo  bruttaci)  dì  tu  il  mio  can  "ceduto? 

A  quello  mi  rtjfondho  ch'io  mi  parto . 
Dor.  Tu  se  pur  af]?roà  chi  t  adorai  Siluio  : 

Chi  crederiaj^che'n  sì fiaue  dj^etu 

Fojfe  sì  crudo  ajfetto  ì 

Tìt^  fegui  per  le  felue  ^ 

E  per  gli  alpeftri  monti 

ZJna  fera  fugacele  dietro  l'orme 

n)  un  ueltro:yOÌme^t  affannile  ti  conjumii 

E  mècche  t'amo  sì^fuggi^e  dijprezjj  . 

Deh  nonjeguir  damma  fugace  s/cgui 

Segui  amorofa^e  manfueta  damma  ^ 

Chejenzji  efer  cacciata 

E  'già  prejà^e  legata. 
Sii  l^linfa^quì  uennià  ricercar  Melampo  y 

.  Non  à  perder  il  tempo  ^Addio. Dor.  DehSiluw 

Crudelnon  mt  fuggire  y 

eh' Iti  darò  deltuo  Melampo  mua  . 
Sii   Tìi  mi  bepyDorinda?  Dor.Siluio  mioy 

Ter  quello  amor yche  mi  thà  fatta  ancella  y 

Io  so  dom  e'I  tuo  cane. 

ZN^llafìiafli  te  Hi  dietro  à  una  damma  ì 
S  il.  Lafiailo  yC  ne  perdei  toBo  la  traccia. 
Dor.  Horilcaneye  la  damma  è  in  poter  mio. 

Sii  In 
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SiL     In  tuo  poter?  D.  In  mio  poterai  duole 
D'ejjer  tenuto  a  chi  tadorajngrato  ì 

Sii     Citra  Dormda  mia  daglimi  tosìo  . 

^or.  Vh^obile JunciuUo:,a  che fin  giunta  y 
Ch'unaferaj  ed  un  ccin  mi  tifa  cara . 
Ma  yedi^core  ?mOy  tu  non  gli  haurai 
Senz^  mercede. S. e  ben  rangion,t!^arottì . 
Vo  fihernirla  cofleuDxhe  mi  dakdiì 

SiL     Due  belle  poma  d'oro  che  taltrhieri 
La  bellijjìma  mia  madre  mi  diede  * 

Dor.  A  me  poma  i^on  mancano-,  potrei 
A  te  darne  dÌ7pelle:,che  fin  forfè 
Viti  fapoYitCye  belle :,fìi  miei  doni 
f  'Tu  mnloaueffì àfhiuo.  S.  e  che  yorrefi  ? 
ZJn  capro  :,odri;na  agnellai  mail  mio  padre 
[h(on  mi  concede  ancor  tanta  licenza . 

Dor.  ^^P^^    uaghe'^aj^nè  dagnella 

Te  filo  yS  limo  \  e  l'amor  tuo  uorrei . 

Sii    Ne  altro  ^uoi^  che  l'amor  mio  f  D.  non  altro. 

SiL     Sì  sì  tutto  tei  dono  :  hor  dammi  dunque.  ^ 
Cara  ^Kinfa  ilmiocane^e  lamia  damma^  . 

1)0Y.  OJe ftpejji  quanto 

Vale  iltefìrydi  che f  largo fèmbri  ^ 
E  rifpondefe  a  la  tua  lingua  il  core  * 

SìL    %Afolta:,bella  Ninfk:,tu  mi  uai 

Sempre  di  certo  Amor  parlando  ^  ch'io 
Non  so  quel  eh' e' ft  jìaJunuuoi  ch'i  famiy 

E  t'amo 
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6  tàmo  qmnto ^ojjòj^e  q  mnto  ìntend o  » 
Tu  dì  ch'io  fin  cmdele  y  e  rwn  comfia 
^uel:,che  ftd  crudeltà ^riè  so  che fini , 
I)oT.  0  mifira  Dorindayouhai  tt4^ posìe 

Le  tue  f^eranzs  ?  onde ficcorfi attendi  ìr^ 
In  beltà  che  non  finte  ancor  fitmlU 
\  '  Dì  quel  foco  d' amor ;^ch' arde  ogn  amante^ 
Arnorofi  fitnciullo^ 
Tu  se  pur  a  me foco:,e  tu  non  ardi  ^ 
E  tu  che  fpiri  amore amor  non  fienti  • 
Te  fitto  humana  forma 
Dt  bellijjtma  madre 
Partorì  talma  dea^che  cipro  honora . 
TuhaigltBralhe'lfocOy 
Ben fallo  il  petto  mio ferito  :,ed  arfi. 
Giugni  a  gli  homeri  l'alt 
Sarai  nouo  ^upidos 
S  e  non  c  hai  ghiaccio  il  core^ 
Ne  ti  manca  d  Amore :,altro  che  amore . 
S ìL     Che  cofia  e  queBo  amore  f  • 
Dor^  S't  miro  lituo  bel uifi. 
Amore  e  yn  paradifi  : 
Ala  s'tmiro  il  mio  core^ 
"       S  njninfernal ardore  • 
Sii     Nmfit^non  pmparole. 

Dammi  il  mio  cane  homai . 
Dor.  l^ammi  tu  prima  il pattuito  amm'e. 

Sii  Dato 


96    ATTO  SECONDO 

SiL    Digito  non  te  tho  dunque?  cime  che  pend 
E' l  contentar  co  Hei: prendilo  sfanne 
Ciò  che  ti  piace. chi  tei  negalo  uieta  ì 
Qoe  numi  tu  più  ì  che  badi  ì 

Dor.  Tu  perdine  t  arena  ifemhe  l'ocra 
Sfortunata  Dorinda., 

SiL    Che  jki  ?  che  penfiì ancor  mi  tieni  a  bada  ? 

I>or.  Non  coji  toHo  ha%rai  quel:,  ^he  tu  brami 
£he  poi  mi  fuggir ahper fido  Siluìo. 

sii.    Nò  certo^bella  NinfaJD. dammi  un  pegno. 

SiL     Che  pegno  uuot?  D.  ah  che  non  ojoà  dirlo. 

Sii.    Perche  ?  D. pere  ho  uergogna.  S\e  pur  il  chiedi  < 

Vor.  Vorrei fìnT^  parlar  efcr  inteja., 

SiL     Ti  uergogni  di  dirlo  :,e  non  h  aure  Hi 
Vergogna,  di  riceuerlo?  D.fè  darlo 
Tu  miprometihite'^ldiro  .S. prometto 
Ma  uò  che  tu  me' l dica  .Z).  ah  non  m'intendi 
Siluio  mio  ben:  f  intenderei  pur  lOj 
S^a  me  ildiceffi  tu.S.  più  fcaltra  certa 
Se  tu  di  me.D.Piu  calda  Siluio:,  e  meno 
Di  tè  crudele  io  fòm.  S. k  dirti  il uero 
lo  non  fin  indouin: parla  feuuoi 
Effermtefa.D.  o  mifera:,un  dt  quelli . 
Che  ti  da  U  tua  madre  .S.  una  guanciata  ì 

Dor.^  Vna  manciata  a  chi  t'adora  Siluio  r 

Sii.     Ma  careggiar  con  quefie  ella  fouente 
Mifuole.T),  ah  so  ben  io ^  che  non  e- uero. 
E  talhor  non  ti  bacia.Silne  mi  bacia^ 
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Nè  ytiolchUltn  mi  bm  . 
Forje  mrrejìi  tu  per  pegno  un  bacio  ? 
Tu  non  ri/pondi .  ti  tuo  rojfor  t'accufi  • 
(^erto  mi  Jòn  appo  fio ,  ijon  contento  5 
Mei  dammi  con  U  preda  il  can  tn  prima. 

T)or.  Mei prometti  tu^,  Stluio  ?  S.I  tei  prometto^ 

Dor.  E  me  l'attenderai  ?  S,  sì  ti  dich'io. 

Non  mi  dar pm  tormento  .D.  eJcij^Lupino. 
Lupino ^ancor  non  odi  ì  Lu.  oh  se  noiojo . 
Chi  chiama  ?  oh  uengOy^engo:io  non  dormiua^ 
No  certo  .  ilcandormiua.D.  ecco  il  tuo  cane :f 
Siluios  che  più  di  te  corte/e  in  quejle 

SiL     Ocome  fin  contento. D.  in  quesle  braccia^ 
Che  tanto  Iprez^  tu  ^  uenne  à  pofarfi . 

SiL    Odolcifjtmo  mio  fido  Melampò. 

Dor.  Cari  hauendo  t  miei  baci  ^ei  mieifijpiri . 

SiL     "baciar  ti  njoglto  milk  ^olte^e  mille . 
Tifie  fatto  alcun  mal  forfi  correndo  ? 

Dor,  Auuenturofi  can: perche  non  pofio 

Cangiar  teco  mia firte,a  che fin  giunta  > 
Qoe  fin  d'un  can  lagelofia  m'accora 
Ma  tU:^Lupin^  t'inuia  uerfi  la  caccia^ 
Che  fià poco  ttifiguo.Lu.  Io  njoypadronà. 
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«^3^ 

L  nuouo perfbnag^io  di  queflra  Ninfa , p«r  cTTer  parto 
delia  parte cpifo dica,  come  s'è  detto  fin  da  principio^, 
doueuaanch'eiia  comparire,  e  dichiarare  l'afretto  (uoj 
ncciochcglifpettatori  non  fofTero  più  lungamétetrat- 
tenutij&  fofpefi  neH'afpettare  queiJo^chefu^imdìb  loro  ^  le  pa- 
role diLincoj  dou'egli  difTerche  fe  fuggi  Dorinda  >te  nefciifoj 
anii  pur  lodo.  Et  perche  qucfta  parte,  per  effer  epifodka ,  non 
era  fi  neccflaria  come  fon  l'altre  più  principali,  halla'il  poeta  no- 
flro  rimefia  in  quello  fecondo  Atto ,  &  con  mcito  utificionon 
fa  narrare  infipid^^mcntc  il  fuo  amore  àcoftei ,  con  foliloquioj 
ma  rapprefcnta lo 'Viuamente  con  l'atto  fleffo  dranìatico,&: 
l'interuento  del  Medefimo  Siluio,perche  gh'  fpettatorì  fi^eno  me- 
glio informati  di  quello ,  che  diflc  Lineo  ;  Faccendone  tuttauia 
nafcere  'vn'epifodi  o  molto  piaceuoie ,  con  Tcccafion  di  quel  ca- 
ne, cheferuenonfolo  à  querto  jmaetiandio  perfi^r  verifìmilcla 
tornata  di  Siluio  in  Scena,  che  per  la  perdila  di  quel  canesera 
trauiato  dalFintraprefo  cammino  'ver  io  la  caccia  conucniua 
chetornaffein  ifcena  prima, che  faceffc  la  caccia  j  perch'era  trop 
po  lungo  interuallo  dal  principio ,  fin  airatio  quarto.  , 

Dout  ^mor  mè^  tè  Jol^  natura  inchina.  Verfo  del  Petrarca , 
nel  fonetto ,  Rapido  fiume. 

Douc amQrmùitè  folmtnra  mena]  Amore operacol  fi^ne  ca- 
nofciuto  ;  la  Natura  col  fine  incognito  :  &  però  dice ,  che  la 
Natura  conduce  il  cane^  perciochecgli ,  come  animale  irra^io- 
neu  ole ,  fi  muouc  per  naturale  iftinio  a  feguitar  il  padrone. 

viir  [offrirmi  bi fogna  J  Era  tanto  l'amor  del  cane,  chefoffe- 
riua  la  ix>Ì3  di  Dorinda  j  altramenti  non  i'haurcbbe /offerta  pur 
•^n  momento» 

.yi  me  potìja  non  maìicano .}  Detto  da  que/!a  Ninfa  fcmplicc- 
mente,  chepuòtirarfi  infenlo  lafciuo ;  Sclierz.o  nelle  comcdic 
i)ellifilmo  ,  &  molto  frequente  j  femprcche  le  cofeofcene  fi  di- 
cono con  parole,che  fenumento  honeflo  poffano  hauere ,  fi  co- 
me queftoj  potendo  molto  ben  c^ferc,  che  ella  '^'oLlTc  cir 
«ielle  poma  dell'arbore,  &  non  di  queiìi  del  fuo  ftno. 


Seconda  Scena . 


altro  t^uoi ,  che  Tamar  mioì]  Qui  non  fi  de  credere ,  che 
Siluio  non  fappia  quello ,  che  (la  donar  il  fua  amore  5  Ma  fìngfi 
dinonraperlo,&  diparlarda  fanciullo  ^  mofìrando fi  liberale  di 
quellojche  nò  conafcc-,nè  fappia  quello  che  vaglia^fi  come  gli  tim 
proueraben  Dorinda:Etch'c|h  troppo  bene  il  fappia^ac  s'infiu 
oa-  è  chiaro  fegno  quel  che  difle  pur  dianzi,  la  '^-ò  (chernir  coftei. 
^  \4fcolta,bclia1{mfa .  J  Seguita  pm  e  nel  raofìjrarfi  inefper- 
to  di  tale  affetto ,  per  ingannare  Tinnamorata  Dorinda. 

Tarmi  L'alma  Dea ,  che  Cipro  bonora.']  Vuol  intender  di  Ve- 
nere, per  moltrarela  bellezza <li  Siljiio,  quafi  nuouo  hgliuol 
di  Venere . 

Che  cofa  è  queJT amore  ^  ]  Continoua  pur  anche  nel  in  fingerli 
neli'amìrinefperto. 

"ì^nfa ,  non  più  par/>l0^J  Granpaùienza  fi  vede  in  quefto  gar- 
zone per  amor  del  Tuo  cane . 

Dato  non  te  l'ho  dunque  O  F^r  anche  ncifa  mcdefima^ 
difiìn^ulatiòxie -molkaiKlo  di  credere,  che  non  fi  dia^  l'amore 
fe  non  con  le  parole. 

Tìù  fcaltra  certo. 1  Ciò  è  fcaltrrta  ,  faga ce,  accorta  j  on del 
Vèrbo  feajtr ire  Oi£Fe  il  Pi:t»rvtao  a  me  nuoce ,  e  l'altro  Altrui 
chenonlo  fcaltro . 

Ma  careggiar»^  Careggiare -^uol  dir  accarezzare 5  verbo 
Vfatodal  Boccaccio.  E  questo  è  detto  per  ironia  5  percioche^can 
ie  guanciate  non  fi  fa  vezzi . 

EtaThor  non  ti  baciai']  C^ue^o  atto  par  impudico, confiderà- 
ti  i  noftri  coftumi;ma  ri  (petto,  à  quella  prima  età,  nella  quale  fi  vi 
ueuafolo  alla  natura,i  baci  tra  gli  amanti  non  erano  atri  fconci; 
tanto. più  chehoggi  s'vfa  in  molte  parti  dTuropa,come  in  Ftan 
eia, come  in  Germania5  doue  le  vergini ,  fcnza  rcandaJ.o.aIcun€^,ft 
lafciano  baciare  a  gli  amanti  loro .  Nè  in  poema  comico  è  cóù, 
konueneuole  rapprefentare  vtia&nciuila,  che  brami  d'efier  ba- 
ciata,(ju and' ella  coll'amantc  fi  truoua  fola  |  eflendofi ^to  lecito 
tutti  i  comici  di  pTodur  in  Scena  le  publiche  meretrici,  &  trattare 
de'  loro  difoneftifiìmi  amori .  Non  èdiinquefuor  del  decoro  in 
Dorinda,  eh  e  perfonaggio  Comico  ,  &  non  è  principale ,  nèdi 
condicione,che  habbia  a  rapprcfcntarfi  di  coftumenobile.-fenza 
che  potendo  cfTcVe  rpofa ,  può  coprir  il  Tuo  affetto  con  Fhonefi^ 
delle  nozze  ,  che  delle  meretrici  non  fi  può  fare  5  le  quali  fono 
perfone  per  fe  fieiTe  dilbneftifi^me,  nèmai  fenontaUfi^poffòn 
produrre  in  Scena  fotte  pretefìo  d'honcftà  alcuna. 

Maiu.Lupinyt'inma  vcrfo  la  caccia.)  Qucfì:o  fi  accortamente 
Dorinda, perche  Lupino  non  fia  prcfente  al  bacio ,  che  ella  fpera 
da  Silivio. 

G   2  ATTO 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  TERZA^ 

Siluio ,  Dorinda. 

-\     nonhai alcun malcalrimMen-- 
tes 

Oue  U  damma:,che promeJSa  m- 
hai. 

J)or.  ^  ^     LcLymitunìm^o  mortai  S.  io  no 

Nintendo . 

Q)m'ejfer  uiua  può  /e  l can  t ucci/e  ? 
Dot.  éMa  Jelcdn  non  tuccifìiS.  è  dunque  ruiua? 
^or^  Vtua .  6'.  tanto  fm  cara^^e  più  gradita 

Mifia  coteBapreda  :  e  fu  fi  deHro 

Melampo  mio^che  non  thaguaHa^o  tocca  ? 
Dor.  Sole  nel  cor  d'^na  ferita  punta. 
Sd.    Mi  beffitU:,Dorinda  :,o  puruaneggiì 

Conieffer  uiua  può  nel  cor  ferita? 
P^.  Quella  damma  fìn  to  ^ 

Qrudelijfimo  Siluio  y 

Che  fìnz^a  effer  atte  fa 

Son 
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Sondatenjmta^eprefa  : 
Vim  y  [e  ttimUccogli  i 
Morta   fè  mt  tt  togli , 

Sii     E  que/la  è  quella  damma^  e  quella  preda^ 
Che  tejìe  mi  dkeuì  ì 

Dot*  r^eHa^  e  non  altra .  oìme^ferche  ti  turbi  ì 
DÌm  te  pili  caro  hauer  Diinjk ,  che  fera  ? 

Sii.  tho  cara:,ne  t'amos anzi  tho  in  odio^ 

"^Bruttaj  yile,  bugiarda^  ed  importuna . 

Dor.  E  queflo  il  guiderdon:^  Siluio  crudele  i  * 
.E  questa  la  mercè:,  che  tu  mi  dai^ 
Gar%oningratoì  habbi  ^lelampoin donoy 
E  me  con  luì  ^  che  tutto  ^ 
^ur  cKa  me  tòmi /ti  rimetto  s  e  filo 
De' tuo' begli  occhi  il  Sol  non  mi  Jì  nie^i^ 
Ti  Jèguirò  compagna 
n^eltuo  fido  JMelampo  ajjaipiù  fida: 
-  E  quando  firai  Hamo  y 
T'afiiugherò  la  fiontes 
,   E  fiura  queHo  fimco 

Che  per  te  mai  non  pofia  ^  haurai  ripofo^ 
Porterò  tarmi  j porterò  la  preda^ 
2  fieti  mancherà  mai  fiera  al bofio  y 
SaetteraiJDorinda  .  in  quello  petta 
Varco  tufimpre  efiercttar  potrai  s 
Che  filcome  uorraty 
Il  porterò  tua  fi:rua^ 
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//  prouero  tua  preda  ^ 

E  faro  del tuoflraljkretra, e  fgm , 

Ma  con  chi  parlo  ì  ahi  lajfa 

Teco  che  non  majcoltije  ma  ten  fuggi  s 

Ma  fuzgi  pur:  ti  feguirà  Dorinda 

Nel  crudo  inferno  ancor  j,    alcun  infrm 

Più  crudo  hauer  pof'io 

n)e  la  fierezza  tua^deldj>lor  mia. 


AKNOTATTIONI  T)ELLA 
55         Scena  Terza  dell'Atto  Secondo . 

e^^s?     e\i3^  eC^^ 

Orinda  fi  hà creduto  col  nome <iella  damma  d'intro- 

durfi  nella  graria  di  Siluio ,  &  egli  ò  credendo  d'effer 
bct?ato,ò  feruendofi  del  pretelio ,  non  folo  non  gli  dà 
il  bacio;ma  le  dice  ancor  villania ,  iSt:  la  pianta. 
Tt  fsguìtò  compagna,]  Tutto  quello,  che  dice  qui  Dorinda 
cfattoa imitationedi  Seneca,  ilquale  nellTppolito  fa  dirilme- 
deiìmo  a^cdra^  rpre2Lata  dal  fìgUa(ìrO;,al  quale  hauca  Icopértd 
iifuo  nefando ,  e  inceftuofD  furore. 

Te  uel  per  igne s  per  mire  in  fanum  Jequar, 

P\fipefqh&  arnnes  ynda, quos  torrens  rapita 
Qj4acìi7iq,grtfsfrs  ruieris  hacamensfcrar  ^ 
E  in  vn'altrvj  iuogo^. 

l^on  me.per  aìtas  in  fi  ikbeas  niues , 
TigeatgeUtn  ingredi  Tindi  Ufgts  ' 

fi  per  ìgnes  ire,  C  i^fefta  agminat 
Curdi cr  paratis  enfibks  pectus  dare^ 

ATTO 
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ATTO  SECONDO 

SCENA.  QVARTA. 


Corifea- 

E-  {nmrijce  t  mìci  difegni 
Fortuna  molto  pià^cl/io  non  ^^ctax  . 
SAhit  ragion  di  fkuorircoki  j 
Che  Jonnacchioja  il  fuo  fauor  non  chic^ 
de,. 

Ha  ben  ella  gran  forzjs  e  non  la  chiama 
Pojsente  Dea  fìn%a  ragione  il  mondo  3 
^ia  bi/ògna  incontrarla  ^  e  Jnrle  tct^zJ  ì 
Spianandole  il/entieì*a,ineghtttoJi 
Saran  di  rudo  fortunati  mau. 
Se  non  mUoaueJJe  la  mia  viduslria  fattA 
Compagna  di  colete  che  potrebbe  hora, 
Ciouarmi  vna  fi  cono  da  ^e  fi  cura. 
Occafion  dì  ben  condurre  à  fne. 
Il  mio  penfiero  ì  Hauria  qualch' altra  fiocca 
La  fa  riual  fuoajtas  e fegm  aperti 
De  la  fa  gelo  fa  port^irnlo  in  fronte 

G    -f.  I>i 
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T)i  mal  occhio  guatata  anco  thanreòbe  s     '  ^ 
E  mathaurebhe  jkttoxh' ajiat  me^io  • 
Da  l'aperto  nemico  altri  fi  guarda  ^ 
'   y^  Che  non  fì  da  t  occulto .  Il  cieco /cogito 
yy  E  quel  eh' inganna  i  marinari  ancora 
yy  Piìt  figgi  :  chi  non  fa  finger  l'amico  ^ 
Non  e  fiero  nemico .  hoggi  njedrajfi 
^uef  che  sa  fir  Corifa .  ma  fi fiocca 
Non  fn  iogia  che  lei  nonxreda  amante . 
A  cjualch' un  altro  ilfiira  creder  forf  ^ 
Che  poco  fappia  s  a  mi  non  già  ^  che  fno 
,    ^iaeytradi  quefl\irte ,  njna  fnciuUa 
Tenera  ^  e  fmplicettasche  purhora 
Spunta  fuor  de  la  buccia:  in  cui  pur  dianzi 
Stillo  le  prime  fite  dolce^^  Amore  i 
Lungamente  feguita  ^  e  uagìoeggiata 
Da  fi  leggiadro  amante s  e  quel  eh' e  peggioj 
Baciata:>eribaciata:>e  Bara  fidai 
Paz^  e  ben  chi  fi  crede  s  io  già  noi  ere  do . 
Ma  njedi  il  mio  de  fin  come  m'aita . 
Ecco  apunto  aAmarillh  ^  i^o  fkr  njiBa 
Di  non  uederla  ^  e  ritirarmi  alquanto . 
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ANNO  TAT  IONI  DELL  A 
^         partii  Scena  del  fecondo  Atto. 


Nformata  Corifea  per  la  relatione  d'Ergafìo  dell'amor 
di  Mirtillo, entra  in  ^rande  fperanza  di  poter  condur- 
re al  defìderato  fiio  fine  il  tradimento,  che  ella  ordi- 
fce  centra  Amatilli  ;  La  quale  mentre  muou  e  per 
andarla  à  trouare,da  sè  inedefìma  i\  rallegra  dliauere  la  fortuna 
fi  fauoreuole. 

Et  non  U  chiama  poffente  Bea  fen'^a  ragione  il  mondo .  ]  Segue 
coftei,  fecondo  l'vfo  delle  femmine^l'oppenione  del  volgo  ,  clic 
la  fortunata  Deadi  po(ranzahbera,& aHoluta  di  poter  dare,  & 
torrecome  le  piace,  però  difleAris  :  nel  fecondo  della  Filì- 
ca,  Sunt  quidam y  quibus  fortuna  videtur  effe  caujja  ,  immani fcftA 
tntelle5lui  human  o ,  tanquam  àiuinum  quidam  cxlHens  ,  feli^ 
cius ,  Il  qual  luogo  interpretando  Simplicio  dilfe»  clic  tale  op- 
penione  era  de' Stoici .  Il  fimulacro  dclh  quale  delcriue  Al- 
berto Magno  dicendo  ,  ch'ella  è  'vna  donna  in  cima  d'^vna-j 
ruota_,,  &  che  è  cieca,  è  la  metà  bianca^- lametà  ne- 
ra .  A  que'1:a  tanto  attribuirono"  i  gentili  ,  che  l'adorarono, 
6;^  gli  ereiTero  molti  templi  :  Ma  -veramente  la  fortuna-^  , 
come  c'infegna  nel  medefìmo  luogo  Arili:  non  èaitro  ,  che^ 
^nacaufaper  accrdente  jn  quelle  cofe,  ch^  ^i  fanno  per  qual- 
che finc-^.  In  modo  che  (è  nel  negotio  humano  la  prudenzÉU 
potede  antiuedere  tutti  gli  euenti ,  che  pofTono  intrauenir^  j 
la  fortuna-»  farebbe  nomc^ano;  Ma  percioche  quefto  è 
impoflìbik,  non  fi  può  far  fenza  lei .  Percioche,  f  come  i  ce- 
Jeiliini^ufUper  difetto  della  materia.,  non  confegui(cono  fem- 
pre  ne  i  corpi  inferiori  l'effetto  loro  j  così  j'humana  pruden- 
za-», percagione  degli  accidenti ,  tanti .  6<:^  fi 'Vari ,  che  s'at- 
trauerfano  nel  negotio  j  fpelTcvoke  non  confegui<ce  il  fuo fi- 
ne. Bifogna  dunque  hauerlaper  compagna  ;  ma  non  per  gui- 
da_j  5  perciò  dille  il  medefimo  Aris;  che  Tinteli  etto ,  6<^  la 
fortuna  s'adoprano  circa  la  medefima  cofa-> .  Se  dunque  gli 
accidenti  che  porta  la  fortuna  foii^  buoni  ;  la  prudenza^ 
giouapervfarii,  ^  conofccrli;  fcfon  cattiui;  gioua  aitrelì, 
'  per 
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per  applicarui  il  rimedio  :  ma  fé  non  fono  nàbuoni,  nècattiui  in 
quanto  à loro  j la  prucicntia può  feruirrene,&  fargli  buoni; fi 
comehora  Codrca  intende  di  far.erpoiehe poco  le  farebbegioua 
toperil  Tuo  fine i'c iter  informata  di  quell'amore,  fenonfolTc 
amica confidentiflimad'Amarilli  :  E  però  dice,  che  bifogna in- 
contrar la  fortunale  dice  il  "vero  in  quefto ,  fi  come  dice  il  falfo,  , 
c  he  la  fortuna  fia  Dea ,  ò  cofa  fuffiflente  per  fe  medefima . 

Spunta  fuor  della  buccia^}  Similitudine  prefa  dalla  rofa  quan« 
do  non  è  ancora  ben  aperta5nè  fpunta  fuori  della  corteccia .  Co*- 
fil'Ariorto. 

Come  rofa  i  che  fpunti  alhoraalhorai 

Fuor  de  la  buccia ,  e  col  Sol  nono  crefca. 
Vuol  dir  in  fomma^  la  quale,  ancora  ègiouinetta  .  Buccia  vuol 
dircortcccia-fe. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  QUINTA. 
AinariUi  ^Clorifca., 

tARE  fèlmbe^ite  y. 
E/-U01  filinghi  y  e  taciturni  horrori^. 
Di  ripoJo:,e  di  pace  alberghi  neri 
0 qmnto  njokntiert' 
A  riseder m  i  torno:  eje  le  Belle: 
'M'haueJSer  dato  in  fòrte: 
Di  njiuer  a  me flejja^c  di  far  ^ita: 

Con^ 
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Qnforme  àie  mie'yoglte  s 
T già  coi' campi  Eliji 
Fortunato gtardin  de' Semidei , 
La  njoUr  ombra gentdmn  cangerei  . 
Che  fe  ben  dritto  miro 
^ue^i  beni  ?nortalt 
Altro  non  fin  che  mali  » 
Meno  ha  chipm  nabonda  y 
€ pojjeduto  è  più  ^  che  non pojjede^ 
Rìcchei^e  nò  ^^  ma  lacei 


jy 

yy 

^y  Det altrui  liberiate-, 
yy  Che  nualne'  più  uerdi  anm 
3^ 


Titolo  di  bellezza 3 
yy  0 fuma  d'honeBate  ^ 
jy  En  mortai [angue  nobiltà  celere  ; 
^j,  Tante  gra'^e  delcieloy  e  de  la  terra  j 
yy  ^ui  larghile  lieti  campi  y 
yy  E  là  felici  piagge  ^ 
^y  Fecondi  p a/chi  y  e  più  fecondo  armento  ^ 
53  Sen  tanti  bem  dcor  noni  contento  i 
F  elice  p  ajlor ella  y 
Cui  cinge  à  pena  il  fianco 
Pouera  sì  ^ma  fihietta^ 
€  candida  gonne  Ila  : 
Ricca  fildi  fe  fteffa^ 
è  de  legra'KÌe  di  Datura  adorna^ 
Che'n  dolce  pomrtad^ 

Ne 
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JSlè  pouertà  conofce    ne  i  di/agi 
De  le  ricchezze  [ente  i 
tutto  quel  pojfedey 
Percui  de  fio  dhduer  n  on  U  tormentd^ 
TSludctsì:,  ma  contenta  . 
Qodoni  dt  natura^ 
I  doni  di  natura  anco  nudriu  > 
£ol  latte  il  latte  aumua  y 
E  col  dolce  de  t  api 
Qndijceilmel  de  le  natie  dolcez^. 
fonte  y  ond'ellabeue  y 

^^el  filo  anco  U  bdgna  p  e  la  conftglia  : 

Paga  lei  ^  pago  il  mondo  . 

Per  lei  di  nembi  il  ctel sofcura  indarno 

E  di  grandine  s'arma  ^ 

(bela  fua  pouer tannila  pauenta  . 

J<luda  sì  ^  ma  contenta . 

Sola  una  dolce ,  e  d^ogn  affanno  fgombrd 

Cura  lefianel  core . 

pafce  leruerdi  herbette 

La  ^teg(ta  a  lei  commejfa^ed ella  pafie 

De'fuolegli  occhi  il paHorcUo  amante  ^ 

T<[on  qualle  deHinaro 

Ogli  huomini^o  le  Sielle  , 

Ma  qualle  diedre  Amore . 

E  tra  t onderò fe piante 

Ifm  fkmrito  lor  Mirteto  adorno 


Va 
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Va.gheggmt£til^agheggm  s  ne  per  lui 
Sente  fico  ctamor^che  non  glt  /copra  j 
Ned  ella  fiopre  ardor  ^  ci/ egli  non  finta  : 
V^da  sìyma  contenta . 
0  ruera  yita^che  non  sà  che  fia 
Morire  innanzi  morte  s 
Potefi'w  pur  cangiar  teco  mia  firte . 
Ma  uedi  là  Corifea  .  'Jlcicltiguardiy 
Dolciffima  Gonfia,  Co.  Chi  mi  chiama  ? 
0 più  degli  occhi  miehpm  de  la  uita 
oAme  cara  Amarilli:e  doue  ruai 
Cofi  filetta  ?  AmJn  neffiun  altro  loco^ 
Se  non  doue  mitroui:>edoue  meglio 
Capitar  non  potea^^poi  che  te  trono. 
Tu  troui  chi  da  te  non  parte  mai  ^ 
Amari  Hi  mia  dolce ^e  di  te  Baua 
Pur  hor  penfiando:,e  fia  mio  cor  dicea: 
S'io  fin  t  anima  fia^^come  può  ella 
Star  fienT:^  me  sì  lungamente  ^en  quefio 
Tu  mi  s'è j  opragiunta  anima  mia. 
Ma  tu  non  ami  pm  la  tua  Corifia. 
Am.  6  perche  ciò  ^  Cor.  come  perche  ?  tu  l  chiedi 
Hoggitufi)ofia.(iAmJo(pofiìCorfit  tujpofi^ 
Ed  a  me  noi pale  fi  ÌAm-  e  come  pojfi 
Talefir  quel^che  non  m'e  noto  ìQor.  ancora 
Tu  t'infingile  mei  neghi?  Am. ancor  mi  beffi 
Cor,  AnTii  tu ùejfi me. <iAm.Dunque m"" affermi 

Ciò 


or. 
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Ciò  tìi^pevyeraìQr.an'^  tei gmro:€  ceno 
Non  nefki  nulU  tìiìAm.  fiche promejjfk  ■ 
Già  fui  j)  ma  non  fi' già  che  sì  ^ncine 
Sien  Icmienozjeie  tnda  chilfipefii  ? 

Cor,  Da  mio  fiat  e  Ho  Ormino,  e  fio  tha  rnti fiy 
Dice'y  da  molti  ^     non  fi  par  La  d'altro . 
Par  che  tn  te  ne  tmbt .  e  fior  fi  questa 
NoueUa  da  turbar fii^  ì  Am.gli  è  yngran pa  fso. 
Gonfia,  e  già  la  madre  mia  mi  dtfie^ 
Che  quel  di  fi  rinafice,(fir.  a  wiglw  "i/ita. 
Sirinafie  per  c€rto,etM>  per  qtceslo 
Vmer  lieta  doureBi-a  che fifipirt  ? 
Lafiia  pmfifiirar  à  quel  mefihino . 

Am.    ^ual mefihmo  ì  Cor,  MirtiUa^  chi  tromffi 
Trefiente  aciòchelmio  fiatelmtdijje, 
E  poco  men  y  che  di  dolor  nol^idt 
Gloritele  certo  efit  morma  ^  s  io 
Non  Lhmefiì ficcorfi  promettendo 
Di  fi  UT  bar  quefle  7iozsS  •  ^  bm  che  quefio. 
^iceffi fil  per  fio  confiortojo  pure 
Sarei  donna  per  firlo,Am.e  ti  darebbe 
V animo  di  Hurbarle  ?  Q)r.e  diche firte 

Jm.    E  come  ciò  firefii  ì  Cor.  ageuolmente  y 
T^r  che  tu  ti  difiongajC  ci  confinta . 

Am.  \  Se  ciò  fperafii.^e  la  tuafie  mi  dcffi 
. Di 7ion  tappakfi.r  ^  ti  fiomirei 
Vn  penfier-^che  nel  cor  gran  tempo  afiondo . 
Ci  Cordo 
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QoY.  Io  fdefmi  mai  ?  aprafi  frima 

La  terray  e  per  miracolo  mwghio  tta . 

Am*    Sapph  £onfca  mia^che  ìjuand  io  penjoy 
h'i  debbo  ad Hn  fancmUoeJJcr  figgetta  y 
Che  mha  in  odiose  mi  fugge  ^  e  ciò  altra  cura 
hk  cioè  i  bojciohe  cijunaferaj^e  un  cane 
$tima  piti  cìje  tamor  di  mille  Ninfe  ^ 
Mal  contenta  ne  uiuos  e  poco  meno 
Che  diSperatas  ma  non  ofo  à  dir  lo  ^ 
Stperche  thoneBa  non  mei  comporta  y 
.  Stperche  al  padre  mionho  digu  data^ 
E  quelch'e  paggio    la  gran  Dcaja  fede  : 
Che  f  per  opra  tua^ma pero  fmpre^ 
Salua  la  fede  mia  yfilua  la  njita  ^ 
E  la  relligion^  e  tiooneslate^ 
*    Troncar  di  qucHo  a  me  figraue  nodo 
Sipotejfer  le  fila  s  hcggifrePa 
Th  ben  la  mia  fallite :,e  la  mia  njita. 

Cor.   Se  per  quefio  f£pin  hai  gran  ragione ^ 
A^narilli .  deh  quante  njolte  il dtjf  : 
Vna  co  fa  sì  bella  a  chi  la  (])re7^a  ì 
Si  ricca  gioia  à  chi  non  la  conofe  ? 
Ma  tu  se  troppo  fauia^  a  dirti  il  Teros 
An^pur  troppo  fciocca.e  che  no  pariti 
Che  non  ti  Ufi  intenderei  Am. ho  uergogna 

Qor.  Hai  yngran  mal frellaanjorreiprima 
Hauer  la  febbre^il  fHoloJa  rabbia^ 
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<SMa:,crecii  a  me^U perderai  tìi^  ancora  > 
Sorella  mia^sì  ben.baBa  una  fila 
VoltajiChe  tu  la  fuperi^e  rimeghi. 

Am.y:^  Vergogna  chen  altrui  slampo  ^(atura 
^^Non  fi  può  rinegar:  che Je  tu  tenti, 
Di  cacciarla  dalcorjlcgge  nel  mito. 

Cor.   0  Amanllimiaj^chi  troppo  fauia 

Tace  iljuo  male  :^al fin  da  pazs^  il  grida  » 
Se  cjuefio  tuo  p  enfi  ero  hauejfi prima 
Scoperto  a  me^farefli  fuor  d" impaccio . 
Ho^i  vedrai  quel  che  sa  far  Corifea  . 

le  pili  fagge  man:,  ne  le  piti  fide 
Tu  nonpotem  capitar .  Ma  quando 
Sarai  per  opra  mia  gja-  liberata 
D'un  cattiuo  marito  s  non  corrai  tu 
D'yn  buon  amante  frouedertiìAm.a  qucHo^ 
T  enferemo  a  b  e  IT  agio  Cor.  uer amente 
Non  puoi  mancare  al  tuo  fedel  Mirtillo  * 
E  tu  fai  pur  s'hoggi  e  pafior  di  luiy 
Ne  per  ^alor  :>  ne  per  fincera  fede^ 
U^per  beltà  de  l'amor  tuo  pm  degno . 
E  tu  l  Ufi  morire  (ah  troppo  cruda  ) 
Sen'x^che  dir  iipoff^a  almeno :ìÌo  moro . 
Af  olialo  nuna  yolta,  Am.  ò  qua?M  meglia 
Farebbe  a  dar  fi  pace^  e  la  radice 
Sueller  di  quel  de  fio  eh' e  feìiza fpeme  * 

Cor.  Dagli  queflo  conforto  anzi^che  moia. 

Am*  Sari 
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Am.  Sarà  più  toHo  yn  raddoppiargli  affanno  • 

Qor.  La/eia  di  queBo  tu  la  cura  alm  . 

Am.   Sdirne  che  farebbe  ^  fè  mai  quefto 

Si  rifapeffe  ?  Cor.  ò  quanto  hai  poco  core . 

^m.  E  poco  fi  a  :,pur  ch'à  bontà  mi  njaglia  . 

Cor.   Amarilli  fi  lecito  ti  fai 

Di  ma'ncarmi  tu  in  quello ^mcìo  io  ben poffo 
CitiBamente  mancarti*  addio,  Am, Confi  a 
SJ\[on  ti  partir  afiolta.  Cor.  Vna  parola 
Sola  non  nj direi  ^fi  non  prometti . 

Am,   Ti  prometto  d'udirlo  i  ma  con  queBo  ^ 

Cìi  ad  altro  nonm'  aflringa  Cor.  altro  nonihiede 

Am.   B  tu  gli  facci  credere  ^  che  nulla 

Saputo  i  nhabbia.  Cor.  moBrero  che  tutto 
Rabbia  portato  il cafi.Am.  e  ch'indi  pojpt 
Partirmi  a  mio  piacer  :^ne  mi  contraBi. 

Q)r.    Quando  ti  piacerà  ^pur  che  tafiolti . 

Am.   E  breuemente fi fpedifia.Qr.  e  quefio 
Ancora  fi  fkrà.Am.  ne  mi s'accoBiy 
.Quanto  è  lungo  il  mio  dardo.  Cor.  oime  che  perni 
Al' e  hoggi  il  riformar  coteBa  tua 
Semplicità  .  fuor  che  la  lingua  ogn  altro 
Membro  gli  legherò  sfi  che ficura 
Star  ne  potrai-^  "-uuoi  altro  ?  A.altro  non  uoglio. 

C or.   E  quando  il  fa  di  tu  ?  A.  quando  à  te  piace  ^ 
Tur  che  tanto  di  tempo  hor  mi  conce  da-^ 
Ch'i  torni  a  cafit^  oue  di  queBe  no%z^ 

H  Mi 
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c^//      meglio  informar Xor.ymms  ma  guai 
Dìjkrlo  dccort amente. hor  odi  quello^ 
Ch'io  ^0  fenfando:^cìo  oggi  fu  l  }?7eti^iiio 
f  la  fra  queH'ombre.e  fnr^alcum 
De  le  me  Ninfe  m  ten  yenghn  doue 
Mi  trouero  per  queBo  effetto  anch'io. 
M^cv  firanNerine^AglaurOj  Eli  fi  y 
E  Fillide:,e  Licori^  tutte  mie  ^ 
Non  meno  accortele  figge  ^che fedeli  ^ 
E  fgrete  compagne:oHe  con  loro 
Facendo  tU:,come  finente  fiioli^ 
Il  giuoco  de  la  cieca  ageuolmente 
Mirtillo  crederà  yche  non  per  lui  y 
Ma  per  diporto  tuo  ci  sìj  uenuta . 
<^efio  mi  piace  afiais  ma  non  uorrei 
Che.  quelle  CN!mfeffero  prefinti 
Ale  parole  di  ^Mirtillo  fii  s 

Cor.   T' intendo s  e  benauuifìs  e  fi  e  mia  cura  j 
Q?e  tu  di  questo  alcun  timor  non  ha:ggiay 
ch'io  le  fiero  fparir  quando  fia  tempo  . 
TJattene put  y.e  ti  ricorda  in  tanto 
D'amar  la  tua  fid'ifftma  Corifia, 

Am.  Se  poBo  ho  il  cor  ne  le  fie  manici  lei 

'       Stara  di  firfi  amar  quanto  le  piace  . 

Cor.    Parti  ch'ella  Hiafialda.  ?  A  quefla  rocca. 
fSM ^ggior  fior'^  bifigna .  s'a  tafialto 
De  le  parole  mie  può  fir  difiefa^ 

aA  quelle 
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A  quelle  di  ^trullo  xertamente 
Kefijìer  non potrà .  so  ben  anch'io 
^j^l  che  nel  cor  di  tenera  JunciuUa 
PojSanoi  preghi  di  gradito  amante. 
Se  ridur  ci  fi  lajcia:>  à  tal partito 
ha  Bringero  ben  io  con  quefio  giuoco  y 
Che  no  n  thaurà  da  giuoco  .  ed  io  non  filo 
Da  le  parole  Jue  ^  mglia^o  non  njoglia^ 
Potrò  Sj^iar  ^  ma  penetrar  ancora 
Fin  ne  t interne  y i/cere  il  Juo  core . 
Come  qu  eBo  habbia  m  mano:,  e  già  padrona 
Sia  delpgreto  fuo  ^  faro  di  lei 
Ciò  che  vorrò  jpnza fatica  alcuna^ 
€  conduro  Ha  à  quel  che  bramo  inguijà^ 
(Velia  Hejfa^mn  chUltrh  ageuolmente 
Creder potrà:^che  thabbia  à  ciò  condotta 
Il  fuo  sfrenato  amor^non  tarte  mia. 


H    2        ^  NNO- 


ANNOTATIONI  DELLA 

,^inta  Scena,  del  Secondo  Atto .  \^ 

eS2b     (fj^^     <sM^^     e^tt^  e^gb 

Verta  è  la  figliuola  di  TitirOjamata  da  Mirtillo,  &  di- 
(pregiata  da  Siluio;a  cui  ha  ella  data  lafedeaiftatia 
diTitiro  fuo  padre,e  di  Montano  padre  di  lui.  Hor 
moftradi  venire  a  ricrearfi,  edà  sfogare  la  Tua  malin 
conia,  vegge«dofìpromeflra,&  vbbligata  5  quel  gar- 
zone, elvella  non  ama;fi  perche  non  è  amata  da  lui,  come  anche, 
perche  ella  ^maua  Mirtillo:  Ma  quefto  cercaua-di  nafconder  fi 
C3utamcnte,ehe  ne  anche  quand'ella  crede  d'efferpiii  fola  ,  fi  co- 
me hora, non  ardifceparlarne.aiuna  altra  cofa  fcoprédo  de*  Tuoi 
penfieri/e  nomi  diliderio  di  poter  eircrlrbera,^  Fhauer  in  odio 
il  Tuo  ftaro  ,  5^  la  Tua  fortuna  ;  inuidiando  quello  di  pouera  pa- 
ftorellajma  nel  fuo  amor  contenta .  Concetti  che  vanno  tutti  i 
ferire  al  fegno  di  Mirtillo ,  al  quaie,  per  la  baffa  di  lui  fortuna^, 
non  poteua  fperare  d'effer  conforte  .  Forma  il  poeta  noftro  nel- 
la perfora  di  quefta  Nmfa  la  vaa  idea  della  virtù  femminile,  la 
quale, tutto  che  ami  ardentifiimamcnte  ,  è  però  tanto  fauia,che 
anchcà  fe  medefiraa^non  che  altrui  s'argomenta  di  tener  fegreto 
il  fuo  amore, 

Solwgbi ,  e>"  taciturni horrori .  ]  Vuol  intendere  delle  felue, 
che  circondauano  d*ogn'intorno  lacerna,  che  fi  finge  eOcr  "^n 
piano  libero  d'ogni  pianta,  fi  come  noi  veggiamo  nelle  lè!uo, 
ma{iimamenrefreqii€ntate,trouat fi  delle  Piazze^doue  fi  riduco- 
no alcuna  volta  i  paefani ,  che  fono  come  piazze  nelle  Città.  Et 
però  quefla  Ninfà  vfccado  da  dette  felue ,  ou'cra  Rata  a  diporto, 
diceeoH  » 

Di  viticràme Hcfia .]  Percicche  ella  vìueun  vbbligata  al  pa- 
<3re,a]!a  darà  fcde,alla  legge,all'honor  proprio,&  del  f mgue  fuo.. 

Irjpd  CO  Camp  ELefi  •  )    Fingono  i  Poeti,  maiTìmamcnre  gre- 
ci,fcgahi  poi  da' Latini, che  l'Elisio  fia  vn  luogo nel-rinferno,de- 
ftinato  all'anime  di  coloro,chc  hanno  in  'Vita  ben'operaro, 
perciò  pieno  di  tutti  i  piaceri  imaginabili . 

Hac  iter  Elyfium  nobis  :  at  Uun  inalar um 

£x€rcet  ^ihas ,  ^  ad  im^ia  Tartara  minit. 
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Fortunato giardin  de  Semidei .)  Semidei  quafì  mezzidei.Oui- 
dio  Inibir». 

yosqitoquej^lebsfupcrum.Fauniy  Saiync^ue,  larefqucy 

Flmninaque,&  T^^mpha ,  Semideumq^ue genti s. 
Ma  qui  AmnriUi  intende  de  gli  Eroi ,  i  quali  fono  viflTuti  convir-:' 
PàRroica.  Vedi  Aris  :  nel  7.  delle  Morali.  Et  quefto  è  detto 
per  iperbole/volendo  moftrare  quanto  quell'ombre  le  fieno  gra- 
t€j  &  non  perche  daddouerofaceflevn cambio  tale. 
Qtieftì  beni  mortali, 

^Jtro  non  fon  che  mali .  ]  Sentenza  molto  conforme  à  quel- 
lo, che  vi  en  fcritto  d'Anacreonte^  il  quale  hauendo  riceuutoin 
dono  vna  gran  iomma  d  oro  da  Policrate,  poiché  per  cagione  di  - 
lei  hebbe  d  ftare  due  notti  lenza  dormire^la  reftituì,dicendo,chc 
non  valeua  tanto ,  quanto  era  il  trauaglio^che  n'haueua  fentito; 
Ma  quefta  Ninfei  non  parla  così  per  difprezzo  del  mondo,  come 
fanno  i  Filofofijma  perche  que  beni  eran  cagione  di  farla  mal 
contenta  ;  non  effendo  di  fortuna  eguali  à  Mirtillo  da  lei  amato. 

"Heidifagi  delericcheT^efente.]  Rifpondeà  quello,  che  ha 
d^tto  di  fopra,epo(reduto  epiù,chenonpofrede. 

Co  doni  di  natura .]  Vuol  dir  quì,che  la  pouerta  non  cerca  ci- 
bi efquifiti ,  e  però  (egue. 

Col  latte  il  latte  auuiua .  )  Ciò  è  viuendo  'di  latte  conferua  il 
bel  colore, &fafri  candida,  come  il  latte. 

Ecoldolcedell'^Api.]  Ciòè  nodricandofi  di  mele,  conferua 
lebcllezzpjchefon  dolcezze  damore5&  chiamale  naturah,  a 
differenza  dèlie  artificiofe. 

La  bagna ,  e  la  configlia .  ]  Vuol  dir ,  che  l'acqua  della  fonte 
le  ferue  di  beuanda ,  di  lauanda ,  e  di  fpecchio. 

Vaga  lei ,  pago  il  mondo .  ]  Vuol  dir;  ch'ella  non  ha  da  render 
conto  di  fe,nè  delle  fue  operationi  a  niuno ,  ne  ftare  à  findicato 
del  mondo,fi  come  ftanno  i  grandi. 

Che  la  fua  pouucrtà  nulla  pauenta .  ]    E,  fimile  a  quel  di  DifiJo, 

tVjj  ydp  Ìttj  joyiipov (aìtcl^oKÌw^ ^QffSoKtìi 

Gò  èniunacolaè  più  fortunata  del  pouer'huomo  3  fi  come 
quegli, che  non  afpett.i  peggior  fortuna. 
Islpn  qual  le  desinar n. 

Ogli  huommi ,  ò  le  fielle,']  Quefio  dice  perse,  la  quale  è  sfor-* 
zataà  prender  quel  marito,chegIi  dà  il  Padre,intefo  per  glihuq- 
mini ,  &  rOracoiointefo  per  le  ftelle. 

iJvn  fauorito  lor  Mirteto  adorno .  ]  Mirteto  vuol  dire  vn  bo- 
fchetto  de  Mirti,come  Querceto  quello  di  quercie,Elic€to  quel- 
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lo  d'EIcijPincto  quello  de  Pini  .  Ma  parla  del  Mirteto, percio- 
che  ama-  quel  nomc-^  ,  che  è  conforme  d  quello  dell'amato 
Mirtillo. 

Isle  per  lui  [ente  foco  d'amor^che  non  gli  [copra .  ]    D  etto  altrefi 
per  felteffa,  la  quale  non  può  fcoprir  il  Tuo  amore. 

Totefs'io  pur  cangiar  teca  mia  forte  ]  iConchiude  in  quefto  ver- 

fo  tutto  quello  5  che  ha  voluto  mtendere  nel  (uo  difcorfo  ;  per- 
ciò che  sella  folte  pouerapaftorella,  non  gli  farebbe  difdettoef^ 
fer  contenta  col  fuo  Mirtillo  j  che  ama  più  chela  propria  gran- 
dezza. Quìpuò  nafcer  vn  dubbio  non  difprez7abile  ;cio  èco- 
meconuengaà  donna  d'animo, &  di  nafcita  tanto  nobile,  quan- 
to s'mgegna  di  rapprefentarla  il  poeta  noOro  m  tutta  quella  fh- 
uola,il  bramare  per  vn  fuo  vano  appetito  d'effer  non  folo  poue- 
ra, ma priuata:che molìra balTczza  d'animo.  Senza  fallo  que- 
ilo  è  diferto  :  ma  difetto  d'^imore ,  che  ne  gii  Eroi  celebrati  da 
poeti  greci, 6^  Latini, è  ftato  fcmprcfcufabiiej  diche  gli  efem- 
pi  fono  fi  chiari, &  fi  numero(ì,che  non  hàbifcgno  dipruoua.E 
anche  colà  certilnma ,  che  gii  amori  nelle  perlòne  tragiche,etia- 
dio  difonefii, non  le  rendono  men  capaci  di  tal  poema  5  Ma  tan- 
to è  il  frutto ,  che  da  quello  eccelliuo ,  trabocchcuole  difide- 
riod'Amarilhha  tratto  il  poeta,  che  quello,  che  par  difetto ,  è 
però  gran  virtute:  percioche ,  quanto  ella  perde  nella  grandezza 
d'animo,tanto  acquila  nel  pregio  deJl'honeftà,&  nella  virtù  del- 
la continenza, la  quale  non  farebbe  eccelTìua,fe  l'amor  non  folfc 
ecceffiuo .  E  perche  è  maggior  virtù  nella  donna  l'ellerjionefta, 
che  magnanima, per  quefio  non  ha  errato  il  poeta  à  farla  perder 
in  quefta,e guadagnar  in  quell'altra'. 

Sò  che  promeffa ,  già  fui,  )  Vuol  intendere  dell  a  fede  da  lei 
data  à  S'iluio  folennementc,come  dille  Lineo  di  fopra  :  &  è  luogo 
mol  to  à  propolìto  per  tener  lempre  viua  nella  mente  de  gli  alcol- 
tanti  la  memoria  di  quelle  nozze. 

Da  mio  fratello  Ormino  ]  Quello  che  fappia  farevna  femmina 
ariuta,perf  da  ,  fS<^  menzognera,!!  vede  fi  ben  cfprelTo  in  Cori- 
fea,che  non  è  marauiglia ,  che  Amarilli  nerelli  prefa. 

Sappi  Corifea  mia  ]  Accortamente  dilllmula  Amarilli  la  ca- 
gion  del  fuo  diliderio  3  percioche  ella 'vorrebbe  fral^ornarlc 
nozze  non  tanto  per  odio,cheportiàSiluio,  quanto  per  l'amor, 
che  porta  à  Mirtil'o. 

Ma  non  ofo  adirlo  ]  Serua  il  decoro  di  vergine  honefta,c  fag- 
gia_^.  E  pero  brama  ben  di  vedere  l'elclufione  delle  lue  nozze; 
mai  on  (no  h  o  n  o  r  e  :  o  n  d 'e  1 1  a  d  ice  faluar  la  fed  e  m  i  a,  1  al  ua  la  v  i  ta ,  e 
lateiiigione,  erhonellatc. 

nò 
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Mòvergognx]  Laver^ogn.inon  èvirtÙ3ma  non  è  fenza  virtù; 
è  vntimoreò  di  pafTata^ò  di  prefente,  ò  di  futuracofa  ditb- 
norata  :  òdi  difetto rimprouerabile ,  come  dille  S.  TomalT()3 
il  quale,  con  l'autorità  di  Gregorio  Nazanzeno  vuole,  che  Ivi 
verecondia  s'appartenga all'alfetto ^  el'erubefcenza  allatto rteflb 
de!  vergognar^. 

Hai  vngran  md^forelU  ]  Honefto  è  quefto  timore  ;  dice 
Aris.-che  nei  giouani  è  Tempre  buono  ;  ma  ne'  vecchi  nò .  Quc- 
ftioiie  difputata  da  San  ThomalTo  nella  fecunda  recunde,alla  que 
ftioiie  i44.doue  pare  che  la  conceda  ancora  ne*buoni;n)a  più  to- 
rto in  potL^itia ,  che  inatto  3  dice  ancor  la  ragione 3  perche 
coloro  ,  che  fono  inuecchiati  nel  male ,  non  hanno  il  dono  del- 
la vergogna,comé  cofteijchenonconofccnè ftima  laturpitudi- 
iiedel  peccato:  &però  dice,  che  Amarilli  ha  vn  gran  male; 
non  altramente  di  quello  auaro,  che  ha  perduto  la  finderefi 
naturale,  di  nulla.»  lì  fa  confcienza-.  ;  e  ftima  che^  l'ha- 
uerla  fia  male-» ,  perche  impedifce  il  far  i  contratti,  che  fono 
illeciti  . 

H.iner  la  febbre ,  il  fifloloja  rabbia  ]  Fifiolo  ,  come  fe  fi  di- 
cefle  il  dimonio.Bocca;In  fino  à  tanto  che'l  fifiolo  vfciffedadof- 
fo  al  fuo  marito^ciò  è  la  gelofia,che  l'hauca  fpiritato  :  &  Corilca 
^uo!  dite, "porrei  anzi  elTere indemoniata. 

Bafla  ma  fola  volta  ^  che  tu  la  funeri ,  e  rineght  ]  Come  fan- 
no gli  sfacciati, e  impudenti,  che  hanno  fuffocato  ogni  buon  fcn- 
timento  di  honeftà. 

yergogna,c1)  in  altrui  &c.  )  Replica  fecondo  il  fuo  tenore.-» 
d'honefta  ^vergine  An:Kirilli,chc  il  naturale  timor  d'infimia  non 
lì  può  perdere.  E',  è^eroquando  da'la  buona  educationevien 
coafìrmato  :  ma  bifbgna  'vedere  come  la  'Vergogna  faccia  Tef- 
ferto.che  qui  fi  dicejpercioche  s  ella  e  timor  honefio ,  non  fi  do- 
uerebbe cacciar  dal  cuore .  Quefio  dubbio  fi  Icuerd  ageuolmen- 
te  confìderandon,  chela  vergogna  è  parte  buona,  parte  cnt- 
tiua  ;  c  buona_. ,  perche  è  timor  honcfto  ;  cattiua,  percioche  pre- 
iuppone  fcmpre  il  difetto  .  Quando  dunque  Amarilfi  dice,  che 
fi  tinta  di  cacciarla  dal  cuore  5  non  intende  della  parte  honcftaj 
mi  di  quell'atto  del  vergognarfi  ,  che  prcfjnpone  jI  difetto  , 
perciò  dice  Aris  :  chela  vergogna  è  vna  mo]dì:ia,e  vnaconfufi(>• 
ne  :  però  fi  vorrebbe  cacciar  dal  cuore,  con  lee^iadra». 
maniera  dice  Amarilli ,  che  cacciata  fugge  nel  volto  5  vedcndofi 
chiaramente ,  che  quanto  meno  la  fi  vorrebbe  hauere ,  tanto  più 
il  volto  arrolfa--. 

Ul  fin  da  iaxi:a  il  grida  ]    Quefla  forma  del  verbo  neutro 

H      4  trafpor. 
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trafportato  ali'attiuo ,  è  del  Petrar.il qualdifle la  doglia  mia, la 
qual  tacendo  i*  gridOj&  è  luogo  notabile. 

Vìi  cattino  m^rito^non  vorrai']  Il  vero  tefìo  dell'Autore  di- 
ce jUon  vorrai  tù. 

M.t  con  qneHo ,  che  ad  altro  non  m  arringa  ]  Ecco  che  ella  vuo- 
le honeftrtrc,edaiTIcurare  la  fuapudicitia,  in  quefto  atto  perico- 
lofo  d'afcoltare  eoa  animo  innamorato,!  innamorato  Mirtillo, 
che  la  maiuagia  Corifea  chiama  (implicita. 

Ci)  oggi  fu  i  meriggio  )  Il  medefimo  che  meridiano^Sc  quel  fa 
che  ordinariamente  fi  dice  il  mezzo  dì.  Merigge  difTe  Dan:  Che! 
fole  haueua  il  cerchio  di  meri  gge . 

Il gimco  della  cieca)  Caua  il  poeta  noftro,  fecondo  il  fuo 
cofìume,  l'occafione  d'vn'epifodio  molto  leggiadro ,  appoggia- 
to fempre  al  verifimile  ,  ò^necenTario  .  C^iefto  giuoco  è  ordi- 
nato con  gran  giudicio  da  farfi  fui  mezzo  di  ,  emendo  quella 
bora, che  tutti  /ìanno  inripofo,  nè  vanno  attorno  :  (Sc^  fi  come 
noi  veggiamo  nelle  Città  che  piazze,  doue  lamattina  ^  &  la  fera 
fogiioii  eiTer  gran  moltitudine  di  perfone^ful  mezzo  di  fono  ab- 
bandonate da  tutti  5  6^  reftan  vuote  ,  maflimamente  al  tempo 
del  caldo  5  (ì  perche  i'hora  meridiana  sì  fuol  dar  al  npofo,  come 
anche^perche  il  fole  ne'  luoghi  aperti  domina  troppo;  così  Cori- 
fea accortiffima  femmina  in  quefta  piazza,che  vcrifimilmente  al- 
Thora  fi  trouaua  del  tutto  vuota,concerta  di  far  quel  giuoco  5  per 
che  Amarilli  non  fia  nè  veduta ,  nè  impedita .  Et  ben  che  il  mezzo 
dì  non  fiatempo|  opportuno  dafarnè  ,  quello,  nè  altro  giuoco^ 
nondimeno^nè  Corifca^nè  Amarilli^nè  quelle  Ninfe  fi  erano  ra- 
gunate  per  giuocare,mà  per  far  altroj  fi  feruiuano  del  prete- 
Ito  di  cotale  trattenimento ,  per  feruire  alla  caufa  ;  però  non 
ciirauano,  nè  fentiuano  quella  noia ,  che  perauuentura  haucua- 
no  dei  meri  g^^io. 
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Corifea  Satiro» 

IME  Jòn  morta..  Sai*  Sdìo fon 
umo,(^or.  Tornciy 
Tornei:,  Ammlli  mia,  ^  che  pre/à 
Jd?io  j 

Sat.    ^  "^"^       Ammlli  no  t'ode:  à  quefla  yolta 
Ticonuerra.  Jiar  falda  Xor.O  'ime  le  chiome. 

Sat,  T'ho  pur  fi  lungamente  atte  fa  al  a^arco^ 
(fhe  ne  U  rete  se  cadMa  .e  fai 
^ueBo  non  e  ilmaìitelloye' Icrin:,  fòrella . 

Cor,    qA  me  Satiro  ?  Sat.a  te, non  se  tu  quella 
Corifea  fi  fumo  fa  jcd  eccellente 
Maeflra  di  men%o^e:,che  mentite 
Parolette:,e fperanz^^e  finti f guardi 
Vendi  a  sì  caro  fre^^  ì  che  tradito 
M'ha  in  tanti  modh  e  dileggiato  fmpriy 
Ingannatrice:,  e  feffìma  Corifa  ? 

C or.  C orifa  fn  ben  io ^  ma  ?wngià  quella 

Sati 
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Sortirò  mio  gentil:,  ch'agli  occhi  tuoi 
Vn  tempo  fìi  sì  cara.  Sai.  hor fon  gentile 
Sìjce  levata^  ma  gentil  non  fui  ^ 
^liando  per  (j)ridon  tu  mi  lajciafli . 

^or.  Te  per  altrui  ?  Sat.  hor  odi  merauiglia  ^ 
E  cofa  nuoua  a  t  animo  [incero. 
E  quando  tarco  a  Lillaye^'l rjelo  à  (Jori  y 
ha  njeSle  a  Dafne:,edi  corturni  a  Siluia 

induce fli  à  rubar  ^perche  l  mio  furto 
Eofe  di  queWamor pofcia  mercede y 
eh" a  me promefofu  donato  altrui  : 
E  quando  la  bellifjtma  ghirlanda  y 
Che  donata  ithaueay  doìiafli  a  D\(JJos 
E  quando^a  la  cauerna:,al bGjcO:,alfonte 
Facendomi  njegghiar  le  fedde  notti 
^fhai  fchernito  y  e  beffato  :  alhor  tì^arui 
Gentile yah fcelerata  ì  hor  pagherai  y 
Credimi yhor pagherai  di  tutto  il  fio . 

€or.  TumiHrafcimyOÌme:,comes'tfijfi 

Unagiouenca.  Sat.  tu  l  dùce  sii  apunto. 
Scoliti  pur  yfì fili  :  già  nontem'ioy 
Qje  quinci  hor  tu  mi  fugga:  à  quefla  prefa 
ìionti  yarrarmo  m^anni .  njn  altra  uolta 
Ten  fuggiHhm.aluagia.ma  fi'lcapo 
non  mi  lafiijn  d'imo  t  affatichi 
D'ufiirmi  hoggidi  ma. Co. deh  no  negarmi 
Tanto  di  tempo  almen^che  teco  ipoffa 

Dir 
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Dir  mìa  ragion  comodamente,  Sat .  parla . 
Qr.   Qome  yuoi  tu  ch'io  parli  efj  enda  preja  ? 

Lafciam'u  Sat,  ch'i  ti  lajci  ì  Cor.  Iti  premetto 
La fede  mia  di  non  fuggir  .Sat,  qual  fede^ 
Ferfidijfima  femmina  ì  ancor  oji 
Tarlar  meco  di  fede  ?  Vuò  condurti 
D'(e  la  più  fpauenteuole  cauerna 
T>i  quefio  monte:,  oue  non  giunga  mai 
Kaggio  di  foi^non  che  njeHigio  hum  ano  . 
Del  reSìo  non  ti parlo;^  il  fentirai . 
.  Faro  con  mio  diletto  ye  c  071  tuo  forno 
Quello flratio  di  fesche  meritaBi. 
Cor.  Tuoi  tu  dunque scrudele.  a  quefìa  chioma;, 
Che  ti  lego  già  il  corej  a  quefìo  yolto  y 
che  fu  già  il  tuo  dilettola  quefia  un  tempo 
Tiu  de  la  uita  tua  cara  Corifa  ^ 
Ter  cui giuraruhche  ti  fora  ilato 
Anco  dolce  il  morire  s  a  quella  puoi 
Soffrir  di  far  oltraggio  ì  o  eie  lo  j  o  ferte  y 
In  cuiposio  ff>eran7^  ?  a  cui  dcbb'io 
Qreder  mai piu^mefhina  ì  Sat, ah  felerata^ 
Tenfì  ancor  d'ingannarmi  ì  ancor  mi  tenti 
Con  le  lufinghe  tue^con  le  tue  frodi  ? 
Cor.  ^eh:>  Satiro  gentil:,no7i  far  pi  ufl  ratio 
Di  chi  tadora^oime  ?wn  se  già  fera  j 
*     D^n  hai  già  il  cor  di  marmo  ^o  di  maagtìo^ 
Eccomi  à piedi  tuoi,  f  mai  tcffc  fi  ^ 

Ido- 
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idolo  del  mio  cor:>-perdon  ti  cheggto . 
Ter  quefie  nerborute  ^  e  /oura  h umane 
Tue  ginocchia  ^c^dh  braccio    cui  m' inchino  ^ 
T?er  quello  amor ^che  mi  portala  un  tempo y 
Ver  quella  JoauiJJtma  dolcez^za^ 
Chetrar  fo  lem  già  da  gli  occhi  miei  ^ 
che  tue  Belle  chiamaui^hor  fon  duo  fonti  i 
Per  queBe  amare  lagrime  ti  prego  j 
Habbi  pietà  di  me  slafciamihomai . 

Sat.  La  perfida  m'ha  mofio  s  e  s'io  crede fjt 
Solo  a  t affetto ^kf  e  che  farei  njtnto  • 
Ma  in  fomma  io  non  ti  credo,  tu  se  troppo 
ifMaluagia:,e' nganni piu^chi  più  fi  fida. 
Sotto  quelThumilta  :>  fitto  que' preghi 
Si  nafconde  Corifiaitu  non  puoi 
Efjer  da  te  diuerfa .  ancor  contendi  ? 

Cor.  .  Oime  il  mio  capC:,ah  crudo  s  ancor  un  poco 
F ermati  prego  eduna  filagra%ia 
Non  mi  negar  almen.Sa^che gratia  e  qucBà  ? 

Cor.   Che  tu  m'afiolti  ancor  un  poco  •  Sat.  fior  fi 
Tipenfi  tu  con  parolette  finte 
E  mendicate  lagrime  piegarmi  ? 

Cor.  D  eh  :>  Satiro  corte  fi ^  e  purtunjuot 

Far  di  me firaz^oìSat.  il prouerai^yien pure» 

Cor.   Senza  hauer  mi  pietà?  Sat.fien%a  pietate . 

^or.  E'^  CIO  se  tu  ben  fermo? Satàn  ciò  ben  fermo  l 
Hai  tu  finito  ancor  quefio  me  antefino  ? 

Cor.  0  njil 
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0  u  ìli  ano  y  indifcretO:,  ed  importum^ 
Me^zihuomo^e  mez^  capra  j,  e  tutto  heHia  : 
Carogna  jracidijjìma:,  e  difetto 
Di  natura  nejkndo  i  fè  tu  credi  ^ 
Che  Qorijca  non  tami  y  il  njero  credi . 
Che  yuoi  tu  ch'ami  in  tè  ?  quel  tuo  bel  ceffo? 
.Quella /uccida  barba?  quell'orecchie 
Caprigne  ?  e  quella  putrida  :,e  bauofà 
I/dentata  cauerna  ?  Sat*  0 Jcelerata: 
A  me  queBo  ì      te  queHo.  S.  a  me  j  ribalda  ì 
Qor.  A  te  caprone,  Sat.edto  con  queste  mani 
Non  ti  trarrò  cotefia  tua  canina  ^ 
Ed  importuna  lingua  ì  Cor.  fetaccoHìy 
■  ^ fojji tanto  ardito. Sat Jntale Hato 
Vna  njil femminu%7^  ?  in  quefle  mani  ? 
E  non  teme  ?  e  m'oltraggia  ì  e  midijpregia? 
Io  tijkro.  Qor.  che  mi  far  ah  nj  diano  ? 
Tti  in  anger  0  njiua.  Cor. e  con  qua  denti  ^ 
Se  tu  non  gli  hai  ì  Sat.o  ciel  come  il  comporti . 
Ma  s'io  non  te  ne  pago  njien  pur  njia . 
Nonyò  venir.  Sat.  Non  ci  ruerrai  maluagia  ? 
No  :>  mal  tuo  grado  nò  ^  Sat. tu  ci  verrai  ^ 
Se  mi  credejjì  di  lajciarci  quefle 
Braccia, (^or.  nonciuerrò  j,  Je  queHo  capo 
Di  laJciarci  credejjì .  Sat.  horsìi  reggiamo 
Chi  di  noi  hàpiii  forte :ie più  tenace 
Tu  ilcoUo^odio  le  braccia,  tu  ci  metti 

Le 
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he  manis  ne  con  queBo  anco  potrai 
Difenderti jperuerja .  Cor.  horilyedremo. 
Sai.   Sì  certo  Qor.tira  ben:,Satiroy  addio  ^ 

fiaccati  il  collo,  Sat.oime  dolente ^aht  lajfoi 
OmeilcapO:,oime  il  fianco  ^otme  la  (chiena. 
Oche  fiera  caduta,  a  pena  tpofio 
Movermi :,e  rileuar mene  :  e  pur  njero 
E  ch'ella  fugg^t^e  qtu  rimanga  d  tefihio  ì 
O  maraviglia  mufuata  :  o  Ninfe  ^ 
O pastori  accorrete:,  e  rimirate 
Il  magico  Biipor  dt  chi  fi' n  fugge  y 
€uiue  finz^capo.  o  cornei  ìieue: 
guanto  ha  poco  cerne  Ilo  s  e  come  ti fcngtie 
Fmr  non  ne  i^iccia  ?  Ma  che  miro  ì  ò  fiocco^ 
0  ment acatto  :finz^  capo  lei  ? 
Senzjt  capo  se  tu  :  chi  njide  mai 
Huom  di  tè  più  fihernita  ?  hor  mira  s'elli$r 
Ha  fiputo  fuggir  quando  tu  meglio- 
La  penfiui  tener  ì  perfida  maga  ^ 
V^on  ti  bafiaua  hauer  mentito  ti  core y 
li'luoltO:,eleparolLyelnfì:,elguard0^ 
Sbanco  il  crin  non  ment  mi  ì  ecco  spoeti  y 
.^uefio  è  toro  natiuo^e  l'ambra  pura  ^ 
Che  paz^mente  yoi  lodate  .homai 
Arrojfite^^infinfiti:,  e  ricantando  y 
VoBro  foggetto  in  quella  vece  fi  a 
L'arte  d'una  impuriffma^e  maluagia 

In- 
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Incmmrice:,  che  ì  fef  olcri {foglU  y 
E  da  ifr acidi  te/chi  il crinfhrandoy 
Al  fio  tintejjès  e  co  fi  ben  tajconde , 
Che  v'ha  fitto  lodar  qtiely  che  abhorrire 
Do'Mtiate  a  fi ai  fm^che  di  JVlegera 
Le  Ulcerine  ^  e  mojlruofie  chiome  • 
Amantiyhor  non  fin  queHiinuoHn  mdis 
Miratele  yergognatetùymefihmi . 
E  fie  come  yoi  dite  ^  i  ^oHri  cori 
Sonpnr  qm  ritenuti  ^homai  ciafiun$ 
Potrà  Jenz^  fifiirii^e  fien'x^  pianto 
Ricoueraril  fio .  Ma  che  più  tardo 
A  publicar  le  fie  vergogne  ?  certo 

fù  mai  ft  famofiy  ne  si  chiara 
Lachioma^ch'e  Usù  con  tante  Belle 
Ornamento  del ciehcome  fie  quefi/i 
Ter  la  mia  linguale  molto  più  colei  ^ 
Che  la portaiia^eternamente  in  fime. 
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«|>  ANNO  TATIONI  DELLA  M'' 
\fS  Sejla  Scena  del  fecondo  Atto.  ^ 

L  finedel  poeta  in  queftacomicarcena,e  tutta  piena  di 
rifo^non  è  altro^che  di  leuare  la  capiliatura  di  Corifea, 
per  reruirfenepoi.nel  giuoco  della  decada  ingannar 
Amarilli  come  al  fuo  luogo  sì  auuertirà  :  Et  è  cofa  no- 
tabile, che  in  quefta  fauola  non  è  alcun  epifodio  per  'vago ,  6^ 
piaceuole,  ch'egli  fia,  che  non  fia  legato  con  la  neceffità  della  fa- 
uola fi  fattamente,  che  niun  di  loro  fi  può  leuare  fenza  guaftarla. 

Tornai  mari  lUìnia]  Chiama  in  (uo  foccorfo  Amari  lii,  ch'c 
già  lontana. 

Queflo non  e  l  mantello]  Percioche  altre  volte  ,  com'egli  dilTc 
nel  primo  Atto,  Thaueua  prefa,  ma  la  prefa  non  era  ftata  buona, 
poiché  il  mantello  fi  può  lafciare ,  ma  non  la  chioma^  com  c  crc- 
cleua_» . 

Odiando  per  CorìdontHmilafdaHì]  Dì  quello  Coridone  nel- 
l'Ateo quarto  fi  parlerà. 

E  quando  l\Arco  d  Lilia-,  ]  V uol  dire  che  coftei  l'haueua  indot 
to  i  rubare,  promettendoli  l'amor  fuo],  che  poi  haueua  donato 
ad  altri. 

^'queji a  prefa,  non  ti  varranno  incanni)  Quanto  più  coftui  d 
crede  d'hauer  fatta  prefa  gagliarda,tanto  più  fcornato  nè  rimar- 
rà 5  &  tanto  più  le  rif  i  grandi  fe  ne  faranno. 

Tuoi  tu  dunque  crudele]  Tutte  quefielufinghe,  8c  tutti  quefti 
prieghi  fon  finti  :  percioche  ella  non  'porrebbe  perder  la  chio- 
ma,fi  come  finalmente  le  conuerrà. 

Ter ^uefle nerborute]  Quelloche  diciamo ncruofc ; &:  dicefi 
anche  nerbato, che  vuol  dir  forte. 

Efourahumane]  Percioche i  5"atiri  fono  pofti  trài  Semidei, 
come  fi  ucde  nel  fopra  allegato  luogo  d'Ouidio. 

y OS  quoque  plebs  fupcrum  fauni,  fatyrique,  larcsq; 
Fluminaque,  c^is^ympha,  hemtdeumque genus. 

La  perfida  m'ha  moffo)'  Qucfio  molerà  la  uiltàdicofiui,  con- 
forme à  quello, che  ne  dirà  Corifea  à  fuo  luogo,&  per  far  vcrifi- 
mikpciie villaneggiato  da  l^i,U(?n  ardifca  nè  pur  di  toccarla . 

Deh, 


Scena  Sefta.  i2f 


Deh  3  Satiro  cortefé]  Vuol  prima  tentare  o»ni  cofa  per  vedere 
di  fuggire fenza lafciarui  il  pegno. 

0  villano  indifcreto  ]  Quefto  mof^rn  quanto  poco  lo  ftimaua 
coftcijche  altre  volte  l'hauea  prouato. 

MexXpaomOiemexp^o  capra']  Perciockedal  meizo'nsùhauc- 
ua  forma  d'huomo.e  dal  mezzo'n  giù  pareua  yna  capra,coile  co 
fciepeiofè,  &:  copiècaprigni. 

Difetto  di  natura  nefando  ]  Come  s'ella  diceffe  moAro  ,  il 
^ale  non  è  altro,  che  peccato  della  natura,  per  difetto  dello-* 
«Dateria-». 

IfdentJtacanerna]  Vuol  dir  la  boccata  cui  mancauano  idea- 
ti per  la  vecchiaia. 

Tu  ci  mgtti  le  mani  ]  Quefto  è  detto  con  arte ,  per  crprimer 
più  che  fi  può^che  Corifea  (ì  slega  la  capillatura ,  &  coftui  crede 
ch'ella  il  faccia  perraagoior  refiftenza. 

£  qui  rimanda  il  tefc  hi  ò]  Coftu)  s'era  per  modo  dato  ad  in- 
tender, che  quella  prefa  folfe  gagliarda  ,  6^^  ch'ella  à  model 
alcuno  nonpotelfe  sbrigarfene,  mafllmamente  effendo  igna- 
ro dell'arte  f^minile  nel!' ^(b  de'capegli  pofticci,  che-^uol 
più  tofto  credere,  che  ella  Vhabbia.^  lafciato  il  capo  ,  che  la 
chioma. 

Terfida  ma^a  ]  Ciò  è  incantatricc ,  come  dirà  poco  di  fotto. 
là 'Voce  mago  non  fignifica  veramente  altro  che  (àuio  ,ondc 
maghi  cran  chiamati  li  Rè,  quafì  fiipienti  :  Ma  quefto  nome 
ha  poi  corfb  vna  medefima  fortuna  con  quello  del  tiran- 
no, il  quale  da  principio  fignificaua  Re  ;  6^  perche  i  Rè  di- 
uenneropoi  federati,  il  nome  di  tiranno  à  Prencipi  maluagifì 
riferuò.  l  maghi  erano  altrefi  nomi  honorati,  quando  lafa« 
pienza  loro  vfarono  in  buona  parte  •,  ma  poiché  cominciarono, 
ifarfi  negromanti,il  nome  loro  diucnne  infame;  Nèqui  voglio 
tacere,  che  tutte  le  magie  non  fono  cattiue.  Vedi  Celio  Rodi- 
gino,che  pienamente  ne  tratta. 

E  i ambra  pura]  Gli  antichi  il  chiamarono  elettro ,  e  i  Lati- 
ni^fuccinum  ;  hoggi  è  chiamata  da  tutti ,  ambra,del  color  d'oror 
nò  e  altre,che  humore  ftillante  d'alcuni  alberi,  come^fi  vede  vfcir 
ancora  da  ipini,edalcerafo,  che  poi  vien  duro  ,  6;^  lauorafi 
comeper  tutto  è  noto .  Pctrar.là  ve'l  fol  perde  non  pur  l'ambra, 
cfauro-parlando dei capegli della  fua Laura. 

^Ifuol'intifie)  Altroucdiffeinneftaro. 

ChediMegera]  Vna  delle  furie  infernah,  che  haueuai  crin  di 
ferpenti*  Virg. 

QHas0  TanaremXoxintempe/la  Meseram,  &c* 
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Ldchioma^che  la  fu  fon  tante  Belle  J  Vuol  intender  di  Bereni- 
ce figliuola  di  Filadelfoi,  la  chioma  della  quale ,  fu  riportata.*  in 
Cielo  per  adulatione  dWn'artroIogo  troppo  grande  ,  che  nomi- 
nò fegno  celefte  la  chioma  di  Berenice  :  fopra  la  quale  Calli- 
maco famofo  elego  greco  compofe  vn  elegia^  tradotta  poi  da 
Catullo. 

Bifogna  auuertire,che  quando  Corifea  fimife  le  mani  in  ca- 
poccio non  fù  perisiegarfiia  chioma,quafl  non  potefle  far  altra- 
mentijvolendo  fuggire  j  percioche  fapeua  bene,che'J  Satiro  fen- 
z'altro  i'haurebbe  llerpata  da  fe  medefimo ,  poiché  non  potcua 
cfTer  fi  ben  legata,  ÒC^commeffa^  che  tirandola  con  gran  forza, 
nonl*haue(re,rompendo  tutti  i  rittegni,portata  via5  ma'^imife 
le  mani, per  far  maggiore  la  refiftenza,accioche  il  Satiro  n'hauef- 
fe ,  come  nel  vero  hebbe ,  '^na  caduta  quanto  più  fier  a  foffe  pof^ 
fìbile;6c^  però  prefe  con  ambedue  le  mani  il  conciere  di  detta.» 
chioma ,  &  fece  gagliardiflima  refifìenia  al  Satiro  ,  per  lafciar- 
la  poi  fubitojond  egli  con  la  Tua  forza  medefima  y  col  fuo  ti- 
rar vioIente^cagionalTe  a  fe  fteìTo  maggior  caduta,  la  qual  ferm- 
ila per  fare  &  male  à  lui,&  bene  cà  fe;percioche  il  ^'atiro  cofi  rot- 
to, &  dolente  non  haurebbe  potuto  feguitaria,  &  ella  fc  ne  far  eb- 
be fuggita  comodamente. 

C  H  O  R  O. 

H  ben  f  14  di  colei ^ me  t errore ^ 
(  Cagion  del  noHro  male) 
Che  le  leggi  fciniiffmc  doAmorC;, 
Di  fe  mancando  ^off'cje: 
Tt? (età  ch'indi  s  acce/c 
De  gli  immortali  Dei  tira  mortale:. 
Che  per  lagrime :,e /angue 
Di  tante  alme  innocenti  ancor  non  Uvn^M . 

■     V  -  c4 


C  H  O  R  O.  Hi 

Co  fi  U  Ve  d'ogni  yinìi  radice  y 
E  d'ognalma  ben  ncitct  runico  fregio 
La  sii  fi  tiene  in  pregio . 
Qfidijnrciamanlij^onde  felice 
Si  fa  noBra  natura  j, 
V eterno  amante  ha  cura . 
Chicchi  mortali  nuoi  y  che  tanta  fete 
^ifoffedere  hauete: 
Vurna  amata  guardando 
n)'un  cadauero  d'or  j,  quafi  nud' ombra  > 
Che  njada  intorno  alfm fep olerò  errando  $ 
^ual'  amore  j,  o  ^aghezj:^ 
D^una  morta  bellez^  il  cor  y  ingombra  ì 
Le  n:chez.^e:,e  i  te/òri 
^y  Son  infènfati  amori,  il njero  ^  e  uiuo 
Amor  de  t alma,  è  talma  :  ogn  altro  oggetto  s 
Perche  d'amare  è priuo  ^ 
Degno  non  e  de  l amorofo  affetto . 
V  anima  perche fola  e  riamante  y 
S ola  e  degna  dUmorydegna  i amante] 
Bene  foauecofa 
^ml  bacio  y  che  fi  prende 
Da  yna  yermiglia^e  delicata  rofà 
Di  bella gtianaa.e pur  cht  Invero  intende, 
Com  intendete  n,miy 
Amenturofi  amanti  y  chelprouate^ 
Dira  che  quello  e  morto  bacio  y  a  cui 

I    ^  La 


is^:  C  H  O  R  0  > 

Ì4  baciata  beltà  bacio  non  rende , 
Mdi'colpi  Sdue  labbra  innamorate^ 
.^mndo  à  ferir  fi  nja  bocca  con  bocca^^ 
E  che  in  ^Jn  punto  /cocca 
Amor  con  fìamffma  njendetta 
Vma^e  i  altra  faetta  ^ 
Son  njeri  bacis  otd^e  congtu^fte  coglie 
Tanto  fi  dona  altrui  y  quanto  fi  toglie . 
Baci  pur  bocca  curìofb.e fialtra 
0 fenolo  fiontCy  òmanos  ynqua  non  fia^ 
che  parte  alcuna  in  bella  donna  baci  ^ 
Che  baciatrice  fia 

Se  non  la  bocea  :  ouel'un  alma:,  etaltr^ 
Correre  fi  bacia  ancJj^ella  :econ  ^iuaci 
Spiriti  pellegrim 
Dàuitaalbeltcfiro 
De' badanti  rubm  r 
Si  che  parlan  tra  loro 
Gran  cofe  in  picciol fìiono  y 
E  f  greti  dolci Ifimi  jche  fi?)* 
A-  lor  filo palefii  y  altrui  celati . 
Tal  gioia  amando  prouas  anzj.  talyitA' 
tAlma  con  alma  ynita: 
yy  Efin  come  damor  baci  baciati 
Gli  i  ncontri  di  dm  con  amanti  amati* 
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^  ANNOTATIONIDEL 
Secondo  Choro. 

N  qucfto  Choro  ha  per  fine  il  poeta  nofìro  di  commc- 
dar  la  fede  amorofa^con  l'occalì one  della  rotta  fede  d* 
Lucrina,che  fù  origine  della  calamitcà  di  quella  prouia 
cia^  mediante  il  fagrificio  della  vittima  humana .  Ma 
per  intenderlo  bene  è  neccffariofapere  in  quanti  modi  fi  prenda 
quefta  voce  di  fede .  Et  lafciando  Ja  fignificatione  de*  Teologi 
Cbrirtiani,  che  qui  non  ha  luogo  ,  truouo  che  la  fede  fignifica 
duecofe.LVnaèqueU'alTenfo,  che  fi preftalaHoppenione,  che 
vuol  dire  ferma  credenza  j  della  quale  parla  Aris:nel fecondo, 
dell'Anima;  che  pur  è  la  mcdefima  co  quella  dell'Oratore^  dijcui 
fi  diccjchc  co'  fuoi  mezzi  artificiali, &  inartificiali  fa  fede  &  pru» 
uad'alcunaverità:& di  quefta  parla  pur  anche  il  medefimofilcM 
Tofane!  fecondo  della  Retorica.  L  altra  cofa^  chefignifica  queft-i 
voce  è  quella,  che  ditìinilce  Cicerone  nel  primo  libro  degU  Vffici 
cofi .  Fides  efi  dictorum ,  contentorumq^ue  consìantia  & ^veritas  •  Et 
di  quefia  parliam  noi  bora  :  pcrcioche  [non  è  altro  il  femar  fedr 
alla  fua  donna  amata  ,  ouuero  all'amante,  che  attenere  conftan* 
temente  quello,cbe  s'ha  promelTo ,  ò  con  la  parola  ^  ò  col  cuoro 
fi  come  nel  tefio  più  cbiaramente  vedremo, 

benfù  di  colei  graue  L'errore  ]  Intede  di  Lucrina;deila  qua- 
le nella  feconda  fcenadel  primo  Atto,  Ergafto  lungaaientc-* 
parlò . 

Vira  mortale  ]  Percioche  '  cagionò  conia  pefte  la  mortalità  dd 
le  genti. 

^ncor  non  lanette'}  Ciò  è  ancorjnon  cefTa  /frafe  del  buonPc^' 
trarca,nel!a  Canzo  na .  Italia  mia .  Dou  egh  dice  così, 
xA  l  quaìycomc  fi  legge, 
Mario  aperfe  fil  fianco, 
Chera^raori.%]de  l' opra  anco  non  langue.  j  Cioè  non -^ien  meno> 
non  manca  5  ciò  c  dura;&  e  prcfa  là  metafora  da  color ,  che  laa- 
guifconojfegno  di  mancamento,  e  di  deliquio . 

Cefi lafe  d'ogni  virtù  radice ]  Habbian  detto  di  fopra  quel,  che 
fiafcde;lior  vcggiainacom'eihfia  radice  d'ogni  yirtute-^.La 

/     5  fede 


U4         Ànnotationi  del 

fede  non  è  altro,chegiuftitiaJa  quale, fecondo  Anìì.  nel  quinto 
deIi'Etica,cntra  à  'Vn  certo  modo  in  tutte  le  ^ìrtù;  dandoci  egli 
due  forte  di  giuftitia;vnaparticolare,e  l'altra  vniuerfale .  Quefla 
chiama  parte  della  virtù ,  &  quefta  tutta  virtù  y  che  tutte  l'altre 
contieneperfettifTìmajò^lucidifllmafoura  la  rtella ,  che  va  in- 
nanzi il  giorno,  6^  che  va  innanzi  alla  notte.  La  particolar  c 
poi  queilaj,  che  èvnadelle  virtù  Morali,che  fi  diuide nella  diftri- 
butiua,&^commutatiua,  per quefto dice  il  poeta noftro ,  ra- 
dice d*ogni  virtù;  intendendo  della  vniuerfale  ::Percioche  non 
hadubbiochefeglihuominimantenelTero  infra  di  loro  lafcde, 
pocobifognoci  farebbe  d'altra  giufìitiancH'humano  commer- 
cio ;  6;^  però  dice  il  poeta  noftro  nel  quarto  Choro ,  la  fede  ha- 
Uer  per  legge,parlando  dell'età  d'oro. 
Cosìdt  far  ci\amanti, onde  felice^ 
Sìfà  noHra  natura  ]  CJui  dice  che  Teterno  amante  j  ciò  è  Dio, 
chcama  tuttelecreature,procura  di  fir  felice  la  natura  humana^ 
me  di  ante  amore.  E  per  lafciare,come  ho  fatto  di  (oprarla  dottri- 
na Teologica.» ,  nella  quale  marauigliofamente  potrei  mofl-rarc, 
che  l'amor  verfo  Dio  ,&  verffj'l  proflìmoè  tutto  quello,  che 
Dio  richiede  da  noi,dirò  fol  quello  ,  chec'mfegnala  verafilofo- 
fia;cheben  èdifettiua  j  ma  non  è  già  contraria  alla  vera  Teo- 
logia .  L*amore  parlando  delfhonefto ,  ouuero  é  ^erfo  l'huo- 
nio,ouuero  èverfo  la  donna  ;  quello  fi  chiama  amicitia,  &  que- 
fìonon  ha  altro  nome,cheam.ore.  &  è  più 'Veemente  dell'altro^ 
percioche  in  eflTo  s'adopera  il  corpo ,  in  quel  l'altro  nò  .  L'vn  '& 
l'altro  èneceflario  per  far  l'huomo  felice .  Del  primordi iTe  Arili, 
chefeglihuomini  fi  amaffero  infra  di  loro  d'amor  perfetto,  non 
s'haurebbe  di  giuftitia  bifogno  alcunoie  quefta  farebbe  vna  gran 
parte  dì  felicità .  L'altro  amore,il  quale  e  verfo  la  donna ,  ha  per 
JìncIagerìeratione,dicheniuna  cola  può  ciT€r,uon  diròpiù  feli- 
C€,ma più  diuina  nell'human  generejper  mezzo  delia  quale  s'ot- 
tiene quella  immortalità  nella  fpecie ,  che  non  fi  può  confeguirc 
nell'indiuiduo.  Et  perche  l'huomo  è  animai  ragioneuole  j  vo- 
lendo generare  vnfimileà  sè,nè  potendo  far  quello  fenza, l'a- 
nione de'  corpi,defidera  ancora  Tvnione  dell'animo,  e  del  volere 
delladonnaamata,  per  far  vn'atto  perfetto  in quell'vnionc,  la 
qualealtraraenti  farebbe  fimiled  quella  delle  beftie  5  allequali 
manca  l'vnionedégli  animi .  Quinci  nafce  l'amore dell'h  uomo 
verfo  la  donna,  &  della  donna  verfo  l'huomo,  che  ha  per  fine  la 
felicità  del  generare  vn  fimile  à  se .  Quinci  con  facro  fantomiftc- 
rio  h  noftra  relh^ione  comanda,che  nò  fi  pofia  far  matrimonio 
téDiara(renfadecòtraéti;,chc  vuoi  dire  rvmonedegli  animi  pri- 
ma,, 


Secondo  Choro .  tìf 

ma,&  pofcia de* corpi.  Dunque  fide  conduderc>chc  il  procu* 
rare  di  far  amante ,  è  vn  procurare  di  far  felice . 

Ciechi  mortali  uoi^che  tanta  feic  &  e]  Perciochelafedcinamo 
re  prefuponeilconfentimentofcambkuole  del  l'amare,  &  dcllcr 
fcr  nmatojprende  occa(ìone  il  poeta  noftro  fecondo  Tufo  de  i  cko 
ri,  di  fireixna  digreOìon  morale  cótra  coloroj'che  fono  innamo 
rati  delle  cofe  terrene  &  in  particolare  delle  ricchezze, che  non 
pofTono  riamare  gli  amanti  lorojmoftrando  niuna  cofa,che  non 
iìà  atta  à  riamare',  non  effer  degna  d'efTer  amata  ;  ondcfeguita 
che  in  quefto  modo  non  fia  nìuiio  oggetto ueranacnte amabile^ 
fenon  fanimarlaqual  dottrina  è  prefadal  filofofo  nel  feconda 
capitolo  deirs.  deli'Eticajdoue  fi  moftra  cbedellecofe  inanima 
te,non  fi  può  dar  amicizia;&  rcndene  la  ragione  ;  perciochc  l'a^- 
more  in  cCfc  non  è  rcambieuoIe,&  quel  che  (egue.Al  qual  iuo<'o 
fi  rimette  il  lettore,  chiama  dunque  ciechi  ragioneuolmcnte  co* 
^  loroiche  fono  amanti  delle  ricchezze. 

L'urna  amata  guaì  dando  ]    Cioè  la  cafla ,  dou  c'I  tcfbro ,  che 
chiama  urna>con  leggiadra  metafora  percioche  fi  come  il  fcpol 
cro  contiene  il  corpo  morto,con  la  caifadeli'auaro  contiene  To 
ro,checorpo  morto.  Chiamando  urna  il  fepolcro  ,aufode<yli 
Antichi, che_^ foleuano  porre  nell'urne  le  ceneri  dei  dcfontìò 
Dice  dunque,cherauaro  guarda  il  fuo  teforo,  come  fa  l'ombra 
il  cadauero, non  enfendo  meno  cadauero  quei  mctaIlo,dl  quello 
che  (ìa'l  corpo  fcnz  anima'.  Et  qui  bifognaauuertìrc,  che  nel  ór 
qlieftoparagone,hafeguitato  il  poeta  l'oppenione  del  uol<yo,flc 
maffimamente  de  gli  antichi,:  quali  crcdeuano  che  l'anime^fepa- 
rateamaflero  i  corpi  loro  j  &  però  andaffero  uagando  intorno 
àifepolcrijdouefìTiiòno.Et  chiamale  nude  5bre,comc  le  chiama 
reno  altrefi  in  molti  luoghi  Dante,e'l  Petrarca^/e  quali  non  cran 
altro, che fìmulacri  fatti  àfembianza  dei  corpi,  fecódo  roppenio 
no  dell'antico, poeta  latino  Enio,riferita  poi  da  Lucretio*  efeglii 
tata  ancor  da  Virgilho,ilqual  difleinperfona  diDidonc  » 
Omnibus  umbra  locisaderò  Etaltrouc. 
Et  nunc  magna  mei  fub  terras  iùit  imago  ]     Ma  '  qucfta  fij 
perftitionepar  chefiada'Platoniciin  parte pre(à;comc  fi  puòuc 
de  re  in  Plotino,  il  qual  uo!endoci  niofirare  come  l'anime  incor* 
poree  poOan  patire,dice,che  quando  elle  non  purgate  parton  da 
icorpi,ritengono  quegli affetti,e quelle  macchie  corporee,  con 
Je  quali  pofTon  patire.  La  onde  non  è  marauiglia  fe  gli  antichi  ere 
dettero,che  l'anime  di  coloro,!  quah  eran  uiflìiti  ncirimmdndi- 
tie  dei  cor  po,ritenefrero  dopo  morte  gli  affetti  corpòtei.ManS 
calcuno,per  mio  giudicio ,  che  meglio  ne  habbia  fauole^iato  di 
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Maitiano  Gapella^il  qua!  dice ,  che,  Manes ,  furon  così  chi'amatf.' 
dal  verbo  Manarcjperciòcheneliagenerationedeirimomo,  fc^n 
'  dono  nel  Teme  del  padre,  &  percioche  in  quella  prima  concettio- 
ne  entran  nel  corpo5Ìndi  nuuiene^che  dopò  la  vita  5  portano  gra- 
d*amor€aqueimedefimicorpi;nciquali,refo(rero  viirutihone- 
ftamentCjfìfaceuano  Lari  ,ciò  è  Dei  penati .  Se  anche  hauefTero 
menata  vita  difonefla ,  fi  chiamaunno  Lnruc,  &  ie  muri  5  ciò  è  om 
brc  vaganti  dopò  la  morte; e  dal  Platonico  Apuleio,  fono  chiama 
te .  *Klo£ìium  eccurfactda  ;  Buslorum  formidamim,  fe^ulcrorum 
terrkulamentA  ichcnò  c  in  tutto  diuerfe  daqueUhedice  Agoftin 
Santo  ne  i  libri  della  Città  di  Dio  à  querto  modo,  Lama  dicuntur 
miimce  deprauatie,&  in  malis  vit^  mentis  maculofx.c^ua  à  cor^ore  fc" 
faratét  termuUmenmm  funt  rnortalibus. 

D'ynamortalbelle%p^ilcorsingQmbra'\  Iltefto  è  corrotto^ 
leggi,  morta. 

Soninfenfati  amori  ]  Pcrcioche  non  fono  atti  nati  àcorrilpon-» 
dcrc  nell'amore . 

Benèfoauecofa]  Paragona  qui  la  corrifpondenia  d'amore  con 
lacorrifpondenza  de  1  baci  ;  la  quale  non  fi  può  hauere  fe  non  ne 
ibaci  delia  bocca  ;  metafora  ingeniofa ,  nuoua,&  leggiadra. 

OPte  l'vnaimay'z-r  l'altra ,  Coj  re ,  ^fi  bacia  aìich'clla)  Percio- 
chefc'lbacioèfegnodamore,  ei  baci  delia  bocca  fi'corrifpon- 
^onoj  fcgue  necefiariamente  ,  chela  medefima corrispondenza 
lìa  parimente  negli  aniraijche  fono  i  primi  oggetti  d'amore. 

ha  vita  al  bel  teforo  ]  Vuol  dir ,  cheTanima ,  ia  quale  ha  in  fc 
ia  vitayviuifica  quella  parte  fi  fittamente,che  parla  :  &  Ipetò  chia- 
fna  quc'  baci  animatile  fpiritofi  :  perche  quantunque  non  formi- 
no iàparoIa,fon  però  fegni  de  1  concetti  dell'animo  fi  bene  efprel^ 
iìjCtanto  efficaci ,  che  fanno  l'vificio  delle  parole).  Onde  concia^ 
de  quei  che  voleua  deli'vnioneamorofi  d'vn'anima  con  l'altrsu. 

Baci  3  baciati)  Chiama  baci  baciati  quelli  di  due  boche ,  eia*- 
fwnà  4clie<ja<vli  in  vninedefi^io  tempo  baciata  bacia  • 


e^.>3     «Af:^     <»^5nb  t^u^  e^3^ 
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Ma  teco  altro  non  torna  j, 
Che  del  per  àuto  mio  caro  te  fòro 
La  rimembranza  mifera ,  e  dolente  • 
Tu  quella  se^tu  quella  ^ 

eh' eri  pur  dianosi  yez^zp/a.e  bella  . 

Ma  non  fin  io  già  quel.ch'un  tempo  fui 


Primaueragiouentù  del'aìino^ 
Bella  madre  di  fiorii 

herbe  nouelle^e  dinouellì  amori^ 
Tu  torni  ben :,ma  teco 
VX^n  tornano  i freni  ^ 
E  fortunati  dì  de  le  mìe  gioie 
Tu  torni  ben:,  tu  tornii 
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Sì  cara  à  gli  occhi  alt  mi . 
0  dolcc^  amarijjime  i  amore  ^ 
^^tunto  e  f  ili  dmo  fer dermiche  7nai 
V^n  ^'hamr  ò  prouate  j,  o  fopcdute^ 
Qome  /aria  l'amar  felice  slato 
Se^  l già  goduto  ben  non  fi  ferdeJSe^ 
quando  egli  Ji  perde  ^ 
y^Og?n  memoria  ancora 

Del  dileguato  ben  fi  dileguaffe . 
lAa  Jelen%iefferan%e  hogginon  fino^^ 
Com'è  lufatolor^di  fragilnjetro  y 
0  f  maggior  del  nero 
CN^on  fa  la  Jferne  il  d^efrarfuerchio  > 

pur  uedrò  colei ^ 
eh' eH  Sol  de  gli  occhi  mìei: 
E  s'altri  non  m'inga?ma  y 
^uì  pur  nuedrolla  al  fUon  de' miei  fofpirt 
fermar  il pie  fugace . 
j^id  pur  da  le  dolce?^ 
Di  quel  bel  uolto  haurà  fìaue  cibo 
Islel  fiio  lungo  digiim  l'auida  msra  r 
^uì  pur  yedro  quell'empia 
Girar  muerfìme  le  luci  altere y 
Se  ?2on  dolchalmen  fvre^. 
E  fnoncarched'drnoYofagjoiay 
Sì  crude  dlmcny  ch'i  moia . 
0  lungamente  fofpiratoinua7io 
r-r.  Aaùen- 
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Atiuenturofo  dì  :,p  do^})  tanti 

F o/chi  giorni  di  pianti 

Tu  mi  concedi,  Amor :>di  yeder  hogp 

begli  occhi  di  lei 
Girar  [ereno  il  Sol  de  gli  occhi  miei  » 
^la  qui  mandommi  ErgaHo:iOuernt  dijje^ 
Ch'eJJer  doueano  injìeme 
ConJca:>e  la  hellijjlma  Amarilli  > 
Fer  fare  ti  gioco  de  la  ciecase  pure 
,^non  seggio  altra  cieca  > 
Che  la  mia  cieca  yooha  ^ 
(he  '-va  con  t altrui  /corta 
(^creando  la  fua  luce^^e  non  la  troua  j 
0  pur  frappojlo  à  le  dolccT^  mie 
Vn  (gualche  amaro  intoppo 
V^oti  habbia  il  mio  de  fimo  inuido^e  crudo , 
^ueHa  lunga  dimora^ 
Di  paura  j,  e  i  affanno  il  cor  m'ingombra . 
fliun  fecoìo  à  gli  amanti 
Far  ognhora  che  tardÀ:>ogni  momento 
^uelT  affettato  ben  j,  che fa  C€nte?2to  » 
Ma  chi  sa  ?  troppo  tardi 
Son fors\o giuntole  qui  m'haurà  Corifei 
Fors'a?Ko  indarno  lungamente  attefo . 
Fui  pur  anco  follecito  à  partirmi . 
Oime  p  queflo  è  uero^ia/o  morire . 

ANNO- 
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Prima  Scena  del  Terzo  Atto , 


N  quèfia prima  Scena  dell'Atto  terzo  finnamorato 
Mirtillo,  tratto  dalla  [peranza  di  faueliare con  Ama- 
,^    rilli, fecondo  il  concerto  deli'aftuta  Corifea,  vien  feco 
fteffo  rammemorando  il  tempo^che  fù principio dellT 
amor  fuo .  Cosi  il  Petr.nel  trionfo  d'amore.  ^ 
Islel  tempo  che  rinoua  i  miei  fojpiri, 
Ter  laldolce  mernoria  di  quelgtomo, 
Che  fu  principio  a  fi  lunghi  martiri .  ]    E  bifogna  auuertirc,  che 
queftarammemorationeferuealla  fauoJaj  nella  quale  per  infini- 
ti rifpettijChe  fono  per  sè  noti ,  è  molto  nece(fario,che  fappian  gli 
fpettatori  quanto  tempo  era ,  eh  egli  fù  prefo  di  tale  amore. 

C primauera']  Chiama  con  leggiadra  metafora  giouanezza 
dcH'annola  Primauera  5  perciòche,ficome  quella  Ragione  feruc 
ottimamente  per  metafora  all'Età  giouanile ,  cofi  all'incontro  1?, 
giouentù  feruc  per  metafora  nobiliffima  alla  ftagione  .  E  quefti 
fon  quei  trafporti  ,(S^  quelle  traslationi  lodate  tanto  nella  Poeti- 
ca d'Arift.come  quella  della  taz7a,&  dello  feudo. 

Th  quella  sè ,  tu  quei' a  ]  1  ornano  gli  anni ,  &  le  ftagjoni  inua- 
riabilmente5perciòchelono effetti  di  cagione  inuariabile^  cioè 
del  Solcjil  eguale  venendo  ,  ò  partendo  opera  fempre  i  m-cdefìmi 
effetti.  Così  nonauuiene  di  noi^i  quali  habbiamoi  principi  del- 
l'origine nofìra  temporah,oduchi,J&:  variabili  per  cagione  della 
materi.ijpoiche  ilpadredi  fua  natura  mortale,produce  il  figlino 
io  altresì  mortalej  z  però  l'effetto  è  limile  alla  cagione. 

Ma  non  fon  io  già  quel]  Ancora  ch'e';dica  il  vero  di  non  effer 
quello  in  natura  jV.  be  fu  l'anno  paffato,  hauendo  acquiftato  vn' 
anno  di  più;  ondedifleil  Petrar.. 

iluand'era  tn  parte  altr  huom  da  quel  che  io  fono  ciò  è  d'altra 
etàj^  d'altri  penlìeri^nondimcno  volle  intender  Mirtillo  di  non 
elfere  quello  fkffo ,  per  la  diucrfìtà  dello  flato  amorofb  j  poi  che 
l'anno  pafTato  fu  allegro,  &  quef^o  è  mifero^  hauendo  egli  det- 
to nella  prima  del  fecondo ,  che  Amarilli  gli  era  fiata  cortefc-» 

della 
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della  (ìia  vi(lci,&  de  gli  fguardi  I  que  dì',ch'ella  in  Elide  fi  traténc» 
0 dolce^^ amaripime d'amore]    chiamano  i  greci  Amore. 

Vien  molto  bene  in  qiiefìa  Scena  efpreflo  lo  fiato  d'^vn  infefi- 
ce  amante  ^  combattuto  da  vari  affetti  or  d'amore ,  or  di  dolore* 
or  di  rperanza;,or  di  paura, mentre  afpetta  la  donna  amata,  come 
nel  tefto  sì  può 'Vedere,  il  quale  per  eiTer  chiaro^non  habifogno 
di  opera  noftra. 

^^'^^ì^^  W 
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Amarilli,  Mirtillo ,  Clioro  di 
Ninfe ^  Corifea. 

^^^^^^^^^^  ^-ecco/a  à punto. ahi 

Am.  ^^^^  Horche  fi  tarda? M.  ahi  a/Qcc  che 

mhaipmto^ 
E  f anato  in  un  punto  ^ 
%Am.   Oue fi^teìche fitte? e  tu^Lifetta:, 
Qoesi  bramam  il  gioco  de  la  cieca  y 
Qoe  badi  ?  etu  (gonfia  ouesè  ita  ì 
^ir.  Hor  sì  ^che  fi  può  dire  ^ 

Ch'Amor  è  cieco^edha  bendatigli  occhia 
Am.  Afiolt atemi  yoi 

■  Chct 
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Che'l/ènticr  mi  Jcorgete  j  e  qmnci  ^  e  quindi 

tenete  per  mm^come  fi  en  giunte 
Jjdtre  nofire  compagne  y 
Gtùdatemi  kmtm  da  queHe  piante  ^ 
Oi^'e  maggior  ilyam:  e  qmmJoU 
Lajciandominel  mez^^ 
Ite  con  t altre  in  fchtefd  :  e  tutte  infìeme 
V atemi  cerchio  ^  e  s  incominci  il  gioco . 
Mif*  Ma  che  farà  di  me  ?  fin  qui  non  y^ggio 
guaimi  pofia  njenir  da  qùe  Ho  gioco 
Comodità  ^  chel  mio  defire  adempia  : 
i\£  so  yeder  Corifia  y 
Qui  la  mia  tramontana .  il  del  m'aiti^ 
Am»  Al  fin  fete  venute  :  e  che  penfifie 

Di  non  fiir  altro  . y  che  bendarmi  gli  occhi  ? 
PaT^relle  che  fete ,  Hor  cominciamo  • 
CH.yy  Qieco  Amor  non  ti  cred  'w  y 
yy  Ma  fili  cieco  il  de  fio 
yy  Di  chi  ti  crede  y 

yy  Che  s  hai  pur  poca  njifiay  hai  minor  fede  • 
dee y  ' no  mitenti  innjmoy 
^  per  girti  lontano 
Ceco  m'allargo  :  ; 
che  cofi  cieco  ancor  vedi  più  d\  Argo  y 
Cofi  cieco  mUnnodafii  y 
U  cieco  m'ingannafiiy 
HoY  cheyofiioltOj 

Se 
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Se  ti  credejjl  pm  ^/arei  ben  Holto . 
Vuo^^e fcherzji  fur  fi  fih 
Già  non  jkrcitu  mah 
Che  n  te  mi  fidi  : 

Perche  non  pLi  fier^^r  fi  non  mcidi% 
Am.  Ma  voi  giocate  troppo  largo  ^  e  troppa 
rvi  guardate  da  r ifihio  : 
fuggir  hìfigna  sì  ^  ma firir  prima. 
ToccatemhaccoBatem  ^  che  fimpre 
Non  njen  andrete fiiolte  . 
r3iir.  0 fimmi  Dei:,  che  miroìo  doue fino;^  s 
In  cielo  ^  o'n  terra? o  cieli;, 
la^oflri  eterni  giri 
Han  fi  dolce  armonia  le  ?  y olire  Belle 
Han  fi  leggiadri  afifetii  ì 
0ri.  Ma  tU:,pur  perfido  cieca 
^ii  chiami  a  fiherzar  teco^ 
Sdeccofiherzo  ^ 

B  col pie  fuggo  :>e  con  la  man  ti  sfer?:^ , 
E  corrode  tipercota  ^ 
E  tu  t'aggiri  à  uoto . 
Ti  pungo  ad  bora  adhora  jj 
Ne  tu  mi  prendi  ancora 
0  ciero  oAmore  y 
Perche  libero  ho  il  core. 
Am*  In  buona fè ^Licori 

C h'i  mi  penfii  d'hauertiprefi  ^  e  troua 
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Sento  ben  che  tti  rìdi . 
Mìr  Deh fofsìo  quella  pianta, . 

Hor7ion^e^io  CoriJcÀ- 

Tra  qmlle fìdtfe  afeofiìe  déjja  cèrto  : 

€  nófi  so  chi  ?n  accenna  ^ 

Che  non  intendo .  e  fm  m  accenna  ancor  A 
QH^s^Sctolto  cor  fa  pie fìigace  : 

0  Infinghter  jkllace 

Ancorrn  alletti' 

Atm  <^ez^m€ntm^ii tué dìlettiì: 

E  pur  dinmuo  i  rie  do  y 

E  giro:,e  fuggO:,e  ftedo  y 

E  torno yC  non  mi  prendi  y 

E  '/empre  in  yan  m  attendi  r 

0  cieco  aArnore  y 

nPerche  libero  ho  il  core, 
ym.   0  fu  Hi fuelta^maladetta pianta  y 

Che  pur  anco  ti  prendo  y 

j^mntunqm  ^n  altra  al  brancolar  mi  fèmbrì 

Eorfe  ch'i  non  credei 

D^hauerti  franca  à  qi^ejìa  ^olta  E  lift  ì 
^Mir,  E  pur  anco  non  ce  (fa 

ly  accennarmi  Corifca:e  sì  fdegnofty 

Che  fmbra  minacciar  •'X^orrebbc  forfè y 

Chemimifchiaff  anch' io  tra  quelle  V^infe  ì 
Am\   Dmque  gmardebb'io^ 

'  ^  Tutt 
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Tutthoggicon  le  punte  ? 
€  or.  Bijògm pur  che mdmo grado  trarli  ^ 
Ed  ejca  de  la  buca . 
Prendila  dapochiJf  mO:,che  badi  ? 
Ch'ella  ti  corra  m  braccio  ? 
0  la/ciati  al men  prendere .  sii  dammi 
Cotesìodardo^eualleincontrajcwcco. 
jW/V.  0  come  mal  s'aaorda 
'V animo  col  d^ fio  ^ 
Sì  poco  ardi/ce  il  cor^  che  tanto  brama . 
tiAm*  Per  queBa  njolta  ancor,  tornijì  al  gioco  : 
Che  fin  già  Ylanat:  e  per  mia  fè  uoijett 
Troppo  indijcrete  a  farmi  correr  tanto. 
QH'i^r^Mira  nume  trionfante  y 
A  cui  dà  il  mondo  amante 
Empio  tributo , 
Eccothoggi  derifò:,eccolh'attUfto^ 
Si  come  a  i  rai  del  Sole 
■  ■    \(}^ca  Nottola  fuole  ^ 

ha  mille  augehd' intorno  y 
Che  le fkn  ^erra  yC  forno  y 
Sdella  picchia 

Ql becco  m  uano:^  s* ergere  fi  rannicchia  ; 
(joft  se  tu  beffato 
A  more  in  ogni  lato  ^ 
Chi  l  tergo je  chi  le  gote 
Ti  Himola^e  percote . 

K    2  epa 
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E  poco  njdk  s  -  \:l 

Perche  fiendi gli  artiglilo  baiti  f  ale  i  " 
Gioco  dolce  ha  pam  a  a?naraj 
E  ben  rimpara 
aAugel:,  che  nji  s'inuejca  . 
Non  sa  fug^r  Amor  chi  fecotrefca . 


jy 


«1^     ANNO  TATIONI  DELLA 
^         Seconda  Scena  del  Terzo  Atto.  ^„ 

ON  l'occafio ne  d'abboccare  Mirtillo  con  Amarilli,' 
parte  efTenti  al  della  fauola,  fa  nafcerc  il  poeta  noftro- 
'Vn'epifòdio  molto  le^iadro  ;  ma  non  però  niente 
vano  :  perciòche  ferue  all'arte  di  Corifea ,  che  ha  fatto 
credere  alla  innamorata  donzella,  che  colpretefto  delgiuoco 
della  cieca, poffa  honeftaire  ii  colloquiojcheha  d'hauercon  Mir- 
ii \lo,come  cofa^che  habbia  portato  il  cafo . 

Uor  fi  che  ft  può  dire.Ch'  jLmor  è  cieco  ]  Quefto  feruc  per  colo- 
xo,che  leggonoji  quali  fieno  auiulati ,  che  Amarilli  venne  jn  Sce- 
na con  gli  occhi  bendati:  precetto  d'Anft.che  c'  infegna  difcriuer 
in  modo  le  dramatiche  poefie,che  queHo,chc  fi  fa  in  Scena  venga 
fi  bene  cfprefib  con  le  parole,  che  al  lettore  paia  d'efferc  fpcttato 
re  j  da  che  fi  vede  quanto  ridicoli  Han  coloro,  che  gli  atti  malagc 
uoli  da  efprimer  con  le  parole,s'ingegnano  di  far  noti  a  chi  legge 
con  la  poftijla  m  iriargine,  che  di€€,quì  fi  fà  la  tal  cofa.  Si  fa  anche 
venir  in  Scena  qucf^a  Donzella  con  gli  occhi  bendati,  a^ciochc 
non  vegga  quiui  Mirtillo  5  6^  paia  la 'venuta  di  lui  a  ca(o,  5^ 
non  concertata. 

^fcoltaumi  voi']  11  medefimo ,  che  dice  qui  Amarilli ,  è  pur 
anche  fatto  per  mettere  fotto  gli<Kchi  d  chi  legge  lordincdi  quel 
giuoco,  come  fe  fi  vedefie .  Del  quale  artificio  e  tutta  piena  la 
prcfcntc  Scena ,  Ci  come  à  i  fuo'  luoghi  può  per  fe  JdefiTo  veder  eia- 

fcuno. 
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Icuno ,  fenza-,  ch*io  li  vada  notando  '^rno'  per  '^^no. 

Che  penfajìe ,  di  non  far  altro ,  che  bendarm  gli  occhi  ]  Replica 
quefto  particolare  come  importante. 

Cieco  ^mornon  ti  credHo  J  L'ordine,  &  fine  di  quefto  giuoco  è 
tale .  che  la  c^eca ,  ciò  èquella,che  ha  bendati  gh*  occhi ,  vien  per- 
coflada  tutte  l'altreje  quali  fono  (  bendate  3  &  ella  fa  pruoiia  di 
prender  alcuna  di  loro  ;  ^  prendendola  >  quella  prefa  è  vbbìiga- 
ta à bendarli  gli  occhi ,  ed  elTer  la  cieca anch'ella :  Il  che  tuttofi 
manifefta  nel  progreHb  del  giuoco  fl-elTo  ,  il  quale  e  fi  benerap- 
prefentato ,  che  chiunque  non  l'haueflemai  veduto,  quinci  l'im- 
parerebbe .  Ma  bi fogna  auuertire ,  che  tutti  i  m;0ti,che  (cg liono 
eifcr  in  cotai  giuoco  inordinatijo:  cafuali ,  in  queflo  della  Scena 
fono  ftudiati  con  nuaseroj^  armonia.-in  m.odo  che  non  h  meno 
ballo, che  giuoco,  il  quale  imita  il  collume  antico  de'  greci, &  an- 
che 1  Latini  ;  lì  come  chiaramente  d;moftra  Luciano  in  quel  fuo 
belliflìmo  trattato  dell'arte  laltatoria,con  la  quale  i  profefibri  lo- 
ro faltando  ,  6^  gcrt] colando  faceuano  miracoli  ne!/cfprimerc 
qual  fi  voglia  grande,^:  malageuole  imprefa ,  ed  attione  huinana 
i\  viuamentCjChe  non  v'era  niuno  degli  fpettatori,che  non  inten- 
dere quella  muta  fauella,  &  di  moti,&  di  geffi  di  colui,  che  (alta- 
ua.  Nel  che  bilògna  fnpere,  chequefio  Choro  non  cantaua;  ma  fi 
inoueua,  come  color ,  che  ballano  fecondo  le  leggi ,  c'I  tempo  di 
quel  fuono,chefaceuala  mufica  inuif  bile  dietro  al  palcorimitan 
do  pur  anche  in  ciò  l'vfo  antico  defcritto  dal  medefimo  Lnciano, 
ì)  qual  dice,  che  anticamente ,  ciò  è  molto  prima  dei  tempi  luci* 
ifaltatoriin'vn  medefimo  tempo  cantauano ,  &  faltauano.  ma 
^cicche  era  troppa  fatica,  male  poteuano  far  rvno,&  l'altro, 
ordinarono  i  fonatori, ò  cantatori, come  hoggi  sì  fa  ne'  balli ,  che 
foffero  feparati  da  i  faltatoriji  quali  allelregole  di  qnel  canto,  làl- 
tauano .  Ne  mi  par  di  tacere  il  modo,con  che  il  poeta  noftro  co- 
pofe  le  parole  di  quefto  ballo,che  fù  così.  Prima  fece  comporre  il 
ballo  à  vn  perito  di  tale  efercitio;diuifandogli  il  modo  dell'imita- 
re imotijeigieftijche  fifogliono  fare  nel  giuoco  della  cieca  mol- 
to ordinario. Fatto  il  ballo  fii  vnt((o  in  mufica  dàLuzzafco  eccel- 
lentiffimo  mufico  de'  noftri  tépi.  Indi  (òtto  le  note  di  quella  mu- 
iì<a,il  poeta  fè^le  parole.il  che  cagionò  ladiuerfità  dei  verfi,  hora 
di  cinque  fillabe,hora  di  letrcjhora  di  otto,  hora  di  vndcci, fecon- 
do che  gli  conueniua  fcruire  alla  necefiità  dellenote.  Cofn,chc 
pareuaimpofiìbile:^  fe  egli  non  i'haueffefata ,  moke  altre  volte 
con  tanta  maggiore  difficoltà  ,  quant'egh  negl'altri  balli  non  era 
padrone  dell  inuentione, come  fii  in  queda  5  non  lì  farebbeforfc 
creduto.Pei'cioche in  detti  ballino  hviueuavna  fola  fatica  diraet- 
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ter  le  parole  fotto  le  note  5  ma  di  trouar  da  i  mouimenti  del  bal- 
lo inuentione^  che  gli  quadrafTe ,  &  haueffe  vifo  di  fauola;ciòè 
principio,me7zo ,  ^  fine  ;  traendola  dalla  confufa  ,cafiiale,  & 
inccnfiderata  maniera  del  maeiìro  dei  ballo, fi  come  fi  può  vede- 
re nelle  parole  di  detti  baili ,  fatte  da  lui  nella  Città  di  Ferrara  per 
vbbidire  ali'iiora  d  quei  Dnca  Tuo  fignor  naturale . 

l^edi pili  d'argo]  Gli  antichi finfero,  che  Argo  hauefTecento 
occhi.Ouidio  nel  primo  delle  trasformationi .  Centumluminibns 
cinciu'tn  capnt  ^rgus  habebat .  Mercurio  per  comefilone  di  Gio. 
ue  gli  tagliò  il  capo  ^  pcfelo  nellacodadclpagone  ,  &fellad''-; 
jno'dojch'ella  fi  vede  occhiuta,  &  beila. 

Ma  VOI  giocate  troppo  largo]  QueiVèpur  anche  fatto  per  nìo- 
fìrar  il  tenore  di  quello  giuoco  . 

/  vofiri  eterni  gin]    In  quefto  ballo  due  cole  ernn  notab  • 
n30to,e  l'armonia. le  quali  Mirtillo  paragona  alle  fperecelci 
quali  in  quanto  al  moro  à  tutti  fi  manifeilano  ^  ma  in  quanto  a. 
armonia  nò:perciòche  leguendo  la  ragione ,  in  Cielo^non  può  ei« 
fcr  alcun  fuono.-ma  i  PiatOiiici  altramente  credettero  ,  ò  forfè  fe- 
condo il  cofiume  loro, fotto  quell'armonia,  vollero  intendere 
vn  altro  numero,  che  non  folTe  fonerò  .  Certa  cofa  è,che  Marco 
Tullio  nel  fogno  di  Scipione,  mofìrò  di  crederlo,  fopra  che  puoi 
vedere  quel ,  che  ne  dice  lungamente  Macrobio  che  fi  sforza  di 
prouaretal  armonia. 

Hor  non  veggio  Corijca]  Quimoftra,  che  Corifea  accennaffe 
à  Mirtillo,che  mentre  Amariili  andaua  cercado  di  farprefa  d'al- 
cuna di  quelle  Ninfe  fecondo  l'ordine  di  quel  giuoco ,  lesìfacel- 
fe  incontro ,  iafciaficfi  prender  da  lei  5  ma  egli  non  l'intende- 
ua  :  la  qual  Corifea  gli  vien  veduta  con  occalìon  della  pianta  che 
prende  Amariili, dalla  quale  egli  non  riuolgeua  m.ii  gli  occhi. 

Ocome  'mal  s'accorda]  Vedi  modeflia  d'amante;  tanto  più 
fingolare,quant'elia  vieue  in  paragone,  e  in  pruoua  con  la  sfaccia 
tagginedi  colei. 

^Mira  nume  trionfante  ]  11  foggctto  di  tutto  quefto  ballo,  ciòc 
delle  parole  fatte  per  lui, non  è  altro,che  khernire  Amore,  &  mo 
ftrare ,  che  non  ha  forza  in  quell'animo,  che  fisa  difender  da  lui, 
&  però  difie  dianzi  ,fLÌoIto  cor  fa  pie  fugace;  perciòche  chi  vuol 
fuggir  le  pratiche  amorol'e,bifogna  cominciar  dal  core,  liberan- 
do loda  gli  affetti  difordinati.E  però  dice ^  che  indarno s'atfatica 
di  prenderlo  j  perch'cgli  ha  Iibero'l  corc-^.  Auuertendo  chela 
cieca  fà  la  perlona  d'Amore,e  quelle,  che  glifchcrzano  inrorn(>> 
ibn  come  i  cuori, ch'egli  cerca  di  prendere. 
-  Gioco  dolce ,  ha pofua amara]    Sia  con  molto  giudicio  nella 
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metafora  della  nottola ,  là  quale  fuol  far  zimbello  a  gli  'Vccella- 
toi;&  però  volendo  finire,dice,che  non  bifogua  Icherzare  lunga- 
mente con  effo  Amore,  percioche  i'vcGello  tante  volte  s'aggira 
intorno  alla  pania^che  ve  s  inuefca . 

Islonsd  fuggir  ^mor'\    Quello,che  difTe  il  Bembo; 
Che  rion/ìvince^mor yfè non  fuggendo, 

ATTO  TERZO 

SCENA  TERZA. 
Amariili,  Corifea  ^  Mirtillo., 

Fe  t'ho  coltdyAgUuYo  : 

njmijUo^a?  t  abbraccerò  fi 
firetta,. 

(j^^^    ^^m^Ù^k  Certamente  fi  contra 

Non  glie  thauejfi  a  timprouifi 
Jfinto 

(^onsìgra7icturto/faticaHa  in  nano 

Per  fiir  ^  ci/ egli  m  gtjje  . 
Jm.   Tu  non  parli:  se  delja:,ò  non  se  defia  ? 
Cor.         ripongo  il  fido  dardo  ^e  nel  cefipuglio 

Torno  per  offermr  cio  che  ne  figue. 
Am.  Hor  ti  cono  fio  sìs  tu  seCorifia  ^ 
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Che  se  sìgra?2de  ^  e  Jhiz^  chioma,^  k  fmto 

Altra  che  te  non  uoituio per  darti 

De  le  pugna  à  mio  Jènno . 

Hor  tè  queBoje  quest'altro  ^ 

€  queji'  ancO:>e  poi  questo:  ancor  non  parili 

Ma  fètumilegaiìi  ^anconnjcioglu 

S  fa  tosìoycor  mio  j 

Ch'iyì)  poi  darti  il  più  fiaue  bacio^ 

Ch'auejjl  mai  xhe  tardi? 

T  arche  la  man  ti  tremi?  se  sì  fianca  ? 

Mettici  i  denti  ^Jc  non  puoi  con  l'ugna. 

0  quanto  se  melenja. 

Ma  laflia  fkr'ame^che  da  me  fìejjk 

Mtleuerò  d'impaccio  . 

Hor  nje  con  quanti  -nodi 

Mi  legasti  tìi  stretta  ? 

Se  può  toccar  à  te  tejjèr  la  cieca. 

Son pur  ecco  sbendata  .  oime.che  ueggio  ? 

Lajciami:,traditor.oime.fon  morta . 
t5V//V.  Sta  cheta j  anima  mia,AmJaJciami  dico. 

Lafcia?ni .  cofi  dunque 

Sifafor%a  a  le  V^.fe?  AglaurQ:,  Elijki 

Ah  perfide ^oue  ficte  ^ 

Lafiiami  traditore,  M. ecco  ti  lafiio^ 
Am*    ^ue^Ve  un  inga?mo  di  Gonfia  Mortogli 

,^uelche  nhai  guadagnato  • 
c5W/>.  Doue  fug^i  crudele  ì 

Mira 


SCENA  T  ERZA. 

Mira  almen  la  mìa  morte. ecco  mipajfo 
Co7i  queHo  dardo  il  petto. Am,oime^chc  pj. 

Sdir,  ^el  chef  òr/e  ti  fefa:, 

Cy altri  jkccU per  te  Ninjk  crudele 

Am.  Ome^fon  quafi  morta. 

Mir.  E  fe  quefì'opra  a  la  tua  man  fi  deue  y 
EccoH  ferro^ecco'l petto . 

Am.   BenilmeritereBi.  e  chi  t'ha  dato 

(^otanto  ardir :prefìntuoJo  ì  Mir.  Amore 

Am.  aAmor  non  e  canon  d'atto  yiUano . 

Mìr>  Dunque  in  me  credi  amore  ^ 

Poi  che  difireto fuis  che  fe  prendesi 
Tu  prima  me^^fòn  ìo  tanto  men  degno 
D'ejSer  da  te  di  njillania  notato  y 
guanto  con  sì  njcT^fa 
(fomodita  d'ej^er  ardito  ^  e  quayide 
Tot  ci  le  leggi  njfar  teco  d' Amore^ 
Fui  pero  sì  difcretOy 
Che  qu^ft  mifcordai  d'ejser  amante . 

Am.  D^cn  mi  rimprouerar  quel:>chefei  cieca  • 

Mir.  Ah  che  tanto  più  cieco 

Son  io  di  tCjquanto  pm  fono  amante  • 

Am^y/Vreghi:>e  lunfighe:>e  non  in  fi  die ^  e  furti 
Vfa  il  difcreto  amante . 

Mir.  Come  fèluaggia  fera 
Cacciata  da  la  fumé 
JE^fce  dalbofco/l peregrino  affale^ 
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Tatio:,che  fol de  tm  begli  occhi  tyiuo  ^ 

Poi  che  t amato  cibo  ^ 

0  tua  fi erez:^^  o  mio  deHin  mi  negay. 

Se  fitmelico  amante 

ZJjcendo  hoggi  debofi:hi^OH  io  fòfferfi 

Digmn  mi/èro^  e  lungo  ^ 

,^j4^ello  fiampo  tentai  per  mia  falutey 

Che  mi  detto  necejfita  d' Amore  s 

JD^n  m  colpargià  me^Ninfii  crudele  t 

Te  fila  pur  incolpa:  >  ^ 

Che  fi  co  preghi  fil^^come  diceHìy 

S'ama  difirdtamente:,€  con  lufimghe 

E  ciò  da  me  non  afipettafi i  mai  y 

Tu  fiUy  tu  m'hai  tolto 

Con  la  durezza  tuàycon  la  tua  fiiigd 

Vefier  difireto  amante . 
Am^  A ffiai  difireto  amante  ejfier  poteuiy 

Lafiiando  di  figuir  chi  tifuggjua 

Tur  fii^che'n  njan  mi  ficgui . . 

Che^ njoi dame  ì  M.  ch'una fiala fidta 

Degni  almen  d'afioltarmi  anzi  y  ch'io  moia 
Am.  lì  non  pertechelagraziay 

firn  a  che  thabbi  chi  e  [ì  a,  hai  riccuuta .. 

Vattene  dunque ^M.  ah  D\infiky 

.^jielche  tho  detto ^  à pena 

€  u?ia  minuta  Bilia 

De  t infinito  mar  del pianto  mio .. 

Deh 
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T>eh^fenon  fer  pieute^ 

AÌmen per  tuo  diletto  afcoltii:,  cruda  ^ 

Di  chi  fi  Hol  morir:,  gli  ultimi  accenti , 
Am.  Per  leuar  te  d' errore ^e  me  d'impaccio  ^ 

Son  contenta  d'udirti: 

Maye^conqueHe leggi  : 

Dì poc0:,e  tosìo parti  ^  e pmmn  t(^na . 
JW/V.  In  troppo  picciolfafi:tOy 

Crudelifjima  Ninfa^ 

Stringer  tu  mi  comandi 

^^ueWimmenJo  defio  ^che  Jeconaltré 

Mifiirar  fi  potejfe  y 

Che  con  penfiero  humano^ 

A  pena  il  capiria  5  ciò  che  capire 

Tùote  in  penfiero  humano . 

Ch'itamh  e  t  ami  pili  della  mia  "vita  j 

Se  tu  noi  fahcrudele^ 

Chiedilo  a  queste  Jelue  y 

Che  te'  l  diranno  se  tei  diran  con  effe 

Le  fere  loro^e  i  duri  Berpi^e  i  faffi 

Di  queHi  alpe  Bri  monti , 

Ch'i  ho  fi  fpefie  yolte 

Inteneriti  al  fuon  de'  mie' (amenti  • 

Ma  che  hifogna  fkr  cotanta  fede 

De  l'amor  miOy  dou'e  bellezza  tanta  ? 

Mira  quante  uaghe  z^t^  ha'l  ciel fèreno s 

.Quante  la  terra  s  e  tutte 

Kac- 
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Rmogliw pcciolgm^tndi  ^x^edrd 

ValtcL  necefjita  de  t arder  mio  . 

E  come  t  acqua  Jcende:,el  foco  file 

Fer  Jua  natura  y  e  Caria 

Vagaj^e  poja  la  terra  ^  e' l  del  s'aggira  s 

(^ojì  naturalmente  a  te  s'inchwa:, 

Come  a  fm  bene  il  mio  ^enfiero^e  corre 

A  le  bellez:^  amate 

Qon  ogni  ajfetto  Juo  l'anima  mia  : 

E  chi  di  tramarla 

Dal  caro  oggetto  fuo  forfè penjajje  j 

Frima  torca' poria 

Da  tu  fato  cammino  :,e  cielo  terra^ 

Ed  ac  qua  :,ed  aria  :^e  focoy 

E  tutto  trar  da  le  fùe  fedi  il  mondo. 

Ma  perche  mi  comandi  j 

Ch'io  dica  pocof  xh  cruda ) 

Poco  diro:>s'ÌQ  dirò fol^  ch'io  moroì 

E  menfiro  morendo ^ 

S'io  miro  a  quel^che  del  mio  flra'T^o  brami. 

Ma  farò  quello :,oimeyche  folm' auanz^ 

Mifìramente  am.ando. 

Ma  poi  che  frrò  morto  ^  anima  cruda  ^ 

Haurai  tu  almen  pietà  de  le  mie  pene  ? 

n)eh  bella:,  c  cara^,  e  sì  fiaue  un  tempo 

Cagio?i  del uiuer  mio:,  mentre  à  Dio  piacque 

Volgi  una  uolta^  uolgi 

^clle 
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.Quelle  ftelle  rnioroft  y 

Qome  le  n^idt  mitica  fi  tYmquille  i 

E  piene  dipktà  prima  ch'i  moia  y 

Che'l  morir  mi  fi  a  dolce . 

E  dritto. è  ben:,ch€ fe  mi  furo  un  tempii 

Dolci  fe^i  di  yita,  hor  fiendi  morte 

^^ue' begli  occhi  amorofi . 

E  queljoauejgtiardoy 

Che  mi  fior/è  ad  amare  y  ^ 

Mi  fior ga  anco  à  morire  s 

£  chi  fu  l'alba  mia  y 

Del  mio  cadente  dì  tEj^ero  hor fidi 

Ma  tU:,piìii  che  mai  dura  y 

E  amila  di  pietà  non  finti  ancora  y 

An%i  t'innaSfri  più  yquanto  più  pregai 

Qfi  fin%a parlar  dunque  m'afiolti  ? 

nA  chi  parloy  infiliceya  yn  muto  marmo  ? 

S'altro  non  mi  ^uoi  dir  y  dimmi  almen  morl^ 

E  morir  mi  njedrai . 

^vtefta  e  ben  empio  Amor  ymiferiayéfirem^ 

Che  sì  rigida  Dimfky 

6  del  mio  fin  fi  uagay 

Perche grazja  di  lei 

Non  fia  la  morte  mia^morte  mi  neghi  ^ 

Ne  mi  rifionda  ^e  tarmi 

D'una  fila  fidegnofa  y  e  cruda  yoce 

sdegni  di  proferire 
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Al  mio  morite 
Am.  S e  dianzi/ hmef s'io 

Fromejfo  di  ri/f  onderti  ^fi  come 

^'ajcoltar  ti  promifi  ^ 

^^dchegiufia  cagion  di  UmenUni 

Del  mio filenzio  haurelìi . 

Tu  mi  chiamicmdele:,tmmagin4ndoy 

Che  da  U  ferità  rimfrouerata. 

^tAgemle  ti  fin  forfè  il  ritrarmi 

Alfuo  contrmo  affetto  . 

Ne  fi  tHy  che  t  orecchie 

Co  fi  non  milufingail  Juan  di  quelle 

Da  me  fi  foco  meritate:,  e  molto 

Meno  gradite  lodi  3 

(^he  mi  dai  di  heka  :,come  migiaua 

Il  fènthrmi  chiamar  da  te  crudele  * 
^  àyVeJfer  cruda  ad ogn  altro 
(  Già  no'l  nego)  è  peccato  ; 
3^  A  l'amante  e  uirtute  s 
E  d  è  vera  hone fiate 
j3  ^ueUa:,chen  bella  domà 
^3  Chiami  tu fintate^ 

Ma  fa  come  tu  njuoi peccatole  biafmo 

Veffer  cruda  à  tamantes  hor  quando  mai 

Ti  fu  cruda  Amar lUi  ì 

Por  fi  albor^,  che^uUi%ia 

^  tato  farebbe  il  non  ufar  pietate? 

E  pur 
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Epur  tecotufii 

Tmto^  cìok  dura,  morte  hi /òttrajjt: 

Io  dico  alhoTy  che  tu  fra  nohilchoro^ 

n)i  rvergmi  pudiche 

Libidinojo  ammte^ 

Sotto  habito  mentito  di  donzella  y 

Ti  meJcoUHi:,  e  ipuri  fiherT:^  altrtu 

Contaminando  ardtjh 

Mtfihiar  tra  finthed innocenti  baci 

Baci  impHri^e  lajciui  ^ 

Che  la  memoria  ancor  feneuergogna  ] 

Ma  fallo  il  cieUch' alhor  non  ti  conobbi^ 

£  che  poi  cono  fiuto 

sdegno  nhebbii  e frbai 

X> a  le  la f  mie  tue  l' animo  intatto  : 

Ne  lafiai  che  corre f  e 

Vamorofì  ^veneno  al  cor  pudico  ^ 

ch'ai  fin  non  yiolaBi 

Se  non  la  fmmita  di  queBe  labbra  .  • 
^3  Bocca  baciata  a  forza  y 
^3  Se' l bacio  fput agogni  uer gogna  ammorzaci 

Ma  dimmi  tu^qual frutto  haurefli  alhora 
al  temerario  tuo  furto  raccolto  ^ 

Se  t'hauefsio  foperto  a  quelle  Ninfe  ? 

Uionfusìi  l'Ebro  mai 

Si  fieramente  lacerato  ^  e  morto 

Da  le  donne  di  Tracia  jl  Tracio  Qrfeoy 

Come 
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(^ome flato  da,  loro 
Sarefji  tu^  yfe  non  ti  daua  aiu 
La  pietà  di  colei  ^  che  cruda  hor  chiami 
^la  non  e  cruda gu  quanto  hi/ognas 
Che  Je  cotanto  ardijciy 
Quando  ti  fon  crudele  > 
Che  fareHitu  pi:, 
Sepetofatifujjl? 
^mlla  fana pieta^  che  dar  potei 
Quella  tho  dato. in  Altro  modo  e  yano" 
Che  tu  la  chiedi  ^  o  Jpcrt . 
y^Che  pie  tate  amorofli 
^lalfi  da  per  colei  ^ 
Che  per  Jenon  la  troua  ^ 
Poi  che  l'ha  data  altrui . 
Ama  thoneflà  mia  s'amante fei 
Ama  la  mia Jalute:,ama  la  ulta  . 
Troppo  lunge  se  tu  da  quel^che  brami 
Il prohibijce  ilcielja  terra  il  guarda  y 
S^luendtca  la  morte. 
Ma  più  dogn  altro  j  e  con  pili /aldo  fcudoy 
V  bone  fiate  il  df/hde  : 
Che /degna  alma  ben  nata 
Più  fido  guar  datore 

Hauer  del  proprio  honore .  hor  datti  pace 
Dunque:,  Mirtillo  :,e  guerra 
Vion /kr  ame  -fi^ggi  lontano^e  uiui 
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Se  figgio  s e  xh' abbandonar  la  uka, 
Per fótierchìo  dolore 
^ Non  e  atto,  o  fen fiero 
Di  magnammo  core . 
Ed  e  njera  ytrtute 
^  j,  ll  fafcrfi  afl ener  da  quel  che  piace  ^ 
^^Se  quel  che  piace  ojfende  . 
Mir,:,^  OXon  è  m  man  di  chi  perde 

V anima Jlnon  morire . 
Am,,:,  Chi  s  arma  di  ^irtìi:,njince  ogni  aletta . 
fLMir.^:,Virtù  non  vince^oue  trionfa  Amore . 
Am     Chi  non  può  quel  che  njuol:,  quel doe  può  Hoglta  9 
zMir.:,:,  Jieceffìtà  d amor  legge  non  haue. 
Am.^y  La  lontananza  ogyngran  piaga  falda. 
Mir.:,^  .^ueiche  nel  cor  fi  porta:>muan  fi  fugge  : 
Am.   Scaccerà  njecchio  amor  nouo  de  fio. 
Mir.  Sì  s  uri  altra  alma^e  un  altro  core  haueffi. 
Am.^y  Confùma  il te?npo  finalmente  amore  . 
(iMir.^^Ma prima  il  crudo  amor  l' alma  C072 fuma ^ 
Am.  Co  fi  dunque  lituo  mal  non  ha  rimedio  ? 
Mir.  D^n  ha  rimedio  alcun:,  fi  ^on  la  morte . 
<ìAm.   La  morte? Or  tu  m'afioltaj^efì  che  legge 
Tifian  queBe parole: ancor  do  i  fappia  y 
Chel  morir  degli  amanti  e  più  toHo  ufo 
innamorata  lingua:,  che  de  fio 
^y  D'animo  in  ciò  diliberato^e  fermo^ 
Tur  fi  talento  mai 

L  Est 
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E  sì  Hrmo  sì  folle  à  te  nL^eniJJes 

Sappi  che  U  tm  morte  y 

Non  Tnen  de  la  ?ma  jkma  y 

Chedelanjitdtua  morte  farebbe. 

Vimdunqm fé  marni: 

Vatte72e:>e  da  qui  innanzi  hauro  per  chiaro 

Segno yche  tu  sij  faggio  y 

Se  con  ogni  tuo  ingegno 

Ti  guarderai  di  captarmi  inmnti . 
«?W//*  Ofenten'^  crudele . 

Come  ^luer  pofs'io 

Senza  la  yitas  o  come 

Dar  fìnfenza  la  morte  al  mio  tormento  ? 
Am.  ììorsU:i3\iirtilloyè  tempo 

Che  tu  te'n  uada^e  troppo  lungamente 

Hai  dimorato  ancora . 

Partitile  ti  confòla  y 

ch'infinita  eia fìhiera 

Degli  infelici  amanti . 

ZJiue  ben  altri  m  pianti 
Si  come Ju  Mirtillo:ogni ferita 

Ha  fico  il  fio  dolore  y 

Ne  se  tu fio  à  lagrimar  d'Amore , 
Mir.  Mifero  nifi  a  gh  amanti 

Già  filo  non fin  io  ma fion  ben  filo 

Mtfirabde  efimpio 

E  de'  ^iuiyC  de'morti;^r/on potendo 

Ne 
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Ne  a^ìuer:^}  morire. 
Am .  Horsìt  partiti  homai. 
Mir.  Ah  dolente  partita  y 

Ah  fin  de  la  miauita. 

Da  te partO:,e  non  moro    pur  tprom 

Lapena  de  la  morte  ^ 

E  finto  nel partire 

Vnumace  morire y 

Che  da  'Vita  al  dolore  > 

I*er  fiar  che  moia  immortalmente  il  core. 


6V2?V^      CV^[V^  C/?^^ 

ANNOTA  TIONI  DELLA 
Scena  Terza  dcllAtto  Terzo  "^^^ 


Veda  è  la  Scena ,  nella  quale  fT  (cuopre  il  fine ,  che 
hebbe  Corifea  nel  proporre  il  giuoco  della  cieca  al- 
l'incauta Amariili,  la  quale  fe  haucrTc  creduto  di  da- 
uer  cfier  ri  fpadio  moda  ingannata,  &  di  potere?  ò 
douere  abbracciar  Mirtillo  in  vece  d  vna  delle  com 
pajnc,  Corifea  certo  non  glieriìaurebbc  mai  perfuafo.  Quan- 
to fia  poi  Ja  'Vi(^a  di  quefto  mganno  dilcttcuole ,  &  'vaga ,  non  è 
da  dire,noD  fblo  conieinafpettato  accidente^  ma  pieno  di  mara- 
viglia, die  dbnc^clU  d'animo  fi  pudico  venga  in  necefTìtà  d'hatier 
im  braccio  coIui,che  hi  Tempre  nel  cuore^  ma  che  però  dè  Tempre 
faggire,per  intereffc non  (òlo  della -^ita;  ma  delThonore. 

Tùy'uoi  fuggir Quinci  fi  molìra  la  gran  modeftia  di  Mir- 
tillojalqual  parendo  d'clTer  nccefTitato  à  coTaTconneneuoleper 

r.      9  dubbio 
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dubbio  di  non  offendere  quella  Ninfa,  ch*egliamaaa",  volcafug^ 
gire.  Atti  tanto  contrari  allVno ,  che  Tempre  la  feguiua  5  ed  al» 
l'altraj  che  Tempre  l'haueafuggito. 

Certamente  fe  cantra  ]  Subito  fi  ricorda*!  poeta  di  far  conofco» 
re,che  Mirtillo  vi  fù  fpinto  da  lei. 

Ou!  ripongo  il  fuo  dardo]  Percioche  di  fopra  glie  l'hauea  tolto 
dimiuìo,  accioche  non  glifolTe  d'impedimento  neirefferpre* 
fo.  Hora  il  ripone,  &  fallo  il  poeta  con  arte,  per  quello,  che 
feguira . 

Hor  ti  conofco sìytu.sè  Corifea  ]  Qiiefto  è  il  luogo  ,  che  fcuopre 
la  cagione,  perche']  poeta  facefle  rimanere  Corifea  fenza  la  fua 
capili  atura  nella  fcenadel  Satiro:perciòche>fedaquefto  nò  fof- 
fe  fiata  ingannata,  Amnrilli/entendolo  fenza  chioma ,  haurebbc 
forpettato,&  tofto  fe  ne  farebbe  sbrigata  con  molto  minor  piace- 
re de  gli Tpettatorijche  da  (i  lungo  inganno  di  quella  Ninfa  prcn<« 
dono  gran  d[ietto;pcrcioche  ella  tratta  ^ezzofamcnte,  ti  tene- 
ramente con  Mirtillo,come  fe  folfevna  fua  compagna. Dice  dun- 
que,tu  sègrandee&  fenza  chioma  .  6c  tutte  l'altre  hanno  la  chio- 
majtu  sò  dunque  Corifea. 

Tar  chela  man  ti  trmd']  Segno  di  vero  amore,  edhonefto ,  & 
peròdifTe'l  Petrar.  \ 

Così  mhà  fatto  uinior  tremante  ^  e  fio  co ^ 

Edaltroue-^. 

E  tremo  d  me:^  fiate ,  ardendo  i  verno, 

Ealtroue. 

Vero  s  io  tremore  va  col  cor  gelata, 

li  in  molti  altri  luoghi .  .  .. 

0'  quanto  se  melenfa  ]  La  voce  mefenfli  vuol  dir  da  poca.Boccn, 
Io  non  vorrei, che  tu  credcHi;»  ch'io  fufH  vna  melenf  i  altrouc» 
Alla  loro  melcnfaggine  hanho  pofto  nom^  honefia. 

Sè  \>uò  toccar  d  té  reffer  la  cieca  ]  Tocca  qui  la  legge  del  giuo-i 
co ,  che  noi  habbiamo  detta  di  fopra . 

Laftianiiytraditor]  Preuide ben  Mirtillo, ch*ellafc ne  farebbe 
fuggita ,  e  però  la  tenne  per  la  vede. 

^Ih  perfide ,  oue  fete  ]  Ricordafi  il  Poeta  di  quello ,  che  prò* 
fnifc  Corifca^quand'elladilfe  .  Ch'io  le  farò  fparir  quando  fii 
tempo . 

Ecco  mi\paff }  y  Con  qucHo  dardo' l petto  )  Quefio  dardo-  fa  qui 
mirabile  Gfiieitojpoiche  non  eracofa,chepoteffctrauiar  dalla  fu- 
ga Amarilli,ne intiepedir.il fuo fdegno,  fe  non qxicllatto fi  rifò-. 
luto  di  'Volerli  ammazzare,chc  non  folo  la  fa  tornar  indietrojma 
con  arte  mirabile  introduce  l'occafioiic  di  c^uei'  colloquio,  che? 

tbife 


Scena  Terza  ;  '  i^j 


Forfè  per  altra  via  non  fi  poteua  opportunamente ,  con  decoro, 
&con  garbo  inGominciarej&  feguire . 

OimCi  chefaiì)  li  voler  proibirc,che  Mirtillo  non  s'vccidefle, 
fu  amore,&  paruepietàj  &  però  feguita. 

Dime  fon  quafi  morta .  Il  che  bifogna  intender ,  che  fia  detto 
da  sè,riuolta  à  gli  fpettatori  ;  &  che  fia  vero ,  Mirtillo  ,  che  non 
rha  vdita,f€gue"il  Tuo  ragionamento . 

Benil  menterefli )  Efiendofi  auueduta  del  moto ,  che  amore 
ha  fatto  in  lei ,  fiibito  con  la  folita  Tua  virtute  ,  &  honefiate  il  re- 
prime, &  torna  al  rigbre.-chiamando  Mirtillo  prefontuofo,  a 
fine  ch'egli  non  interpreti  per  atto  d'amore  quei  ch'ella  ha  fatto 
per  dubbio,  ch'egli  non  s  vccidefle. 

Che  qua  fi  mi  [cordai  d'efier  amante  )  Vuol  dire ,  che  nelle  brac-- 
eia  di  lei  non  fece  atto  alcuno  d'innamorato. 
'  Dì  poco  y  e  tofto  partile  più  non  torna  )  Perfeuera  con  gran  de- 
coro nel  fuo  rigore .  Ma  quello,ch'importa  più,porge  bciliirìma, 
&  comodifllma  occafione  à  Mirtillo  di  cmminciare  Io  sfoga- 
memo  dell'amor  fuo. 

Stringer  tu  mi  comandi  ]  Vuol  dire  in  fomma,che  nò  fi  puòfirin 
ger  in  picciolo  fafcio  quell'amore ,  che  apprelTo  di  lui  è  infinit,o, 
&  eh  e  per  tale  lo  tenghi  il  mofira  con  quefta  iperbole ,  che  s'égli 
fofic  cofa  materiaIe,com'è  fpiritale ,  come  concetto  dell'animo', 
quante  cole  poffon  capir  neiranimo,non  potrebbon  capire  lui.& 
perche  quelle  fono  infinite,  necefiariamente  anch'egiiè  infinito. 
Due  fono  le  quantità,  fvna  eftenfiua,&  l'altra  intenfiua.  la  prima 
cdellecofe  materiali, &  la  feconda  delle  formali.vna  del  corpo,& 
l'altra  dell'animo .  Et  però  il  difiderio  èfotto  la  quantità intenfi^ 
iia,6^  non  eftenfiua. 

xApena  il  capirla  ciò  che  capire • 

Tuotein penfiero  humano  )  quefto  'Verbo  Capire,o  Capere,ra« 
re  volte  fi  truoua  in  fignificatione  attiua,  come  è  qui  il  primo  mo 
do.  Apena  il  capiria .  Ma  perche  Dan  ;  f'vsò ,  credo  che  il  poeta 
noftro,il  quale  in  ogni  luogo  fi  moftra  ofieruantifilmo  della  lin- 
gua ,  s'arrifchiafie  anch'egli  d'vfario  :  mafilmamente  traendone 
.'Vna  figura  aCfai  gratiofa,  col  capere  in  forma  folita,  òc;^  neu- 
tra 5  nella  quale  l'ha  fempre  ^fato  il  Bocca,  il  luogo  di  Dante 
«  tale^ . 

E  quefla  prima  vogliOy 

Merio  di  lodeyò'cli  biafmo  non  cape. 

Ma^  che  bifogna  far  cotanta  fede )    Bellìfifìmo  trappafib  di  po- 
ter lodar  la  fua  donna  fenza  afettatione,  ò  infipidamente. 
Valta  necefiità  delardor  mio )  Dicono  i  Platonici ,  che  la  bel- 
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lciz,3,c  libello  ■«ofggttto  d'Ainarcj  il  quale  par  Undo  ragròne^ 
uoimcnte  inuita,prouoca, allctta, ma  non  ncc<fiità  .  Con  tutto 
ciò  gli  innamorati,  che  fono  Rmìii  ài  poccindlc  loroipcrbo 
iiamorore,chiamannecdÌìtàramarc>[chcpiù  dituttti^i  akri  t 
atto  volontario. 

£  come  l'acqua  fcende  (ire.  ]  Conferma  la  detta  ncccflìti>  pri- 
ma con  la  fin:>ilitudine  de  i  quattro  clementi  5  &  pofcia  del  quin« 
tOj-fic  dice,chcfi  cxime tutti  lono  ncccflltati  à  far  il  corfo  lor  natu- 
ridc ,  così  egli  «nccefiitato  ad  ;amareq«dla  bellezza. 

E  Varia  vaga']  Tutti  gli  elementi  dal  fuoco  in  poi  tendono 
al  bafro,ma  quài  più  >  6^  qual  mcno.Ia  terra  più  di  tutti^Pacqua 
meno  di  lei .  e  Taria  meno  deiracquaiii  qual«  demento  dicono  i 
élo(Gfi,chc^a  flmilc  ad  alcun  me  zzo, che  nò  partcdpi  degli  cftrc- 
mi,  &  che  congiunto  con  Memento  graue,  fi  facda  grane ,  &  coi 
leggiero ,  leggiero ,  &  però  qui  dice  il  poeta  iTofte,chc  Varia  va- 
ga,comc  queUa,chc  può  andar  Stt,&:  giù  à  gui(a  dcli'vcccHo  ,  che 
nrà  per  cdfa  vagando  .  Coa  tutto  ciò  nella  fka  fpcra  ha  più  dtl 
graue,chedcl  leggiero  ,  per  cagione  deirvmidits. 

£7  àd  ié^s^ra ]  L*cfl^to,che  fa  il  ci«lo  ddi*aggirarfi  è  notifll- 
mo,  ma  la  cagione  non  già ,  la  quale  non  e  qui  noftra  cwra  di  di- 
chiarare ,  poiché  l'effetto  e  chiarifTiraorbafta ,  che  per  natura  egli 
5'aggira,il  perche  fi  lafciaa'iìlofofì  ,  fri  quali  Arif^otclc  in  molti 
iuoghi^e  fpetialmcntc  ne'  fuo' Jibri  dd  cielo  con  arrccard  le  tre 
^ccic  de  i  moti  ce  la  infcgnò. 

I:  jCosì  natmdmmteàiesmchim']   Yolcndo mof^rar  Mirtillo;, 
Ae  ami  con  tuttckfiie  fbrzt  Amarilli ,  abbraccia  le  due  parti 
4ldl'aoiiii4Tioftra3<iò  è  rmtdtetto,&]a'VolontirrTnofigniÌDca- 
to  per  quella  voce  penderò ,  che  e  fola  operationc  intellettuale^^ 
Tv^itra  con  quella  delI'affetto,che  è  proprio  deliaco  ionti.nel  fc- 
4rondfO  dice  ben 'egli  il  vero;pcrcioche;,come  di  fopra  hò  detto ,  le 
(bcileziefowo  oggetto  d*amrotc,dic  non  è  altro,cbe  affetto,evd- 
iofità.  Ma  quanto  airrntellcito  par  la  da  innamorato  5  pcrciòchc 
<juefto  nonhaper  fTne^nèperfuo  bcncaltrOjCheil  vero,  che  non 
«poftoin  co  fa  caduca,  &  mortale .  Ma  come  habbiamo  detto  gli 
innamorati  drcon  le  marauiglie,  6^  pat  k)ro  di  dir  il  vero .  Ne 
debbo  tacere ,  che  coiefta  prctenfa  necefliia  di  Mirtilioè  falfìffi- 
joaa;  perciòche,comedice  Arift.nc  i  fuo' libri  Morali  contracò»- 
loro,chc  col  prctefto  della  neceffità  fcu&tiò  i propri  errori^  dice, 
che  e  cofa  ridicola  il  dar  la  colpa  all'oggetto  di  quel  peccato,  che 
cprOprio  dd  mal  hafoito ,  &  dell  'appetito  vitiofo ,  &  corrotto. 
E  dunque  faifo,  che  l'intelletto  di  lui  naturalmente  s'inchini  ad 
Amarilli,percioche  l'int dietro, come  talc,non  può  errare .  ma  la 
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6nHGa,chc  è  piena  ckirimagin^  d' AmariWi ,  c  quctta  ;  che'!  fà  ìhì 
chinare  con  l'appetito  amororoj  &  à  lui  pare  come  à  ifortemiati, 
&oia]inconici  yche  (ja  moto  naturale  dcii'intclictto. 

Come  le  vidi  mai  così  trafiq^uiUe)  Quefìo  e  c  onformc  à  quanto 
diffeilmcdefìmoneHecondo  Atto ,  che  Amrilli^mentrccliaftc^ 
ic  in  Elidergli  fu  fempre  cortefc  della  Tua  vifta. 

Del  mio  e  adente  di  tefpero  fia .)  Qucfta  è  la  Mìgu  di  Ve» 
ncrc_^ ,  la  quale  accompagna  il  Sole  nel  nafctre^c  nel  cadere:  nel- 
i'vno  è  detta  lucifero,c  nell'altro  cipero  »  La  onde  fenecauaque<* 
fìo  IeggiadriOimo .  (piriio. 

Così  fcHT^a parlar dun<iut\mafcolti  }),  Da  quefto  luogo'fi'vede, 
chcafpettaiido  egli  rifpolìa  ,  Amariili  laccua^,  dillìmulando 
l'affetto  proprio  ;  accioche  Mirtillo  ,  in  cui  fcorgeua  limoli 
d'amore  ardentiflìmi,  non  diucntaflfe  più  baldanzoso  di  quel- 
lo,  che  conueniua. Così  diife  il  Pctjarjiel  Trionfo  dci/a  Morte 
hauec  fatto  madonna  Laura  verfo  di  lui, 
Tal'hor  ti  vidi  tdi  f  'jrmi  al  fianco, 
Cb'io  difiii^uì  conmert  yik  duro  morfo, 

E  Carmi ,  [Xvna  [ola  fdcgnofa  e  cruda  "voce)  Sta  in  metafora 
iJcll'vccidero.  Se  la  tua  voce  non  midc  fcruir  perpictà,  fer- 
liami  per  "morire  j  ma  nè  acche  tu  vuoi  dirmi,  ch'i' moia,  ne 
vuoi  vfarerarmi  della  tua  voce,  perche  non  degni  neanche  far- 
jnimorire.. 

St  dianzi  t'baHefl'io  )  S'attiene  alla  parte  del  rigore  Ama*- 
iri]li,6c^  nona  quella  dell'equità;  dicendo,  che  promife(&c 
vero)!  Corifea  di  afcoharlo,  &  lion  altro. 
:  ^Ifuo  contrario  affetto']  Volendo  dire  :  tu  credicol  biafìma- 
l?e  la  crudeltàjdi  farmi  pictofa,  e  t'inganni  ;  perciòche  l'elTer  cru« 
delcappo  me  e  virtù. 

iCeffer  cruda  ad  ogn* altro  ^  la  pietà  è  virtù ,  6^  però  rtà  nel 
Bìczzode*  fuoieftremi ,  che  fono  vit  olì:  i'vnc  e  laci  uceJta  ,  c 
^'altcoèlamollitie,  dc;^  tencreiia  (oucrchia  .  Come  può  efTcr 
dunque  virtute  la  crudeltà  ?  Qiic(^o  infegna  il  Filofofo  nel  fe* 
condo  dell'Etica.. ,  doue  ci  mortra  ti  modo  di  trouar  il  meno 
Belle  virtù  ,  nelle  quali ,  chiunque  pecca  in  vn  degli  cfìremi ,  da 
quel  fuggendo  verfo  roppGnto,dc  piegarli  tanto ,  che  il  vitiofolì 
venga  à  ccnteroperare  col  fuo contrario  j  andc  nafce  poi  quel 
mezzo ,  che  fi  ricerca.;  ^  Cefi  Amarilli ,  ed  ogni  altra  donna->, 
cheami  l'honefhì  fui^fentcndo  in  se  la  naturai  rcncre2,?a  verfo 
il  cupido  «nmante.^  ,  de  metter  mano  all'altro  eftremo  ,  che  èia 
fierezza^,  laqunie,  ancora  che  perse  ftelfa  non  fa->  virtù,  è 
però  mezzo  atto  à  prepararla,  quand' ella  s  v fa  per  reprimerò 
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la  mollitie.  Et  doue  Amarilli  farebbe  detta  ragioneuolmctìte 
crudele,  feàcoluijChe le dèefler  marito,  vfafTe  ì  tèrmini  rigo* 
rofi,  che  vfavcrfo  Mirtillo  5  vfandoli  bora  verfo  lui  come  aman- 
te^, ò  non  dèslTer  detta  crudele,  ò  quella  crudeltatc  in  lei  è 
virtutc--» . 

Horciumio  mai ,  Ti  fu  cruda  ^Amariìli  ?  )  Giù  (tifica  la  fua  cru- 
deltatc, moftrando  che  non  ccrudaper  uitio,  efTendo  ftata  pie- 
tofa  inquello,  che  nonpre^iudicaua  ali eir^r  honeita  ; qui 
bifogna  auuertire  vn'artificio  molto  notabile,  da  che  lì  può 
comprendere ,  che'l  parlar  con  Mirtillo, é*l  contentarfene  fìafta* 
to  maturo  lenno  più  torto,  che  tenerezza-^ .  Ricordauad  que- 
fta  Ninfa  di  que'  baci ,  che paffaroi  tra  lui,  &;^lei  5  ver^Ml  qua- 
le, alHiora  che  non  haueuad  ita  la  fcdead  alcua'altro ,  poteua-* 
inchinar  l'animo,  e(ler  anche  cortefe  di  qualche  fguardo 
amorofo;  Mihoracli ella  èpromenfa,  ha  cara  quefta  occafìo- 
ne,ondepo(ri  far  crederei  Mirtillo,  che  fé  per  forte  egli  (ìfofTc 
perfuafo  ilcontrario,  non  fù amore  verfo  di  lui  quant  'ella  gli 
moflrò  dicorrefe,per  non  lafciarlo  in  quel  finillro  concetto,  che 
di  lei  hauefTe potu  to  fare. 

E  [erbai  Da  le  lafciuie  tue  l'animo  intatto )  Cioè,non  mi  lafciai  vin- 
cer daquei  difordinato  appetito  ,  che  tu  cercafti  dideiìarmi  nel 
l'animo . 

"Nj  lafciai  y  che  correjfe  &c,)  Ciò  fei  refirtenza->,che  l'in- 
terna mia  pudicitia  non  folTe  contaminata  da  quell'atto  efterno, 
che cliiama leggiadramente veneno; perche  vccide  l'honertd, co- 
me fà  il  veleno  la  vita-^ .  dille  ben  correr  al  core ,  perche  or- 
dinariamente quella  è  la  parte,come  fede  vitale,  che-prima  affalta 
il  veleno  5  (ì  come  il  medefìmo  cuore,  cflTendo  fonte  degli  affetti, 
vienaltrefi ferito  d'amore. 

Bocca  baciata  ]  Qiiefto  prouerbio  così  leggiadro ,  formiito 
qui  dal  poeta  ,  è  tolto  da  Teocrito  nell'Idillio  venzettefìmo  j  fa- 
cendo cofì  direà  vna  paftorella,  ch'era  ftata baciata ,  verfo  coIui> 
che  fenevantaua. 

lÀ-    Io  mi  lauo  la  bocca,  e  Jj'Uto  il  bacio. 

i  6c  t'hauefi'ia  fcaperto  à  q^uellelslinfe  )  Par  che  qui  (ì  contradi- 
ta Amarilli,  hauendo  detto  di  fopra:  Ma  fallo  il  Ciel, die  alhor 
non  ti  conobbi .  come  dunque  1  haurebb'ella  fcoperto  nò  cono- 
scendolo ò  come  noi  conobbe fe noi  vollefcoprire  ?  Nonv'è 
contradittione,  nò .  QueH'alhora  vuol  dir  quand'egli  siprefentò,. 
&:  baciolla ,  nel  qual  atto  noi  conobbc^ma  finito  1!  giuoco ,  à  gli 
f^midiià^ìimi,  ài  raouin^enti  della  pcrfona  U  conobbe,  che 
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mcritre  figiocaua,&  tutte  ftauanoin  vn  drappello  nòfipotcìian 
cofi  difcerner  dall'altre. 

■Islonfu  fuL'Ebro  ?nat]  L'Ebro  è  fiume  de  la  Tracia,fui  quale  fù 
ammaz^aro  Orfeo  dalle  donne  di  quel  paelé,  da  lui  (prezzate  per 
cagion  della  morte  d'Euridice  Tua  conforte,  della  quale  s'attrillò 
tasto,  che  non  volle  mai  piùhauer  donna  alcuna;  del  quale 
"fauoleggia  che  fcelè ancora  all'niferno  p  ricoururiaj  ma  no  gli  ve 
ne  fatto.  Fù  poeta  tanto  mirabile,  che  poteua  tirar  a  fe  col  fuo  dol 
ciffimo  canto  le  fìere,rfafTì,5^  le  piante.  Vedi  Ouidio  nel  Deci- 
-mo.delletrasformationi .  Vìrg.TSleU'E^lo^a  ^.Qrphaaqtiein  medié 
pofuit ,  [yliiasque/equentes. 

Quella  fana  pietà  ]  Ciò  è  quella,che  è  virtù  indiritta  à  fineho- 
nefto ,  di  giouare ,  &  rimaouer  gli  fcandali ,  come  ali'hor  fece 
quella  donzella,  <fk^  non  quel'a ,  che  nafce  da  tenerezza  libidi- 
3iofa,come  farebbe  s'ella  lafciafTe  trafportare  ali  affetto  à  fecon- 
"dar  l'amor  d'^vn'adultero .  o 

Che  piotate  amorofa]  Ecco  quefla  èia  'Vitiofa  ,  la  qua!  dicc^ 
che  quando  l'efercitalle  verfodilui,  non  trouerebbe  ella  po- 
fciachi  di  lei  hauefTe  pietate,  airhora  che.  foffeà  morte  come-» 
adultera  condenata . 

^ma  l hone§ìà  mia']  Dicono i Filofofi ,  in  particolare 
Ariftot.  ne  luoi  libri  dell'Etica-.,  che  lamare  non  è  altro, che 
vn-^oler  bene  alla  cofi  amata,  ciò  cdifiderargli  quel  bene , 
procurargliele  per  cagione  di  lei ,  6c^  non  per  proprio  intereffej 
però  dice  Amar iili^fe  tu  fe'vero  amante,  non  amar  in  me  le 
tue  voghe  difordinate  j  ma  il  miohonore,5<^  lamia  faluce  ,che 
cefi  liirai  vero  amante . 

//  l'YOUiifceil  del  )  Percioche  l'Oracolo  ,  che  può  dirli  celefìe 
voce  fù  qaello,che  die  la  legge  contra  gli  adulteri,  della  quale  fa- 
udla  Ergalo  nella  feconda  del  primo. 

La  terrciìl  guarda]  Perche^!  fon  minìftri  efecutori  di  detta 
legger. 

rivendica,  U  morte  ]  Perche  la  pena  dell'adulterio  è  capi- 
tale . 

Che  [degna  alma  ben:nata  ]  Sentenza  no bililìima  ^  de  'Veriilì- 
ma  fecondo  il  dettat©  volgare  . 

Oderunt  peccare  mali  formidinc  pm.t. 
OdcYunt peccare  boni  virtutis  amore. 
Et  dice  ben  nata ,  cioè  nobile  j  percioche  alcuna  volta  ben  nara 
vuoi  dir  felice.Quefto concetto  farà  da  lei  replicato  nella  Scena_j 
feguente. 

Ch'abbandonar  la  Vita  )  Vedi  Ariftot.nel  libro  terzo  al  capito- 
io 
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lo  fcttmiode*  \4or24i ,  douc  egli  dice  così  .  Mortein  autem  ftbi 

confcifcere  obfugiendam  pM^pertatem^aut  amoremyaut  moLesìum  di* 
fmd,mn  formcH  homimsyéc  rendendone  le  ragioni  roggjuugc. 

IsljnquLiresesibomji.iopptut  morte m ,  fcd  quia  maiktn  fugit* 
Et  ed  iuuertire,che  prende  qui  il  magnani mo>pet  vA]orofu5pci> 
ciòcheia  virtù  della  magnammirà  in  altra  coU  conlirte. 

Et  è  rtra  wtute]  Dianzi  haperfuafo  Mutiilo  à  Toftenercil 
dolore,  hora  petruadcil  medelìmoadaftenerfi dalpiaccrcj 
&  però;dilTe  Anft.  nel  fecondo  delle  Morali ,  che  la  virtù  dei  co- 
ftumi  fi  cfercitacircaii  dolore,  &  la 'Voluttà  ;^  onde  dideroi  gre- 
ci, come  in  prouerbio,  'volendo  abbracciare  tutte  l'opere '^ir- 
uiofe .  Sufihie  ,  absiinc .  Sì  come  à  fualuogo  fi  moftrerà  hauer 
ben  ofleruato  Mirtillo. :.ODd' egli  è  giuftaruente  degno  del  titolo 
di  fedele. 

Chi  s'arma  di  rirtù  vince  ogni  affetto)  L  a  voce  di  virtù ,  e  prcfa 
qui  impropriamente  ,  perciochej  non  fi  può  vincer  Urfètro  fc 
egiinon  combatte, &  douelìcombatte'efegno,  che  non  v'c  Tabi- 
Io  contìrmato  ;  &  douc  qucfìo  manca,,n6ci  può  clfervera  virtù: 
pero  fi  prende  qui  la  vurtu.per  q^uella  del  continente ,la  quale  c 
ijmper  fetta. 

Qjal  chenel  cor  fi  porta,  in  vjn  fi  fttgge)  Nelmedefìmo  fenti- 
«lenro  dille  Ovxùo,Scatidit  erjias  PttiojanauesiCura Et lìtroue  Coe 
hm mnanimum  mutan:  qui  trans  mare  currunt .. 

Scaccerà  veccbio  amor  nouo  de  fio)  Comedicc  ii  Pctrar.  Come 
éCalfc  fi  trae  chiodo  con  chiodo  . 

Si  s>«*4/fr4  alma  li  mcdcfima  concetto  diri  nella  fcfta 
dei  tcrzo,doue  egli  dice.. 

KlJ  può  gtd  foftener  corporea  [falmay. 
TiU  d  vn  cor  y  vili  d'vn  alma. 

Sappi  chela  tua  morte  Con  leggiadro  prctefto  di  voler  la  "^i- 
tadi  Mirtillo  non  peraltro,  che  per  la  propria  honcfti ,  gli  per- 
fuadCjCheviua-  icciochecgii  non  s'auneg^^a  ,  chequefto  (uo  di- 
fideno  venga  da  pietate  amoro  fa,  la  quale  con  tutte  le  lue  forze 
s'in-:icj,a.i  di  tenergli  celata  .  E  pciciòihe  gli  parue  d'clTcrlì  trop- 
fio  mtcneriu.ripiglia  vjì'altra  voltai!  rigore,  ed  afpramcntcgli. 
dàcoFigedo  ,  dicendo  che  non  gii  capiti  mai  più  inanti.il  che  non 
folo  ferue  a  quel  che  s'e  detto;  ma  come  penf  icr  contrario  in  tut 
to  ad  rmore,  firà  rentire,i5<^  comparire  molto  più  cara  ,  &  più 
ih'crteuolc  la  inafpett3ta,&  nuoua  confelTìone,  che  ella  fa  del  Ibo 
ainore nella  Scena, che  legue.  Maper  tornar  al  pretcl^o  5  auucr- 
tifcafi  ,  che  Am.irilli  non  vieta  il  morirei  Mirtillo  ,  per  dubbio, 
d'€ilcie  deiU  cradcle>  che  tAlcoiicoito  non  s'accoKicrebbe  con  U 
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proffeflìonc,ch'clla  fi  di  fcucrnjma perche  fi  direbbe ,  cllVglffoffc 
ftatofuo  aniantc,& quefta  fama  le  recherebbe  dilriOre;  perciò- 
che  ognuno  crede  poi  à  Tuo  modo, &  fi  crede  tempre  il  peggiore. 

Horsù Mirtillo ,  é  tempo]  S'imcncriicc  Ja  ^ouera  irmamora- 
ta$3^  ^aTcndale  cbc  le  parole  paflateikro  iiaic  a(rai^fpre,gU 
paria  hora  vn  poco  più  teneramente  per  noi  Jafciar  partir  dc- 
iperato.        ■  ' 

VÌuebenultriin^iannl  bitendcéiXìrmcckfima,  jcaMirfilio 
jiófcn'auuede  ,  &  molto  piu  foggiungendo. 

J^fetH  folca  (àgfmàr  ^ànoìf)  iLccjuaif  arolepoteuanoa 
geuo  imente  cffer  intefcdadw  nonfoiTcftato^ialladefperationc 
(i  gran  demente  accecato  com'era  egli. 

lS[gn  potendo  tie  uiuer, ne  morir  e  )  Kon  poteua  uiuer  perchela 
fua  uita  era  fi  dolorofa^chef  Al  tofto  fi  poteua  dire  una  morte  , 
Non  potcua  morir ejpercfqcfce^lrtl  uictaua  coki ,  che  intuito 
s*era  difpofto  di  fempre  ubbidire. 

Orfu  partiti  homai  ]  Congedo  graacll  e  rifoluto,  ma  non  pc 
rò  fimile  al  primo  fi  rigorefo* 

yn muacemonre  j  Accoppia  infiemc  quefti  duo^<:ontrapofti 
&  di  morte ,  &  di  uita ,  con  figura  poetica  molto  uaga  uoiendo  c 
Iprimcrc  Icccelsiuo  dolore  deila  partita^ij^uale  &  perdi  cè  duro 
fifomigìiaanamorte,^  per  che  dura  fi  fomiglia  a;iauita,cperò  c 
uiuacemorircjpoicheilmorirc^quand'cmorta'e.^citk  totto,fic 
lieuaihuomodjpcnna^maquefto  none  mottalcpcrchcfàuiuc 
rciltormento,acciochc  il  coreperpetuaméteprouilamortc.Ncl 
incdfimo  fenfo  fi  ucde  un  madrialc  del  mcdcfimo  autore  »  che 
.comincia. 
Credeteluohchenonfgmiie  amore* 
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ATTO  TEIzO 

SCENA  QVARTA. 

Amarilli, 

Mirtillo  :>  Mirtillo^  anima  mìa  J 
Se  uedesii  qui  dentro y . 
Come  Bà  il  cor  dì  queHa  y 
Che  chiami  crudehlfima  Amarillt 
Sìf  bensche  tudi  let 
J^ella  pietà jche  daleichiediJoaureBi. 
0  anime  in  amor  troppo  infelici . 
Che  ^lom  à  te^  cor  mio^  tefer  amato  ? 
Chegiona  a  me  thamr  fi  caro  amante? 
T^erche  crudo  de  Bino 
Ne  difkntfci  tu ^s' Amor  ne  Brigne  ? 
E  tu  perche  ne  Brigni  y 
Se  ne  parte  il  de  B  in -perfido  Amore  ? 
0 fortunate  uoiferefeluagge  y 

Atic 
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(lA  cui  t alma,  natura 

Non  die  legge  in  amar^fe  non  ^ amore  i 

L  egge  h  umana  inhu  mana^ 

Che  dai  per  pena  de  l'amar  la  morie  J 

Se'l peccar  è  Ji  dolce  ^ 

E' l  non  peccar  sì  necejptrio  ^  o  troppa 
:,:>  Imperfetta  natura^ 
^y  Che  repugni  a  la  legge  $ 
^ j>  0  troppo  dura  legge  , 

Che  la  natura  offendi  . 

Ma  cheì  poco  ama  altruhchil morir  temei 

Piacejfè pur  al cieU  Mirtillo  mio  y 

(he Jolpena  al peccar  fujfe  la  morte . 

SantiJJima  hone[ìà:,che fila  fi 

D'alma  ben  nata  tnuiolabilnume  : 

^ueft' amorofa  voglia  j 

Che fienaia  ho  col  ferro 

n)el  tuo  finto  rigor:,  qual' innocente 

Vittima  à  te  conficro . 

Mirtillo  (anima  mia) per  dona 

A  chi  t'e  cruda  fil^doue  pietofà 

€jfer  non  può:  perdona  a  quejìa  fih 

tk^  i  dettile  nel  fimbiante 

'Bjgida  tua  nemica^  ma  nel  core 

Vietofijf  ma  amante: 

E  fi  pur  hai  defìo  di  uendicartis 

Deh  qualuendetta  hauer  puoi  tu  maggiora 

De! 


tiA-  x^oAotadon della C^iartaScena: 

Delmo  proprio  dolore  ^   .^^^  t^^Ji^  * 

che. firn  sè'lcor  mioy  ,.. 

Come  se  pur  md  grada 

Del  cielo^e  de  U  terra  > 

^ualhor  piagni  :,e jòjpiriy 

Quelle  lagrime  tue  fino  il  mìo /àngue  y 

^ue  fi/piri  lUnio /pirto^e  quelle  prene  ^ 

E  quel  dolor  :>  che /ènti  y 

Son  miei  y  non  tuoi  t  or  mentii 

\A\\^XÌ\\\  i OoOi  ^^^^'ì  tX  !..  '.t 

^      ah^NOTATIOm  DELLA 
Quarta  Scena  delTerzg  Atto. 


Inalmcntc  in  qu e fta  quarta  Scena  Amariili,  là  quale  c 
_    ftata,  o  più  tofto  è  paruta  yna  dura>e  fredda  felce  in 
amore^percona  dal  focile  dell'amato  Mirtifla,  dopò  la 
fua  partita  sfauilia,  c  fcuoprc  il  tuoctiiafo  aÉffetto.la 
quale  inafpettata  nouita  è  cagione  di inaraui^lia     diletto  mira- 
bile à  chi  ra(calta,la(ciandc>ci  duò  notabili  efcmpr T'irlo  di  "^ir- 
tù  in  quefta  vergine^  che  fappiacoatamo  fèuuQ  y  ^  costanza  te- 
ner occulto,  &  difllmularevn  affetto  cefi  ponente.  L'altro  quan- 
to fiacofa  peri  colofa  laccoftarcycomc  fi  djce,  la  paglia  al  fuoco  j 
quanto  pofTono  1<  parole,ei  preghi  di  pcrfona^che  s'ami. 
0  Mirtillo  >  Mirtillo  anima  mia  ]    Da  quefìe  parole  fi  ftuopre  il 
grande  afono,  che  clIahaf4CtQ  di  comcnerfi  allaprefcnza  di 

Mirtillo, 
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MirtiIIo,ilqualpartito,remendofi  fcoppiare^èfor^a ,  disella  sfo- 
ghi iardentifllmoanwre.  ChianiaIo,animajpercioclie  niuna  co- 
faèpiucaradiquella.-ond'eila  vuoimoftrarcjche  Mirtillo (ìa  da 
lei  amato  come  l'anima  fua  ;  termine  <:omunilIimo  degli  amanti^ 
e  in  (bmma  di  colorojche  vogliono  vn  grande  afletto  lignificare. 
Cofi  Oratiochiamò  Mecenate  parte,  Òc  VirgJametà  dell'anima 
fua,&  Cicerone  ,Nfcriuendo  alla  moglie ,  &  alla  figliuola  diiFo  . 
yos  mea  carif5im£  anima  nuam fiepifsime  adme [erètte , 

Se  ne  parte  ti  deftirh  perfido  Ornare  ]  Vuoi  intendere  dell'Ora 
<olo,credendo  anch'ella  il  medefimo,  che  ne  credeuano  ii  padre 
il  ruocero,&  gli  altri.&  qui  tocca  ancor  efla  quel  medeHmc  paf- 
fo,  che  toccò  il  primo  choro,  parlando  delia  difcor  danza  dei  de 
ftm  con  Amore. 

Ofortunate  mi  fere  feluagge^  Chiama,  fecondo  il  coflume  de 
gli  innamoratijfortunateiefierejChe  non  hanno  leggcin  amare^ 
fcnon  d'amorc^ciò  è,le  non  quella  del  naturale  inftinro  •  peroo 
che,propriamente  parlando,nc^li  animali  bruti ,  non  può  eflferc 
amorejnonu^cflendoragionejoconoftimento del  bello, benché 
alcuni  habbiauolutodire,cheqpella  naturale  inclmationeiì  deb 
bia  chiamar  amore,comc  anche  ii  concedono  alle  cofe,  eh  e  fon» 
priuedi  lènfo,cheè  falfilfimo.-percioche  Amore  nel  fuo  uerofi- 
gnificato,non  è  aitroue,che  nella  uolontà;laqualcprefuppoac  in 
tclletto,&  ragione. 

Che  dal  per  pena  deir  amar  la  morte  ]  Vuol  intendere  qui  della 
pena,che  fù  determinata  già  dall'Oracolo  alla  donna, che  manca- 
ua  di  fede,:  &  però  quefta  giouane  innamorata  prende  i  termini 
fallì  ;  perche  la  legge  non  dà  per  pena  la  morte  d  quella,che  ama  il 
fuolpofoj  ma  ani]  à  quella,  the  non  l'ama,  ^  commette  adulte 
rio:  Vlabilognaauuertire,indifefadiquefta  Ninfa,che  non  parla 
fimale,comc  altri  forfeli  penfi;chc  l'adulterio  qui  Ci  può  prende 
re  in  due  modi:  l'unOi  quando  fi  commette  latto  ucncreo  dopo  ii 
confumato  matrimonio  col  fuo  legittimo  fpofo^^i:  di  quello  non 
intende  à  modo  alcun  AmarilliJ'altro^quandofìrompela  fede  da 
ta  folo  in  parole,  &  qfto  era  gnftigato  cò  pena  della  uita,per  la  Icg 
ge  di  Dfana,in  uédctta  delli  perfida Lucr ina, che  nòhaueua  fatto 
alcun  mal  del  fuo  corpojma  fol  haueamàcato  difede.Di  qila  par 
la  Amaril{i,&  la  chiama  inumana^  &:  di  quefta  intende  di  fotto  , 
quand'ella  dicc,fcl  peccare  e  fi  dolce  ckc^  però  è  degna  non  di  ri 
prenfionejmadipbetà.-perche-hauendo  data  bfedcjper  la  legge  di 
Diana, la  doueua  olTeriiare^ma  per  legge  d'amore,nò  poiché,  per 
quella, non  I  hauca  data. E  però  il  ilio  f  illire  non  è  contra  natura, 
•cioèdadultenojmacdilegge  uiolata. folo  col  difiderio;per  gra 
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forza  d'amore,che  feruc  poi  à  moftrarc  la  Tua  uirtù'  •  '  ^  * 
Sei  peccar  è  fi  dolce  ]  AccufaciUi  eia  natura, e  h  legge:  quef- 
Ia,perdie  fi  dolce  habbia  fatto  il  peccarejnò  douendofi  peccare  : 
<]uefta,che  offenda  la  natura  in  cola  fi  iòaue  ,'^comc  è  il  peccare;ò 
per  dir  meglio  il  d  il  erto, che  non  èfcnzapeccare.-Birognaauuer 
tirejche*!  diffetto  può  ciTer  ò  naturale ,  o  Ieggitimo;il  primo  non 
c  fé  non  quando  è  contrario  ali  ordine  naturale  :  ma  perche  que- 
ft'ordine,  di  quefta  legge  no  bartaua  alKecdléza  deirhuomojchc 
confìrte  nella  ragione,fu  fatta  un'altra  legge,per  la  quale  nacque 
il  peccato;cio  è  per  la  quale  fi  conobbe,  chel  huomo  per  le  rtelfo 
operando  alcuna  uolta,peccaua5&  però  fi  chiama  peccato  legit- 
timo.percioche  prima  della  legge  non  era  peccato .  Quando  dun 
que  dice  Amarilli,re'l  peccar  è  fi  dolce5Ìntende  del  peccato  ,  che 
inanzi  la  legge  non  era  peccato, e  fecondo  la  legge  di  natura  è  foa 
ue;  madopolaleggec  diuenuto  peccato:  e  intende  qui  per  leg- 
ge quella  diOiana,auanti  laquale  ognuna  poteua  maritar  fi  àfuo 
n3odo,t&  la  rotta  fede  non  fi  puniua  con  la  morte. 

Mache  f  poco  ama  alti  ui,  chrl  morir  teme]  Rifpondeà  quello 
che  difie  dianzi, legge  humana  inhumana&c.que(ta  fentenza  ha 
cotal  fondamcto.  Chiunque  ama  fe  OelTo  più  della  cofa  amata, no 
ama  di  uero  amore^ma  chi  teme  la  morte  più  che  la  perdita  delia 
cofa  amata,rama men  di  fe  ftefib,dunque  di  pcrfetro;amore  nou 
l'ama . 

Santifiima  honeiìd )  Qui  fi  fcuopre  l'honefta  inuincibile  d'A 
marini,  la  quale  llimando  meno  lauitaj  che  l'amor  di  Mirtillo,  c 
più  rhonore,che  fa  mordi  Mirtillo,  uieneà  (ìgnificare,chcquan 
to  è  maggiore  la  rcpugnanza  del  difiderio  amorofo,  tanto  è  mag 
giore  la  fua  honeftàiuera  idea  d'animo  nobile  nei  fefib  femmini- 
le^che  fuol  e/fere  tanto  frale  • 

Che  fuenatahò  col  ferro')  Metafora  continouata,^:  leggiadra, 
prefa  dalla  uittiraa,che douendofi confccrare  fi  fcanna^cofi  ha  fat 
t'AmarillijChe  col  rigore deirhoneftà,quafi  col  ferro,ha  fcannata 
&  uccifa  Tamorofa  lua  uoglia;^  fattone  facrifitio  alla  {antifsima 
pudicitia, 

'  Come  sé  pur  mal  grado  del  ciclone  de  la  terra  )  Quinci  fiucde  la 
forza  dell  humana  libertà  neli'amare,la  quale  non  può  efferuio 
lentata  da  forza  alcuna  mondana;percioche  coftei  potrà  ben  efier 
aftretta  à  prender  Siluio  per  marito;  ma  non  già  mai  ad  amarlo/ 
&  però  dice,mal  grado  del  cielo,per  i'oracolo5&  della  terra^per 
iaiède,ciie  ha  data  di  legar  fi  in  matrimonio  con-^i  luio  - 
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A  TTO  TE  RZ  O 

SCENA  QVINTA. 


^1* 


Corifea^  Amarilli. 


ONtaJcondergia  pm.firella  mia^ 
^efchiìm  me  fin  difioperta.Ctl 
tutto 

Ho  troppo  hedintefi  .or  non  m-' 
appo  fi  ì 

ìslon  ti  difi'io^ch'amaui  ì  or  ne fin  certa  • 
Sda  me  tu  tt guardi  ì  a  me  l'afiondi  ì 
A  me  che  tamo  sì  ?  non  f  arrojfire 
Mon  tarrojfirjche  quefio  è  mal  comune  ► 

e/te  lo fin  nuinta^  Gonfia^  e  tei  confiejjo . 

(Jor.   Hor  che  negar  noi puoij  tu  me  7  confiejfi.. 

Am.  E  ben  m'aueggio-  (aht  Ufi  a  J.  :  :  / . 

Che  troppo  angufìo  uafi  è  debilcore 
A  tr abboccante  Amore  ^ 

Qor.   0  cruda  al  tuo  Mirtillo  ^ 

M        E  più 
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E  pm  cruda  à  teHeJ^a. 

3j  Che  m/ce  da  pietate. 
Co^     Aconifòy  e  Cicuta 

:,3  Nafc'erdk  filktìfer4  radice 

Non  fi  nuUe  gtà  mai,^ 

Che  difftrenzafar 

Da  crudeltà  ^  ch'offende  y 

A  pìeta^che  non  giouaì Am.oìme^  Corifea  . 
Cor.  Iljo^irar^forella 

E  debolezjj^e  Vanita  di  core  y 

è  proprio  è  de  le  femmine  da  poche. 

^H^P f^f^ipii^  crudele 

Sen  lui  nudrisfi  amor fènz^fhcranz^  ? 

Il  fuggirlo  e  pur  fegno  y 

Ch'i  ho  compajfione 

Del  fuo  malese  dtl  mio: 
(jor.  P^erche fenza  fpcran^x^  ? 
Àm .  V^n  fai  tu  che  promeffa  a  SiUtio  fono  f 

Non  fai  tu  che  la  legge 

Candan72a  a  morte  ogni  don'^Ua^cìj  aggté^ 

Violata  la  fede  ^  \ 
Cor-  0  fernpltcetta:  ed  altro  non  trarre  Sìa,  ì 

£hial  e  tra  noi  più  antica^ 

La  legge  di  Diana^o  pur  d'amore, 
yy  ^uefla  ne'noHn  petti 
yyNxfce^Amarilli^econtetà  s'manx^  y 
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ne  gli  hurìuni  cmriy 
SenT^  maeliro  la  natura  fi^Jf^ 
Di  propria  man  hmprime: 
E  donella  comanda  ^ 
Vbbidijce  anco  il ctely  non  ché  U  terr^  • 
Am*   E  pur  fe  quefta  legge  ' 
Mi  toglie jse  la  T^ita  ^ 
Quella  a  amor  non  mi  darebbe    a  , 
(^or.  Tu  se  troppo  guardinga: /e  cotali 
■  E ujfer  tutte  le  donne  y 
£  cotali  riSfetti  hauejfer  tutte  y 
buon  tempo  addio.  figgetteÀ  quejìapen4 
Stimo  le  poche  pratiche  y  Ama^riUt . 
'Ter  quelle  j,  che  fin  figge 
Non  e  Jktta  la  legge . 
Se  tutte  le  colpeuoli  njccidejse  y 
Qtedimi  j,  fenz^  donne 
ReBerebbe  ilpaefe  :  e  Jèle  /ciocche 
V' inciampano:,  e  ben  dritto^ 
Chelrubar  fia  <^ietato 
A  chi  leggiadramente 
Non  sa  celare  il  furto . 
^3  Ch'altro  al  finthonefiate 
y^  9{on  èyche  njnarte  di  par  ere  honejia. 
Creda  ognun  a  fuo  modo^io  co  fi  credit . 
Am^    ^ueBe  fon  sanità  Corifea  mia . 

M     2        yy  Gran 
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,^el:,che  non  pmtemrfi  ^\\\^  iV^i^^^W. 

Troppo  breue  è  U  yita 
Da  trapajJarU  con  un  folo  Amore  * 
Troppo  gli  huomini  auarì  ^ 
( Ofia  difettoso  pur  fierezza  loro ) 
Ci  fon  de  le  lor  grazie  • 
€ fai  ?  tanto  jtam  care. 
Tanto  gradite  altrui  :,(juanto  fiam frcjche, 
Leuaci  la  beltà  Jagiuinez^  ^ 
Q)me  alberghi  di  pecchie 
Resliamo fènzji  jkui  e Jc?iza  mele 
DXegletti  aridi  tronchi . 
Lajcia gracchiar n  gli  hmmi^i^  zAmarillij, 
Fero  ch'effi  non  fanno   A  ^  -;^)Vl 

tH^fèntomi  difàgi  de  le  dorine . 
e  troppo  di  ferente  ^  \\\s.\h'^'%\ 

Da  la  condì twn  de  thuomo  e  quella 
De  la  mi  fera  donna  ^'^  i , 
.guanto più  inu€cchid  thuomo  ^ 
Dmenta  più  perfetto  s 
E  fe  perde  bellcz^:,acquifìa  fcnno. 
Ma  in  noi  con  la  beliate ^ 
E  con  la  giouentu  j  da  cui  sì  fpeffo 
f  l tur df inno yC  la  poffanza  e  <^inta  , 
Manca  ominoflro  ben.  ne  fi  può  dire^ 
.     '  Ne 
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Ne  penfir  U  pm  fiz^a, 
CopL:,ne  U  più  Elicti  donna  uecchU . 
Or  prima  che  tti^gmnga 
A  queBa  noHra  njmuerfd  mi/èri 
Cono/et  i pregi  tuoi . 
Se  tè  U  Ulta  deHra  ^ 
"  l^QmtuJar  a  ftmsìrii . 
Che  ^varrebbe  d  Leoìie 
La  fua  ferocità  ^  je  non  'i-t.ipijje  ì 
Qje  giouerebbe  a  Hmoìm 
V ingegno  Jtio  ^^fe  non  tujajfe  a  tempo  ? 
Co  fi  noi  la  bellez^  j, 
eh' e  yirtu  noBra  co  fi  propria^ccme 
La  forza  del  Leone  :ì 
E  t ingegno  de  thuomo  : 
Ufiam  mentre  thabbiamo  : 
Godiam  firella  mia  ^ 
Godiam^che'l  tempo  yola:>e pofifin gli  anni 
^3  Ben  nflorar  i  danni 

De  la pafjata  lor fredda  njecchiez^  y 
^3  Mas  innoigiomnezj^ 
jyVna  yolta  fi  perde  ^ 
^ai piti  non  fi  rinucrde. 
Rd' a  canuto j  Ituido fembiante 
j  j  Può  ben  tornar  amor  ^  ma  non  amante  ♦ 
Am.   Tthcome  credo  in  quella  guifa  parli 
Ter  tentarmi:,  CorifU  ^ 

M  3 
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Tlìi  tojio  che  per  dir  queljche  ne  fentì^ 
E  pero  sijpur  certa  y 
Che  fe  tu  non  mi  moBri  dgeuolmodo  • 
SJoprcL  tuttùhoneflo  ^ 

fu^ggir  queHenoz^ y 
Ho  fatto  irreuocabilepenftero 
Dipm  toflo  morir y  che  macchiar  mai 
L 'honefta  mia  (^orifca , 
Cor. .  Non  ho  ceduto  mai  lapm  ofiinata 
Femmina  dicoBei 

^Poi  che  queHo  conchiudi jCccamipronta^ 

Dimmi  yn  pocoy  Amarillh 

Creditu  forfè  ^  cheH  tuo  Siluio  fa 

Tanto  di  fede  amico  y 

guanto  tu  d'honeBate  ? 
tAm.  Tu  mi  farai  ben  ridere  :  di  fede 

Amico  Siluio  ?  e  coìne  ì 

S'è  nemico  d^ amore? 
€or.   Siluio  d'amor  nemico  ?  o  femplicetta  % 

Tu  ndlconof  i:e  sa  far  e  tacere y 

Ti  so  dir  IO  .  queB' anime  sì  fchife  eh  s 

Non  ti  f  dar  di  loro . 

Non  e  furto  d'amor  tanto ficuro  y 
di  tanta  finc^t  y 
yy  guanto  quely  4:he  sa  fonde 
yy  Sotto' l mi dhoncslate 

Ama  dunque  il  tuo  Siluk 

Sia 
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Ma  non  già  te  ^  jouli  a  y 

Am.   €  qudeì  quesia  Dea 

( (J)e  certo  efer  non  può  donna  morule ) 
Qje  tha  d'amore  acce/o  ì 

Cor.  CKe^  Dea:,ne 07X0  Ninjk.  A.ò  che  mi  narrL 

Cor.   Q)no/ci  tuia  mìa  LiJ^ttaìA^qtiale 
Lijttta  tua ylapuor alai  Cor .  quella. 

Am.  Di  tu  aero  Qorìfiaì  C.  qm§la  è  dejfa. 
.^HeHaei  anima  fra. 

Am.  Fior  ^edi  Je  lo jchifoy 

S'è  dyn  leggiadro  amor  ben proueduto  - 

Cor.   E  fai  come  ne  [pafimaj,  e  ne  more  ì 
Ogni  giorno  s'infinge 
D'ire  a  la  caccia 

Am.  Ogni  mattina  à  punto 

Sento  fi  l'alba  ilmaladetto  corno. 

Cor.  Ejulfitto  meriggio  y 
Mentre  che  gli  altri  fino 
Fmfieruidi  ne  l'oprasedegli  alhotta 
Da  compagni  s' muoiale  yien filetto 
Per  njia  non  trita  al  mio  giardino  oucUay 
Tra  le fefiure  dynafiepe  ombre  fi  ^ 
Che'lgi-ardm  chiudevi fimfifipm  ardenti 
Ifi.oipr  leghi  amoro  fi  afiolta^  e  poi 
A  megli  narrale  ride,  hor  odi-quello  y 
Che  penfito  ho  difire^anzs  ho  già fitto 
Ber  tuo  Jeruigio.  io  credo  ben  :>  chefi.ppi! 

L     ^       ■  Che. 
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che  la  medejmci  Legge :iche  comanda. 
A  U  donna  il  ftruar  fede  al fào  fpojoy 
Ha  comandato  a?icoY:,chentromndo 
Ella  iljuo  Ipofo  in  atto  di  perfidia^ 
Poffa^mal grado  de' Parenti  fuoiy 
Negar  d'ejSergli /pofi:,  e  Ì altro  amante 
Honejlamente  frouederfi.  Am,  queHo 
So  molto  benes  tè)  anco  alcmo  e /empio 
Ueduto  nho:,  L  eucippe  à  Ligm'inoy 
Egle  a  Licota:>eda  T mingo  Armi  Ha 
Trouatifenza  fe  la  data  fede 
Kicot4^eraron  tutte.  Cor,  ortHm'aJcolta . 
Ltfctta  mia  coft  da  me  auuertita 
Ha  col funciullo  amante :,e poco  cauto 
D^effer  in  quello  fpecohoggi  conici 
Ordine  dato. ond' egli  e'ipiìi  contento 
Car%on:,che  yiuas  e  fai  n  attende  thora 
^^iiuimxhe  tu  l colga:  tfaro  teco 
Per  teHimon  del  tutto h  che  fenzicffo 
Vana  farebbe  topra  e  cofi  fciolta 
Sarai  fnza  periglio:, e  con  tuo  honore  y 
E  con  honor  del padre  tuO:,da  qucBo 
Sì  noiofo  legame.  A.  o  quarìto  bene 
HaipenfatOy  Confa,  or  che  ciré fia. 
.   ^uel ch'ora  intenderai,  tu  bene  cffcrua 
Le  mie  parole. à  mcT^  de  lo  fpeco  ^ 
CJfe  diformaafai  Imga^e poco  larga  s 
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Su>  U  mandritta:,}  nel  ornato  fijjo 
V?ia:,non  so  ben  dtr^Je  jutta  Jta 
0  per  natiira:,ò  per  mdiiHrìa  humana  ^ 
Picciola  cauer netta  d'ogni  intorno 
Ttàtta  ^ejlita  d'edera  tenace  s 
A  mi  da  lume  m  picciolo  pertugio\ 
Che  d'alto  s'apre  s  ajfai grato  ricetto  y 
Edafiirti  d'amor  commodo  molto . 
QT  tìi  gli  amanti preuenendo  quiui 
Fa  che  t  afiond^e  Injenir  loro  atti  ndr: 
Inmero  la  mia  Li  fetta  in  tanto  s 
Poi  le  y  e  Bigia  di  lontan  Jeguendo 
Di  Siluioycome  pria  /cefo  ne  t  antro 
UedroUo:,  entrando  anch'io  fubitamente 
Il  prenderò  ^perche  non fugga  ^  enfiemc 
Tarò  ( che  cofi  feco  ho  dmifato ) 
fon  Lifettagrandijfìmi  rumori:  ^ 
A  quali  toflo  accorrerai  tu  ancora^ 
E  fecondo' l  coflume^  efèquirai 
(fontra  S liuto  la  legge  e  poi  nandremo^ 
Ambedue  con  Lifettaal  facerdote  : 
€cofi  il  maritai  nodo  fciorrai . 
DmanT^i  al  padre  fuo  ?  Coxhe'mportaque  flo^ 
Pe?ifi  tu  che  òMontano  il  fuo  priuato 
Comodo  debbia  al publico  antiporre  ì 
Edalfacro  il  prof  ano  ?  A*  or  dunque  gli  occhi 
Chmd.endo:,fedeliffma  mia fcorta^ 

A  te 
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A  te  regger  mi  UJcio . 
£or.   ^la  non  tardar  j  entra  ^  ben  mio.  A.  uo  prì^^ 
Girmene  al  tempio  à  venerar  gli  T)  ei  : 
Che  fortunato  fin  non  può  fiirtire^ 
Se  non  la  fiorge  ilcieUmortale  imprefà. 
£or  :,yOgniloco  sAmarilliy  e  degno  tempio 
Di  ben  deuoto  core . 
Perderai  troppo  tempo. 
Am.:,:>Non fi  può  perder  tempo 
D^l fitr preghi  a  coloro  y 
Che  comandano  al  tempo  . 
€or.  ZJanne  dunque ^ e^ìen  tosto  * 

Ors'io  ?ion  erro  y  a  buon  camin  fin  mila  *. 
Mt  turba fil  queBa  tardanza. pure 
Potrebbe  anco giouarmi.hor  mt  bifigna 
Tejfier  nouello  inganno,  a  Coridom 
^Amante  mio  creder  faro  y  che fico 
Trouar  mi  mgliaye  nel  medefiim' antr^ 
Dopo  AmartUi  il  manderò y  là  doue 
Faro  n^enir per piìi^  figreta  Brada 
£>i  Diana  i  mimfiri  à prender  leiy 
L  a  qualcome  colpeuole  à  morire 
Sarà  finT^^alcun  dubbio  condennata . 
Spenta  la  mia  riuale^alcun  contrago 
D^(m  hauro  piti  per  impugnar  Mirtillo y 
Che  per  lei  m'e  crudele .  Eccol  à  punto . 
O  come  à  tempo  a  yo  tentarlo  alquanto y  > 

Mentre 
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Mentre  Amar  ili  i  mi  dà  tempo.  Amor  e 
ZJien  ne  U  lingua  ma  tutto  ^e  nel  mito. 


Enrrechc  AmarillijCrcdondo  dinoncflTcr  udita'disfo 
gauaramororaruapa(Ilone,l'aftuta  Confca,che  l'at 
tendeua  al  uarcOj&  era  ftata  in  quel  tempo  afco(a  per 
olTeriiare  i  progredì  di  leijhora  l'aifalta  improuifame 
tej  &  come  colta  fu'l  fatto  i'aftringe  à  confenfarle  quel 
lo,che  non  poteua  di(Tìmulare,e{r€ndo  fcopcrta . 

Is^on  t'arrofiirc  )  Di  (opra  habbiam  detto  à  baftanxa  della  uer 
gna  :  qui  non  accade  dirne  altro;re  non  auuertire  la  ingcnuitd,& 
bontà  naturale  di  quefta  uergine  la  quale^efTendo  ftata  udita  à  dir 
cofajche  può  parer  men  che  honefta,rubito  arrolTarma  la  sfaccia- 
ta Cori{ca,che  nel  uolto  di  lei  ha  conofciuto  i  ueftigi  dell'honefld 
la  confortala  non  uergognarfi  ,non  facendo  per  lei, che  fia  tanto 
dabbene5fin  che  non  l'ha  condotta  d  eflere  adultera.  Dice  dunque 
perche  hai  tu  uergogna  di  quel  difetto  >  ch'è  naturale  ?  perciochc 
fcema  affai  la  uergogna  in  colui ,  che  ha  mólti  compagni  del  fuo 
peccatojperò  dice  Arift.  che  per  ciò  noi  ci  uergogniamo  affai  più 
in  prelenza  d'huomini  uirruofi^e  di  grande  ftima . 

Che  troppo  angufto  uafo)  La  metafora  è  bella  ,&  proportiona- 
ta,che  fi  come  un  pìccioi  uafo  non  è  capace  di  gran  materia,  coli 
un  debil  core  nò  baf^a  a  chiudere  un  grand'amore;&  dice  traboc 
cante,uolendo  lignificare  la  fua  grand  ezza.percioche  quando  il 
uafo  è  tanto  pieno  ò  d'acqua^ò  di  uino,che  nò  ne  può  tener  più, 
queirhumore  fi  uerfa,&  quello  fpanderfi  propriamente  è  traboc 
care  ;  cofi Dante. 

Lt  egli  àmela  tua  città ,  che  é  pena. 


/SS         Annotatìoni  della 


D'imidìa-Jt  che  già  tr abbocca  il  facco. 
E  il  Petrarca. 

Lagrime  per  la  paga  il  cor  trabboccì. 

ISloriè  ficrcT^a  •quella  )  Si  come  il  medico  non  è  fìero,  perche 
egli  adopri  il  ferrose']  fuoco  alandolo  per  falute;  ^peròdifTeil 
Petrarca. 

Tsff  perfcrT^a  è  però  madre  men  pia. 

Aconito  e  Cicuta)  Aconito  è  un'erba  uelenofa  ,  della  qua! 
parla  Plinioa!  capitolo  terzo  del  uigefimo  Icttimo  librojnata^co 
me  finifero  i  poet^della  (puma  di  Cerbero,quando  Ercole  il  traf- 
fedairinferno5& chiamali  Aconito  5  perche nalce tra falTì,  come 
dicono  i  greci. Di  quella  dice  Onidio. Lurida  terribile  s  mifrent  aco 
nìtanoucrc£]^Ckm3i  è  pur  un'erba  altre  sì  uelenofa ,  benché  molti 
diconojche  la  fola  femente  fia  tale,e'l  refto  nò:&  è  ueleno  fvcddoy 
del  quale  morì  Socrate  quand'egli  fu  condennato  alla  morte.O- 
uidio  nel  terzo  de  Arte  amandi.  * 

Etdaremixta  uiro  triftis a  conita  cicutis,  &perciochc  Amarllli 
diire,che la  fua  fierezza  nafceua da  pietàjcoftei  ribatte  una  tal  ra- 
gione,dicendOjChe  dalla  pietà,  che  è  buona  cofa,  non  può  nafccr 
Ja  crudeltà, ch'c  cattiua  .E  detto  haurebbe  il  uerojfe  il  termine  di 
pietà  hauelle  prefo  per  ui  rtu>&  non  per  tenerezza  libidinola 

?ÌpnfaiiHyche  la  legge)  Di  quella  legge  parlò  nella  fecondaJ 
Scena  del  primo  Aito  Ergafto5  &  qui  con  buona  occalìone  fe  ne 
fàmotto^perciocheeflendo  parte  della  fauola  principale,  il  con- 
lèruarla  nella  memoria  degli  afcoltanti  è  cofa  ben  fatta. 

Quefiane'noftri  petti  ]  Tutta  quefl  a  amplifìcatione  è  tolta  di 
pelo  da  Marco  Tullio  nella  Miloniana ,  ilqual  luogo  ,  per  effer 
molto be]iO,mi  piacedi  rifferire .  Ejìenirn bac,Iudicesj  non  fcrip^ 
ta.fed  nata  kx^qucm  non  didicimusjacccpimuSylegimus:i4erum  ex  na 
turaipfa  arripuimi4sJ?aufmHs,expr€fiiìnus:ad  quam  non  doólijfed fa 
Siiinon  wftitmiy  fed  imbuti  fumus :ut  fi  uita  nofira  ^r. 

V bbidifcc anco  U  ciel  etc,  ]  Vuol  intendere  deglildij  chefuron 
Uiinti  d'Amore.ondedilfe  il  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore^capi- 
tolo  primo . 

Tutti  fon  qui  prigiongli  Dei  di  Farro. 

Cioè  de  i  quali  ha  trattato  Varrone. 

Tu  fe  troppo  guardinga  )  La  uoce  guardinga  ua!  quanto  cauta 
enfpetiofa,&  che  nel  fuo  operare  uà  con  riguardo,&€onfideraii 
tione.Boccaramor  che  per  fottili  fentieri  foitentraua  nel  guardia 
go  animo. 

Ter  quelle,che fonfagge  )  Dice  il  uero  ^fe  per  fagge  intende 
honeftejmadicejl  falfofe  prende  fagge  per  accorte,come  ella  ue 

raniente 


Scena  Quinta. 


famentedir  vólle-i  . 

Se  tutte  le  colpeuoli  vccidejfc  ]  Coftume  ordinario  delle  fem- 
mine dilbnefte  l'accufar  tutte  per  tali . 

Isl^n  ja  celare  il  furto  ]  Par  ch'ella  accenni  'alla  legge  de*  Lacc* 
demoni,  la  quale  non puniua  j1  rubatore ,  che  fapeua  celareil 
fono. 

Ciy altro alfìn  Ihoneflatc']  Chiama  l'hone^^ate non l'effere^ma 
parer  honeft3:&  hafli  d'auuertirejche  anche  il  Petrar. chiamò  ar- 
te la  virtù.  Nò  à  caio  è  virtuteanzi  a  bell'arte  nel  qual  luogo  arte 
vuol  dire  ftudio,&  o^a  di  ragione  còtraria  al  cafo^  Ma  qui'^uol 
dire  artificio  di  mala  forte  :  percioche  la  virtù  non  dipendeda 
a!tro,che  da  fe  lì:e(ra3&  chiunque  la  poflede ,  non  opera  per  efl'cr 
tenuto  ;  ma  folo  per  efler  'Virtuofo ,  lècondo  l'abito  interno ,  e 
no  a  fecondo  l'elierno. 

Lafcid gracchiar)  Esproprio  della  cornacchia:  &prcndc/3mc- 
tafociC  imentc  per  coloro  ,  che  vanamente ,  &  copiofanifente  fa- 
uci la  no  j  &  perciò  'tengono  i  noia. 

Se  t'è  U  vitadefira)  Cioèpropitia,pcr  la'giouentù.-ondedifTc 
il  Petrar. 

Ci)  è  bd  morir, mentre  la  vita  £  deHra, 

E  m  altro  luogo, 

che  s  altra  ari/ante  ha  più  de/ira  fortuna)  Et  perche  li  contrarlo 
di  ddtro  è  il  (ìnirtro,&  chiamafi  la  vita  deftra  con  metafora  della 
^.mo„  laqu  de  e  più  comoda,  che  non  èia  (ìniftra, per  ciò  fog- 
giunge, non  l'vfar  afìniftra. 

Così  noi  la  beltcTX'^  0  Qi^e^o  luogo  è  tolto  dalla  feconda  Oda 
d'Anacreonte  ;  che  uicomincia  (p^a-ti  KtpetTet  Tetvpij^  nella qual 
dice  che  la  natura  badato  àciafcun  animale  la  fua  propria  armej 
èia  prudentiaail  huomo,alle  donne  die  la bellez-ia,  con  la  quale 
è  fuperiorealle  arme  de  tutti  gli  altri. 

E  pojfongli  anni  ben  riHorari  danni']  Tutto  qucfto  è  concetto 
di  Catullo  nell'Epigramma,  Fmamus ,mea  Lesbia,  &c.Doue 
tglidicecod. 

Soles  occidere ,     redire  pofiunty 
Kl^obis ,  tum  ferrici  occidit  breuis  luXy 
J^^ox  eÈi  perpetua  -vna  dormienda. 

Vuò  hen  tornar  amor,ma  non  amante]  Vuol  dir  ,  cbe  la  donna 
secchia  può  ben  innamorarfi;ma  non  già  trouarechi  ami  lei. 
Tu ,  come  credo  ]  L'honertà  d'AmariUi  le  fa  credere,  che  le  altre 
donne  nò  pon^m'e/fcre  dironefte5&  però  crede,che  Corifea  parli 
àquel  modo,uonper  ver direj  ma  per  fareclpcricnzadileì» 

7ioì% 


ipO  Aitnotationi  della 

K(on  ho  veduto  mai  la  più  oftinata  )  P  proprio  die'yitiò^i  io  ica- 
biar  i  nómi  dellavirmte,&  dei  vitto.ròftinatione  èperfeueranza 
nel  male.e  la  fermezza  è  pcrfeueranza  nel  bene. 

£  comQ  ?  S'è  nemico  d'amor ]  Par  che  qui  voglia  dir^  niuno 
poter  elfer  fedele,fe  non  l'amante .  Ma  veramente  non  dice  que- 
llo :  perciòche  la  fede  è  parte  delia  giufl:itia,che  in  molte  altre  co* 
fcs'eiercitajChenell'amar d'amore.  Ma  ^uol  dire ,  che amorofa 
fede,nonpuò  elkr,dou*altri|fia  nemico  d'amore. 

Sento  nell'alba  il  maladètto  corno  ]  Quefte  fono  quelle  fonate, 
che  s'intefero  da  i  cacciatori  di  Situio  nel  principio  deliafa* 
•tioi.'»^ . 

E  flit  fittomeri^gio)  Modo  di  dire  purismo  de'  Tofcani. di- 
<eil  Boccd.nella  Bel  colore.  Andando  il  giocane  di  fitto  merig- 
gio per  la  contrada  jciò  è  nei  bel  mezzo  di,  &c. 

Ed  al  Sacro  il  profano.)  La  voce  di  profano  èlatina^  &  fecondo 
'Varrone  profana  è  quella  cofi /che  non  pertieneallecofeSacre, 
quafiproculd  fano;perciòchei  latini  chiamano  fanum  il  tempio. 
ÌVlacrobio  dice  per  teftfrnoiiio  <lirTrebatia  5  che  profana  cofa  è 
quel!a;che  prima  era  relligiofa ,  e  facraj;  &  poi  s'èconiiertitain 
vfo,&  proprietà  degli  huominiéiriìie<ie(ìniodicc  Aggeno  Vrbi- 
cone*  comentari  di  Frontino  .  Alcuna 'Voltali  prendeua  perco- 
Ya  Sacra  priuata,com€  hoggi  fi  vede  alcuno  flibbricarH  capella ,  ò 
chiefettavicina-ailafuahabitatione.  Infòrtnma,  profano  ficon. 
'  ttappone  à  facro ,  fi  c^ccfui^-'&:  lioggi  ordinariamente  quella, 
che  non  è  cofa  facra^ma  téporale:(i  diiAma  profana ,  rifpetto  alla 
Ecclefiaftica .  P  béii  vero,  che  il  profano ,  fecóndo  i'vfo  de'  latini 
vuol  dir  ancora  huofno  federato .  Staiio . 

Traternas  cKÌes ,  alteina^jue  beila  prophariis  'Deccrtata  odiis , 
"Si  ptendeetiarìdio,comeditcSeruio,  per  colui ,  che  non  habbia 
alcun  ordine  facro, il  qual  Ggnificato  èquafi  il  medefimo  cò  quel 
primo.  Virg.nel Serto  .  TrofuUJic prophm  .àonc  5cruio  dice: 
Hoc  tjl'ììon  hiitiati . 

lo  non  vò  finir  quefla  Scena  fenza  gìuftificare  Icdifonefte,^c 
fconce  parole  di  Corifea, per  indtirre  Amarilli  a  ÌFarmale:&  dico 
primieramente, ch'elle  Tono  col  decoro,che  fi  conuienealla  per- 
fona,  ch'èil  principal  vfficio  del  Poeta  j  poi  dico ,  che  in  quanto 
alla  loro  maluagità, non  poteuano  farfi  d  altramaniera,  volendo 
pci  fuadere  Amàrilli  5  &  oltre à  ciò ,  che  quanto  più  fono  afìute, 
ni  ili<iofe;&  pierie d'arte merciricia, tanto  vieneà  rifplenderepiù 
lacoftanza,&  Thoneftà  d*Amarilli .  Vltimamentedico,  che  le  fi 
fitte  perfone;&  perfuafioni ,  per  altro  fcandalofe  ,  fi  concedono 
quando  da  loro  fi  caua  eflTempio  di  virtù ,  ò  di.gràde  edificati  onej 

perciòche. 
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perciòchejfetil  vaiored'vnanimo  virfuóro  npii  può  inoftc'arfi  do- 
ue  nonècontraftograndiilìiTiOjCc^tifllmacora  è.ch'allacoftanza 
di  Amarilli  era  necelTaria  Ja  maluagità  di  Corifea  :  fic  fe  fu  lecito 
al  Vida,  Poeta  hcroico ,  &  facto  ,  imitato.poj.  da  Torquato  TalTo 
nel  fuo  Gf  ofFredi,indurre  il  Concilio  de'  Diauoli ,  &  farli  dire-* 
beftemmic  horribili  contra  Ja  per/òna  diuina  di  Gjefu  ChriOo 
Noftro  !>igfioreverofigliuol  di  Dio;quantQpiù^  dourieifer  le- 
cito d  Poeta  dramatico  far  parlar  vna  femmina  difonefta,  fecon- 
do l'vfo  di  tutti  i  Comici  antichi ,  &  modjji-m  ,^ quando  rnafllma- 
mente  v' è  necedar ia»»  per  trarne  il  frutto  delia  virtù  mirabìledi 
duecoftanti,&  virtuofi  animi,comequello  di  Ajparilli,  nella  pai- 
fata,  &  quello  di  Mirtillo  nella  feguenteÌKiena^— 


ATTO  TERZO 


SCENA  SESTA. 


Mirtillo,  Corifea. 


DITE  Ugrimoft 

spirti  d'Auernos  ydite 

U^m  firte  difem,e  di  tormenti. 


La  mi  a  donna  crudelfiù  de  t  inferno  > 


l9t         ATTO  TERZO 

7^onfuoJkrfa?:jaUfmfjeM  njoglia  ^ 
E  U  mia  Ulta  e  quafi 
Vna  perpetua  morte  y  - 
%!Mi  comandarci)  injiua^ 
Ter  eh  e  la  yita  mia 

u 

•Z)/  mille  moni  il  dì  riccetto  fta  T 
toT.       infingerò  di  non  thauer  nuedtito  ♦ 

Sento  vna  njoce  querula^  e  dolente 

Sonar  d intorno ^e  non  so  dir  di  cm . 

Oh  fetu^M mio  Mirtillo? 
i^ir.  Cofi  fofs* io  nui  ombrale  foca  polue. 
Cor.   E  ben^come  ti  fenti 
,  j  Dapoi  che  lungamente  ragionafft 

(^ont amata  tua  Donna  ? 
Mir.  (^ome  ajf etato  infermo  ^         .  i 

Che  bramo  lungamente 

Il  vietato  licor:,fe  mai  ut  giunge  ^ 

Me/chin^beue  la  morte  y 

E  fpegne  anzj  la  mta:,che  lafete  ] 

Tat  io  gran  tempo  infermo  ^ 

E  d'amorofi  fète  arfò^e  conflmta 

In  du  )  bramati fonti  ^ 

Che  fiillan ghiaccio  da  talpeflre  ucna 

D'un  indurato  core  y 

Ho  beuuto  il  uelenoy 

€ fpento  il  ruiuer  -mio  y 

Flit  toHoiché'ldefìo. 

Cor.  anta 


n  SCENA  sesta: 

Cor    T(^nto  e  pojfente  amore  y  f 
yy  ^^anto  da  i  noftn  corfoY'^  riceuc 
Caro  Mirtillo .  e  come  l'Or  fa  fuok 
Conlalmgua  dar  forma 
zA  t  informe  fo  farlo  y 
che  per  /è  fora  inutilmente  nato: 
Cofi  l'amante  al  fmflice  deftre  y 
Che  nel fìto  naf  imento 
Era  infermo:^  ed  informe  > 
Dando  forma  y  e  nui^ore  , 
D^ft  nafere  amore . 
Il  qualprma  nafenda 


Si 
Pi 

9y 
p> 
py 

py 

yy  E  dilicatOy  e  tenero  bambino  : 
yy  E  mentre  e  tale  in  noiyjempre  è  Joaue  ^ 
yy  Ma  Jè  troppo  s'amnzoi^ 
yy  Diuien  a[^r0:ie  crudele  : 
yy  eh'  al  fin  Mirtillo  njn  inuecchiato  ajfetta . 

si ft  pena^  e  difetto , 
yy  Che  s  in  yn  fil  penfiero 
yy  V anima  immaginando  fi  condenfc  y 
yy  E  troppo  m  lui  s'affi  fa  y 
yy  L'amor^ch'ejfer  dourebbe 
yy  Pura  gioia  j  e  dolce zj^  s 
yy  St  fit  malinconia  y 

yy  Squelych'e peggioyalfin  morte yò pazj<ia  . 
yyPerò  fa^^oe  quel  core  y 
yy  che  ^efio  cangia  amore . 

N       cMir.  Pri- 


I  i 


ne         ATTO  TERZO 

J^ir.  Prima  che  mai  c^ingiar  njoghd^o penfieroy 
Cangerò  '•znta  tn  morte  : 
Perocché  la  belliffima  Emanili 
Cofi  com'è  crudele  com'è  S^teuUy 
E  fòla  è  U  mix  mìa y 
Ne  può  già  fiBener  corporea  filma 
Più  injn  cor  ^  più  ^unabna  • 
Cor..  0  mifero  paHore 
Come  filmai  ufire 
Perlo  fio  dritto  amore . 
Amar  chi  m'odia:,  e  figmr  chi  mi  fugge  ehi  , 
Imi  morrei  ben  prima . 
fSMir^^i  Come  l'oro  nel  foco  ^ 

Cofi  la  fede  nel  dolor  s' affina  y 
Confa  mia^yie può  finz^a ferez^ 
Dimostrar  fia  poffanza 
Amorofiimincibile  cojlanzj . 
^^ueflo  filo  mi  refi  a 
Fra  tanti  ajfanm  miei  dolce  conforto. 
Arda  pur  fempre  3  ò  mora  ^ 
0  languifia  il  cor  mio  y 
A  lui  fien  lieuipene 
n?er  fi  bella  cagion  pianti :,e  fifpiri  y 
Strazio  pene ^  tormenti jcfigfio^c  motte 
Pm  che  pnmalanjitAy 
che  questa fe  fi  fiioglia  : 
eh' ajfxi peggio  di  morte  e  ilca^igiaruoglia . 

Cor.  0  Itila 
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SCENA  SESTA;  195 

£or*  0  beUa>  imfrefis  o  ^a/oro/o  ama^U^ 
Come  oBtnata  feruy 
Come  injenftto  foglio 
Rigido  y  e  pertinace . 
Non  e  U  maggior  peHe  3 
D^lpiù  fero  ye  mortifere  m^eleno 
A  un  anima  amoro  fa  de  U  fede. 
Infelice  quel  core  y 

che  fi  lafia  ingannar  da  queSia  njané. 
yy  Fantafima  d'errore j€  dipiucari 
33  Amorofi  diletti 
Turbatrice  importum  j 
Dimmi  pouero  amante 
Con  cote  fi  a  tua  folle 
Virtù  de  la  co  fianca , 
che  cofa  ami  in  colei yche  ti  difprezs:^ ì 
Ami  tu  la  belle?^ 
Che  non  è  tua  ?  la  gioia  che  non  baiì 
La  pietà  che  ffpiriì 
ha  merce  che mn  (perii 
tAltro  non  ami  al  fin  y  /e  dritto  miri  y 
Chel tuo  malyche  ltuQ  dml  y  che  la  tua  morte  C 
E  se  sì  forfnnatOy 

eh'' amar  ^'uoi  fempre  y  e  non  ejfer  amatoì 
Dt'h  ri/òrgi.  iMirtiUo. 
^conofi  te  Hejfo . 
Forje  ti  mancberan  gli  amori  ?  forfè 

Non 


rpó       ATTO  TERZO 

Non  trouerai  chi  tigradi/ca  ^  e  pregi  ? 
iW/V.     V  pm  dolce  d penar  per  Amarillt^ 
che  l  gioir  di  milT dltre  : 
E  fe gioir  di  lei 

Mi  '•xjieta  il  mìo  deflinojooggjfi  moia 

Ferme  pure  ogni  gioia. 

Vmerio  fortunato 

Ter  altra  donna  mai:,  per  altro  amore  ? 

Ne  njolendo  il potrei , 

Die^potendo  il  correi . 

E  s'efser  può  chen  alcun  tempo  mai 

Ciò  Taglia  il  mio  colere  y 

Opojjailmio  potere  3 
X   Prego  il  cielo  ^  ed  Amor  che  tolto  pria 

Ogni  uoler  ^  ogni  poter  mi  fi  a- 
Cor*    0  cere  ammaliato . 

Ferina  cruda  dunque 

Tanto  §^rezj(t  te  flcfo  ? 
Mir.^^  chi  non  ^^era  pietà  ^  non  teme  affanno  ] 

Corifa  mia.Cor.non  t  ingannar  Mirtillo , 

Che  forf  da  douero 

Non  credi  ancor j,ch' ella  non  t'amile  ch'ella 
Da  douero  ti  Jprez^  , 
Se  tu  fapefjl  quello 
che  finente  di  te  meco  ragiona . 
Mir.  Tutti  qucHi  pur  fino 

Amoro  fi  trofei  de  la  mia  fede* 

Trion^ 


5CENA  SESTA;  "i. 

Trionferò  con  questa  '  *^ 

Del  cielo  ^ede  U  terra  ^ 

De  la  jua  crtéda  coglia  y 

De  le  mìe ^ene^e  de  U  dura  fòrte  J 

Dì  fortuna  :^del  mondo  :,e  de  la  morte . 
Cor.  (^he farebbe  coHm:,qMndo  f^peffe 

D'effer  da  lei  fi  grandemente  amato  / 

0  qU'alcomfaffiont 

T  ho  io:,  Mirtillo  ydi  cote  si  a  tm 

Mifera  frenefia. 

Dimmi  amaHi  tu  mai 

Altra  donna  che  quefla  ? 
Mir.  Tr imo  amor  del  cor  mio 

Fu  la  bella  Amari  Ili  ^ 

E  la  bella  Amar lUi 

Sarà  l'ultimo  ancora . 
Cor.  T)unque:>per  quelch'ì^eg£ta  > 

D^n prouaHi  tu  mai 

Se  non  crudele  amor ^fe  non  fdegnofo^ 

Dehs'unanjolta  fòU 

Ilprouaffi  foaue  y 

E  cortefe^  e  gentile  • 

Froualo  njn poco,proU'alo:,e  ^vedrai  $ 

Com'è  dolce  il  gioite 

Ter  graiiffima  donna :)Che  t* adori  y 

guanto  fai  tu  la  tua 

Crudele :>ed amarijflma  Amarìlli^  i 

^    $  Com 


ATTO  TERZO 

Cornè  Jòaueco/k 
^anto  goder  quimto  dfni^ 
Tanto  hauer  ^quanto  brami: 
Sentir ^cJtc  U  tua  donna 
A  i  tmi  caldi  fi fpm 

Caldamente fijpiri .  7j 

£  dica  poi:  ben  mio  j 

guanto  fin^quanto  mirìg 

Tutto  e  tm.  s'io fin  beli  a  ^ 

A  te filo  fin  bella:  à  te  s'adorna 

^iteHo  yifi^queH'oro:»^  qucHo fino  :  - 

In  queHo petto  mio 

Alberghi  tu^^caro  mio  cor:,non  io. 

Ma  quello  e  njn  pisciai  riuo  ^ 

Ki [petto  à  t ampio  mar  de^k  dtìlcezjjy 

Che  fa  gufi  ar  amore.*  \  •■■^-••v  -  - 

Ma  non  lesi  bendir^chi  non  le  prona  • 
Mìr.  0  mille  njolte fortunato ^e  mille ^ 

Chin^fiein  ialcfielU . 
(^or.  Afioltami^  Mirtillo  > 

( ^J^^f  rn  njfiì  dibocca^anima  mia ) 

Zina  D^nf a  gentile 

Fra  qy^ant^d  o  fpicghi  algente  ^  on  treccia  annodi 
^hioma  d'oro  leggiadra  , 
Degna  d^  l'amor  tm 
Come  se  tudelfiw  y 
Honor  di  qmfle  filile  i 


SCENA  S  EST  Ai  Jst 

Amor  di  tutù  icori: 

T)aipm  degni  faBori 

In  njitn Jollecitcìtx^inmn fègmta'^*^^'-  v  ^  5^ 

Te  filo  adora^ed  dmn  - 

n?m  de  U  Ulta  Juit^pti  del/m  core  . 

Se  figgto  se  ^Mirtillo  y  -^1  -'ulR* 

Tu  non  la  Jprez^rai  •  -  ^^Vù^^Y- .  -  — 

Come  t ombra  del  corpo  y  ^ 

Cojì  queSìd  fa,  femore  - 

De  torme  tue  fegU'acei  -  -  '1 

oAltuo  detto ^al tuo  cc^m    '  .  ^ 

Vhhidnente ancella,  a  tutte l'hàre  .e •  - ^  > 

De  la  notte:,  e  del  dì  teco  Ilo  amai  •       '  ^   "  \  j 

^eh  '4on  lafiiar^,  Mirtilla  j 

^uefiararauentura.  'v.\vyi:, 

V\[oji  e pacere  al  mondo  ^'^^'<  '^S  -\^^^ 

Tm  fiaue  di.quelyche  non  tUoBa 

Ne  fijpirì:,nè  pianto  y 

^?{è  perigùo:,nè  tempo . 

Vn  comodo  diletto  y  /vì^^Jì. 

Una  dolce'^:^  a  le  tue  uo^lie  prontay  -  A 

A  l'appetito  tuo  fimpre^al  tuoguflo  1 

Apparecchiata.oimeynón  è  tefiì'o 

'Che  la pojSa pagar  s  Mirtillo  lafiia^ 

Lafiia  di  pie  fugace 

La  Sfperata  traccia  y 

E  chi  ti  cerca,  abbracciti  *  - 

:  ...  H    4        Nè  , 
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di/peranze  njMt 

tip^^fi^YOi  Mirtillo^ 

fiA  te  fià  comandare . 

t}(on  e  molto  lontan  chi  ti  deftd^ 

Se  njmi  hara^hora  fta  • 
^/V.  Kon  e  il  mìo  cor  figgetto 

D'amor  o/o  diletto . 
£or.  Pronai fola  yna  yolta  ^ 

Spot  torna  al  tuo  [olito  tormento  ^ 

Terche  /appi  almen  dire  ^ 

Com'è  jktto  il  gioire . 
^Mìr.yiCorrott»  gM^fio  ogni  dolcezjjL  al/orre. 
Qor.  Tallo  almen  per  dar  uita 

A  chi  del  Soldetm  begli  occhi  njiHi  , 

Crudeli  tu  fai  pur  anca 

Che  co  fa  e  pouertate^ 

E  t andar  mendicando  .^hfetu  bramì 

Ter  te  Hejjo  pie  tate  „ 

Non  la  negare  altrui  • 
ixMir.  Che  pietà  pojfo  darey 

Non  la  potendo  hauere  f 

In  fimma  io  fon  fermato 

nyifrbar fin  ch'io  njiua 

Tede  k  colei ^ch' adoro ^o  cruda  jò pia 

Ch'ella  fia  fiata^^e  fa . 
Q)r.   0  uer amente  cieco:^edinfelice ^ 

6  Hupido  MirtillQ^ 

A  ch  i 
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Achifèrbitufede  h 

Non  njoleagià  contammarti^e fem 

Cmgncr  à  Utua  pena . 

Ma  troppo  se  tradito  s 

èdio:,che  t  amo^fifferir  mlpojìo . 

Qredi  tu  ciò  Amarilli 

Tifia  cruda  per  zjlo 

0  di  relligionCyO  dhonejìateì 

Folle  se  ben  fel  credi. 

Occupata  e  la  HanzjL  > 

%MiJeroièdk  te  tocca 

Pianger ^quand' altri  ride. 

Tu  non  parli  ì  Je  muto  ? 
J^ir,  Sta  la  mia  ^ita  in  forfi 

Trai  uiuèr^el  morire  y 

M entre  Bà  in  dubbio  licore 

Se  ciò  credalo  non  ere  dai 

*Terò  fon  io  co  fi  Bupido:,emuto. 
Cor.  Dunque  fu  non  mei  credi  ì 
Mir.  S'io  tei crcdcjjl  y  certo 

Mi  uedreUi  morire^  e  s'egli  e  uer$  ^ 

Tuo  morire  ber  bora . 
€or.  Vit/fi^  m  efebi  no  ^  uiui  : 

Serbati  à  la  uendetta  . 
Mir.  Manonte'lcredo:>e  sòcbe  no  è  nero. 
Cor.  Ancor  non  credi:,  e  p  ur  cercando  uais 

Ch'io  dica  quel:^che  d'afooltar  ti  duole: 

Ve- 
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VeditH  U  quell'antro  ì 
Quello  e  fido  custode 

De  U  fe.de  thomr  de  U  tua  Domite  l  O 
^mui  di  te  fi  rides 

^mui  con  le  tue  pene  ^  ^  à 

4$^/  condì/con  le  gioie  ia\ 
Del  fortunato  tuo  lieto  rimle  l 
^uiuìy  per  dirti  infimma  ^  ^> 
Molto  fouente  Juole  'T. 
La  tua  fida  Amarilli  -  -     -  -  -  •  —  •  -  •  y  -^"^0 

ro7^  paflorel  recarfith  hrmm   '  "  ^- 
Or  ua piagnile  fi)fpita  ì  or  feruafcde^  --^'^ 
Tu  nhai  cotal  mercede .  ^ 

^Mir.  OimejCori/cadunquejy  ■■■ 
Iluer  mi  ?2arrt:>e pur  conuien'  che^htedéit^  f  '^ 

Qr.  guanto  più  uaicefcandoy'^^  ^a^i<^:IA 
Tanto  peggio  udirai  y 
€  peggio  trcuerat . 

^lir.  E  thai  ueduto  tiiy  Corifea^  ahi  lajfio  ^ 

Qor.    Non  pur  tho  ueduti&^Y^^'^  c  t 
Ma.tu  ancor  il  potrai  .^-^i^^^wlA 
Ver  te  flejjò  uedere  :  ed boggi  a  punto  y  ^ 
Ch'oggi  t ordine  e  dato. e  questa  e  thora . 
Talché  fi  tu  t  afiondi 
Tra  qualch'ma  di  quefie      •  ^  -  ^ 
Fratte  uicineja  uedrai  tu  ^effio 
Scender  ne  l'antro  ^  indi  a  poco  tluago.  • 

Mn\  SÌ 
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^ìr.Sì  top  ho  da  morir?  Cor.  yedtU  à puntai 

[he  per  U  'via  del  tempio  e 

yien  pian  piano  fcendendo. 

latfeditif,Mirtt//oì 

E  non  ti  par, che  moua 

F  urtino  il  pie ,  com'ha  furtìuo  il  core  ì 

Or  qm  l^ attendi ,  e  ne  uedrat  l'ejfettr. 

Ci  rtuedrem  dapoi, 
■^it.  Gm  ch'io  fonpuicino 

^chiarirmi  del  nero, 

ScS^endtrò  ccn  la  credenza  mi* 

JUlAuita^e  la  morte. 


JKNO' 


^      ANNOI  JTIO NI   DELLA  ^ 
Sejìd  Scena  delTerzp  Atto . 

iJ^^*^t@  Vcfta  èia  Scena,  che  fa  per  la  metà  guadagnare  a  M  ir 
jfe^^^S  tillo  il  titolo  di  fido  :  perciòche  la  virtù  mailìmamé- 
l^^HSj  te  della  coftanxa,  fi  confiderà  nel  foftenere,  ^xT  ncl- 
i^^^^tìi  l'aftenerfi ,  &  però  difie  Arift.ne*  llioi  libri  deirEti- 
mWwX^Si.  ca5che  i'humana  virtù  fi  dirpcnfa  intorno  al  piacere- 
aftencndofijda  luij  e  il  dolore,  fofFercndolo  per  Thonefto .  Et  fi 
come  la  parte  del /oflenere  in  lui  finifi!ima  troueremo  ^quando 
egli  eleggerà  di  morire  per  la  fija  donna;poi  che  niuna  cola  è  più 
dura  da  foftener  della  morte^così  quella  dell  aftenerfi  nella  prc 
fente  Scena  non  men  perfetta  in  lui  fi  conofce.Portato  egli  dun- 
que dal  Tuo  dolore  àcafo  in  quella  parte,  doue  è  Corifea  3  viene 
rammaricandofi  della  fua  mifera  forte,  &  delia  crudeltà  d' Ama- 
rilli,che  per  vederlo  più  lungamente  penare ,  gh  haucua  coman- 
dato che  non  morifie. 

Spirti  d'^HeYno'\  Cioè  anime  rormeutnte. 

Così fujì^ionud' ombra ,  e  poca polue']  Ciò  è,  fofs*io  mortcpcr- 
ciòche  nella  morte  non  rc(Ki  altro',  cne  ianima,chiamata  fecon- 
do i  genti!i,qui  da  lui  ombra;  e  il  cadauero ,  cheli  rifolue  in  ter- 
ra], chiamata  poluere.  il  che  è  tolto  dal  Petrar.  nel  fon.  Opafii 
fparfi ,  Oue  egli  dice  ?  Et  voi  nud  ombre j  e  polue, Luogo aflai 
malageuole  da  intenderfi  per  il  verfo. 

Mefihin  bene  la  morte  ]  Ciò  èbeuequeIliquore,che  oUcagio^ 
na  la  morte  jcome  rinfermo,ò  d'idropifia,ò  di  pleuriiide,o^  altro 
fimi!  malore^acuifia  il  bere  interdetto. 

In  aliò*  brarna  ti  fonti  ]  Ouefta  fi  chiama  metafora  continuata,  i 
duo"  bramati  fonti  fon  gli  occhi  amatin'l  core  cHì  fiiffojonde  Hil- 
Ja  il  liquoreagghiacciat(j;cioè  donde nafce  la  crudcltàj&:  così  di- 
ce di  hauer  beuuto  il  velenojuon  perche  l'acqua  (ìa  tale  ;  ma  per- 
che al  corpo  mal'.iffetto  è  mortale:che  in  foma  vuol  dire,  io  infer 
mo  d'amore,ho  bramato  di  fauellare  con  la  mia  donna ,  creden- 
do dicliingucr  la  mia  fctc ,  t^c  bolla  fatta  maggiore. 

Tantoè pojjhitc^more']  Il  fine  di  Corifea  in  qucftofuo  difcor 
Toc  dipcrfu.ukieà  Mrtillojche  non  fi  debbia  amar  fc  non  come 

torna 
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torna  inacconcìo;*&  che'lfeguirevn  roloamore,navnapazzi;?/ 
Per  far  quefto  prende  à  dichiarare  la  natura  d'amore,e  dice,che 
€glin®n  ha  altra  forza,  che  quella ,  che  riceuf  dai  noftri  pazzi 
appetitirparagonàdo  il  fuo  nafcinfiéto  in  noi  à  qllo  deli'Orlàtto; 
il  quale  dicono  vfcir  del  vétre  materno  à  guifa  d  vn  pezzo  di  car- 
ne rozza, *e  sformata, che  dalla  madre  vicn  poi  con  la  lingua  fat- 
ta perfetta. Cofi,dice  Corifea',  in  teruiene  di  quefto  affetto  amo- 
rofo  ,  che  nel  prmcipio  è  debole ,  &  noi  l'andiamo  col  fouuer* 
chio,&  difordinato  noftro  appetito  faccendoforte,&:  gagliardo. 
Per  quefto  dilTeil  Petrar.di  lui  parlando .  Manfueto  fanciullo,c 
fìero^eglio,&  quefto  volle  dire  in  quel  fuo  vago  apologo  Ana 
creonte,don'egli,fìnfe[che  Amore  tutto  molle  per  pioggia,bufsò 
alla  porta  di  lui,  &  pregoUo  à  volerlo  ricettare:ii  chehaucndo 
egli  fatto  ,  Se  coi  fuoco  rafciutto  molte  ben  lui  le  Tue  penne,  il 
fuo  arco,&  fua  faretra;  Se  ritornatolo  nel  folito  fuo'^igorcjef- 
fogli  difteprouiamo  vnpoco,AnacreonLé,(elemiearmi  hanno 
patito  5  Sportolo  ftrale  all'arco,  ferì  il  buonhofpite,diccndogli, 
il  mio  arco  cfano,e*l  tuo  core  è  ferito  .  Comincia  quefta  bellift]- 
maode 'sroy  <w/)st/f  (mo'ovvktIok  Ma  per  intender  il  fondamelo  di  tal 
concetto ,  fi  dé  lapere,cne  alcuni  fi  credettero  lamare  non  eflere 
volontario^fondati  fopra  quefto ,  che  la  volontà  vicn  portata  da 
naturile neceifità'^erfo il  fuo bene,ò  vero,  o  apparente chefia^ 
fìc  può  f  ire  di  non  amarlo  ;  parendo  loro  impertinente  propofì- 
tione  il  dire ,  voglio  amare ,  ò  non  voglio  amare  come  cofa ,  che 
non fia  in noftra poteftà .  Ma'bifogna diftinguer i moti dellani- 
mojonde  nafcono|i  gradi  poi  deiramore.EWero,che  la  natura^ 
k  inclinatione  verib  la  cofa  defiderabile ,  non  è  in  noftra  manoj 
conciofia  cofa  che  verfo  lei  l'anima  fia  portata  da  non  confidera- 
tomoto  della  natura:  Maildifiderarla  ,|ftàben'innoÌ5  &  quefto 
moto  nafce  dalla  volontà  libera ,  &  può  voIere,&  non  volere  di- 
fiderarla .  E  in  quefto  grado  l'amore  è  volontario ,  &  non  necef- 
/ìtato .  Et  fe  bene  la  'volontà  è  mofta  dairoggetto,il  quale  hà  im- 
preflTa  la  fua  fpecie  nella  fantafia  j  non  di  meno  efi^a  da  sè fi  muo- 
ue  j  &  e  tra  loro  quefta  notabilifi^ìma  (differenza  5  che  la  volontà 
xnuouecome  caufà  efficiente,  &  l'oggetto  come  caufa  fine  qua: 
nonrpoiche  fenza  i  fàntafmi  l'anima  |non  fi  muoue  j  fi  come  poco 
apprefTo  diremo .  Dice  dunque  bene  Corifca,ancor  che  male  c5- 
chiuda  poijche'l  difiderio  amorofo,jriceue  forza  dal  noftro  cuo- 
re ( prendendo ,  come  fpeflo  fi  fuole ,  l'inftrumento  mofib ,  per 
la  parte  mouente  )  percioche  à  noi  ftà  il  difiderare,&  non  difìde- 
rare,comenepiacejhauendo  il  dono  del  libero  arbitrio. 
Chesin  yn  fot  penfiero^]    Tutte  le  operationi  dell'intelletto 

prauico 
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prattko,  &  quelle  fpetialmente  degli  affctti,piii 'Veementi, fi  An- 
nomediantcilmoto  ;al  qual  trccoreneccnTanaineme  concorro- 
no;quella,che  n^iouejCioe l'oggetto 3ppetibile,-quella,  che niof- 
fa  muoue,cioc  l'appetito, e  rinfirumcnto,con  che  fi  muoue.chc 
fon  gli  rpinti,e*l  cuore  ,fedeìin  noi  degli  aifetti .  Et  per  XMxd^x  da 
parte  il  concetto  morale,  che  qui  non  e  necefiariò,nc  fà  à  propo* 
iìto ,  direm  folo  deli'operation  naturale,  quanto  pofTa  parere, 
che  ci  bifogni  per  dichiarar  quefto  luogo.  NonclTendo  pertan* 
re  il  difiderare,  &  amare,  altro  che  -vn  moto  delfappetito ,  6^ 
jiella  volontà  verfolacoiadifideratacon  alteracione,  ócconfcn* 
fo  degli  inltrumetUMCorporei,  perfinediconfeguiria  ;  quando 
egli  auuiene,  che quefto moto iìa  veemente  5  ò  per  la  forza  della 
cofa  difiderata  ,  ò  per  la  fantafia  ,  che  la  rapprclenti  ad'ai  più  difi- 
cierabile,che  non  è;ò  per  la  naturale  inclinationc  di  colui,  che  di 
fiderà  j  da  quel  moto  tanto  gagliardo  s'eccita  il  caldo ,  &  quel 
caldo  accende  il  fangue  fi  fattamente  ch'egli  fi  cuoce ,  &  pafiando 
dalla  temperie  Tua  naturale  airecceflmamalinconia,che  vien  atra 
bilare  detta  da'  Medici;generafpiriti  impuri,calliginofi,&:mali- 
gni;i  quali  o  corrompono  la  fimctria  degli  humori,  &  fanno  di 
grauiriìme  infirmìtà ,  ò  elenandofi  al  cerueiio ,  perturbano  il  di- 
Icorfo  &  cagionanojla  pazzia,  che  mania  vien  detta  da  greci,dcl- 
la  quale,fi  come  fon  molte  fpetie;cofi  vicn'anchecon  molti  nomi 
appellata  .  Onde  (oleua  dire  Prodico,ch*vn  difiderio  dupphca*» 
to ,  faceua  amore;e^n  amor  dupplicato ,  fi  faceua  paidà. 

L'anima imaginando  fi  condenfa  )  L'anima  humana  né intédédo 
ne  voJédo  qual  fi  voglia  cola, nò  opera  séza  l'obbiecto  della  potè- 
za  immnginatiua,  che  fatafia  da  greci  vie  detta.  In  querta  fi  riceuó 
le  immagini,©  fpccie  dellecofe  rapprefentate  da  i  fenfi,chc  fantai^ 
mi  fono  chiamate  ;  intorno  le  quali  dircorre,*Sc  giudica  rintelicc- 
to,  o  inquanto  fon  vere  &  falfe,  ò  in  quanto  fon  buone,  6<:  ree 
Ma  tanta  è  per  lo  più  la  forza  di  quelle  immagini;che  l'intelletto 
retta  ingannato  nel  giudicar'eiondc  diffe  Piatone,  che  quando  la 
fantafia  intriga,&  occupa  l'animo  non  gli  lalcia  partorire  alcuna 
operatione ,  che  non  fia  torbida  -,  eficndo  detta  fàntafia  potenza 
tuffa  corporea,  &  però  dice  Corilca,immaginnndo,cioè  quando 
l'anima  (ilafcia  vincer  dal  fenfo,  che  formale  lUe immagini  nella 
fantafia  di  piacere,  ^  di  difetto  amorolò. 

Si  condenfa  ]  Quefto  è  detto  metaforicamente;  percioche  l'ani 
ma  non  effendo  corpo, non  fi  può  far  ne  denfa,nc  rarajma  lafcia- 
dofi  perturbare  da  quel  falfo  diletto,  che  le  rapprefenta  la  fanta- 
fia ,  'Vien'à  perdere  della  fua  natia  purità ,  &  farli  Cinwìc  al  l'cnio, 
chcfcmprc  è  millo,& impuro,  la  metafora  è  prcfa  dall'acre  con- 

denfato. 
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^cnfato  da  i  vapori  ter  reftri;percioche,  fi  come  leiemcnto  dell  V 
acrcncHa  fua  rcgiooerion  fi  può  condenfare^  coli  lanimonon 
riceue  alcuna  impurità  le  non  è  fuor  del  fuo  centro  ,  catciuato- 
dalle  corporee»-»  immagini  del  diletto  ,  che  le  rapprefeiita-j  la 
fontafia-  . 

L'Amor  eh' efferdaurebbe)  Cioè  l'amore,  che  dourebbe  hauer 
per  fine  il  diletto, diuenta  difpiacere,  &  dolorqond'ella  poi  con 
elude  quel  che  volcua ,  che  fia  bene  cangiare  ipcfTo  oggetto  amo-  : 
rofo,  fecondo  ch^ella  faceu a,  per  non  cadere  con  vn  penderò  fo-' 
loamoroCoin  quelle  infìrmità,  che  fi  fon  dette  di  fopra ,  &  cheli 
Jeggonnel  teflro;  ond'ella  al  fin  conclude,  però  faggio  c  quel  co- 
re ,  che  fpeffo  cangia  amore .. 

Cangerò  vita  in  morte]  Laragiondi  Mirtillo  cofi  procede;  fé 
iononviuofenondi  quel  pcnficroamorofo,  che  in  me  produce 
Amarilli , non  potendo  cfier  cagione  della  vita ,  fe  non  vn'anima 
tola^s'io  cangiafij  quel penfieramorofo,non  potrei 'viuerc.  Nel 
che  bifogna  auucrtirCjChe  qui  nò  chiama  vita  la  nutritiua  del  cor-^ 
pojma  quella  dell'animo,che  fi  nutre  del  penfier  amorofo.-la  qua 
le  i  lui  è  fi  cara,chc  i'antiponc  alla  'Vita  materiale,  togliendo  an- 
zi  di  perder  quefta,chc  quella  &  però  dicepoco  più  difotto,  afiai 
peggio  di  morte  c'I  cangiar  voglia . 

Fantafìma  d'errore]  Chiamal'amorofafedefantafima  j  che  da 
latini  vien  detta larua,&  è  voce  greca,  che  vuol  dir  apparenza,& 
lignifica  vn  corpo  d'ombra,  che  moftrì  vna  forma  falfa  ^  Onde  il 
Boccaccio. Fantafimajfantafimn, che  di  notte  vaijvolendo  inten» 
dere  di  quelle  ombre,che  lcfemmine,e1  volgo  crede,  chejla  not- 
te fi  veggano  ,&  che  fieno  fpiriti  diabolici  vediti  di  quelle  imma- 
gini.Chiama  dunque  fantafima  la  fedej perche  fotto  Forma  di  buo 
na  cofa,&  di  virtù ,  dicecoftei,che  inganna  gli  amanti  fciocchi  ;  i 
quali  fenza  lei  potrebbono  goderfi  le  dolcezze  d'amore ,  &  darff 
bel  tempo.. 

M'é  più  dolce  il  penar  per  ^mmlU]  QuincUì  fcorge  quanta 
forza  habbia  la  fantafia'j  maiTìniamente  ne  melanconici ,  Se  negli 
amanti,-  i  quali  s'^ffilfan  tanto  nel  difidcrio,  chelafciano  il  bene, 
chcèmanifefio ,  &  fenfato per  feguir  l'idolo,  &  la  fembianza di 
quello  ,  che  gh  rapprefenta  la  fanrafia  perfomma  loro  felicità:. 
Ma  qui  Mirtillo  non  fi  può  dire,chc  fegua  in  tutto'l  fenfo,  elTen- 
do  pagano,percioche  fc  ben'ama  la  creatura  più  di  quello  ,  che  fi 
dourebbe,&  come  dice  il  Petrar.Con  tanta  fede ,  quant'à  Dio  fol 
per  debbito  conuienfi;ama  però  non  fenza  virtù,  nè  fenza  efera- 
piodi  marauigliofacoftanza,  &  continenza,  con  cui  refiftenlie 
machine  della  sfrenata  Cori&a  ^  che  tenta  di  fuperaiioconquan^ 
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te  forz.e  ha  tutto'l  regnò  d'Amore'. 

0  core  ammaliato')  Quello  che  i  latini  chiamano  fdfciaato.Vir. 
nella  terza  Egloga-j . 

l^fcio  quìs  teneros  oculus  mihi  fafcinat  agnos  »  Dante.  Ja  cieca 
cup  idigia  y  che  v' ammalia .  Simili  fatti  v'hanno  al  fantolino  Che 
muor  per  fame,  è  caccia.»  via  la  balia.  Onde  le  donne^  che 
noi  chiamiamo  ftreghe ,  ma  liarde  con  propria  voce  fi  chia- 
mano ,  dicefi  ancora  affatturare  j  6^  diconfi  fattucchie- 
rie Popere  loro  ;  Chiama  dunque  Corifea  il  cuore  di  Mirtillo 
ammaliato ,  fecondo  l'oppenione  dei  volgo ,  il  qual  crede ,  che 
Je  malie pofiano  sforzare Thumana  volontà  adamare  ;  &  però 
uedendol  ellacofi  filTo  in  quefto  penfiero  crede  che  per  incanto 
fìa  flato  guafto. 

J^on  {ingannar  Mirtillo  ]  7n  tre  maniere  &  co  tre  mezzi  vniuer 
Tali  dicono  i  Retori,  che ciafcuna  cofa  fi  pfuade  ;  jKhe  fia  vtile ^- 
che  fia  honefta,&  perche  fia  diletteuole^nelle  quali  fi  ferua  pofcia 
quell'ordine,  checonuiene  alla  qualità  del  negotio 5  mamolto 
più  alla  natura  del  foggetto  perfuafibile.  Et  fi  comincia  femprc 
da  quellOjch'è  più  materiale,&più comune  à  tutti; cioè dall'vti- 
le.  Quello  precetto  ha  offeruato  Corifea  nel  tentar  l'animo  dì 
Mirtillo;  hauendo  prima  dalla  natura  d'amore  argomentata 
chc'l  troppo  amare  è  cagione  ò  di  morte^  ò  d'inl'ania  .  Pafsò  poi 
all'honefìo  ;  moftrando  che  non  conueniua  à  paflore  fi  meriteuo 
le  il  patir,&  morire  per  donna  ingrata,  &  crudele;  Et  feguitando 
il  medefimo ,  cerca  di  eccitarlo  à  fdegno  con  fargli  credere.-» ,  che 
Amarilli  il  vilipenda,ck  diipregi jche  è  molto  peggio  del  non  effer 
amato  :  poiché  il  difprezzo  argomenta  viltà  nella  perfona  che  fi 
difprezza.ladoueil  nonamareprefuppone  pur,  che  la  perfona 
non  amata ,  fia  in  qualche  forte  di  flima  di  chi  non  lama  .  Con 
tutto  ciò  l'aftuta  femmina  nonfà  frutto;  trouando  l'animo  di 
Mirtillo  armato  di  tanta  fede,  ch'ella  medefima  ne  prende  graa 
marauiglia:  &  però  chiamala. 

Miferafrcnejia  J  La  frenefia  è  '^n  mal  di  capo,6<^  di  mente 
chiamata  cofi  da  greci  (ppiviri?  percioche  fa  ìmpeto  nella  men- 
te; onde  color,che  dicono,  ò  fanno  cole  eforbitanti,fichiamana 
'  farnetici. dific  il  Bocca.lncominciòjà  guifa  d'huom  che  fognalTc, 
ad  entrare  in  altri  farnetici,^  il  Petra.Ch'io  fon  entrato  infimil 
irenefia  onde  è  poi  nato  il -verbo  farneticare^^  che'Vuol  dir 
impazzare^,  6<;[^  infuriare. Bocca. Che  dice  Pirro  ;  farneti- 
ca egli  ^ 

Dimmi  :  amafli  tu  mai  ?  ]  Poiché  Corifea  non  ha  potuto  ,  nè 
conl'vtilcji  ne  con  l'honeilo  luolger  ù  iniiantifiimo  animo  di 
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Mirtillo ,  affai ta  con  la  tcria  machina  del  diirttoj  riTcniata  da  lei 
ncil'vltimojpenfandocheellalìa  diruucia  più  potente  :  perche 
in  efTa  h  perfuade  di  potere  affai  più  che  nell'altre:  &  perche  tutto 
«  chiaro  nel  lefto  ,  non  dirò  altro  5  fc  non  che  ella  manda  ad  ef- 
fetto ouei  lo,  che  già propofe  nella  fua  prima  Scena/cioè  di  dilco- 
prirTanior,  ma  non  l'amante  .-^^  fallo  con  tanta  forza-. ,  che 
Mirtillo  non  può  fare,  che  non  le  ncrifenta  •  chismanc^o  fortu* 
nata  chi  può  godere  di  fi  fatte  dnlcczie.  lUhe  è  fatto  con  arte, 
accioche  li  conofca  Mirtillo  effer  pur  huomo  ,  che  ha  gli  affetti 
ordmari  dell'humana  naturai^  che  nonfàrefìftenza,  perche  fia 
i^upido  ;  ma  perche  ha  l'abito  vertuofo,  il  qualenonTiufcircbbe 
in  lui  fi  perfetto  ,  fe  non  haucffe  ftimoli  fi  poffenti. 

Quaft  m'vfcì  di  bocca,  anima  mia)  Non  fi  puòmeglio  efprimc- 
Tcia  focofallibidine  di  cofiei,ia  quale  è  tanta  3  che  quafi  ha  vinta 
lafua  folita,  &  Icaltrita  lagacità  5  moffa  da  quel  poco  di fpir  ito, 
che  le  parue  di  fcorgere  in  Mirtillo  di  fentimento  amorofo  :  ma 
tutto  è  niente ,  poiché  egli  torna  nella  fua  primiera  fermezza,  & 
dopòhaaere  lungameniefof>enuti  gh  aflalti  di  lei  ne  r^man  vin- 
citore, &  riroIued'efferfedcle,quaIunque  fia,òpoffaeffere  l'ani- 
mo d'Amarilliverfodi  lui  . 

Occupata  è  la  flan^n)  Poi  che  Corifea  non  ha  potuto  fare  ,  nè 
pcrfuadendo,nè;lufingando  alcun  frutto,  per  trauiare  l'animo  di 
Mirtillo  dall'amata  Amarilii,  s'ingegna  per  altra  via  di  conicguir 
il  fuo  fine  col  mezzo  potentifiìmo  della  gelofia  ;  &:  però  dice.oc- 
cupata  è  la  flanza  5  volendo  dire ,  che  altri  gode  di  quell'amore* 
dal  quale  fottopretefio  d'honcftate|,  6^  di  relligione'VJenegii 
«fdufo .  la  metafora  cprela  da  chi  occupa  luogo  tale, che ahri 
non  vi  poffa  capere  ,•  fi  come  l'animo  dell'amata  donna ,  chenon 
dà  luogo  a  più  d'vno  ,  che  fia  amato  di  vero  amore,  ÒC^  per* 
quella  parola  di  Oanza,  non  vuoi  dir  camera  doue  molti  poffon 
capire  in  vn  medefimo  tempo  :  ma  fi  dè  intendere  per  quel  luo- 
go , che  è  fi  proprio  di  ciafcun  corpo  ,  che  altri  non  pcflaftarui> 
2  come  nella  Scena  ottaua,che  (eguc,con'la  dottrina  d'Arìfl.chia 
ramcnte  fi  m.oflrerà ^dichiarando  la  forza  della  gelofia, la  cagio 
ce,perche  ella  fia  paffione  tanto  potente. 

Tu  non  parili  jc  muto  Cioè  detto  con  artifìcio,  per  mofirar 
prima  che  Mirtillo  non  nfpondeua  ;8c^  poi  ferusndo  ilverifi- 
mile,ch'eglifùfopraprefodacofado!crora,non  afpettata,  per 
la  qual  refti  poco  meno  che  Hupido .  Fcffi  etiandiò  con  m.olto 
decoro, ch'egli  nonpreftì  fede à  Corifea,  fouuenend(  mi  in  que- 
ftocafoquel,  che  d  jccil  filofofo  ncli'ottauo  delle  moiali ,  nel 
capitolo  quarto  j  cioè,  che  iveri  amici ,  i quali  s'aman perfine 
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honefto ,  non  prcftanfi  agcuolmentefcdc  alle  calunnie^  (i  come 
quelle ,  che  lungamente  hanno  praticato  l'amico ,  6^  fono  dc'- 
l3  liia  bontà  confapeuoh.  Et  però  Mirtillo  jilqualc  haueua  con- 
cetto de  lafuadonnahoneftillìmo,  òc^nobiiarìmo ,  cori  graa 
(ènno,  offeruanza  del  verHìmiie  arditamente  gli  con- 
tradice  con  tanta  faidezz-a  d'animo  ,  non  predando  fede  alle  pa- 
role di  lei:  che  S'ella  non  fi  folte  otferta di  farle  veder  l'effetto, ne 
.rimaneua  fcor^nata  .  Ma  con  tutto  ciò  nè  anche  interamente  le 
crede , per  fin  che  egli  co'  propri  occhi  non  l'ha  veduto,  in  modo, 
che  egli  ha  mció  fatto  il  debito  fuo  .  nè  cofa  in  lui  fi  può  difidc- 
rare  in  queft  aito,  che  pertenga  a  nobile, vero  amante .  Ma 
le  parole  della  ribalda  femmina ,  che  promette  di  farlo  veder  aU 
riiora  ,  fono  tanto  gagliarde  5  che  none marauiglia  s'egli  (ì  fer- 
ma per  ^^edere  queljchcriefce,  anz.i  farebbe  da  marauigliarfi, 
refacclTealtramcnti  :  perciochc  hauea  ben d'Amanlli concetto 
nobile  j  ma  finalmente  eraamantej  che 'vuol  dire  follccito,6<^! 
fofpettofo ;ma(ì]mamente  doue  fi  tratti  difar  '^-edere,  ^toc- 
car con  mani  laceriti  ;  cflendo  materia  troppo  delicata^ 
piaga-,  troppo  fenfìtma la  gelolìa  nell'amante .  Ond'egli  con- 
clude di  fofpcnder  la  fua  credenza  finche  non  vede. 

Poria  forfè  parere  ad  alcuno ,  chel  poeta  noftro  in  quefta  Sce- 
na faccia  parlare  Corifea  troppo  fenfatamente per  vna femmina; 
Mala  cofa  non  è  cosi;  percioche  ella  non  dice  alcun  concetto, 
che  non  fia  volgare  in  bocca  di  tutti;  chel  perderfi  in  amore,  è 
noftro  dittctto  :  che  bifognarelllìere  nel  principio:  che  vi  fiper- 
dcil  ccruello  ,ò 'YÌ  fi  lafcia' la  vita_. .  Qa.ll  femminuccia  non  fa 
dire  fi  fatte  cofe  alla  figliuola,  alla  Sirocchia,  all'amica  ,  che  fia 
perduta  in  amore?'  LemedefimiC  cofenon  dice  la  balia  à  Fedra 
innamorata-.  nell'Ippolito  di  Seneca.  Che  lien  poi  dette  ornata- 
niente  ,  con  forme ,  traslati ,  comparationi  poetiche  j  tanto 
è  lontano,  che"!  poeta  lène  debbia  riprendere,  quanto  quefta  è 
Tua  propria  virtù,  fua  propria  lode.  Per  quello  principalmente 
c poeta;  per  quello  fi  dilling'ue  da  gli  altri  ;  i  quali  hanno  con  ef- 
folui  comuni  1  concetti  j  ma  non  già  il  nx)do  di  fpiegarli  ,& ve- 
nirli. Nè  perche  fi  truouino  ne'  poemi  ("parlo  dc'buonij  i  fon- 
damenti,6^  l'orme  filofofiche,  s'hanno  àbiafimare  ì  poetijpur 
chenon  vertano i  coiKetti  loro  di  termini  non  v lati ,  fcol art id, 
&  ofcuri  :  perciochc  tutto  oue  l,chc  fi  fcriue ,  ò  fi  parla  da  perfo- 
ne  ,  che  (imno  e  pien  di  filofofia,la  quale  entra  per  tutto.  £c 
benché  vn  buon  poeta  faccia  parlar  vn'idiota  ;  nondimeno  gli  fa- 
rà tempre  dir  cofc  ragioncuoli ,  che  tutte  entrano  nella  giuridi- 
lione delia filofofia ,  ©'naturale, ò morale 5  &  vi  fi  fcorgonolc 
.   .  ve- 
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veftigia  loro  da  buon  conofcitorc.  fi  come  per  non  dir  d'altro 
nel  canzonier  del  Petrarca ,  può  chiaramente  vedere ,  chi  ha 
buon  occhio ,  &  giudici© .  Et  come  che  di  coH  fatti  efempi  fien 
piene  letragedie,  &Comedic  greche,  &  latine;  di  duo  foli  vóT 
contentarmi ,  chcpoffono  feruire,  à  mio  parer,  per  molti  altri. 
Euripide  nell'Ippolito ^alla  nutrice,  che  follengran  dolore pex 
cagione  di  Fedra  agonizata  d'amore,fa  dir  così  .  O  quanto  bi- 
fogncrebbe^che  leperfone  fapelTero  trouarmodo  ,  Stempera- 
mento nel  portarfianwrcTvna  con  l'altra  5  in^modo  the  l'affet- 
to non  penetralTe  nelle  midolle  dell'anima,-  di  cui  è  troppo  gran 
pefo  rhauerfi  à  dolere  &^  per  fé ,  &  per  altri ,  fi  come  f  o  io  per 
coftei  :  e'I  fouerchio  efercitio  dicono ,  clvè  nociuo  alla  falute; 
[quafi  voglia  dire  non  vorrei  afFligermi  tanto  5  perche  dubito  di 
ammalarmi]  &  poi  foggiunge .  che  in  fiuti  ella  commenda  quel 
dettato  de'  fauì  y  ne  quid  nims .  Orio  vorrei  fiiperequalfilofofo,, 
in  carotale,  potrebbe  dire  più  faggiamente,  più  dottamente^  . 
Non  fon  eglino  in  quelle  poche  parole  reconditi  reiifi,&  Temi  di 
eCquifita  moralità ,  (opra  i  quali  fi  potrebbe  difcorrerceccellen- 
tirfìmamente?  L'altro  luogo  è  di  Terentio,  molto  mirabilenel- 
TEunuco.  Fedriainnamorato, chiede  confìglioà  Parmenonc 
Tuo  feru05.il  quale  cofirifponde.ò.padrone.Jecore,che  di  confe- 
glio  non  fon  capaci,  con  confe^lio  reggere  non  fi  portino.  Nel- 
l'amore fono  tutti  quelli  diffetti .  ingiurie, fofpetti,  nimifià ,  tre- 
gue, contefe,paci.fe  quefle  Gofe,che  fono  tantoincerte,  tu  penfì 
cfi  regolare  con  ragion  certa,  credimi  che  co  cedo  è  vn  voler  elTec 
pazzo ,  &  fauio  ad  vn  tratto .  Qiial  làuio  delia  grecia  può  dir  co- 
fa,che  fia  più  dotta  di  quella^ Or  di  tali  abonda  tuttala  Scena  trai 
gica,  &  comicar  amica. 
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Amarillì.. 

0  D^comm  'mci  mortale  alcuna  im^re' 

Senz^  /cortei  diurna  .  ^t^/  confujk 
E  con  incerto  cor  quinci  f  Mimmi 
Ter  gire  al  Tempo  yonde  (merce  del 
cielo  ) 

€  ben  dtJpoBd  j  C  confoUta^i  torno . 
Ch'il  le  preghiere  mie  pure  ^  e  detcote 
^efaruto  fentir  mouerfi  dentro: 
Vn  animo fo  fpirito  cele  He  > 
Éf  rincorarmi  y  e  qmft  dir  y  che  temi  ? 
%)k  ficura  ^AmcLnlliyC  cofi  njoglio 
Sicuramente  andar  y  chel  ciel mi  guida  ^ 
^ella  madre  d'amore 
Fauorijci  colei  y 
Che'l  tuo  Joccerjò  attende 
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t>onna  del  terz^  giro  ^ 

Se  md  fYomHi  dì  tuo  figlio  ti foco  , 

HMi  del  mìo  pietate. 

Scorgi 3  corte/è  Dea, 

Con  pie  ueloce  j  e  fidtro 

Il  paHorello  j  à  cm  U  fede  ho  datd  ^ 

E  tu  cara  fpelonca. 

Si  chmfkmente  nel  tuo  fen  riceui 

^ueBa  Jeruad'Amor^cl/nte  fornire 

Pojfa  ogni  fio  defire . 

Mei  che  tardi  ^  Ammlli  ? 

non  e  che  mi  uegga^o  chi  rnafcolti^ 
Entra  ftcuramente . 
0  Mirtillo:,  Mirtillo i 
Se  di  trouarmi  qui  fognar  potejfì 
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Ve  cofein  quefta  Scena  fon  dn  notare' molto  piinicpa- 
li .  l'vna  è  la  pietà  d'Amarilli ,  in  lei  rapprelentata  con 
decoro  Tempre  vniformc ,  continouato  5  non  ha- 
uendo  ella  voluto  mai  fare  alcuna  cofa  fenzaivorta  di- 
uinijiCom'ella  appunto  qui  dice. l'altrui  è  quanto  pofla  il  cafo  nel- 
le humaneoperationi,po(cia  che  queftagiouane  vi  per  vn  line  in 
quella  Tpelonca  5  leparole^di  lei  defteàcafo  con  doppjo  fen- 
fo,fanno  credere  à  Mirtillo^già  pregno  <ii  rofpetto^ch  ella  vi  '^^a- 
da  per  altro  fine,non  fol  diuerfo  5  ma  in  rutto  oppoiìro  al  vero. 

Vnanimofo  fpiritocelefle]  Frutto  della  Tua  d«iUota  prcphieraj 
percioche mentre  rhumana  volontà  èrofpelà  in  qualche  lua  dili- 
beratione,  8^  la  rimette  al  voler  diuino ,  a  quello  fempre  mol- 
to più  confidentemente  s'appiglia,che  dopo  le  preghiere  gli  pare 
più  ragioneuole,  óc  più riufabile^&  al  quale  finalmente  iepa-» 
re  d'effer  meglio  difpofta,  &  perciò  bene  infpirata. 

Bella  Madre  d'amore]  Prega  Venere  più  torto  che  altra  dei- 
tà, come  quella,chedoueua condurre Siluio,  &  LiCettajfecondo 
la  fua  credenza, nella  (pcloncaal  furto,  «2c  fatto  amorolo .  Et  qui 
comminciano  leparole  di  doppio  fenfo  5  poiché  Mirtillo  cred^, 
che  l'muocatione  fia  per  lei  fatta  ,       non  per  altri  ^  com'era. 

Habbì  delmiopictate]  Cioè  diqueiloamor,ch'ioporto  à  Mir- 
tillo accioche  col  tuo  mezzo  io  pofla  liberarmi  da  Siluio.  Et 
Mirtillo  crede  tutto'l  contrario,  che  anzi  parli  di  quell'amore-^, 
che  porta  all'adultero. 

Il  pajìorelloyd  cui  la  fede  ho  data)  Qucfta  è  la  fcure,che  dà  il  col- 
po mortale  al  mi  fero  amante  ;  il  quale  non  sòcome  non  debbia 
creder  per  vero,quello che  (ente,  pureèfalfo  j  percioche  ella 
intende  di  Siluio,àcui  ha  data  ia  fede  maritai  e  &:  Mirtillo  fi  cre- 
de,che  voglia  intender  di  queIlo,à  cui  habbia  data  ramorofa,6^ 
adultera. 

Qjiejìa  ferua  d'amor  )  Cioè  ferua  per  Mirtillo;  per  cagion  del 
quale  fa  tutto  quefto,CJ^  Mirtiiio  crede  cheper  l'adultero  fi  chia- 
mi ferua  d'Amore. 
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Ch*ìn  te  fornire ,  ^ojfa  ognifuo  defne  J  II  'Vero  fenfo  è ,  che  poffa 
trouare  in  adulterio  il  Tuo  fpofo  ;  &  Mirtillo  fi  crede  ch'ella  ciò 
dica  per  comettere  l'adulterio  . 
0' Mirtillo  Mirtilol , 

Se  di  trovarmi  qtii  foinar  potefliy  QuafìVoglia  dire: amante  mio 
caro,chefarcfti  m ,  fe  ti  cadeffe  mai  nel  penfiero,ch'io  fufli  (bla  in 
queftafpelonca;  nonbramerefti  d'eflTcrci  ancor  tù  meco?òuuero 
nonci  verrefti  tu  ancora  ?  parole  che  fono  però  prefein  finiftro 
fenfo  infieme  con  tutteraltre  dal  gelofo  Mirtillo ,  fi  come  nella, 
feguente  Scena  fi  vede.. 


S^j  i^^  k^j  iÉ^A  ^é^.^  kéi^  x^J  kéb  kS^j 

^''f'  'f' 'f'    'f'    'f'    'f'  'f'  'f'  'f'  'f'' 

ATTO  TERZO 

SCENA  OTTAVA. 

Mirtillo  • 

H  pur  troppo fon  de  Ho  e  troppo  miro 
Coft  nato  fènz^occhi 
Vofs  io pili  toflo  j  0  pm  toBo  non  nato 
A  che  fero  defìm ferbarnci  in  uita  ^ 
Per  cG72dmmi  a  y  edere 
Spettacolo  sì  crudo :>e  sì  dolente  ? 
0  più  (jt.o^i  infernale. 

-  O)    ^  tAnimOr: 
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Anima  tormentatay 

Tormentato  Mirtillo . 

Non  si  are  m  dubbio  nò  s  la  tua  credenza 

V^on  Jospender  già pm  :  tu  t hai  ueduta 

Con  gli  occhi  propri i  e  con  gli  orecchi  udita  s 

La  tua  Donna  è  et  altrui  : 

Vion per  legge  del 'mo'ndo  ^ 

Che  la  toghe  ad  ogni  altro  s 

t^la per  legge  d'Amore  ^ 

Che  la  toglie  à  te  Jòlo . 

0  crudele  Amar  din 

Dunque  ?2on  ti  bajiaua 

Dì  darà  queslomijero  la  morte  ^ 

Sbanco  non  lo  fcherniui  ? 
Cou  quella  mfidioja^ed incosìante 
^occa  j  che  le  dolce  zjj  di  Mirtillo 
Gradì  pur  una  yolta  : 
Or  t odiato  nome  y 
che forfè  tifuennCy 
Ver  tuo  rmordiment(y 
Non  hai  yoluto  à parte 
De  le  dolce-7^  tue^  de  le  tue  gioie  ^ 
E'  lyomitasìi  fuor  e 
V^mfi  crudely  per  non  t  haner  nel  core  ^ 
Ma  che  fardh  Mirtillo  ? 
Qlei  y  che  ti  dà  ^oita 
A  te  thx  toltale  tha  donata  altrui  ^ 
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E  m  m^mi  me/chino  ?  e  tu  non  mori  ? 

éMon  y  MtrtiUo  ;  mon 

Al  tormento  ^  al  dolore  j 

Comdtmbeny  comedi  gioir  se  mort^.^ 

fSMort  morto  ^lirtillg .  ■ 

Hai  finita  la  yita  > 

Fini/cì  anco  il  tormento  ^ 

Efii  ^  mijero  amante 

n^i  quefiadura:,  ^  angofiiofamortey 

Qhe per  maggior  tuo^  malti  tiene  in  nuita. 

ZMa che ì deby io  morir  Jenzjt  njendettaì. 

Faro  prima  morir ^chi  mi  dà  morte . 

Tanto  m  me  fi  fifienda 

Il  defilo  di  morire  i 

Qoegiufiamente  habbia  la  yita  tolta 

Aclnmloa  tolto  ingiuflamente  il  core.^ 

£eda  il  dolore  à  la  vendetta  ^  ceda 

La  pietate  à  lo  fi/egno  ^ 

E  la  morte  à  la  uita  y 

Fin  ch'abbia  con  la  yita 

Vendicato  la  morte 

Uionbeua  quefiofierro 

Del  fio  fignorTinuendicato  fian^y 

E  queHa  man  non  fia 

Mmifira  di  pietate  y  , 

Che  mn  fia  prima  et  ira.. 

Ben  ti  ^rò  fintire  ^ 

£hiuth 
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Chmnque  sèj^che  del  mio  ben  gioijci^ 
Nel  precipizi  mio  U  tua.  mnia 
M'appetterò  qui  dentro 
V^lmedejmo  cejpuglio  :\ come prim4> 
A  la  cauerna  auuicinar  njedrollo  , 
Improuifi  ajsalendotoinel  fianco 
Il  ferirò  con  queBo  acuto  dardo  * 
Manonfarauilta  ferir  altrui 
V^fcofamente  ì  sì.  sfidalo  dunque 
A  /ingoiar  conte fa^  oue  uirtute 
Del  tuo  giufto  dolor  pof a  ftr  fede . 
Nò  j,  che  potrebbon  di  leggeri  in  queft^ 
Loco  à  tutti  fi  noto  y  e  fi  frequente. 
Accorrere  i  pafiort  j,  ed  impedirci  s 
E  ricercar  ancor  che  peggio  fora  y 
Lacagion^chemì  moue  :  e  s'io  la  nego 
Maluagio  ^  e  s'io  la  fingo  ^fin'z^  fede 
Ne  farò  riputato  :  e  s'ic  la  fiopro  y 
D'eterna  infamia  rimarrà  macchiato 
n)e  la  mia  donna  il  nome  :  in  cui^  bench'io 
Non  ami  quel jche  ^vggìo^almen  quell'amo  ^ 
Che  fempre  ruolU  :,  e  ^orrò  fin  ch'i  njiua  y 
E  che  /perai  y  e  che  ^eder  de  urei . 
Moia  dunque  l'adultero  maluagio  y 
Ch'à  lei  l'honoreyà  me  U  uita  inuòla  • 
^afe  l'uccido  qui y  non  farà  ti  fingue^  • 
€hiaro  indizio  del  fktto  ì  e  che  te?niO' 
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La  pena  del  morir  ^Je  morir  br^mo  ì 
^la  thomicidw  al Jìn  Jntto  pale/è 
Scoprirà  la  cagione  ^  onde  cadrai 
Nel  medefmo periglio  de  l'injkmia  y 
Che  può  yenirne  a  queBa  ingrata  .  or  entra 
CN^  la  spelonca ^e  qml'ajjali .  è  buono  ^ 
^ue Ho  mi  piace  s  entrerò  cheto  cheto 
Si  ch'ella  non  mifenta:e  credo  beney 
Qoe  ne  la  più  Jegreta  j,  e  ehm  fa  parte  y 
Come  accennò  di  jkr  ne  detti  fuoiy 
Si  farà  ricoHrata:ond'io  non  y aglio 
*T?enetrar  molto  à  dentro ,  una  fefura, 
T atta  nel  fafo  edi  frondoji  rami 
Tutta  coperta  a  man  fnisira  à  ppinto 
Si  troua  à  pie  de  talta  fefis  quiui^ 
Più  che  fi  può  tacitamente  entrando 
Il  tempo  attenderò  di  dar  t jfctto 
A  quel  che  bramo .  il  mio  nemico  mort§ 
A  la  nemica  mia  porterò  ìnnanT^  : 
Coft  i ambiduo  lor  ftrò  'vendetta: 
Indi  trappaferò  col ferro  Hejfo 
A  me  mede  fino  il petto  :  e  tre  fatannò 
eli  efìinthduo  dal  ferro  ^  una  dalduoh- 
Vtdrà  quesìa  crudele 
^e  t amante  gradito 
Non  men  che  del  tradito 
Tragedia  mifer  abile  ^  e  fune  fa-. 

'Bfarà 
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£ farà  questo  fpeco  y  ' 

Ch'ejfer  douea  de  U  Jkegwtc  albergo  j 

T^e  tun  ^  €  t altro  a^nxnte^ 

E  quel  che  puidefio  ^ 

De  le  vergogne  Jue  tomba  ^  e  ppolcr$ . 

Ma  uoi  orme  già  tdnto  in  uan  feguite  y 

Qifi  fido  fi /2t ter 0 

TJoi  mijegmte  ?  a  co  fi  caro  albergo 

Z^'oi  mi /corgete?  e  pur  v  inchino  ^  e pguo 

O  Corifea  y  Corifea  y 

Hot  sì  mhai  detto  liyey orbarsi  ti  credo. 


5|sp^2  Ltrcàqnel^cheflvedc&nellafrontc^^  nella  fcorza 
^T^^^B  <ìue!^a  Sccnajche  non  e  altro ,  che  \  n'incredibil  do 
^^cB^jL  ^^''^^^^  c^'°^^  Mirtil}o,iIqua!edallecorevdite, 
^è^^^l  vedute  ha  co nccpuio  ferma,  &:  ragioneuol  credenza, 
che  Amarilìi  da  lui  amata, quanto  dianzi  s  econofciu 
to>i1  ila  condotta  nella  fpelonca  per  amor  dell'adultero  ;  è  qui  re- 
condito vn  artifìcio  mirabile  del  poeta,di  farnafcerc  neceflìtivc- 
TÌfimile,&ragioneuole  al  ddperaro  Mirtillo, d'entrar  anch'egli 
in  dctra  ipeloncn.  Et  ciò  con  duo*  fini  prindpah' (Timi. L'vno, per- 
che il  polla  vcr;t:care,che  Amarilli  {la  /lata  colta  in  flagranti  cri- 
mine con  l'adultero:  da  che  poi  nafcono  l'altre  parti,  &  accidenti 
del  gruppo. i'akro  è, perche doucndo  Mirtillo  cilereÉna  mentc 
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fyofo  di  lei,  non  era  conueDeuole,ch>gli  re^afTccon  quello fcru 
polo,  che  ArrunilihaucirccommciTo  errore, ii  quale  non  hnureb 
bcj^iaella  in  quell'antro  potuto  Hamai  cumineitere, che  Mirtil- 
lo,  a  feci  o  anch'egli  per  quefto  lo  lo  la  entro, non  rhaucife  fcoper- 
to .  Per  alTicurarlo  dunque  di  quello ,  tu  neceiiario  ,  ch'entraiTc- 
anch'e^linellarpeioncarpcrcioche  quanto  aii'ailìcurarlTpoi  ch'el 
la  non  VI.  folle  entrata  per  fine  alcun  dironefto,rhauer  voluto  el- 
la morir  per  lui, com'egli  s'era  offerto  di  far  per  lei, batlauaà  tar- 
lo ficuro,che  non  amafìe  altri  che  lui  ^  In  due  parti  dunque  il  di- 
nide  la  Scena .  nellaprima  fi  contiene  it  dolor  cÙ  Mirtiiio,  certitì- 
cato  di  quello,  che  non  iiaurebbe.  creduto  mai .  Nella  feconda 
€  vede  la  rifolutionc  di  voler  ammazzare  il  riuale  neiJa  fpelonca,. 
Uqual  coniiglio  il  muoue  ifcender  inelTa. 

pur  troppo  fonderlo.]  Ripigliai!  concetto  d'AmanlIi,  che 
dille neìi  entrare,  fe egli hauefle potuto  indouinar  ditrouariala 
entro;  ma  vso  la  voce  di  fognare ,  come  le  p;ù  volte  lifuoleper 
indouinare  :  onde  egli  ftando  in  metafora, deJì'infogno,  dice  bo- 
ra, che  pur  troppo  e  bto  dello;  hauendo  veduto  quelia,che  ter- 
rebbe à  eifer  anzi  cieco, che  h^uerìo  ueduto. 

Spettacolo  fi  crudo  y  e  fi  doieìire.']  L'aggiunto  di  dolente  nel  fua 
principale  lìgnitìcato  vuoi  dire  perfona ,  o  animo  ,  che  (ì  duole . 
Ma  qualche  volta  anslogicamére  fr  dice  ancora  per  la  colà  infenfc— 
ta,ò  che  cagiona  il'do!ore,  o  nella  quale  ftàjCome  foggetto  ò  come 
ci  reo  ilan  za  i i  d o  1  o  r  e.  D 1  iTe  1 1  •  etr  ar . n  el  S  o n .  A 1  m.a  fcl  ice.  A  c on- 
folarlcmie  notti  doienti .  Non  perche  le  notti  lì  doleUero  ;  ma 
perchccgliicpailjuadolendoiì.  Coli  qui  fpettacolo dolente; non 
perche  egli  fi  dolga;  ma  perche  fa  dolente  chi'l  vede. 

Tu  thra  veduta  con  gli  occhi,  cirr.]  Cagione  vera  del  fuo  doicre; 
perei  oche  mentre  la  gelolia  fu  fofpetto,era  pur  aiutato, &  confo- 
iato  da  qualchcfpirito  di  fperanza  di  trouartalfeic parole  di  Co- 
rifea; ma  horache'l  fofpetto  paifa  in  certezza,  non  può  folpcnder 
p!Ù  l  animo  con  la  contraria  credenza  ;ma  tutto  s  aobandona  in 
quello,  che  ha  veduto,  &  'vdito. 

La  tua  donna  è  d'altrui,)  Per  dichiarationcdi  quefto  luo^o  ,  il 
qual  contiene  in  fo/lanza  retfetto,&:  ]a  natura  della  c!elofia;bi fo- 
gna che  noi  cerchiamo  quel  ch'ella  è.  6l  prjma  quanto  al  nome,  fi 
de  fapere,  che  i  Greci,  i  Latini  la  chiaman  zelotipiam  dalia  voce 
greca ,  vfurpita  poi  dai  Latini  zeius  ,che'N'i:ol  dire  amore  5  ma  li 
prende  ancora  per  gel ofia  ;  Benché  1  noftri  hsbbian  diftinto  zelo 
da  gelofia;  -vi'ando  Tempre  l'un  per  amore,  c  l'altra  per  quel  timo. 
rf.,chc  è  compagno  d'Amcre.  Petrar. 

^imoT  cb' incende  ù  cor  d'ardente  '^elo. 

Et 
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Et  in  vn'altro  luogo.  ì 

Hor  conuien  che s  accenda  ognimio  xelo . 
Douc  fi  vede  che  zelo  vuoi  dir  amore,*  &  doueparla  di  gcloda, 
la  chiama  Tempre  col  nome  di  gelofia,&  la  diftingue  da  zelo.  Mo- 
ra i  Greci ,  ^  i  Latini  chiamaron  zelo  la  gelofiajperch'ellanafcc 
<da  grande  amore  j  &:  'veramcnre  chi  non  è  gelofo  non  ama ,  & 
chiamafi  ge'ofia  dall'effetto;  percioche  ella ,  quafi  gelo  ,  fpegneil 
foco  d'amore .  Dunque  la  gelofia  fi,può  dire  eder  quella  tìgrmo» 
la^ch'uccide  il  padre;  nel  che  bifogna  fapere^,  che  quando  ella  na- 
fce  d'amore  è  pargoletta  3  ma  quando  poi  -uccide,  e  tàtta  grande, 
&  polTente .  Nel  principio  è  lieue  timore  3  nel  mezzo  grane  fo* 
fpetto  5  &  nel  fine  dolorola  certezza.  Con  quelle  premefle  veg- 
giamo  quel  ch'ella  è .  San  Tomafo,&  quafi  tutti  gli  altri  dottori 
&cri,  &  profani,  dicono  che  la  gelofia  nafce  da  amore,  chenon 
patifce  compagnia  nella cofa  amata ,  laqual  deffinitione  ètolta  da 
Arift.  nel  fecondo  della  Retorica ,  dou'egli  fenza  nominarla  la 
circofcriuecofi.Chefia  timore nsto  per  cagion  deiriuale,  &:pcr 
cagion  dicofa,chenon  fipolTainfieme  goder  da  duo.Quinciadi- 
uiene,che  quanto  meno  le  cofc,che  fi  godono, fono  comunicabir 
li, tanto  p:ù  nafce  per  loro  la  gelolia:  la  quale  è  perciò  atfetto  tan- 
to potente,  nell'animo  innan^orato^  percioche  tutte  l'altre cofe  fi 
|)oirono  altrui  concedere,  daila  donna  infuori:  il  che  nafce  dal  te- 
foro  dell'animo  amato ,  vera  bafe  d'amore,  che  non  fi  può  conce- 
dere fe  non  ad  vno  3  ouero  ad  vna  nell'affetto  d'amore:  dico  amo 
re  c;eneratiuo ,  non  d'amici tia ,  come  di  fopra  habbiam  detto^ha- 
ucndo  la  natura  formato  1  huomo  per  "^na  (ola  donna, &  la  don 
na  per  vn  folo  huomo,  acci  oche  i  parti  loro  con  l'vnione  non  mea 
de  gl'animi ,  che  de i  corpi nafcano  fimili a i  generanti .  Quinci 
auiTien,  che  fono  gii  amanti  fi  rabbiofi  doue  fi  tratti  diuedcrla 
donna  loro  in  poter  del  riuale.  per  qiiefto  diiTerAnofto . 
Da  quel  mar  tir  y  da  quella  frescfia. 
Da  quella  rabbia  detta  gelofia  • 
Per  quello  è  riputato  infmic colui,  che  coperta  la  mcf^lic  adui 
tera.Da'le  cole dettedi fopraagcuolmenteuerremo in  cogoitio 
ne'dei  mifieriofo  concetto  di  quefti  cinque  Perfetti;  percioche, 
mentre  Mirtillo  fi.'crede:te,che  Amariiii  hauefieacconfentitc  alic 
nozze  di  Siluio  per 'vbbidirealpodre,(S:  alla  legge  del iiion e ilà^ 
non  haueua  fiimolo  alcuno  di  gelofia,parcndoglid'iìauer  perdu- 
to di  lei  più  tof^o  li  corpo, che  l'animo;fondamento  vero  d'amo- 
re; ma  poiché  hora  ucde,  che  anche  l'animo  gli  e  rubato, entra  in 
tanta  rabbia  di  geicfia,che  non  vuol  viucre.Che'l  perder  l'animo 
delia  dona  amata  fiacagicncprincipaiifilmaditaieafictio.il  mo- 
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accortamente  Tcrentio  nella  perfona  di  Fedria ,  fa  doue  nel 
TEunuco, partendo  egli  dalla  Tua  Taide,che  l'hauea  pieno  di  gelo 
fìa  per  conto  di  Trarone,poiche  egli  l'ha  pregata  di  molte  cofe, 
conclude  finalmente  cofi . 

Meusfacftt  foftremo animus ,  quando  ego  fum  tuus,Qn^(ì  uoglia 
dire,  (etu  mi  darai  l'animo  ancorajche  tu  conceda  il  luocorpo 
à  Trafone  ,  mi  parrà  nondimeno  d  efler  guanto  in  parte  della 
miamifera  gelofia.Et  le  tanto  fi  ftiraal  animo  in  una  meretrice; 
che  Tara  poiinunauerginehonefta?5Q^  è  quello  un  luogo  mol- 
to notabile ,  &  pure  non  è  nè  notato,nc  auuertito. 

£7  Homnafti  fuore  ]  Quanto  leggiadramente  interpreta  Mit 
tillo/econdo  i!  icnfo  del  fuo  dolore,quelle  parole  d'Amanlli. 

0  Mirtillo  Mirtillo  Volendo  dire;  tu  non  mi  riceueftinel 
cuore,ma  uomjtaftì  il  mio  nome ,  perche  ne  anche  con  quello  io 
fulTì  à  parte  delle  tue  dolcezze  amorofe. 

Ma  che  ì debbo  morir  feri'^a  uendeita  f  )  Qui  non  è  marauigh'a  , 
che  nel  colmo  del  l  uo  più  intero  dolore.  Mirtillo  pafsi  aldifidc 
no  della  uerdetta^percioche  prima  è  grande  alleuiamento  dcH'a 
nimo  addolorato,per  cagione amorofa  il  uendicarfi  del  fuo  riua 
Je;  &  poi, perche  lon tanto  U3cini,&  uniti infieme gli  appetitine 
ftri  del  d;fiderio,&  dell'ira^che  uno  agcuolmente  dà  fòrza  all'ai- 
txoy  anzii'ira  fimuouein  noi  per  cagioncdel  dìfìderio  .  Veggen 
dofi  dunque  il  gelofo  Mirtillo priuo  di  cofa  tanto  difiaerata,chc 
s'appartiene  alla  parte  co ncupifcibile^non  è  da  marauigliarfichc 
paisi  tofto  ali'irafcibile  per  ucndicarfi .  E  però  nel  medefimo 
luogo  da  noi  citato  della  Retorica ,  fàuellando  Ariftotile  dei 
riuali,  foggiunge  quefte  parole  dei  yAp  '^oyiuovoi  ^^jf  Toihuf  ^ 
c'ìoiyòc  per  ciò  Tempre  fanno  guerra  tra  loro^poi  che  nell'ira  cade 
per  forza  il  difideno  della  uendetta .  Ma  forfè  dirà  alcunr',comc 
può  ftare,che  Mirtillo  fia  prefo  da  tanto  difìderio  di  uendic-irfi  , 
&  uadaperòficaut05&  fi  guardingo  nella  maniera  di f?rlo,  fiche 
nonfia  disdiceuole  ?  Kifpondo^chequefio  auuienefo^o  a  gli  ani 
mi  grandi  nobili  ;  perciochela  parte  irafcibile ,  s'eiercita  per 
duc  fini .  l'uno  per  rimuouer  gli  impcdimenti,che  s'attrauerfano 
alle  cofe  defiderate.  l'altro  per  dar  forza  alla  rag  cne,quando  ella 
pugna, &:  ha  contefa  cò  la  concupifcbilC; &  con T'affett o  difordina 
to. Mirtillo  dunque  fi  (erue  dell'irafcibile  per  ambedue  quefti  og 
getti. Có  l'uno  vuol  rimuouere  l  impediméto^che  gli  toglie  il  fuo 
bene^&  cò  l'altro  difende  la  ragione,che  nò  trabbocchi  à  farcofa 
nella  vendetta.che  non  conuenga .  Per  quefto  và efaminando,co 
me  può  leuarlayita  à  colui, che  dèeflcr  l'adultero; fenza che 
Amarilli  ne  rd^idifon orata  5  &  che  quel  fatto  noo  rechi  biafimo 
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^  se .  Dalla  quale  cfatra,  &  diligente confulta  mfce  la  tanto  veri- 
iìmiieneceflìlà  dell'entrare  nella  fpeloncaperque'duò  fini,  che 
fi  fon  detti. 

C'eda  tldoloreà  la  vendetta]  Cioè  s'io  feguitaflìraffiittionc^el 
cordoglio  hor  horadourei  morire  ma  voglio  prima  ch'io  muoia 
far  la  vendetta  ^  6^  però  ceda  il  dolore  alla  vendetta  ,  dopo  la 
quale  il  dolore  farà  poi  la  Tua  parie  vccidendomi . 

appiatterò ^ui  dentro]  Lavendctta  gli  dettaua  d'vccider  in* 
fidiolamente  il  riuale ,  ma  con  Taltra  parte  dell'irafcibile  difen- 
de la  ragione ,  la  quale  non  (opraffatta  dali'^ppetitOjConofcc ,  che 
irebbe  viltà  l'ammazzarlo  nafcofamente  j  &:però  rifolued'alla- 
lirlo,  e  sfidarlo  à  (Ingoiar  con tefa. 

Oue  vìrtute ,  del tkOgiu§ìo  dolor pojfafar  fede  )  Non  è  cofa  che 
faccia  l'animo  tanto  intrepido  nelcombattcre,quanto  la  cofcicn» 
zadellapropria  giuftitia  , nella  quale  iGiureconfulti  hanno  fon- 
dato l'vfo  delle  torture  à  gli  accufati  d'alcun  delitto ,  effendo  cofa 
naturali  filma  5  che  la  verità  faccia  foftencrc  i  tormenti,  e  sforzi 
il  colpeuoleà  non  (offerirli .  Quinci  fondarono  etiandio  le  leg- 
gi del  duello^hoggi  fantamente  vietato .  Dice  Dunque  Mirtillo, 
Oue  virtute,  cioè  l'animo  forte,pofla  giuftificare,ch'io  ho  ragio- 
ne 5  percioche  quando  haueflì  il  torto  non  ardirei  d'affron- 
tarlo . 

ISlp^che potrehhon&c.)  Penfamcglio,  &  cangia propofito, 
eleggendo  de'  duo  mali  il  minore .  parendole  molto  peggio  con- 
traffar alla  leg^e  cauallerefca, che  recar  infami  a  à  quella  donna; 
che  ama  )  quantunque  l'habbia  trouata  meno  che  honcfta .  Et  è 
degno  di  confideratione  il  maturo  dircorfo,che  fcco  fa  de  gli  acci 
denti /chepotrcbbono  occorrere  per  la  di!fìda;dei  quali  final- 
mente non  è  niuno,che  pofTapiù  dell'infamia  della  Tua  donna, 
&  però  rifolue  d'vccider  il  riuale  fenza  disfida. 

^hnen  queir  amo  ,  )  Rifponde  Mirtillo  à'Vna  tacita  ob- 
biettione,  che  altri  haurebhe  potuto  fargli  cofi  dicendo  .Tu  hai 
perduto  il  corpo,  &  l'animo  d'AmariIli.&  non  oftante  quefìo, 
l'amaui  per  l'iioneftà.  bora  che  anche  quella  fuanifce,che  ami  tu? 
Rifponde,  che  ama  quello,che'Vorebbe  veder  in  lei;  amandola 
non  per  proprio  intercfle,  ò  per  proprio  diletto  5  ma  per  veder 
in  lei  ogni  benc,clVè  il  vero  amore .  N  è  perche  la  vegga  peccare 
j]on  può  per  quei>o  rimanerli  d'amarla.il  che  ucdremo anche  me 
glio  nella  fpolitionedi  quel  che  fegnc. 

Muoia  adwipjie  l'aduUero  &c-  )  Mirtillo  in  qucf^e  parole  par 
che  riff letta  nell'adultero  la  colpa  del  pcccato,che  ha  commcffo 
AmariUi^ò  per  dir  mcglio,che  gli  par  chchabbia  coiuclfo  :  da  che 

non 
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Xib  (ìfcoprc  la  cagione  radicale  dciramor  fuo  uerfo  fei,bcn  che  col 
peuolc  giudicata:  la  quale  è  quefta.  Colui  che  amadi  grande-^, 
&  perfetto  amoreyfì  trasforma  permòdo  nella  donna  amata,ch« 
non  l'ama  meno  di  fe  medefìmo  ,  anzi  ama  fé  fteflfo  in  lei. deli^u 
^qualmetamorfofi,  oltre  la  dottrina  Platonica  ,  che  chiaramen- 
te l'addita  ,ei  tanti  luoghi  del  Petrarca,  &  di  tutti  i  poeti  lirici 
in  noftra  lingua  :  quando  il  difcorfo  non  fofTe  tropp  o  più  lungo 
di  quello  3  che  qui  conuienCjmofìrerei  lecagioni  in  natura  H  ma 
ìnifefte,che  miracolo  de'Platonici  non  farebbe  Rimato.  Ama  dun 
queil  trasformato  amante,  fenzauna  differenza  al  mondo  à  par 
-difefteffbjiadonnafua;  Etfi  come  chiunque  pecca  non  lì  rima 
ne  per  ciò  d'amare  fe  medefimo ,  &  fempre  del  fuo  peccato  cerca 
di  fare  fcufa,^  darne  la  colpa  altrui  più  che  può  ;  cofi  l'amante  uc 
ro  è  talmente  una  medefimacofa  con  lafua  donna,chenon  folo 
non  può  fare  di  non  amarla  ancora  che  peccatrice  ;  ma  cerca  di 
fcufarla,&  dare  del  fuò  peccato  la  colpa  altrui .  Et  però  dice  Mir 
tillo,muoia  colui,che  ha  tolto  l'honor  à  lei ,  come  coipeuole  dd 
fuo  fallo:prefupponcndo,che  i'habbia  egli  con  fuc  lufìnghe  fedut 
ta.Etloggiunge,muoia  colui,  che  toglie  lauita  àme,cheuiuo  in 
lei,chiaro  indici©  della  trasformationc  detta  di  (opra . 

Mafe  l'uccido  qui  &c.  ]  Muta  nuouamente  penfiero  ;  poiché 
nè  anche  a  quefto  modo  fi  può  fuggire  l'infamia  della  fua  donna; 
ond'cgli  dilibera  di,entrare  nella  fpe'òca,&  quiui  far  l'homicidio. 
Nel  che'è  cofa  notabile  come  il  poeta  nollro  uel  faccia  entrare  co 
necelTità  quanto  fi  pofTa  dire  più  uerifimile  . 

Come  accennò  di  far  ne  detti  fuoi  ]  Percioche  diffe  Amarilli  :  c 
tu,cara  fpelonca,fi  chiufamcnte  nel  tuo  fen  riceui. 

^Vna fefiura  &c.  ]  Bi fogna  far  un  poco  d'efamina  fopra  di  quc 
fìo  parto, per  moftrare  la  ucriflìmilitudine  dell'entrar  di  Mirtil- 
lo (èccmdo  il  fito  ddla  fpelonca^Ia  quale  diffe  Corifea,  ch'era  lun 
ga,S^,  che  nel  mez^Lou  era  la  cauernetta,doue  Amarilli  fi  douc 
ua  nafcondere.Cohfidero  dunque  duo  termi  ni^uno  eh 'è  nel  fin 
della  fcefajPaltro  che  è  da  quella  fcefa  fino  alla  cauernetia,  ou'era 
afcofa  Amarilli.  Mirtillo  fi  ferma  nel  primo  ,  ficome  è  chiaro  nel 
teno;&  da  quel  luogo  doue  egli  fi  è  fermato, bifogna  che  fia  buo 
no  fpatio  per  arriuarc  alla  cauerneta,dou'è  Amarilli  hauendo^det 
to  Corifca,che  la  fpelonca  è  lunga ,  &  che  la  cauernetta  fiaua  nel 
mezzo.E  dunque  u  erifimilcche  Mirtillo  fia  entrato  fenza  eflerc 
fcntito  da  Amarilli, ch'era  quindi  luntana;echiufa  nella  cnuernet 
ta  mafilmamente  eflendo  egli  entrato,fi  come  dice ,  tacitamente, 

Vna  dal  duolo  ]  Prefuppone  ,  che  uedendofi  ella  morto  l'a 
mante  inanzi, debbia  morir  di  duolo^parole  dette  in  quell'ardo 
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Tcdeirira  ,fuor  della  quale  non  uor ebbe  però  uédcre  ftiof ta 
Amarilli  .  6;^che  fiauero  s*ofFerfc  di  morire  per  lei.  Ma  in  quel 
l'empitochefà  in  lui  la  uendetta  fi  lafciacandurr-eà  bramare  tanto 
dolore  in  lei  ,*  che  pareggi  la  morte. 

Tragedia  mifer abile ,  efunefta  ]  Si  come  i  1  poema  tragico  è  aa 
tichifsimo ,  cofi  ha  l'empre  hauuto  il  medefimo  nome^onde  Tap- 
piamo per  teftimonio  di  Diogene  Laertio,che  la  tragedia  nel  ixxò 
comminciamento  no  fii  altro,  che  un  Choro,il  qualGintauaacci 
denti  miferabili  di  qualche  gra  per/onaggio  Non  è  dunque  fuori 
del uerifimile,  che  Mirtillo  fi  (erua  di  quefta  uoce? 

MaHoiormel^  Vuoi  dir  Mirtillo,  òueftigia della miadonna, 
iioimifcorgete  àuederla  nell'altrui  braccia, quando  per  l'amor 
ch'io  le  porto,mi  douauate  {corgerei  riceuerla  nelle  mie  é 

E  pur  uinchinoy  e  feguo  ]  Con  tutto  quefto  non  mi  rimango 
di  reguitarui,e  riuerirui. 

0  CortfcayCorifca  ]  Quefti  fei  uerfi  ultimi  fono  detti  per  far  che*l 
Satiro  cofi  refli  ingannato  col  doppio  ior  fentimento,come  rclìò 
Mirtillo  dell'ultime  d' Amarilli .  Nouità  molto  bella ,  che  porta 
il  cafojSc  fi  inafpettatamente  feguire  tutto  il  contrario  di  quello, 
che  fi  credeuaj&  s'afpettaua^cofi  da  gli  operanti,come  da  imedefi 
mi  fpeitatori. 


li 
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Satiro, 


0  STFI  crede k CorifU  ?  e Jègue  1 9t 


me 


Dtleine  U /pelone a  ctEricina  ? 
S tiepido  e  ben  chi  non  intende  il r elio . 
rD\iiX  certo  e'tibijognx  hmergi'an  p^^^ 
De  la  fua  fede  m.man  fi  tn  le  credi  ^ 
E  sìretta  lei  con  piì^  tenaci  nodi  s 
che  non  hebb'io  quando  nelcrin  U prefi. 
i5Ma,  nodi  piti, poj^ enti  in  hi  de  i  doni 
Certo.  hcLUuto  non  hai .  ^lie  fla  ma;lHagiay 
Nemica  d'honeBateJjoggt  à  cofiui 
S'è  uendutaal  Juo  filito  ^  e  qui  dentro^ 
Si  paga  il  pre?^  del  mercato  mfiime  • 
Ma  forfixofhìgm  ti  mandò  il  cielo 
"T^ertuocasìigo^e per  njendetta  mia  ► 
Da  le  parole  di  costui  fi  fiorge 

P       2  Ch^ 
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ch'egli  non  crede  in  njmo  ycle  ue Bigia  ^ 

Cherucdtiteha  diteiyjon  chiari  mdiT;^ .vl^^^ 

Ch'e  Ha  è  già  nello fpeco.hor  Ju  un  belcolj^o\ 

chiudi  d  foro  dell'antro  con  quel  graue  y 

E  Jopr aliante  fajp)  s.  acciò  che  quinci 

Sia  lor  negata  di  fuggir  tufcita^.  -^ 

Poi  ^anne  al  Sacerdote/fuoi  miniflri^, 

Per  la  Brada  del  colle  à pochi  nota^ 

Conducile  falla  prendere  s  e feconda 

Lalegge^e  fuoi  misfatti  al  fin  morire 

E  so  ben  io  3  che  data  à  Coridone. 

Ha  lafè  maritale  y  il  qual  fi  tace. 

Perche  teme  di  me  ^  che  minacciato. 

Vho  molte  mite .  hoggifarò  ben  io  y 

Ch'egli  di  due  mendicherà  £  oltraggio. 

V^n  ^0  perder  piutempo.run fodo  tronco 

Schianterò  da  queB' elee .  à  punto  quefio 

pia  buonoyond' io  potrò  più  prontamente 

Smouer  il  faffo .  ò  come  e  graue  .0  come 

€  ben  affiffo .  qui  bifegna  il  tronco 

Spinger  di forzale  penetrar  sì  dentro  y , 

Che  quefia  mole  alquanto  fi  diuella  . 

Il  con  figlio  fà  buono. anco  fi  fàccia 

Il  me  de  fino  di  quà.come  s'appoggia 

Tenacemente.}  piw  durai  imprefa . 

Di  qnel che  mi penfaua. ancor  mnpoffo' 

Sveller lo^ne per  urto  anco  piegarlo . 

Forfè  . 
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Forfè  il  mondo  e  qui  derrtroìo pur  mi  mmca 

Il  fillio  uigor?  fìe  Ile  peruerfe 

Che  machtmte  ?  il  mouero  mal  grondo  • 

MaUdetta  QorifidjC  quafi  dijji 

,^mnte  femmine  ha  H  monda .  o  Pm  Liceo  ^ 

0  Pan:^che  tutto  se  ^  che  tutto  puoi  , 

f^lóuiti  à preghi  miei: 

VoHi  amante  ancor  tu  di  cor  proteruo  • 

Vendica  ne  la  perfida  Gonfia 

J  tuoi fihermti  amori . 

Cofiin  '-uir  tu  del  tuo  gran  nume  ilmouo  , 

Cofit  in  njirtu  del  tuo  gran  nu7ne  e' cade . 

La  mala  volpe  è  ne  la  tana  chiufi  y 

Horle  troppo  largo  fi  darà  il  fico  ouio  njorrei 

ZJeder  quante  fin  femmine  maluags 

In  un  incendio  filo  arfiyC  difìrutte. 


P    s  ^4Nm 


2  so 


Ntefo  che  Iva  i'  Satiro  il  nome  di  Corifca,appreflb  di  lui 
^3  K/,  com'era  veramente  femmina  difonefta  veduto  il  paftor 
^g^^,  gipuane 'i<^  belio  entrare  nella  spelonca  ricetto  come 
SI^*#j2J  cliile  Corifca,coraodo  degli  amanti;  Se  finalmente  vditc 
le  paro! e  di  luj,che  mofkauano  di  feguir  l'orme  di  lei,  hebbe  con 
grà  ragione  per  coù  indubitata,che  Corifea  foHe  la  entro  &  che 
colm  v'  entralfe  di  Tuo  conccirto  per  quiui  fargli  copia  di  lei, fi  co- 
me egli  filof:'fando  fopraquel  fatto  fra  fe  medcfiinone  difcorre, 
&  alla  fin  riffolue  dichjudcre  la  fpelonca,&  non  lafciare  fi  como- 
da occafione  che  gli  appref^nta  il  cafo  divendicarfi  della  maluagia 
Corifea  che  tante  volte  Ttia  ingannato^S^  tradito. 

l^llafi'eloncad' Smina]  Che  fa  additata  dal  fiume  Alfconel 
Prologo  per  legno  della  faa  terra  riconofciuta  . 

Terlafirada  del  colle  d pochi  nota  ]  Nota  però  à  Corifea  la  qua- 
le difegnò  anch'elladi  mandar  i  miniftri  à  far  prendere  Amarilii 
con  Coridoac. 

E  più  dura  L^tmprefa  &c,  )  E  molto  ragioneuole  che  coflu  i  pe- 
ni molto  à  fmuouer  quellaffo  j  douendo  efleraflai  grande  per 
turar  la  bocca  deiranrro,fi come  non  è  però  fuori  del  verifl>mile 
ch'egli  il  muoua  mailìmamentc  effendo  in  tal  fito  ,che  per  farlo 
trabboccarc,bartò  folo  che  fi  ft  acca  (Te  dal  monte:  hauendo  poi 
per  cagion  del  fuopefo  &del  fito  prociiuitd  naturale  al  cadere. 
n^I  qual  calò  hafia  da  prefupporre  che  fufle  di  fua  natura  vn  pez- 
zo feparato  dall'altro  fafib  del  montejma  in  qualche  parte  però  fi 
tenacemente  appiccato  per  cagione  ò  di  fterpi  ò  di  terreno  che  vi 
fi  fofiè  ammaffato  intorno  per  laiungezza,del  tempo ,  chefoflc 
malageuol  cofa  lo  fuellerlo  &  però  dice  il  Satiro. 

Forfè  iLmondo  è  qui  dentro  l  ]  Parendogli  che  fufife  troppo 
pc(ante_^ . 

Stelle  peruerfe]  Finalmente  s'adira ,  &  maledific  Corifea  con 
tutte  Tal  tre  femmine  del  mondo  .  Al  fine  inuoca  Pane  come  fuo 
nume  particolare  ,&  chiamalo  Liceo  dal  monte  co/ì  chiamato* 
Quidio  nel  primo  delle  trasf.parlando  di  Siringa . 

J^dcuntem 
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^edeuntem  celle  Lyceo  Tau  'pìdit  hanc, 

C  Tan  che  tutto  puoi  che  tuttofi  }  Alìxidt  all'etimologia  del  no 
Bie,p€rciocheTà'Z7cfcy  in  vece  greca  vuol  dir  tutto  &  perciò  chia^ 
luauafi  Pancjpercioch^ki  lui  tutta  fi  rapprefentaua  la  natura  del 
mòdojfi  come  nella  Scena  quarta  del  primo  Atto  habbiam  detto. 

Fosìi  amante  ancor  tu  ]  Saggiamente  tocca  il  Satiro  quefta  cor- 
da che  non  può  fonar  airorechie  di  Pane  fenza  eccitarlo  à  fdegno 
centra  la  mala  femmina  &  à  compaflione  di  chi  è  beffato  da  lei,ri 
cordàdofì  di  Siringa  che  l'vcceliò  fi  come  nel  prjmo  deJletrasfor 
mationi  Gnidio  fauoleggiò,eflendo.fi  trasformata  in  canna  ap- 
prefTo  il  fìume  Ladonepervfcirgli  di  braccia,  &  però  dice  i  tuoi 
fcherniti  amori. 

Cofì  in  virtù  del  tuo  gran  nume  e*  cade  ]  Che  coftui  muoua  il  {af- 
fo in  virtù  di  Pan  e  non  far  ebbe  gran  co  fa  5  perche  il  dimenio  può 
fare  maggiori  pruoue  di  qfta  nelle  cofe  della  natura  ma  è  molto 
piùverriIimiIe,chel'immaginatione  d'acquiflar  forza  cò  l'aiuto 
dì  Pane  l'hauefle  rinui  goritoimaflìmamentc  hauendolo  a  ciò  di- 
fporto  &  preparato  la  colera^  la  quale  ordinariamente  dà  forza-». 
Ma  qui  nò  bifogna  pafTar  vn  dubbio  j  Com'è  poflibile  che  coftui 
pofTa  tanto, hauendolo  Corifea  fpacciato  per  fi  vigliacco?Rifpon- 
tlo  che  può  mo  Ito  ben  ftare  infieme  ia  fortezza  corporale  ,  &  là 
viltà  dell'animo. I  portatori  fono  re  buf^i  &  forti  fotte  quel  pefo 
che  portano  tutto  di,roa  fono  però  vilij&  nelle  zuffe  non  hanno 
cuore,fenza  il  qua!  e  la  forza  loro  non  gioua  nulla  nella  tenzone. 
Cefi  il  Satiro  nelle  membra  era  forte,  ma  dell'animo  vile  percio- 
che  la  fortezza  di  chi  contrafta  è  tutta  collocata  nel  cuore.  Che  fe 
ilXionehaueffe  il  cuor  della  pecora;tutto  che  fin  cotato  robufio 
farebbe  vilei&  le  la  pecora  haueffe  quel  del  1  ione  farebbe  fiera,prc 
fuppofiti  niete  meno  ipoffibili  di  quelli  d'Arif  quàd'egli  càbia  gl- 
occhi  del  giouane,&  que'  del  vecchio  nel  fecòdo  libro!,dell'Anima» 
Nò  uoglio  paffar  có  filentio  un  particolare;^  diuerfi  rifpeti  molto 
importate  e  DifTe  cofiui  parlado  dell'ingreflò  di  Mirtillo  nella  fpe 
lonca  d'Ericina  Stupido  è  bé  chi  non  intende  il  refto.ondepotreb 
te  alcuno  far  ar  gometo  che  quel  luogo  foffe  un  poftribulo  d edi- 
tate &  proprio  delle  operationi  laide  &:  difonefle.Che  però  non 
c,neper  le  cofe  dette  fi  può  fàrdi  lui  tal  concetto.  In  tre  luoghi  fi 
parla  della  fpeloncadi  Ericina  nel  Prologo  honoratPmcnte.Nel- 
Ja  Scena  V. del  terzo ,  doue  Corifea  non  dice  che  fia  luogo  infa- 
me,percioche  Amarilli  nó  'Vi  farebbe  entrata  ,  ne  farebbe  tale  in 
quel  fito,  ma  dice  folo  ch'ella  è  molto  comoda  a  1  furti  d'amorc> 
ù  nò  ci  fono  degli  luoghi  comodi  à  ciò,  che  non  fono  pofìr  buli? 
Quando  poi  11  Satiro  dice  qui,fhipido  è  ben  chi  nò  intc  ndc  j]  re* 

^  ilo  non 
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fio  nò  argométa  il  fatto  Venereo  dall'infamia  della  caucrna  d'E- 
ric ina  come  folita  à  cefi  fatti  cógreflì,  ma  per  effer  lu«go  rinchiu 
fojchedaua  occafionedi  fofpcttar€;che  ricluc€dofi  fola  con  folo, 
vi  fodc  per  fine  amorofo  &  difonefto.Come  fe  sì  dicefle,fi  fono  ri 
tirati  in  camera  foli,&  h^anno  ferrato  IVrcio^ftupido  è  ben  chi  no 
intede  il  refto .  Non  bifogna  dunque  infamar  quel  luogo  ,  che 
non  è  iufame,percioche  fi  verrebbe  a  macchiar  la  fama  d'Ama-i 
riili,che  vi  foffe  cntrata,quantunqne  per  fine  non  difonefto,  uc  in 
confcguenza  il  poeta  il  quale  non  l'haurebbe  fatta  entrare  in  luo 
go  pubblicamente  òc  notoriamente  difonorato . 


C  H  O  R  O- 


0  ME  Se grandcy Amore y 
Di  natura  miracolone  del  mondo, 
^ualcor  fi  ro%z^    qual  fi  fiera  gente 
lituo  valor  non  finte  ì 
f3ia  qual fi fi  altro  ingegnose fi  profondai 


Il  tuo  valor  intende  ì 


Chi  sii  gliardorijche'l  tuo  foco  accende 


Dira  fi?irto  mortai  tu  regni ^  e  yiui 


Edi 


C  H  O  R  O.  2  ss 

^y'E  di  dm'mo  appetto  ^ 

Di  njeder  cieco  difiuer  injàno  ^ 
Di  Jènfo^  e  d'intelletto  ^ 
p:>  Di  ragion^e  dejìo  confujo  affetta. 

Stale  hai  tu  t impero 

De  la  terrajC  del ciel^  eh' a  te  figgiace . 

Ma  (  dirolcon  tua  pace  ) 

Miracolo  pm  altero 

Ha  di  te  ilmondo^e più  ftuptndo  ajpti  ^ 

^erò  che  quanto  fai 

Di  marauiglia^  e  di  iiupor  tra  nci^ 

Tutto  in  '-virtù  di  bella  donna puou 

0  donna  :,o  don  del  Cielo 

Anzi  pur  di  colui  3 

Qhe'ltuo  leggiadro  njelo 

Fè  d'ambo  creator  più  bel  di  lui. 

.^ual  copL  non  hai  tu  del  del più  beila  ì 

Ne  la  Jua  yafia  fronte 

^oHruofó  Ciclope  un  occhio  ei  gir  a 

Non  di  luce  à  chi  l  mira  y 

t^a  d'alta  cecità  cagione  e  fonie. 

Se  fòfpira  ^  0  fkuella  ^ 

Com- irato  leonrugge^e  Spauenta  s 

E  non  più  ciely  ma  campo 

Di  tempeHofa  ^  edhornda  procella 
Xol  fero  lampeggiar  folgori  muenta^ 

Tu  col  foaue  lampo  ^ 
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B  con  Uyijla  angelica  amoro/i 
n)idHo  Sohyijilnlijejhremy 
V  anima  tempefioja 
t>t  chi  ti  mira  acqueti  y  e  rajfereni  : 
E  fàono  j  e  moto  e  lume  y 
E  ^dkr^  helleT^ye  leggiadria 
Fan  fi  dolce  armonia  nel  tuo  belnjijo  y 
the  l  cielo  in  njan  frefume  y 
(Se  lcielo  €  pur  men  bel delPar  adi/o ) 
Dipareggiarfi  a  te  cofa  diurna  , 
E  hen  ha  gran  ragione 
^uelt  altero  mimale  y        ,\s<y^    v>  t 
Ch'uomo  s'appella^edacuipur  s^inchrr^  '  ^ 
Ogni  cofa  mortale  y  ^ 
Se  mirando  di  te  talta  cagkff^  •■■  <  )\  0  0. . 
T'inchinale  cedeJ  s'et  trionfale  rfgn4^  .  >. 
{N^on  è  perche  dijcettro^o  di  uittorid 
Sij  tu  di  lui  men  degna  y 
Ma  per  maggior  tua  gloria . 
lyy  che  quanto  il  uinto  e  di  più  pregiò  ytanio 
Fiìi  glorio  fi  è  di  chi  uince  il  ^antè , 
Mache  latuabeltate 
Vinca  con  ìhmmo  anwr  thummitate  ^ 
Moggi  ne  Jk  Mirtillo  a  chi  noi  crede 
Ivlarauigliofa  fede  • 
EmancAuahen  queHo  attuo  njalore 
Donna  di  fir fenza  [^eranzjL  dAmore . 

41^  no- 
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Terzo  Cbers,  ^ 

J^^^  fine  del  poeta  noftro  nel  prefen-techo.ro,  è  di  lodare  la 
^  Donna  con  occanone  della  marauigliarH  che  produce 
^  1  Amarilli  nell'aninDO  di  Mirti !lo, sforzandolo  ad  amar- 
f^^^<§4  renzarperanzn^cheparecofamarauigliofajC  irapolì- 
bite,corneà  Tuo  luogo  fi  naortrerà  .U  luogo  principale  di  dettalo 
de  è  la  bellezza,  la  quale  è  tanto  propria  di  lei  fecondo  che  diso- 
pra habbiam  d€tto,recando  etiandio  fopra  ciò  u  n  bellillTmo  luo 
god'Anacreonte^qaanto  cil  fenno  deU'huomo^la  forza  del  leo- 
ne,d<;^  l'altre  q.aal iti  d(  ci afcuna  fpecie .  Et  perche  non  poteua 
lodare  quefta  proprietà  della  donna  in  niun'altra  maniera  meglio, 
che  col  moftrare  che  per  e(fa  Amore  acqurfta  tatta  la  (ua  poflan- 
2ii:pnm ì  d'ogn'altra  cofa  amplifica  la  grandezza  d'Amore  per  far 
ne  poi  l'argomento  di  quanta  eccellenza  la  donna  fia,  effendo  el- 
la maggior  d'Amore  de  però  dicc^comminaando  à  lodar  AmorcL 
ch'egli  è  pur  grande. 

Di  natura  miracohe  dd  mondo  ]  Di  natura  quanto  a  fe  ftelTo  , 
del  mondo  m  quauto  oggetto  di  lui . 

Chi  s.d  gli  ardori  ]  Kende  la  ragione  perche  Amore  fìa  gran  - 
miracolo.  Per  irktelligenza  di  quello  bi fogna  confìderare come 
egli  abbraccia  tutte  le  potenze  del  corpo  6<:  dell'anima  humana  , 
auucrtendo  chequi  non  paria  il  poetarle  non  di  quelfAmore  gc 
neratiuo,che  è  una  delle  fpecie  dell'amor  humano^&honefto ,  la 
quale  lì  contradiftingue  coli'amicitia.  Se  fatto  del  generare  un  fi 
mileà  fe^fipoteifefTr  fenzamezzO;,&  opera  corporale  ,non  ètra 
tutte  1  e  attioni  dell'huomo  niuna^cbe  fi  doueffe  fare,  ne  fi  faceffe 
con  tanta  purità ,  &perfettionedell'humano  intelletto  ,  quanto 
quella  del  generare,  come  cofa  fra  tutte  l'altre  diuina  j  con  cui  fi 
uicne  àun  certo  modo  à  imitare  la  prouidenza  di  Dio  nella  crea 
tione  deli'huomOj&  riftorare  con  l'eternità  della  fpecie  la  noilra, 
caducità;che  èquafi  un'emulatione,&  fembianza  d'opera  eterna- 
Ma  faremmoTorfe  troppo  Tuperbi,  fe^queft'atto  fi  nobile  no  fotfe 
o{curatocolUperturbartione'dìeglialfetti,&  inftruméti  corporei* 
die  ^ìiàimo  coiiofcerc,6c  kntire  colle  fue  pazze    lo  udì  deipa?laio> 
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ni  i  difetti  deirhumana  natura.  Onde  folcua  dire  Alcffandro 
Magno,cb'eg(i  non  s'accorgeua  maijanto  d  elTer  huomo, quanto 
facea  nell'atto  'Vcnerco.Dice  dunque  il  poeta,0  Amorc,s'iotic5 
fiderò  nell'animo,  mi  fembri  vn  Dio,pcrc[ie  fai  opere  fimiglian- 
ti  à  quelle  di  Dio  col  propagare  la  fpccie  humana  :  Ma  quando 
io  ti  confiderò  nel  corpo,tu  mi  fembri  vna  beftia,faccedo  co'  tuoi 
atti(ordidi,6^furiofi,l'huomo  fimiie  ai  bruti. 

Far/t  al fmfoco  pallido jC  tremante  ]  Qucfti  fono  gli  effetti'chc 
fa  l'amore  nel  ^eroamantejdei  quali  in  mille  luoghi  parlafiec- 
celentemente.il  Petrar.che  me'di  lui  non  è  (lato  chi  gli  habbia 
faputi  cfprimerc  .  Nafce  quefto  pallore  &  quefta  paura  da  quel- 
la riuerenza,che  porta  il  vero  amante  alla  donna  amata,come  im 
magine  di  quel  bello  che  l'ha  creata^per  i  mprimer  in  elTa,  fi  come 
ftampa  della  diuinaprouidenza,  la  prole  humana 5 Et  perciochc 
queft'atto  fi  riuercnte,come  contrario  alla  focofa  libidine  ch'egli 
ha  detto  di  ropra,&che  ftà  tutta  nel  corpo  ,  non  puòftarefenza 
virrii,ne  la 'virtù  può  ftare  fenonnell'anima.-per  quefto  dice  Hai 
tu  nell'alma  il  tuo  folo  ,  e  fantiffimo  ricetto  .  Ma  per  'venire  aU 
labuona&real  dottrina  peripatetica,  habbinmo  a  dire  che  l'a- 
more è'I  primo  atto  della  volontà ,  la  quale  Volontà  non  è  altro 
che  appetito  intellettuale.la  onde  comeintellctto  conofce  il  bel- 
lo,&rente  in  fe  medefimo  la  diuina  operatione  del  generare,  de! 
propagar  la  fpecie  .  opera  come  habbiam  detto  diuinn-  Ma  come 
appetito  efiendo'queito  corporeo,  &  non  potendo  farfi  la  gene- 
ratione  fenza  gli^inftrumcnti  corporei,nci  quali  la  natura,  come 
era  ben  ragioneuole,collocò  tutta  la  maggior  forza  che  habbia  in 
fe,muoue  le  parti  del  corpo  fordidej  ma  però  necefTarie  àtal  mi- 
nifterio .  Quefto  è  dunque  il  mifto  di  corpo ,  e  d'anima  ,  che  fa 
tanti  miracoli ,  che  qui  fi  chiama  appunto  miracolo  per  ca- 
gion  del  concorfo  delle  potenze  animali ,  ^  corporee,  che  fono 
ta;ito  contrarie ,  &  pur  s'^nifcono  ,  &  fanno  quafi  à  vicenda  in 
quefio  gran  negotio  che  amor  fi  chiama,  il  quale  negli  animali 
bruti  non  èaltro  che  empito  di  iibidine.Ma  neirhuomo,Ghe  ha 
l'anima  ragioneuo!e,alla  generation  del  quale ,  bilognn  che  con- 
corrano gli  animi  de  i  congiunti ,  ancora  che  non  poflli  f  irfi  fen- 
za'l'atto  venereo  ,  la  libidine  non  è  fine,  ma  mezzo. Et  peròfng- 
giamente queir  Ariftotelc  Coroneo  àchi  gli  addimandaua,fè  l'a- 
more haueua  per  fine  l'atto  venereo  rirpore,nè  per  qucllo,nè  fen- 
7,a  quello .  Hor  "vegnamo  alla  fpofitione  del  tefto,  il  quale  dal- 
le cofc  dette  di  fopra  fi  farà  per  fe  ftenfo  chiarifiìmo  . 

I\aro  moHro  &c.  ]  D'humano  afpetto  per  eflfer  appetito  ra^ 
gioncuole ,  6;^  diuiuo,  rifpetco  al  fine  chcc  di  generare  vn  f> 

milc 


TerzoChoro.  ^jv^ 


mtlc  àfc,& propagare  la  rpeciehumana  .  Et  per  quef^o  lo  chia-^ 
ma  moflro  ti  Gpmc  Sfitige, leggiadramente  Plutarco  il  chUniò^ 
non folo  facirrice  d'enigmi;,  ma  lui  medefimo  un  enigma  fi  co^  l 
me  malagcuole  da  poter.  Qdcr  intcfo  per  la  varia  natura, che  hab-^ 
bjamo 'Ceduta  in  lui. 

Di  veder  decOiCdlfauer  infam  ]  Di  veder, perche  opera  coll'in-^ 
telietto ,  ma  cieco,  perche  nell'opera  non  conofce  il  fuo  fine , 
fi  lafcia condurre aliempito  corporale;  perciochc  nell'atto  ve- 
nereo la  focofa  libidine  perturba  rintellettOjche  in  quella opera- 
tione  non  adopera null^ 5  &  da  luogo  all'appetito.  In  modo  che 
Tela  ragione  prima  che  fi  venga  àqueifatto  ,  non  prouededi  ve- 
nirci per  fin'honcftojpoiche  l'empito  naturale  fa  pofcia  nel  caldo 
dell'appetito  l'vfficio  fucsia  ragione  non v'c  per  nulla,per  efier  cò 
taaainata dal  cieco  fisnfo  ,fì  come  nel  Settimo  libro  deliemorali,^ 
pari/indo, dell: incontinente  ci  mof>rachiaro  Arinotele. 
>  Edi.fauer  infano]  Percioche  chi  fi  conduce  à  generare  èfauio; 
per  il  fine,. ma  nell'opera iembravn  pazzo  fi  fattamente,  che (i^ 
vergogna  d'eflTcr  veduto.  Etfeladanna,  non  ci  fonTeanch'ella 
perla  Tua  parte  d'olcenita,  fi  vergognerebbe  ancora  per  rifpettO; 
di  lei ,  tanto  è  quell'atto  abomineuole ,  e  (chifo .  j 

Di  fenfoyC  djmelletto  ]  L'vnoper  rappctito,6^raitroper  la, 
ragione.^.  ; 

Di  ragion ,  e  de  fio  confufo  cff'etto  ]  Che  l'affetto  s'acconfaccia 
col  difiderionon  è  dà  dubitarne ,  efi^endo  vna  mcdefimacofa,  ò. 
poco  almen  differente.  Ma  affetto  di  ragione  non  può  pafifar  fen- 
za  dubbio.  &  non  dimeno  è  quefto  ancor  molto  chiaro,percio-- 
che  non  è  altro  la  volontà  confumata,  che  vn'affetto  indiritta. 
dalla  ragione.  Et  però  diffe  Anflo.fauellando  della  elettione,chc. 
ella  è,ò  vn  appetito  intellettiuo,ò  vn'intelletto  appetitiuo. 

Tutto  in  virtù  di  bella  donna^ptioi]  Applicai]  difcorfbjch'egli  h*^ 
fatto  d'amore,  &  dei  miracoli  procedenti  da  lui  à  quel  fine, che. 
noi  dicemmo  già  da  principio  eflere  fiato  in  lui  di  celebrarla 
Donna  con  le  lodi  d'Amore,dicendo  che  tutto  il  poter  dTluina- 
fcc.  dalla  bellezza  di  lei: ond'egli  intende  poi  di  conchiudere,  che 
là  donna  fia  di  più  pregio,the  non  è  Amore^non  potendo  egli  fen 
za  la  do nnaeffere quel  ch'egli  la  qualcofafe  vera  fia,non  èqui 
luogo  da  dirputare:percioche  noi  haueremmo  per  auuerlari,  nò; 
folo  tutti  i  Piatonici,ma"tutti  ancora  gliamanti  ,6^  lafperienza 
fieffa^clVè  troppo  grande  auuerfarià .  Non .  refiarò  tutta  '^ia  di 
recatevi!  luogo  d'Arift. nel  problema  quinquagefimo  primo  del 
la  decima  portione ,  ò  (e(fl:ione  come  vien  detta  ,  doue  egli  ticne^ 
cheniunicolafia  beila  di  Tua  natura,  ma  bella  in  quanto  dali'jp-. 
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appetito  vicn  giudi  cata.  il  che  fuol  effcr  e  vfurpato  ancora  dal  voi' 
go,che  il  bello  non  fia  bello,ma  quel  folo  fra  bel  che  piace .  Della 
quale  autorità  non  fò  quel  capitale  5  che  fide  faredella  dottrina 
di  lui, che  veramente  è  il  maeftro:  percioche  molte  di  que*pra» 
blemi  appreflo  di  niè  fono  fofpetti  per  non  legitimi  .-Menandra 
famofiffimo  Comico,e  fi  può  dire  principe  di  tutti  i  Comici  greci 
non  vuole  in  certa  (uà  comedia,che  la  forza  d'amore  venga  dalla" 
bellezza,  né  da  alrra  cofa  corporea ,  contra  il  quale  difputando 
Plutarco  nel  fiio  dialogo  dell*  amore  ,  tutto  che  tenga  la  ragione 
della  bellezza ,  confefla  nondimeno  che  la  forza  d'amore  confi- 
le in  altro,  la  qual  fentcnza  è  veri  filma  .  Bifogna  dunque  vede* 
rel'effetto,  che neiramore  fa  la  bellezza,  la  quale  fenza  alcuna 
dubbio  CI  concorre  fi  come  oggetto  dell'occhio  corporale_-f,  & 
ranima_>per  oggetto  dell'occhio  intellettuale^» .  Hauendonoi 
dunque  per  le  cofe  dette  difopra  veduto  chiaramente  che  l'amò- 
re  generatiuoneirhuomo animai  ragioneuole,  vuol  prima  l'a- 
nione degli  animi,  che  dei  corpi  5  doucndo  generare  vn'ani-' 
mal  ragioneuole.-'  :  quello  che  ne  i  bruti  non  ci  ricerca  5  fù  mol- 
to ragioneuole  ch'egli  hauefievn'oggétto  eorporeo,chenelcoiW 
giungimcnto  de  i  corpi  gli  rapprelcntaffe  la  bellezza  interna-^ 
dell'animo ,  aiutaflTc  l'empito  naturale  all'atto  del  genera- 
re.^. EtficomeTanimaneirintendere,  contemplare  ha bi- 
fogno de ifantafiiii  corporei,  che  rapprcfèntino  k  fpecie  del- 
le cofe  fenfibili,  cosi  amore  nell'atto  del  generare  fi  feruc  del- 
la bellezza  corporea»,  per  imagine  della.»  bellezza  deli'ani- 
ma_. .  Quinci  nafce  ch'ella  dà  tanta  forza  all'affetto ,  6<;^  che  la 
amante  s'accende  tanto  nel  vedere 'Vn  bel  vo  Ito,  vien  tanto- 
da  lui  amato  ancor  ,  che  (olononbafti  à  generare  l'amore  in 
lui.  Et  fi  come  habbiam  detto,  che  la  fantafìa  rapprefenta  con 
tanta  forza.^,  gli  oggetti  ,  che  molte  volte  corrompe  la  virtù 
deldifcorlo,  è<;^ fa l'I^uomo  poco  meno  che  pazzo,  così 
belvolto,che ferue per  fantalìa  nell'amare,  induce  quella  Sma- 
nia ,  che  dal  Petrarca  c  ftata  in  tante  guifc  fi  ben  efprcira  j&  fi  mi- 
rabilmente cantata  . 

^UT^ipur  di  colui']  Hnuendo  detto  che  \\  donna  è  dona  del 
ciclo,  paretidogli  hauer  detto  poco  fi  corregge  dicendo^  che 
non  c  dono  del  cielo ,  ma  di. colui ,  che  ha  creato  il  cielo ,  6c^  lei 
altrefi  j  ma  Tha  creata  di  lui  p  iii  bel  la-? .  Et  quinci  prende  occnfio» 
ne ,  nuouo  luogo  di  celebrarla  :  paragonandola ,  anzi  pure 
anteponendo  la  Tua  bellezza  d  quella  del  ciclo. prima  percioche  il 
ciclo  ha  vn'occhio  folo ,  che  non  fi  può  rin^irarc,  dia  ne  ha 
due  A  che  fono  vifibili.poi  perche  egli  non  sà  parlari  fe  noa 

fra- 


r.Terzo  Ghoro^^ 


2^9 


^atienta  ^^  la  douc  per  lo  contrario  dolciume  fono  le  parole 
èlici.  '  *>  .!  •  : 

'  Mojimofo  Ciclopc  3  Intende  di  Polifemodel,  quale  Omero 
neirOdilTea ,  Virgil.nej  Xeno  dell'Eneide  fa  parlar  Ache- 
menidc ,  cheracconta  come  VJiffe  elTendo  giunto  in  quella  par- 
te ,  &  hauendolo  inebriato^  gii  cacciò  quell'occhio  folo ,  che  ha- 
uea  in  fronte  ,  della  qual  attione  Euripide  compofe]ia  tragedia, 
intitolata  il  Ciclope,  Teocrito  cantò  poi  gli  amori  di  lui 
amante  di  Galatea  nell'undecima  Idillio;  fi  come  fece  altrelT 
Ouidionel  decimo  terzo  delle  trasformationi .  Hor  qui  lo  pa- 
ragona., i  Ciclopc ,  imperoche ,  fi  come  queli*  immenio  gigin- 
te  haueuavn'occhio  folo,  cofi  iicielo ,  corpo  vaftifiimo,  anch* 
egli  ha  'vnocchio  lolo  ,  feruendofi  di  lui  per  traslato  dei 
$oIe,comc  Virgil.fi  fcrui  del  traslato  del  Sole  per  l'occhio  di  Po- 
lifemo,in  quefta  maniera.  Ingens,  quod  torua  folim  fubfrorH 
te  itttebat  ^rgolici  clypei ,  aut  Thebea  lam padis  inftar . 
^  Come  irato  Leon  ruggeie  jpatiema .  ]    Cioè  quando  tuona. 

•  Di  duo  foli  vifìbih ,  e  ferem  ]•  Ciò  è  gli  occhi ,  che  chiama  foli; 
perche  fon  luminofi ,  hanno  querto  di  più  y  che  fono  vifibili, 
6;^^  peròauanzano  il  Sol  di  bellezza  :  poiché  quefta  è  fatta  per 
c(fcr  oggetto  di  ehi  la  mira;  la  onde  non  potendo  mirarfi  non  fi 
può  dire  che  bello  fia. 

1  L'anima  tempcHofa]  Cioè  per  le  cure,  trauagli  della 'vi- 
ta humana-»,  fi  come  diflc  già  Lineo  ,  fofpiri  aroorofi  nell'a» 
»imo  d'Alcide-/  elferc  (lati  delle.'pafiate  noie  dolci  refpiri. 

€  ftiono^  e  moto  y  e  lume]  Suono  per  le  parole  5  moto  per 
gli  atti  ;  lume  per  lo  fplendorc  de  gli  occhi  5  valore  per  la  beU 
kzza  dell'animo 5  bellezza  per  quella  del  corpo;  leggiadria^ 
per  condimento  di  tutto  .  Onde  difle  Catullo',  che  certa.,  don-» 
na  nonera  bella^  ,  mancando  in  quefta  parte  .  ISlpn  ejiintoto 

éorpore  mica  falk  »  che  altro  non  ^uol  dire  ,  che  kggià* 

dna-»  .  ; -^1':    -  .i-^  t:ì<| 

•  Fan  fi  dolce  aymoma  nel  tuo  bel  "^//ò]  Metafora  gcntiliflT- 
aaa,  propijftìma  della  belle^-za,  la  quale  non  è  altro,  che 
proportioB/e  di  parti ,  come  è  l'armonia  proportione  di  nume- 
rimonde  volle  Platone, che  l'anima  foftc  armonia,  contra  la 
qual  oppcnione  difputò  la  Ccuola  peripatetica  .  Ma  come  fi 
può  dire  che'l  Valore  concorra  nel  bel  'vifo  a  fare  con  l'altre 
parti  queirarmonia.. ?  Per  la  ragione  dett.^-.  di  (opra,  chela 
bellezza  cfterna  è  Simbolo  dell'interna  ;  8^  hauendo  eoa 
cftb  leiproportionc-^  j  può  ragioncuohnente  concorrer  nell*- 
ar>monia. 
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SeH  cielo  in  ran  prefume  ]  Vn'altro  luogo  porta  da  lx)darc  là 
donna,  dicendo  che  quanto  il  Paradifo  è  più  bello,che  non  è  il 
•ciclo,tanto]adonna,cheiI  paradifofomigIia,^più  belhche  non 
clui.  Hafli  quia  prenderli  Paradifo  non  per  qu^I  luogo  ,  che  i  • 
gentili  credetterojfufTeftanza  dell'anime  valorore,&  degli  Eroi, 
che  con  altra  voce  chiamarono  campi  Elifi,  e  il  poeta  noftro  altro 
ue  circonfcriuendolo  il  chiamò  fortunato  giardinde'Scmidci; 
percioche  Paradifo,  in  greca  '^ocevuól  dir  giardino.il quale 
non  può  eflcr  più 'bel  del  Cielo  ,  clTendo  egli  vicino  tan- 
to all'inferno ,  quanto  di  fopra  con  l'autorità  di  Yirgilio.hab* 
biam  dlmoftrato  .  Che  dircm  dunque  ?  Veramente  fe  fi  trat-* 
talTe  qui  del  noftro, la  cola  farebbe  c^iarsjpcrcioche  egli  efTendo 
nel  ciel  empireo,  eh  è  foura  tutti  gli  altri c:ieli,iuogodeireterna 
bcatitudine,non  ha  alcun  dubbiojche  nbn  iìa  molto  più  bello  dei 
cieli  inf€riori,5( vifibili^ma  qucfti che Téìi gentili, qual  cagnitio- 
nepoteuano  effi  hauere  di  tal  Paradifo?*  Per  foiutioncdi  queft(> 
dubbio  due  cofe  fono  da  cortfiderarfijtvina  è  il  luogo,  ài  l'altra  c 
la  voce  /Quanto  al  primo^fi  cornei  gentili  hebberoper  ria  dilu- 
me naturale  cognition  d'vn  primo  motore ,  cofi  potettero  anco* 
ra credere,che  la  fua  ftania  folTe  fuperiore  à  tutti  i cieli ,  &  quiui 
fofle  l'eterna  beatitudine,  fi  come  noi  vcgg*iamoinpiù'd'vn  luo- 
go appreffo  gli  antichi: &  Omero  fpecialmét'C.Arift.anch'egli  nel 
primo  del  cielo  conférma  qUefta  femenza  c<^n  tai  parole .  Omnes 
tnirn  hamines  de  Dijs  habent  exiiììmathncm ,  ^  ^mne-s  eum  quifur* 
fum  eft  locum  Deo  rw/;«A;^5e^  Barbari, &  greci  .  Laónde  non  é  irt- 
Conueniente,chequcfto  Choro,ilqaal  difie  nel  primo.Ma  tu  che 
-ftai  (cura  le  ^^elle  c'lfato,e<:on  <atier  diiiino  ,  indi  ne  reggi  alto 
motor  del  cielo;haue(r€  oppcnione  che  la  fua  ftanza  foiTe  iUPara- 
difo,cic)c  lungo  di  eterna  felicità. Quanto  alla  uoce,non  mi  ticor 
dod'haueruediKd  mai  Parsklifointal  fentimcnto  apprcifó  gli  ai*. 
tichi,Chiama<r ÒRO  beli  qUe^Wa  fèdedi  EWoK^co'^quafi  tcrmin^^ 
Heriorc  di  tutti  i  corpi  celefti  ;  Se  òkvuttov  .  per  efier  in  ogni  p*r!<f 
lucido  &  puro.ma  Paradifo  nò  sò  d'haucrio  uediitOiÌNJulJadimc 
ino  per  efier  quefla  una  uoce  domenica  all'orecchie  del  teatro,  ti 
tofignificante,&  efpreffiuadi  quel  concetto  che  tìuuok  rapprc- 
fentare,  fi  può  bencòcedere^al  poeta ,  chcThabbia  ,  per  cofi  dir, 
abufatnjrifpetto  alle  perfonc  cheparlano,quaiKl'ella  calza  fi  bene 
à  quelle  che  aicoltano. 

Quel' altero  animate]  Amplifica  la  lode  conia. deffinitionc  ò 
più  toflo  defcrittionc deirhuomo, chiamandolo  per  enfafi  aninwi 
K;altero,crocnobile,&ecccknte.il  quale  aggiunto  quafi  femprc 
fi  prende  in  buona  parte  come  in  tanti  luoghi  del  Petrarca,dd 
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Boccacio  &  di  Dante  fi  può  uedcrc. 

Ed  à  cui  pMr/mchlna  o^m  cofa  mortale  ]  Per  qiiefto  diflc  Ari.nel 
tcrio  delle  morali  che  fra  tutte  le  cofe  de!  mondo  inferiore  non 
cniuna  più  perfetta  dcli'huomo  :  immagine  di  DiofccendoJa 
verità <cologica,che  fu  pur  anche  in  ciò  conofciuta  ,  ò  adombra- 
ta più  torto  da  i  Filofofì  antichi  »  e  rpecialiTientedai  Pitagorici, & 
dagUEggittij. 

Vinca  con  l'huomo  ancor  Ihumanitate ]  Applica  tutto  quel ,  che 
egli  ha  detto,  lodando  la  beiti  della  donna  al  propofito  della 
/auola.nella  quale  èc©fa  marauigl.iofa  il  vedere  che. Mirtillo  ami 
con  tanta  fcdelSc  con^iuea  fperanzadi  haucrla.attribucdo  que- 
fio  alla  bellezza  della  donna/che  vince  gli  affetti  huraani.  Nel  che 
bifogna  notarCjCheJfe  ben  l'huomo  in  concreto  nò  può  ftare  fen- 
2a  l'humanitdjne  rhumnnità  fcnza  l'huomo;  con  la  ragione  però 
fidiftinguono  nell'aftratto-.perciochel'huom©  èia  foftanza,(5^ 
rhumanitdèlanatura  diluì.  &  perche  l'huomo  in  concreto  ha 
Ja  volontà,  ch«  fi  può  ò  pregando^  perruadcndo,  ò  allctta  do  mu 
tare,  nonémiracolo  ,  ch'egli  poflfa'volcre  vnacofk,  chehabbia 
deldruinojhauendo  rintelletto  diuino .  MavincerThumanità, 
cioèlanaturalc  propenfione,che  non  può  fuellcrfi  dal  foggetto 
fenzacorromperlo^quefto  èmarauigliofoj  effendo  cofa  importi- 
b  ile  l'amare  fenza  difidcrarcj  nè  difiderarc  fcnza  fperanza/la  qua 
lenon  èaltrOjfecQndo5.Tomafo,che  vnaeftcnfione  dell'appeti- 
to alla  cofa  difiderata.  ouuero  vn  difiderio  di  lei  con  fiduda  di 
confeguirla.  Ma  bifogua  fapcre,  che  qucfto  miracolo  non  c  altro, 
che  amare  honeftamente^-dcomc  quello ,  che  fi  fa  fenza  interene: 
&  la  fperSza  prefuppone  il  puro  intereiTej  &  però  dicono  i  noflri 
teologi,che  non  bifogna  amar  Dio  fperandonc  il  proprio  bene, 
ma  con  fine  che'lnoftro  bene  ridondi  in  gloria  di  lui  j&  qucfto  è 
il  vero  amore  figurato  col  fuo  mirabile ,  fopra  humano  iinci- 
ictto  dal  Filofofo  n  e*  fuo'  libri  dell'Etici , il  quale  in  ogni  luogo 
tennecofiate  oppenione,che  l'amore  foflfe  vn  voler  bene  alla  per- 
fona ,  {afnaft ,  non  per  proprio  intcrcdc  ^  ma  folo  per  ben  di  lei  ♦ 
Può  dunque  amare  fenza  fpera za ^  chi  può  amare  fenza  intereffe 
odi  proprio  vtilejò  di  proprio  diletto  .  11  quale  infiinto  dellana- 
tura  chi  può  fì:irpare,può  anche  dir  di  far  vn  miracóio^  parlando 
de)  l'amore  gencratiuo:percioche  ò  di  quel  d  amicitia,  o'  del  diui- 
uo  ècofacerta^che'l  vcroamorec  fcnza  intere ffe. 

DonnadifarfenT^àfierariT^aanìore]  Cioè  fenza  fpcranzadico- 
feguirealcun'vtile^^ouuero  alcun  diletto  dalla  per lona,che  s'ama 
onde  nafce  la  lode  della  bellezza,chc>cde  gli  huomini  fi  perfetti  in 
virtù  deifoggctto^chcrafTembra  vna  delle  forme  diuine,chenoa 
iciUc  gli attiìLti  ingeniti ,  &  ordinari deli'humananatura . 
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C  O  R  IS  C  A 

AHTO  in conduY U fcmplìcettdL 
almrco 

Rebbi  pur  dtmzj  ilcor  fjjo^  eU 
mente 

Che  di  fenfar  non  mi  Jòuenne 
ma,i 

De  U  mia  cara^  chioma:,che  rapi- 
ta 

M 'ha  quel  brutto  njillano  e  com  "io  pojfa 
Ricouerarla  .  0  quanto  mi  graue 
nyhat^rmi  à  ftjcattar  con  sì  gran  prez^  y 
E  con  sì  caro  p^gno .  Ma  fu  forza 
Vfiir  dimandettndifiretabeHia: 
Che  quantunque  egli  fta  pm  d^ un  coniglio 
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IPid'fJUmmo  ajfai ^mhauria  potuto 
Far  nondimeno  mille  oltraggi  e  mille 
Fiere  njergogneJo  t ho  jchernito  fèmpre  ^ 
E  fin  che  fingile  ha  ne  le  njene  hamtOy 
Come fkn/ligatho picchiato,  horduolfi 
che  piìi^  non  tami:>  e  di  doler  fi  haurebbe; 
Git4>fta  cagjon  3  Je  7naì  thauejjt  amato . 
Amar  co  fa  inamabile  non  puojfi . 
Q)m'herba  j  che  fu  dianzi  a  eh  la  colfe 
n?er  njjo  falutifero  sì  cara  s 
Poi  che'l  Jhcco  ne  tratto  y  inutil  reUa  j 
£  come  coja  fir acida  sabborrc. 
Co  fi  co  firn  i  poi  che  Spremuto  ho  quanta 
Era  di  buono  in  lui  j  chefkr  ne  debbo; 
Se  non  gettarne  il  fi- acidume  al  ciacco? 
Hor  njo  ueder  ^  fi  Coridone  è  fiejo 
Ancor  ne  la  fpelo?2ca.  0  che  fia  quefio  ? 
Chenouità  veggio  ?  fon  deHa  ^  0  fogno? 
0  fon  ebbra^  0  traueggio  ?  so  pur  certo  ^ 
'Ch'era  la  bocca  di  quefi' antro  aperta 
Gt$ari  non  ha .  com'hora  è  chiuja  ?  e  come 
.fucsia  pietra  ft  graue  ^  e  tanto  antica 
Aìlompromfo  è  rumata  a  haffo  ? 
V^is'è  già  fio f  adi  tremuotonjdita  • 
Sapeffialmen  ^  feCor  'idon  ye  chiujò 
Con  ^AmariUis  che  del  re  fio  poi 
Tocomicurerrei.  douria  pfuregli 
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Bjfer  giunto  hoggmdi  j,  fi  buona pez^a, 
E  che  partì  j,  /e  ben  Lifetta  intefi . 
chi  sa  che  non  fi  a  dentro  j,  e  che  Mirtillo 
\y  Co  fi  non  gli  habbta  amendue  chiufi .  a^nor^ 
-57  q\^pF^^^(^    sdegno  y  ti  mondo  anco  potrebbe 
"    j3  Scuoter  non  eh' una  pietra ,  fe  ciò  jojje  ^ 
Cia  non  hauria  potuto  fitr  Mirtillo 
Tm  fecondo  il  mio  cor  fi  nel fiio  core 
Fojjè  Corifia  in  nuece  d'Amanlii .  • 
Meglio fàrà^che per  la  njia  dclmo?ne 
Mi  coììduca  ne  ì antro  j,  ^rV  ^uer  n  intenda . 


9^^^^^^ 


^5 

^  ^NNOTATIONI  DELLA 
§^         Prima  Scena  del  ^arto  Atto . 


N  queffa  prima  Scena  Corifea 'vien  a- vedere  gli  effet- 
ti delle  Tue  machine  fi  felicemente  ordite .  che  tanto  è 
{^^^^  fucceduto,  quant'ellahadiOcgnato.  Ma  prima  o'ogn*- 
altra  cofà  le  torna  à  mente  d'hauer  perdutala  lùa  cara 
capillatura^il  chevien  fatto  dal  poeta  noftro  con  arte  j  per  Icuare 
lofcnjpolo,che  quinci  poteua  nafcere^rtcJla  confideratione  de 
gli  afcoltanti ,  perche  Corifea  penaife  tantad  libernrfl  daile  mani 
dei  Satiroj effondo  in  fua  potefla  di  farlo  con  la  perdita  della  chic 
ma.  Orcoftei  Jeua  lidubbiovmortrando  che  gli  era  tanta  cara 
quella  capillaturaj  che  tentò  di  far  ogni  cofa  prima;,che  perder- 
la .  ma  poiché  i  pricghi  non  vai  fero  ,  fù  cofirettaà  lafciarla,-  cf- 
fendo  flato  affai  minor  male  perder  la  chioma, che  l'clTer  preda 
di  quella  beftia.. 

eh  a 
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che  ({mntunq^He  eglifia  più  d'yn  conftglio  &c.]  Vuole  anche  qui 
il  poeta  ,  che  Aippian  gli  (peccatori  /che'l  Satiro  era  'vilifllmo ,  & 
pufillanimo  fuor  di  modo^accioche  non  paia  ftrano  ,  &  che  Co- 
rifea fia  fiata  tanto  ardita  contra  di  lui,  Sc  egli  fi  vigliacco  'verfo 
di  lei . 

Come  fanfuga  ]    Co  fi  Oratio.  K^on  mijjura  cutim  nifi  piena 
criioris  hiYudo. 

^4 m^rcofa  inamabile  non  puof^i]  Sentenza  per  l'ordinario  ve- 
riffirni.  Oude  Ariflotelc  nell'ottano  capitolo  dellottauo  del- 
l'Etica Ci  fà  beffw d'alcuni,  i  quali  non  hauendoin  feniuna ama- 
bile qualitàjfi  lamcatan  però  di  non  crTcr  amati. 

Se  non  gettarne  il  fracidume .  d  ciacco  ]  Ciacco  vai  quanto  por-- 
co.  \rios;  nelle  Satire.  Perche  (anno  imitar  rafino,e'l  ciacco. 

Hjvvò  veder]  Qj^i  (i  volgei  far  quello,  che  l'ha  condottai 
venir  r  Scena, (:io  è  vedere  fe  Coridone  è  fccfo  acora  nella  (pclòca 
fccòdo  Ter  dine  ccncertato  da  lei .  Et  vedendo  quella  nouità  del- 
ia bocca.di  lei  turata  da  quei  gran  laifo  j  prima  fe  ne  marauigJia, 
&  poi  l'interpreta  (econdo  ch'ella  vorebbe,  &che  meglio  le  tor- 
na commodo,e(rendo  fatta  tanto  infoiente  nel  prcfumere  della 
fortU[ia,ch'ogni  accidente^ ancorché  (ìniitro  ,  conucrte  in  buona 
ventura ,  fi  come  aHai  bene  fi  può  vedere  nelle  parole  di  lei ,  le 
quali  non  han  bifogno  d'eiTcr  interpretate.. 

Sapefiialìuen  fe  Coridon  ]  Dei  cu  ile  diffe  nella  quinta  detl'At 
to  terzo  ,  che  fi.volea  feruire  per  mandare  adla  fpelonca ,  accio 
che folTe colta coneilolui;  AmariUi. 

SebenLifettamtcfi]  Lifctta  fui  finte  :  della  quale  parlò  nella 
medefima  quintadeli'Atto  terzOj<S(:  dicda'intendcr  ad  Amarilli, 
che  Siluio folle inuaghito  di  lei,  &.  chedpueua  trouarficon cffo^ 
lui  nella  fpelonca,  per  farci  entrare  altrcfiAmaniiipercorlo  in, 
A4uUerio ,  &: romper  il  matrimonio 
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Dorinda^  Lineò. 

Conof cinta,  certo 
Tu  non  rnhaueui^Linco  ? 
Chi  ti  conojcerebbe 
Sotto  queHe fi  ro7^  horride /poalic 
Ter  Dorinda,  gentile  ? 
S'io  foj/ì un  fiero  can  .  come  fon  Lmco^ 
Malvado  tuot^haurei 
Troppo  ben  conofiiuta . 
0  che  njeggioy  a  che  njeg^to  ♦ 
Dor   Vn  affetto  d'amor  tu  yedhLinco  > 
Z)n  t ffetto  damare 
tiferò  3  e  fìngolare . 
Line.  Vna  fiinctulla  cerne  tu  sì  molle  ^ 
•è'  tenere  Ha  ancora  s 

Ch'eri  pur  dianzj  e  fi  può  dir )  bambina^ 
£  mi  par  che  pur  hicri 
Thauejfi  tra  le  braccia  pargoletta^ 
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B  le  tenere  pante 
Reggendo  finjeg?iajjt 
i':'    forrmr  bubbole  mamma  j 

^m'ndo  a  tfcrmgi deltm padre i'Jìaua  • 
Tm  che  qual damma  timida Joleuiy 
Frìma  ch'amor  JentiJJì^ 
Fauentar  d'ogni  cofà  y  "■' 
eh' a  lompromjò  fi  mouejse  s  ognai^ra^ 
Ogn  augellin  ^  che  ramo 
Scotejse  s  ogni  lucertola  ^  che  fuori 
De  la  fratta  corrcjfe  ^  "  " 

Ogni  tremante  figlia 
Ti  ficea  sbigottire  s 
Hor  yai  filetta  errando 
Fer  montagne  ^  e  per  bofihi  ^ 
5Xe,  di  fiera  hai  paura  ne  di  yeltro  ? 
^or.:^:,Chie  fierit$  d'amorofi  Hraley^  . 

^3     altra  piaga  7io.n  teme . 
Line.  Ben  ha  potuto  intefDorindayamorey 
Foiche  da  donna  m  huomo  s 
AnzS  di  donna  in  lupo  ti  trasforma  ♦ 
I)or,  0  fi  qui  dentroj^Lincoy 
Scorger  tumipotejfi s 
Uedre^injn  yiuolupo 
.^uafi  agnell a  innocente 
L 'anima  dimorarmi . 
Lin.  Eguale  il  ItipoìS  limo?  T)  ah  tu  l'hai  detto 

Lm.  E  tu 
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Lin.  E  tUy  poi  ch'egli  e  lupo  y 

Inlupavolentier  fise  cangiata.; 

Perche  Jè  non  th^tmojfoilyijo  Immano  ^ 

Il moua  dmen  queBo  fermo  ^  e  t'ami  • 

Ma  ydimmìy  oue  tromfti 

^mUi  ruuìdi  panni  ? 
X)or.  r  ti  diro .  mi  mofji. . 

Stamani  ajfai  per  tempo 

fVerJd  là  doue  intejò  hauea  y  che  Siluio^ 

A  pie  del' Er manto 

NobililJlma  caccia 

Al  fier  Cignale  apparecchiata  hauea  ^ 
E  ne  tujcir  de  l'Eliceto  à punto 
.Quinci  non  molto  lunge 
ZJerJo  ilriga^noy  che  dal  poggio  Jcende^ 
Trouai  Melampoilcane 
Del  bellijjìmo  Sdmo  3  che  la  fete 
^mui  y  come  creilo  ^  s'hauea  già  tratta  ^ 
E  nel  prato  njicin  pofando  flaua  • 
loych'ogm  coja  del  mio  Silmo  ho  cara  3 
E  t  ombra  ancor  del  Juo  bel  corpo  ^  e  torma 
Del  pie  leggiadro  ^non  chelcan  da  Im 
Cotanto  Amato inchino  3 
St^bit amente  il  prefi: 
EdeiJenT^  contrago y 
.^ual man/lieto  agnelmeco  ne  evenni  • 
€  mentre  itiò  penfando 

Dì 
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Di  ricondurlo  al  Juo  Jignore^emioi 

Sperando  jkr  con  dono  a  lui  fi  caro 

De  la  Jua  gra?:^a  acquiBo  s 

Eccolo  à  punto  y  che  njema  diritto 

Cercandone  i  njeiìigi:,e  quifermojjt. 

Caro  Lineo  7ion  soglio 

Perder  tempo  in  narrarti 

Minutamente  quello  y 

Qìe  pajfatotra  noi . 

Ma  dirò  ben^per  ilfedirmi  in  hreue  ^ 

Che  dopo  yn  lungo  giro 

Di  mentite  promejfe  ^  e  di  parole ^ 

x^is'e  muolato  il  crudo y 

Pien  d'ira  j>  e  di  dif degno 

Col  Juo  fido  Me  lampo  y 

E  con  la  cara  mia  dolce  mercede . 
Lin*  0  difpictato  Siluw  ^  ò  gar^^n  fiero  . 

che  fie  flt  alhor  ?  non  tifdegnafii 
De  la  fiia  fellonia  ì 
Dor.  Jn'zj^  come  s  k  punto  y 
il  fioco  del  fiùo  fidegno 
fofie  fiuto  al  mio  cor  fioco  amorofio  3 
Crebbe  per  tira  fita  t incendio  mio  y 
E  tiittama  figuendone  i  uè  Bigi  y 
E  pur  njerfila  caccia 
V  interrotto  cammin  continuando 
1?{on  molto  lunge  il  mio  Lupin  raggjnnfi 

Che 
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che  quinci  poco  p  rimx 
Di  me  s'era  partito .  onde  mi  n^'cnne 
Xoflo  penfier  di  traueHirmi  ^  e'n  qucHt 
Habiti  fhoi  ferudi. 
Ui^fcondermi  si  ben^che  tra  paflon 
Fotejjì  per  pafiore  ejjer  tenuta  j, 
£  jeguir  y  e  mirar  comodamente 
Jlmio  bel  Silmo,L,en  JembianT^  di^hpo. 
Tu  fe  tta  à  la  caccia  ^ .. 
E  than  ceduta  i  cani  ^  e  quinci  falua 
Se  ritornata  ?  hai  fktto  ajjat^  Dortnda . . 
Dfjor.,  Nonti  maramgliar  Lineo  jch£Ì  cani, 
V{on  potean  jkroffefa. 
A  chi  del  fi  gnor  loro 
E  defitnata  preda .. 
^mmconjufa  in  fi- a  la  ^cjja  turba. 
De  njicim  pasiori 
Cb'eran  concorfi  à.  la  famoja  caccia 
Stauio  fuor  de  le  tende 
Spettatrice,  amoro  fa 
Via  pili  del  cacci at or ^che  de  la  caccia . , 
Aciafcunmoto  deU  fera  dpeUrej 
Palpitaua  ti  cor  mio  : 
A  cifctm  atto  del  mìo  caro  Stluio) 
Qorrea  fubit  amente 
Con  ogni  affetto  flto  l'anima  mia . 
Mjijlmio  fòmmo  diletto, 

Tur- 


2  SI 


^s2    ATTO  QVARTO; 

TurbitUd  ajpti  lap  mento Jk  njìBd 

DdternbilCign  a,le  ^ 

Smifi4>rato  di  fov^^e  digrandezj:^. 

Qo  me  rapido  turbo 

D'impetmfiye  fàbita  procella^ 

Che  t€tti:,e  piante :,e fafjìy  e  ciò  ch'incontra 

In  poco  giTO:,in  poco  tempo  atterra^ 

(^oftayn  filo  rotar  di  quelle  zanne 

E  /pt^mofi:>e  fangmgney 

Si  (^edean  tutti  infieme 

Cani  vccifi  ^haHe  rotte  ^huomini  off  e  fi. 

^junte  njolte  bramai 

Di  patteggiar  con  la  rabbiofia  fiera 

Ter  la  vita  di  Siluio  il  fiangue  mio? 

^^tunte  yolte  d' accorr  eruiyC  di  fiare 

Con  queHo  petto  al  fimbelpetto  fiudoì 

^iU7ite  njolte  dicea 

Fra  me  [le fi  a .  perdona^ 

Fiero  Cignal  perdona 

0.41  delicato  fin  delmiobeiSiltiìo . 

Co  fi  meco  parlaua 

Sofiirando:>€ pregando  : 

^uand' egli  di  Jquamofi:,e  dura  fiorza 

Il  fiio  ^elampo armato- 

Contrala  fiera  impetuofi  fpmfi'^ 

Che  più  fiperba  ognhora 

S'hauea  fitta  d'intorno 

Di 


SCENA  SECONDA;  i^t 

Di  molti  yccifi  uni:,c  di  feriti 

ptflori  horrida  Hrage . 

Li^cé^non potrei  dirti 

Il  a/alor  di  quel  canes 

E  ben  h^grm  ragion  Siluio  fe  tama^ 

(jome  irato  kon^chel  firn  corm 

De  t  mdomitoT  auro 

Hora  incontri  \  horafugga^ 

Vna  fola  fiata  ^ 

Che  nel  tergo  t  afferri 

Con  le  robufie  branche  ^ 

Il  ferma  sì^ch' ogni  poter  nemiénge^ 

Tale  il  forte  Melampo 

Fuggendo  accortamente 

Gli  Jp^jjigtrii  e  le  mortali  rote 

Di  quella  fera  moHruofa^  al  fini 

V affanno  ne  t orecchia  ^ 

E  dopo  hauerla  impetuofamentt 

Prima  crollata  alquante  njolte:ie fioffa 

Ferma  la  tenne  sicché potea  fitrfi 

V^lruaBo  corpo  fico  ^  quantuque  altroue 

Leggiermente  ferito , 

Di  ferita  mortai  c^rto  difegno . 

AÌhor  fi^bit amente  il  mio  bel SiluÌ0, 

Inuocando  Diana  ^ 

Drizjjt  tu  queBo  col po  ^ 

T^ilfe,  ch'àtefoyQtt 

Di 


3/+   ATTO  QVARTO 

'\Dìficrar,fkntx  DeathornbU  tejchio  . 

B'n  qt^efio  dir  da  U  jurctra  d'oro 

Tratto  yn  rapido  sìrale  \ 

Fin  da  l'orecchia  al  ferro 

Te/e  tarco^  p§(fente  y 

E  nel  medejmo pmto 

ReBo  piagato  youe  confina  ^  il  collo 
■Con  Ihomero  fini^troil  fier  cinghiale^ 

Il  qual  fiibito  cadde  .  irefiyirai 

Vedendo  Siluio  mio  fmr  dt perìglio  • 
0  fortunata fera  ^ 

Degna  dufcir  di  yita 

Ter  quella  man  j  che'nmU 

SÌ  dolcemente  il  cor  dai  petti  hummi* 
Lin.    Ma  che  far  a  di  qmUafer^  ucci  fi  ì 
Dor.  KolsO:,perchemennjenrAy 

Ter  non  effer  yedut  a  ^innanzi  a  tutti: 
Ma  crederò  ^  chtporterannotnhnut ^ 
Secondo  Uyoto  del  mio  Siluio:,il  tcfchi0 
Solennemente  al  Tempio  . 
Lin.  S  m  non  njuoi  yfcir  di  qucfiipAnniì 
Dor.  Sì  yoglio  :>maL  upino 

H  ebbe  la  y  e  He  mia  coni' altro  arnefe^ 

Ediffe  d'affctiarmi 

Cbn  effial  fonte  ^  e  non  ye  tlx)  tromtto . 

Caro  Lineo  y  fi  m'ami 

Vàtupcr  quefte  flue  . 

.   .  r>i 


SCENA  SECONDA.  jfS 

Di  lui  cercando  y  che  non pm  già  molto 
EpY  lonuno  .  pofero  fra  tanto 
Là  in  qt^sl  cerfuglio,  ihedi  ì  ini  tattendo^ 
ch'io  fondala  Hanchezj^ 
Vinta ,  e  dal  fonno  ,  e  ritornar  non  njoglio 
Con  quefte  Sfoglie  à  cafi . 
L/W.  loyo  .  tìi^ non  partire 

Di  là  fin  ch'io  non  torni. 


ANNOTATIONI   DELLA  S 
Seconda  Sema  del^arto  Atto 


Opo  che  Dorician  redo  fchernita  da  Siluio,  fi  come  s'è 
veduto  ne!Ia  feconda  del  kcoirdo;parti  la  cattiuella ac- 
cedi di  difiderio  di  pur  feguirlccom  ella  fteflfa  sella  ter 
za  feguente  del  riicdcfimo  Atto  diccua,  (èco  dolendò- 
fi  della  fierezza  di  lui .  la  onde  efìcndofi  incontrata  nel  fuo  lii'^H- 
nOjgli  venne fpirito  di  prender  i  roiii  panni  di  lui,  &  cofìttaue- 
ftiia  condurfi  la^doue  1  amato  Siluio  tornato  era  dopo  il  racqui- 
Ao  del  fuo  Melampo  ,d  far  la  caccia  ai  cignale. la  cjual  finita  ,  ri- 
torna bora  Dorinda  con  Lineo  da  lei  trouato  per  ftrada.il  quale 
fi  marauiglia  vedendola  in  que'  panni  j  non  già  perche  le  paia  fcò 
ucneaolc  5  che  vna  fancmlla  vada  in  quell'abito  per  cagione  d'a- 
morcjpoiche  l'amare  in  quel  fecolo,  che  viucuaconle  leggi  della 
natura  ,  c'J  confdtar e  d'amar '^n  folonon  difdiceua à'^ergine 
honella,  la  quale fepoteafcnzabiafmo  andar  folctta  ouunquc 
più  ic  piicca ,  poteua  ancora  honeftamcnte  mutarfi  d'abito ,  à;^ 
trnueftirfi  j  non^fì  marauiglia  dunque  di  qiicHo  ,  per  non  effeve 
cpfa  né  nuoua,nè  alfhora  mal  fattaj;-n:t  che  elT^ndo  d'anni  i\ gio- 
unnetta ,  8<  per  natura  fi  timida,fi  fia  arrifchiata  di  andar  attorno 
fenza  timore  di  cofa  alcuna.  ' 
$\o  fojìi  vti  fi SfO^ can}  Schei" zi  Lki&é -quaft  fàiiprc  in  qu-H^a  Stc . 


i  5  ^         Annotationi  della 


na  con  cfroIci;&  dice  qui  di  non  haucrla  conofciuta  coi!  Cornelia 
era  coperta  di  quel  cuoio  di  iupo^fi  come  haurebbc  fatto  fefofTc 
futo  vn  cane,  animale  per  ordinario  gran  nemico  del  lup  o;&  pc* 
rò  dice  mal  grado  5  perche  le  fi  farebbe  auuentato. 

Fn  affetto  d'amor  )  Quei  tefti^che  leggono  effetto  d'amore,  & 
affetto  d'amare,  fono  fcorretti  5  percioche  l'affetto  conuiene  alla 
pafl[lone,&reffetto  all'opera.  £t  però  bifbgna  legger  così.Vo 
affetto  d'amor  tu  vcdi,Linco,  Vn  etlctto  d  am  ire. 

formar  babbo ,  e  mamma  ]  Qiieiìe  fon  voci  de  pargollcti, 
che  cominciano  à  fnodar  la  lingua  .  Dante. 

da  lingua  che  chiami  mamma ,  ò  babbo . 
Quando  àiferuigi  del  tuo  padre  ftam]  li  che  moflra  da  vn  can- 
to verifimile  la  dimeflichezza^che  ha  Lineo  con  elfo  lei,&  dall*al- 
tro  la  cura,che  di  lei  prende. 

Chi  è  ferito  d'amorofo  ftrale  ]  Rende  qiù  la  ragione  del  Tuo 
fer  tanto  iìcura,dicendo  che  ramante  non  ha  paura  di  cofa  alcu- 
na.Cofì  diceua  Ouidio  nel  quarto  delle  trasformationi  di  Tisbc, 
che  s'arrifchiòvfcire  di  notte  tempo  fuor  della  cafa  paterna ,  &di 
condurfi  foletta  al  cScertato  luogo  con  Piramo  amante  i'uo.^H^ 
dacem  faciebat  Amor .  La  ficurezza  negli  amanti  è  tanto  ordina- 
ria,che  non  ha  bi fogno  di  molta  pruoua.  Etquefta  nafcedalmo 
to  grande  dell'animo  verfo  la  colà  amata,il  quale  fcalda  il  lànguc, 
il  cuore,&  gli  fpiriti ,  che  non  dan  luogo  al  tm^ore  naturalmente 
freddo.  Oltre  diciòil  difidcrio  ha  fcrnprc  nell'oggetto  la  donna 
amataj& quel  piacere>che  da  lei  fpera , 'il  quale  ha  tanto  piena  la 
fantafìadifefleffo  ,  che  non  dà  luogo  al  timore,  che  non  è  altro 
cheimaginationedi  mal  futuro. 

An%i  di  dorma  in  lupo,  ^c.  ]  Seguita  pure  fcherzando  Lineo 
con  elfo  lei  j  &  effa  rifpondendo  fecondo  il  (uo  concetto  amoro- 
fo ,  (ì  come  è  chiaro  nel  tefto'. 

1'  //  dirò  ;  mimojìi  c^c.  ]  Qui  racconta  quello ,  chemancaua 
nella  feconda  del  fecondo  j  cioèdifar  intender  Cornelia  haueffc 
trouato  il  cane  di  Siluio.  Il  che  non  poteua  ella  fare  in  quella 
Scena  con  arte. 

E/iel^vfcirdel'Elicelo,  &c.']  Eliceto  vuol  dir  vnbofco  d'Elei, 
come  querceto  di  querce,  C\  come  altiouc  se  detto* 

Caro  Lineo ,  non  voglio  &c.  ]  Come  fù  arte  il  far  dire  quel  che 
jTiancaua  alla  fìoria  del  cane,  perche  non  s'era  nè  più  veduto  ,  ne 
più  vdito^cofì  è  arte  il  tacer  quello^chc  pafsò  tra  Siluio ,  &  Ici^ef- 
fendo  nelle  dramatichefauole  le  coli  fatte  repliche  vitiofe. 

d'difpietato  Siluio  ]  Pare  che  qui  non  Ha  feruato  il  decoro  Jia- 
nendo  il  mcdcfimo  Lineo  nella  prima  del  primo  lodato  SiUiio 

del 
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fcfcl  notjajnarc  Darinda;  ma  in  fatti  non  v'cpccxato ,  poxhe  Vob^ 

bligo,  ch'egli  hauca  di  perfuader  à  >Siliiio,chenon  amaflfeDoria* 
^da ,  rton  pa^a  bora  à  perfuader  à  Dorinda  il  medefimo  ;  maffima 
inére  che  colà  faceua  quell'vfficio,  che  cóueniua  à  buon  feruidore. 
qui  non  è  tenuto  di  far  lo  ftelTo  à  J3orinda  j  mafilmamente ,  ch« 
non  potrebbe  riufcire  fé  non  con  difpiacere  di  lei,  &  fenza  frutto 
alcuno  deiroper.15  &  quello,  ch'è  prificipale  inquefto  propoiìto, 
fenza aicMn  obbligo  ;  non  clfendo  più  fcniidoreneiiacafa  di  lei, 
come  efferc  già  folpua.&  però  non  fà  alcun'crrore  fe  "và  piaggia- 
do,&:  fecondando  l'humore  di  quefta  giouinctta  cotanto  d'amo- 
re accefa . 

E  tuttauia fegucndomei  vefiigi]  Và  pur  continuando  il  fuccef- 
fo  della  iua  gita  alla  caccia, per  dir  à  Lincola cagione  dell'eOcrd 
traueftita.  ond'egli  fi  marauiglia.che  i  cani  non  i'habbian'afTalita 
fecondo  il  primiero  concetto, che  n'hebbe ,  quando  le  diflTe  pcri- 
fcherzo.Se  foHWn  fiero  can,comc  fon  Lineo  ella  và  conti- 
nuando nel  chiofare  ogni  cofa, fecondo  il  fenfo  amorofo  5  dicen- 
do,che  douendo  ciTer  preda  di  Si-'uio  folo  (nel  che  par ue ch'ella 
fofic  indouina  )  i  fuoi  cani  non  la  poteuano  oflendere. 

Quinci  confuja  ]  Racconta  qui  il  fucccffo  di  quella  caccia,  &  nò 
c  fuori  del  'Verinmile;;percioche  ella  il  fà  con  gran  gufto  3  &  pfcrò 
Vi  mette  molto  fìudio  neldffcriuerefattamenfetuitii  particola- 
ri .  Cofi  fanno  gli  amanti  per  rordinirioioquacifiimi  nel  fauella- 
re  della  per  fona  amatajnarrandone  ogni  ni;autia;(ì  che  non  le  ne 
fanno  (laccarc.Efprime  ancora ,  6<;^  molto  al  viuoci  rapprclcnta 
gli  affetti  fuoijmctrecllaeraaiTdlitada  diUerfi  raoti[dcli'anmiO  , 
per  cagion  del  (ilo  Siluio . 

Come  rapido  turbo  ]  Non  poteua meglio  imitarci  moti  rapi- 
dillìsiii  del  cignale ,  di  quello  che  ha  fatto  col  paragone  del  turbi- 
jie^  ilqualcnonc  altro,  che  incontro  di  duo' 'venti ,  che  in  "vn 
mcdefimo  tempo  sfalano  impecuofi,  6<;^  fcoppiano  da  due  nu- 
gole ,  fpingendofi  '^erfo  terra  ,  ò<;^  nicontrandofi  infiernc  .  ca- 
gionano 'varicifetti ,  tutti  terribili ,  cfpauentofi  j  medianrci  di- 
uerfi  vapori, che fcco  portano  :  fi  come  chiaramente  Ariilotelc 
c'infegfìònc'luoi  libri:  de  le  .vletcorc.  Nè  vò  tacere  che  Ouidio, 
neìl'ottauo  delle  fuc  trasformationi,  dcfcriuendo  la  caccia  del  ci- 
gnal  Caiidonio ,  il  paragona  al  fuimuie  ,  come  il  poeta  noRro  al 
turbine. 

Fortur ,  yt  excuf^us  elifis  ntibibus  i^nis. 
,  In  p^ìcogiro ,  in  poco  tempo  atterra  ]  Qucfto  è  detto  à  differen- 
za degli  altri -^enti  ,  chefpirano  dajregioiii  lontane,  &  pcrlun- 
gofpatiofilUndono^ficomcqucijChc  iiinno  molta  materia^} 

\  per- 
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perciochc  turbine  non  farebbe,  Ce  poco  rpatio,&  poco  tempo  non 
abbracciafle. 

Cofi  d  yn  foto  rotar  di  quele  TJ^nne]  Che  anche  fon  dette  fanne: 
fignificano  propriamente  le  prefe;  cioè  i  denti  maggiori  degli  ani 
mali.Dantc.Econle  agutc  fanne. 

Mi  parea  al'Chor  veder  fender  i  fianchi  Onde  aflanare ,  che  fi 
dirà piùdifotto,vuoldireatferrarco'  denti. 

C  ani  yc  et fhafie  rotte  ihuommi  offe  fi  ]  In  qucdo  folo  vcrfo  ha 
riftretto  il  poeta  noftro  tutto  quello ,  che  in  molti  "verfi  ha  detto 
Ouidio narrando  neirottauo  delle  fue  metamorfolì  la  fierezza 
del  cignaiCalidoniOjComehabbiam  detto. 

Terdo7ia ,  fiero  cignal ,  perdona  ]    Forma  di  dire  nel  medcfimo 
propofito  vfata  da  Tibullo  nel  libro  quarto  in  nome  di  Sulpitia  à 
Cherinto  .  Tarce  meo  iuae.ù  y  feu  quii  boria  Tnfcua  campi  z^c, 
i  a  voce  di  perdonare  nel  fuo  primo,      più  proprio  fignificato, 
,mporta  rimettere  il  peccato.  Ma  perche  chi  rimette  il  peccato 
s  *afiienedidarlapena,  perquefto  sVfurpa  ancora  per  allencrfl 
dafar  altrui  male, nei  qual  fcntimento  T'vsò  il  Petr. nei  fonctto 
LaffoM  sò  che  doloro fe  prede,  ' 
Di  noi  f  'à  ciuella ,  che  a  nuUlmom  perdona. 
Cioè  la  morte. 

£  ben  hagran  ragion  Siluioyfe  lama^  Quello  conferma  la  neccf- 
fità,chehebbeSi;uio  di  lanciar  la  caccia,  di  tornar  in  Scena,  di 
fofterir  la  noia  dell'odiata  Dorinda  per  riauer  il  fuo  cane ,  cflcn 
do  lì  valorofo. 

Come  iratoLeon  ]  Comparationc  molto  a  propofito  per  mo- 
ftrare  la  fortezza,  &  attitudine  di  Melampo  . 

Ogni  poter  n  emunge  ^  Verbo  latino,  che  vuol  diremoccarfiil 
nafo.  Ondc  diceuano  ,  homo  naris emuncir^c y\ olendo  dajwCìC^-' 
re  vna  perfona  aftuta.  Per  traslato  lì  prende  per  mozzare,e'n  con- 
ferii cnzn  per  Iena  re ,  e  fcemnre . 

L'affannò  ne T orecchia]  Cioè  l'afferrò,  verbo  come  s'èdet^ 
to ,  che  vien  da  (anna ,  che  è  la  prefa  d'i  denti  della  fiera  più  pof- 
iènti,       più  lunghi. 

Inuocando  Diana  ]  Come  'xcc  Ampicide  che  inuccò  Febo  nella 
fopradctta  caccia  del  cignal  Calidonio , 

Thxbe ,  ait  ^mpyctdcs,  fi  te  coluiquCy  coicqke, 
Da  mibi  quod  petitur  cerio  comingeretelo . 

VhornbU  tefchio  ]  Tcfchio  vuol  dir  capo  fcpnrato  dal  burto. 
Pctrar.  Vince  (Jloftrne^e  lei  tornar  folettaCon  vn'ancilla,  econ 
i'horribiitcfthio. 

Fm  da  l'orecchia  al  ferro  "}  Quanto  fi  compiace  qucHa  fanciulla 

di 


Scena  Sec/nda;  ^sp 

iflidipigner  cfattamentcqucflo  bel  colpo  de ira»afo  garzone  ;  la 
quale  accuratezia  fe  non  foflc  in  bocca  di  giouanctta  innamora-» 
ta,non  farebbe  forfè  ornamento  à  poema  dramatico  conueneuo- 
Ic,  per  effer  dipintura  più  propria  dell'Epico. 

Fj^Hò  piagato  ouc  confina  il  collo']  Cofì  Ouidio  fa  che  Melcagro 
ferifcc  iJ  Calidonio  nella  medefima  parte . 

Splendidaq^ue  aduerfos  venabula  condii  in  amos.  Et  la  ragione  è 
quefta  di  ferir  in  quel  iuogoj  perciochcjil  (àngue  fubito  fccndcal 
cuore  ,       l' ammazza .  Et  però  il  fà  ferire  nell'homero  finiflro. 

Ver  non  cjferycdutainani^à  tutti']  perciochc  mentre  s'attende- 
ua  alla  caccia ,  non  dubitaua  d'effcr  auucrtita,nè  conofciuta  ^  Ma 
finita  la  caccia^chc  occupaua  gli  occhi  di  tutti,  era  più  ageuol  co- 
fa  ^  che  altri  la  notaflTc,  Óc^  s'accorgcffe  dilei:&  perche  tutto  il 
itìÌQ  è  chiarifllmo^non  accade  in  quefta  Scena  dir  altro . 

ATTO  QVARTO 

SCENA  TERZA^ 
Choro,  Ergafto. 

Ajlorij  hauete  intejo 
Che  l nocivo  femìdeo  ^  figlio  ben  d€^$ 
Del  gran  fontano  :y  e  degno 
Difiendentt  d' Alcide^ 
Hogginhà  Ifberati 
Da  la  fera  terribile ^che  tutta 

K    2  Infì^ 


i^^o    ATTO  OyART^i 

ìnfeHmx  t  Arcadia  ; 

E  che  già  fi  prepara 

'\DtJcwrne  ilyoto  al  Tempio . 

Se  grati  ejser  rc^gltamo 

Di  tanto  beneficio  3 

Andiamo  tutti  ad  incontrarlo  $  c  ernie 

Nofiro  liberatore 

Sta  da  noi  honorato 

Con  la  lingua  y  e  col  core  : 

E  benché  d'alma  njalorofa,  ^  e  bella 
yy  Vhonor  fia  poco  pregio  ^  è  pero  quello 

Che  fi  può  dar  maggiore 
yy  A  la  nuirtute  in  terra . 
Bfg*  .  0 Jciagura  dolente  ^  0  cajo  amaro  ^ 

0  piaga  immedicabiie^e  mortale; 

0  fe^r^  ambjì.y  elagàmmolgioònuLM 
eh.     ^ual'^oce  odo  d  horror  piena  di  pianta? 
Erg»  Stelle  nemiche  à  ia  JoImU  noHra , 

Co  fi  la  Ve  fihernite  ? 

Co  fi  il  nofiro^  fpjemar  leuaBe  in  aitò  y 

Perche  pc/cìa  cadendo. 

Con  maggior ptJia  H'precipizjo  hauejfi  ì 
eh*     j^AAei?/  mi  par  ErgjtHo  :  e  certo  e  dejfio  » 
E.rg.  Ma  perche  ilciehacmfi  ? 

Te  pur  accufajirgaslo . 

Tu  filo  auuicinoMi 

Vefca  pericolc^ 
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Al  focile  d'amor  ^  tu  ti fercotefii  ^ 

E  tu  filnerraefìp 

Le  Jnmlle  :iOnct  e  nato 

L 'incendia  ineBinguihile^e  mortale. 

Ma  fallo  ti  del:,  feda  buon  finmimojf, 

Efe  fu  fol  pteta  ^ch^  mi  cmdujfe, 

0  sfortunati  amantt  ^ 

0  mifira  AmariUi  j, 

0  Tittro  Ì7i felice ^0  orbo padre^ 

0  delente  <cMontano  ^ 

0  de  folata  Are  adiamo  noi  mefhini  : 

0:,  finalmente ^mi feroce  infelice 

^uantho  veduto  :,e  njeggio 

.guanto parlo yC^uant  odo ^e  quanto pe?ifo^ 

Oime^qual fa  cotejio^ 

Sì  mifero  accidente , 

Che'n  fè  comprende  ogni  mi f  ria  nofira  ì 

Andiam^pasìori  ^  andiamo 

Uerfò  di  lui  ch'à  punto 

Egli  ci  uien  incontra .  eterni  nmni^ 

Ah  non  e  tempo  ancora 

Di  rallentar  lo  fdcgno  ? 

Dinne  Erg.  gentile  > 

^^al  fiero  cafo  à  lameatar  ti  menai 

Che  piangi  ?  Er-  Amici  cariy 

T tango  la  mia:>piango  la  njoBrajpiango 

ha  ruma  d' Arcadia.  Ch-oime  che  narri  ? 

R     3        Erg,  E  caduto 
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E  caduto  il  JoHegn  o 
'ogni  noBra JfevMZ^ . 
eh.     Dehpa,rUci  pm  chiaro  • 
Brg.  Lei  figlimU  di  Titiros  quel  fola 

Dd  fio  ceppo  candente  j,^  del  cadente 

Padre  appoggio  ^e  rampollo^ 

^ficlT unica  Jperanza. 

D  ;  U  no  Tira  fai  ut  e  y 

ciò  al  figlio  di  Montano  era  dal  cielo 

Deflinata  ^  e  promefa^ 

Per  liberar  con  le  fie  noz^  tArcadias, 

^MllaNmft  celeste  ^ 

^MÌla  faggia  AmariUi 
efempio  d[honore  3 

^j^el  fior  dicaHitate  y  , 

Oime  3  quella  s  ah  mi  f  oppia 

^ Icore  à  dirlo .  Ch.  è  morta  ? 
Erg.  ^K^s  ma  fi  a  per  morire 
eh.   Oìmf  che  intedoìErg.e  nulla  ancor  intendi^ 

Peggio  e  che.  more  infime . . 
eh.    Amariltide  mfimeìe  comeìErgaBo. 
€rg'   Trouata  con  l' adultero :,e  fe  quinci. 

Non  par  tite  fi  to[ìo  ^ 

La  vedrete  condurre 
Cattiua  al  tempio. Ch.O  beliate  ftngolart)  : 
3:,  3\ia  troppo  malagcuole  yirtute 
jy  Delffiofemimle .  0  pndtcizja 

jj>  Ccme^ 
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\^  Come  hoggt  se  rara . 

n^unque  non  fi  dirà  donna  pndica^ 

Se  non  quella  ^  che  mai 

Non  fi4  foUecitata  ? 

0  fecola  infelice . 
Erg    Veramente  fotrajji 

Con  gran  ragione  hauere 

t>ogn  altra  donna  thoneftà  f/petta^ 

Se  disoneUa  thoneBa  fi  tr  oua. 
Q).    Deh:,  corte fe paBor:,  non  ti  fiagram 

Di  raccontarci  il  tutto  . 
Urg.  Io  ^oi  dirò  .  Uà  mane  djfaiper  tempo 

Venne  ( come  fapcte) 

Il  facer dote  al  Tempio  y 

Con  l'infelice  padre 

De  la  mi  fra  Vs^nfk  y 

Da  yn  medefmo  penfier  ambidue  mojfi  y 

D' agevolar  coprieghi 

L  e  noz^ze  de  lor  figli 

Da  lor  bramate  tanto . 

Ter  queBo  filo  in  njn  mede  fino  tempo 

Fur  le  njittime  offerte , 

£  jkttoil  facrificio 

Solennemente :>€  con  fi  lieti  aufpici  y 

Che  non  fiirnjifie  mai 
nyìfere pm  belle y 

CN^e  fiamma  piufincerayo  menturbatay 

R    4  Oh- 
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Onde  da.  queBi/egni 
<SMoJso  U  cicco  tndoumo  y 

Sara  ilttw  Stimo  amante y€  U  tua  figliai 

Hoggi  ^  Titiro  ^/po/a . 

Vanne  tu  toUo  à preparar  le  noz^* 

Oinjènfite  y  eyane 

Menti  de  gli  ìndomnisetu  di  dcntre 

Non  men  che  di  fuor  cieco . 

S'a  Titiro  tejequie 

In  njece  de  le  noz^  haueffì  detto  j 

Tìpotem  ben  dir  certo  indomno  • 

Già  tutti  conjolati 

Erano  i  circoJiantij,e  i  secchi  padri 

Piangean  di  tenere';::^  3 

E  partito  eragià  Titiro  3  quando 

Furonnel  Tempio  horribilmente  uditi 

Di  Jubito  3  enjeduti 

SmiHri  auguri  \  e  pauentofi pgni  y 

Nuny^deTira  facra. 

A  i  quali  ooime  y  sì  repentini  ^  e  fieri  y 

attonito  y  e  confu/ò 
Keflaffe  ogn  un  y  dopo  sì  lieti  auguri  y 
Teìifateln.m ycaripaftorì .  intanto 
Sperami  Sacerdoti 
D^el  /aerar  io  maggior  fòli  rinchiufiy 
E  mentre  ejjl  di  dentro  y  e  nQi  di  fuori 


Lam- 
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Lilgrìmojì  ^  e  dinoti 
StammB  intenti  a  le  preghiere fant^  y 
Ecco  il  malnagio  Satiro  y  che  chiede 
Con  molta frett^^  e  per  inftante  cajo 
9AI  SorCerdote  ndienz^,  E  perche  qneH^ 
E  y  come  voi  fkpete , 
Mia  cura  :,fmqmWw:,chel*introdufft. 
Ed  egli  f  ahhen  ha  ceffo 
n)anon  portar  altra  nouella )  dijje. 
Padri  s  s'ai  yojlri  ^ott 
Non  rijpondon  leyittime:^e gli  incenjì: 
Se  /opraiuofiri  altari 
Splende  fiamma  non  pur^y 
Non  tii  maravigliate  :  impuro  ancord 
E  quel  j,  che  fi  commette 
Moggi  contra  la  legge 
V^e  t  antro  d'Ericìna. 
ZJna  perfida  Diinfk 
Qon  l'adultero  infume  ini  profana 
A  uoi  la  legge  ^altrui  la  fede  rompe  * 
TJengan  meco  i  miniflri  y 
^lofirero  lor  di  prenderli  fui  fatto 
zAgeuolmente  il  modo . 
Athora  (ò  mente  humana 
Come  nel  tuo  de  Bino 
Se  tu  Hupida  y  e  cieca ) 
Ke^irarono  alquanto 

CU 
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Gli  afflitti  3  e  buoni padn  ^ 

P  arendo  lor  che  fojje 

Trouata  U  cagion^che  pria  fi^efl 

Gli  hehbe  a  tener  nel  facrificio  infauHo  : 

Onde  Jkhit amente  ti  Jacerdote 

^l mmiBro  maogior  Nicandro  impofè ^ 

che  fengiffe  col  Satiro-  e  cattiui 

Conducete  ammenduegli  amanti  alTeptc^ 

Onieglt  accompagnato 

Da  tutto  ilnoflro  choro 

De'miniBn  mimri  :> 

Ter  quella  uia  ^  che  l Satiro  hama  moHra 
Tenebro/a  j  ed  obliqua  ^ 
Si  conduJSe  ne  t antro . 
La  gjouane  infelice 
Forfè  da  lo fplendor  de  le  face  He 
D'mprouijo  affalita^e fpauentata  ^ 
Vfcendo  fuor  duna  npofla  caua  ^ 
eh' e  nelmez^  de  (antro  j 
Si  prouò  dt  fuggir  come  credUo  j 
Ver  fi  cote  fi  a  nj fetta  j  che  fu  dtan^^ 
Dal  Satiro  maluagio^ 
Com'è"  ci  dtfe  ^  chi  ufi . 
eh.    Ed  egli  intanto  che  ficea  ?  Erg.  partijjl 
Subito  chel  fentiero 
Hebbe  jcortoa  Ntc andrò . 
'Non  fi  può  diryfratellii 

^uan- 
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^mnto  rima/è  ognum 
Stufejktto  j,  ed  attonito s  nuedendo  y 
Q)e  quella  era  la  figlia 
LH  Titiro  s  laqmle 
tion  fu  fi  tojlo preja  y 
che fiibito  njaccorfì  ^ 
^a  non  Japreigia  dirui  ^  onde  sufiijSey 
Vanmojd  CMirtillo  ^ 
E  per  ferir  Njcandro  > 
Il  dardo  ond'era  armato  y 
Impetuojd  fpinje  s 
E  fi  gì  unge  ua  il  fèrro 
Lane  la  mano  ildeiìino yVikandrQ 
Hoggi  ymo  non  fiora  . . 
Ma  in  quel  me  de  fino  punto  j 
Che  dr;zS\P  l'uno  d colpo  y 
S'arretrò  t altro s  òfioffecafi  y  o  fiofie 
Auue dimento  accorto  y 
Sfuggi  d fierro  mortale  y 
Lafiiando  d petto ^che  die  luogoJntattOy 
Enethirfìita  fpogli^. 
Non  pur  finì  quelperigliofi  colpo y 
Ma  intricò ^non  so  dir  comejn  modoy , 
che  noi  potendo  ricourar^Mirtillo 
KeBò  cattino  anch' egli .. 
E  di  lui  chefiguììEro,  per  altra  uia 
Nelcondufiero  al  tempio,. 

eh,  Sper/ 
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eh.    E  per  far  che  ?  Erg.  per  meglio  trar  da  lui 
Di  queHo  jktto  libero  .  e  chi  sa  ì  forfè 
Non  mena  impunita  thauer  tentato 
Di  por  man  ne'miniHri/n  contra  loret 
La  maeflà  facerdotaleoffefa  • 
Haueffì  almen  potuto 
Confoìarlo  ilmcfchìno. 

eh.    E  perche  non  poteBiì 

Erg.  Perche  vieta  la  legge 
Ai  mimflri  minori 
Di  fuuellar  corei . 
Ter  qucjìo  folmi  fono 
Allungato  da  gli  altri  s 
E  per  altro  fentiero 
Mi  uh  condurre  al  Tempio  s 
E  con  prieghi  ^  e  con  lagrime  deuote 
Qhieder  al  ciel^ch'a  più  fère?io  fiata 
GiriquefìaofctirifSma  procella. 
Addwycaripaitori  ^ 
Ksfiate  in  pace  e  co' preghi  mfìri 
Accompagnate  i  yoflri . 

eh.    Cofi  fkrem  ^  poi  che  per  noi  fornito 

Sa'^'à  njcrfò  il  buon  Silmo  il  noBro  à  lui 

Cofi  dinoto  ufficio . 

0  Dei  del  fommo  ciclo  j 

\Dch  mofìrateui  homai 

Con  la  pietà  ^  non  col fiiror  e  eterni. 

ANNO- 


tANNOTATIONI  DELLA 
^  Terza  Scena  del  ^arto  Atto .  ^ 

ete^^afv^  >2^u^» 

L  Choro,chc viene  in  Scenaquì,  cilmcdcnmo,  chcha 
tramezzato  la  fauola  in  ciafcuno  Atto  ;  pere  oche  duo* 
fon  gli  vibici  de!  Choro .  l'vno  è  dicanrarc  in  fine  di  cia- 
fcun'Attoj  l'altro  di  faueilarecomehi/^rionc  con  tutti 
gli  altri .  II  primo  fi  chiama  Choro  intercalare,  perche diuidc  le 
parti  fecondo  i  greci, fecondo  i  latini, &  raoderiai  tragici  gli  At 
ti  della  tragedia  .  II  fecondo  da  i  latini,&  da  i  noftrLfù  >  6:  è  chia- 
mato Semicoro  ;  ma  quanto  bene  io  noi  sò;  perei  oche  quefto  fe- 
condo vfficio  non  fi  diftin^ue  dal  primo  per  quantità  dì  perfonc, 
ma  folo  per  qualità  d'operatione, come  fi  vede  chiaro  in  tutte  le 
aiitiche,&  moderne  fauolej  &c  chiaramente  e  nifegnò  Arif.il  qual 
diffCiChe  il  C'horo  intercalare  tutto  cantaua,  faltaua;&:  che  il 
Choro  hillrione,ancora  che  in  quantità  foffe  ilmedefimo  ,  vnfo 
lo  nondimeno  parlaua  in  vece  di  tutti .  Hoggi  il  Choro  intercala 
re  non  (alta  5  &  le  più  volte  non  canta ,  ne  ftà  continuamente  in 
Scena  come  liaua  quello  de' greci. la  quale  vfanza  èrtata  con  gran 
giudicio  difmelTa  da  i  noftri  tragici,  che  in  quefto  veramente  han- 
no ceduto  alTai  più  de  gli  antichij^  ciò  per  molte  ragioni,  chc-/ 
non  è  luogo  qui  da  recare .  Vien  dunque  il  Choro  in  quef^a  Sce- 
na come  hiftrione  :  &  come  quello ,  che  non  dè  mai  comparire 
(quando  è  ben  maneggiato ^  lenonper  cofa  graue,  appartanentc 
ai  negotio  pubblico  della  fauoIa;hauendo  intefo  che  Siluio  ha  li- 
berata l'Arcadia  da  quel  fiero  cignale,che  la  infeftaua,gli  va  còtra 
per  honorarlo ,  6c  qui  fi  vuole  auuertirc  vn  particolare  molto  im 
portante^cioè  che  quando  il  Choro  è  venuto  fin  qui  treuoltein 
Scena  per  tramezzare,come  se  detto, gli  Atti  ;  non  ha  parlato  mai 
fenondiquel  negotio,chc  tanto  premcàtuttij  cioè  dellenozze 
di  Siluio,e  d'Amarilli  :  &  dell'amor  di  Mirtillo  ,  che  fon  le  parti 
principali  di  qucfta  fauola.  Ma  bora  che  tratta  di  honorare  Silu/o 
pcrvnparticolare  fpertanteall  epifodio,  che  è  la  caccia  ,  non  l'ha 
fcrbato  nel  canto  intercalare:ma  viene  come  hiikionc  à  trattarne 
in  mezzo  dell'Atto.: 
Ch^'l  nojìrg  Smideo  ]  Si  come  quegli ,  che  difccndeua  da  Her- 
'  '  cole 
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cole,  come  s'è  detto  fin  da  principio:  &-p ero  ^emidco^qiufì  mtz 
20  Dio,  per  eflcr  fatto  tale  in  uirtù  di  quello. 

Difciorne  ilMOtoalTempio]   Come  H  tofto hanno  coftor  fa- 
puto  jchcSiluio  uoglia  portar  il  tefthio  uotiuo  al  tempio  ? 
molto  uerifimile,  ch'una  nouella  al  pubblico  benetfitio  tanto  in 
portante fofle portata'  iubito  per  uelociflimo^corfo  ,  il  quale 
douette anche  portar  l'auuifo  deluoto. 

E  benché  d'alma  ualorofa  i&  bella  ]  Concetto  d*Anf>,  nel  li- 
bro quarto  dell'Etica  ,  la  doue  tratta  del  magnanimo. 

O fciagura  dolente  ]  Mentre  è  paflato  il  tempo ,  che  fi  figura 
tra  un'Atto,  &  l'altro,  che  fi  difpensò  nelle  due  fcene  pafTatc 
del  prefente  Atto  ,  è  molto  uerifimiie,  che  feguilfe  tutto  ciò  , 
che  da  Ergafto  uicn  qui  narrato ,  fi  come  da  perfona,  che  fù  prc  - 
fentc  alla  cattura  dell'accurata  donzella .  Et  perche  i  Minifiri  mi* 
fiori,  fecondo  che  da  lui  fteflouìen  detto  ,nonpotcuano  faucl- 
lar  can  coloro,  ch'erano  rei ^  uedendo  Ergafto  di  non  potere 
in  cofa  alcuna  giouare,  ne  à  Mirtillo,  ned  quella  mifera  Ninfa, 
fi  parte  da  quella  compagnia  de'miniftri ,  che  gli  guidauano ,  & 
per  altro  fentiero  fen  uienc  al  tempio  ;  fi  perche  efiendo  miniftro 
del  facerdote  maggiore ,  quello  era  il  fuo  uero ,  &  ordinario  ri- 
dotto 5  comeanche,perche  in  tal  cafo^fi  de  riccorrere ali  aiuto  di 
uino,  com'egli  appunto  dirà  di  uoler  fare ,  afiettuofamente pre- 
gando. 

Stelle  nemiche  ]  Esproprio  di  chi  fi  duole  c  patifcc  qualche  gran 
male,  riccorrere  alla  cngione  di  quello  j  &  s'ella  è  dubbia  darne 
Li  colpa à  gliuniuerfali.-mafilmamente  douefi tratta  di  propria 
colpa ,  come  fa  hora  Ergafto ,  il  qual  partendofi  col  penfiero  dal 
Jacagionparticolaredi  tanto  male,  &  parendogli  impofllbiic, 
che  una  uergine  tanto  honefta  fia  colta  in  adulterio  ,fi  riuolge  ad 
incolparne  le  ftellc  jchel'habbiano^  acconfentito ,  &  forfè  anche 
operato  ^  chiamando  le  infidiofe ,  per  hauer  inuaghita  quella  prò 
iiinciadi  fperanzacofiuicina,  com'era  quella  delle  nozze  diSii- 
uio ,  &  d'Àmarilli ,  che  poi  ricfce  fiuana  con  l'adulterio  di  lei. 
Ma  fi  rauuede ,  &  torna  à  cafa  più  fanamente  accufando  i  propri 
colpeuoli  ;  &  fc  medefimo ,  che  fù  mezzano  di  procurar  il  collo- 
quio fra  loro ,  cagion  primiera  di  tanto  male.  Nel  che  mi  paredc 
gno  d'auuertimcnto,  che  coftui  fol  difcorre  per  congetture^  per- 
•cjncheda  quell'ufficio  infuori,  che  ne  fececon  la  maluagia  Co- 
rife;), non  ha  fapuiomaialtro,nè  punto  s'impacciò  nel  concerta 
fatto  da  Iri  con  l'incauta  Amarilli,  percioche, dopo  che  hebbc 
fatto  rufHcio,&  raccomandato  il  cafo  dell'innamorato  Mirtillo, . 
Bon^uintcruennemaipiù; 

OfoTtH 
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0  sfortunati  amanti  ]  Rifponde  alle  primeparolc  del  Tuo  lamen 
to  ^  fciagura  ,&  ca fa. 

0  mifera Emanili  ]  Rifponde  alle  feconde ,  di  piaga  immedi 
cabile,  ^  mortale  :  perciocheradulteno  non  fi  poteuanè medi- 
care, ne  perdonare. 

OTiaro  infelice  ]  Con  tutto  quello,  che  fcgue  ,  rifponde  al 
terzo  uerfojò  fcmpre  acerbo,  &  lagrimeual  giorno:  perciochc 
c'I  padre,eiIfuoc€r(>di  lei  ,c%:  tutta  la  prouincia  ,  haurebbefeni? 
pre  hauuta  memoria  miferabile  di  quel  giorno. 

O  finalmmte  mifero,  einfelice  ]  Quanto  ho  uc  Juto,fi  rifc-rifce  ì 
i  rei.  Veggio ,  à tutto  quello  ,  che ucde,  ò  huomini ,  òcofechc 
fienoiefTendo  ogni  colà  inifera  per  l'accidente  mifcro  d'Ama* 
lilli.  "  ^  " 

Qj4Moparlo]  Perciocbe narra  cofc  funefte  .  Quant'cdo; 
percioche  s'apparecchia  d^afcoltare  i  comuni  lamenti .  Quanto, 
pcnfo  ;  perche  non  può  fcguirc  da  cagion  tanto  acerba  fcnon  ef- 
fetti accerbiflìmi. 

none  tempo  ancora  &  e]  Vuol  intendere  dello  fdegno  di 
Cintia,  cagione  del  facrifìcio  humano  in  quella  prouìncia,  6^ 
della  pena  data  alle  donne,  che  fono  perfide. 

Ornici  cari  ]  Bcllifllmo  principio ,  che  ha  molto  del  tragico , 
&  del  patetico  ,  crcfcendo  fcmpre  dal  più  priuato  al  pubblico 
male. 

Scaduto  ilfoflegno  ]  Parole  ,  che  producono  ncU'animo  de! 
choro  concetto  dimifcria  infinita. 

La  figliuola  di  Titiro  ]  Raccoglie  in'poche  parole  l'importanza 
di  quella  piaga,  che  difìe  fin  da  principio  ,  la  qual  iconlifìe  in  due 
cole; l'unaneirhauer  trouato  in  adulterio lapiù  (àggia  Ninfa 
del  mondo,  l'altra  nel  raffetto,  che  nafce  da  tal  peccato  ^--chc  la 
runina  d'Arcadia. 

S  mortai']  Luogo  notabile  per  molTrar  il  corKctto,  che  tutti 
haueuano  della  bont.i  d'Amarillij  di  cui  fcntcndo  cofe  tanto  infc 
h'ci ,  non  fi  poteua  creder  altro ,  che  la  morte  di  lei  :  poiché  del- 
]*honeftatenon  era  punto  da  dubitare  ;  &  però  dice,  Amariiiide 
infame  r  quali  uoiendodire  ,  come  può  eifer  quello  ^ 

ObcUa^cfiìigolare  ]  Tra leuirtù dclladonna,  Ariftotilcnjl 
primo  della  Retorica,pofc  la  bellezza  nel  corpo,  &  la  pudicitia 
nell'animo  •  &  la  cUiama  qui  il  choro  quali  per  fentenza  conm- 
ne,malageuolc  in  tutte  ,*  percioche  la  donna  di  fua  natnra  è  fra- 
gile, &  picgheuolc  grandemente;  &  peròuuol  clTerecuftodita 
comeinfegna  Ariftotiicncilibro  Icttlmo  della  rtoria  degli  Ani- 
mali ai  capitolo  pruno. 

Dunque 
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Dmoiut  non  [ì  dirà  donna  pudica 

allude  à  quel  jche  dif[e  in  tal  propofito   «• 

Il  rimanente  non  s'è  mai  potuto  intender  ncltefto. 
Se  difoneHà  l'honcjìd  fi  troua  ]    Cioè  quella  uergine,chc  fi  crc- 
deua  da  tutti  la  fteifa  honeftà. 

Deh  cortefe  paftor  ]  11  cafo  è  ftato  portato  da  Ergafto  con  cir 
coftante  fi  graui  tanto  importanti  ,  che'l  Choro  con  gran 
ragione  fi  ferma  per  intenderne  i  particolari  ;  parendole d*- 
cfìfer  moko  più  ubblig  ito  à  faper  co  fa  fi  grandemente  importan- 
te al  pu'3liCO;Che  l'incontrare  SiIuio,che  fu  il  (ùo  primo  oggetto: 
tanto  più^che  dopo  hauerio  udito,potrd  feouirc  l'intento  fuo  co 
me  fece. 

Stamane  affai  per  tempo"]  Commincia  quefto  racconto  da  una 
parte,che  ferue  molto  alla  fauola;percioclìe  narra  quello,chc  non 
poteu-i  efier  per  altro  mez,zo  noto  à  gli  fpettatori  j  cioè  quel  che 
fucefiero  .Montano ^&  ritiro  dopoché  partiron  di  Scena  ,  &  an- 
darono a!  Tempio.  la  doue  effendo  fl:ati, prima  occupati  per  cagio 
ne  del  facrifìclo,  &  poi  per  gli  infelici  fegni ,  che  s'erano  Tentiti  de 
Del  tempÌ0j&  nella  facra  cauerna,come  nel  qumto  fi  dirà  poi, non 
dourà  parer  cola  nrana,che  non  fieno  mai  piuucduti . 

Moffo  il  cieco  indouino]  Cioè  Tjrenio,che  ufcirà  nel  quinto  a. 
fciorrc  il  nodo  delia  fiuola. 

0  infenfite ,  e  nane )  Cofi  penfaua  Ergaf^o ,  uedicpdo  la  mala 
piegacene  haucua  prefo  il  negotio  :  'parendogli  jmpolìibile  ,  che 
hanrc  l'adulterio  della  prefa  Amari  Ili, fi  potefle  uerificareil  nati 
cimo  di  quel  cieco  indouino;ma(fimamcnte  efiendo  da  poi  (egui- 
ti  i  fegni, infeliciifimi  mefiaggieri ,  come  egli  dice ,  dell'ira  facra  j 
i  quali  fono  i  mcdefimi,  che  rifcriice  à  Ti  tiro  il  meHb  nella  fecon- 
da Scena  dell'Atto  quinto  .  Qriefti  fcgni  feruono  mirabilmente 
àduscofe,  per  farlepiùneriifimili .  L'una  èil fallo  d'Amarilli . 
l'altra  la  folution  della  fauola,&  del  nodo  ,  quand'efilcefinrono 
«Intorno  di  ivliriillo  nel  tempio, fi  come  à  luogo  fuo  fi  ucdrà  . 
Per  modo  che  elfi  no»!  portendeuano  altro  male,ne  altra  fciagu , 
ra  ,fe  non  i  1  pericolo  della  morte  in  coloro ,  ch'erano  desinati  à 
fpcgner  l'ira  del  ciclo. 

pntito  cragia  Titiro  ]  11  quale  andò  iubito  à  cafi,&  prepa- 
raua  facondo  il  detto  dell'indouino,  lenoz.ze.£tperònonconi 
paruc  mai  piu;efrendo  in  quelle  troppo  occupato. 

Ecco  il  maluagio  Satiro']  Che  fàì  l'accufator  d'AmariIli,creden 
do  d'eiTcre  di  Corifea. 

Vadri.s'd  i  naHri  noti  ]  Conac  potcua  coftui  faperc,che*l  facri- 
ficiofoffcò  buono,  òcatuuo?  Parla  à  ucntura,  ^prende  qu;-lia 

pane, 
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parte,  che  feruealfineintefo  dalui  :  non  hauendo'cgli  da  render 
conto  fe  in  quefto  fia  veridico,  ò  nò,pur  che muora ,  perfua- 
dà  a  prender  l'adultera  fua  nemica , 

lui  profana  ]  Verbo  tratto  dalla  'voce  profano,  quando  fi- 
gnifica  empio,fi  come  habbiamo  detto  di  (opra .  profanar  dunq; 
lalegse, 'Vuoldirecontamtnarla^  &inefla  preuarkare  con  at-^ 
to,che  vien  à  elTer  profano ,  efTendo  la  legge  facra^ . 

^Itrm  Lì  fede  rompe]  Intende  di  CorJÌca,Iaquale  il  medelimo 
Satiro  diìTe^che  haucua  data  la  fede  à_Coridone,  che  altresì  ne  fa* 
ri  fede  à  fuo  luogo . 

I{cJ}irarono  alquanto  ]  Non  perche  buona  co  fa  alTolutamentc 
ftimalTeroil  commelìo  adulterio  5  ma  perche  in  comparatione  di 
quello,  che  dubitauano,  per  cagione  de  i  fegni  infaufti ,  che  forfè 
minacciaffero  impedimento  ,  ò  Iciagura  alcuna  in  quelle  nozze, 
alla  falutepublica  sì  importanti, un'adulterio  priuato  riputaua- 
no  mmor  male,  che  non  farebbe  ftato  il  danno  publico  delle  noi 
zc.  Refpirarono  dunque  ;  parendo  loro  haucr  trouatalacagio-* 
ne  di  tanti  lìniflri,  &  fpauenteuoli  Cegni . 

7^1  facrificìo  infauflo]  Quefto è  vn'errorc  divampa  nota- 
bile} pcrcioche  di  fopranon  fi  èfattomentione ,  fe  non  dVn  fa- 
crificio,  &  quello  tanto  propitio,  che  non  furviftc  mai  nèvifcere 
più  belle,  nè  fiamma  più  finccra,  ò  men  turbata .  Quefla  dunque 
farebbe  manifcfta  contradittione  5  perche  d'altro  facrificio  non 
se  parlato.  libero  tefto  dice  cosi. 

Islel  facto  vfficio  infaufto ,  volendo  intendere  per  vfficio  , 
quelle  preghiere ,  come  noi  direfllmo  quelle  orationi ,  che 
diife  il  medefimo  Ergafto,  che  dopo  i  fegni  infelici  faceuano 
i  Sacerdoti  nei  lacrario  maggior  foli  rinchiufi.  chiamalo  fa- 
cro ,  6^  per  il  luogo ,  &  per  le  perfone,&  per  il  fine .  Chiama- 
Io  infaufto,  perche  non  eraeiàudito,  non  ceflando  per  loro  i 
già  detti  fegni . 

Ffcerido  fior d'vnaripofta caMa]  Qucft'c  la  cauernetta  ,  che 
dhTe  già  Corifea  nella  Scena  quinta,  dell'Atto  terzo  . 

Si  prono  di  fuggir  ]  Ecco  l'effetto  dell'opera  fatta  dal  Satiro 
che  chiufe  l'antro  . 

Corri  ei  ci  dijfe  chiufa  ]  Percioche  non  l'haurebbe  Ergafto ,  per 
altra  via  potuto  fapere»-». 

Ed  egli  m  tanto ,  cìm  faceua  ]  Quefto  è  detto  per  far  fapere , 
che'l  Satiro  (è  n'andòj  il  quale  non  comparendo  più,  fe  dè  creder, 
che  egli,  &  mal  contento  di  non  hauer  confeguito  quel  che  volc- 
«a,  &confufo  del  non  penfato  accidente,  forfè  ancora  per 
la  fua  innata  viltà ,  non  ben  ficuro  di  non  hauer  i  correre  qual-» 
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che  ri  fciìio  per  r'orfeCa  fatta, ancora  che  non  volendo,  à  Ninfiifi" 
principalej  già  (i  riaritirato,ncpiùfi  lafci vedere. 

L animo jo Mirtillo  ]  Sema  il  decoro  di  fido  amante,  ch'efponc 
la  fu3  vita  per  faluar  quella  dell'amata  faa  donna.  Et  tanto  più 
doueua farlo  Mirtillo, quant'egli  è  certo dtiradultcrio  noncon- 
fumato,  ancor  checrcduto  ,  rifpetto  all'animo  d''^n'adultcra : 
&  quanto  più  fi  de  nilicurare,  che  non  effendo  Amarilli  trouata 
in  queila  fpelonca  con  altri ,  che  con  lui  amante  di  lei ,  farà  eiTo 
delia  faamortCjfi  comedi  lei  adultero,principale,&  fola  cagione. 

Edi  luì  che  [egià^  Qn^^ko  è  detto  per  daroccafione  ad  Er- 
gafto  di  recar  la  cagione,  perche  Mirtillo  non  folle  condotto  in- 
fiemc  con  Amarilli  pregio  ne  :accioche  il  teatro  fapeffe  quel  che 
era  di  lui  venuto ,  &  che  con  molto  anuedimento ,  &  giudicio  fi 
erano  feparati  per  tutte  quelle  ragioni ,  che  per  fe  notiflime  fono , 
fenza  che  fi  dichiarino . 

Ver  che  vieta  la  legge  ]  Doueua  elTere  ancora  noto  à  gli  fpct- 
tatori  per  quAi cagione  Ergafto  non  haucfie  così  feguito  Nican* 
dro,  che  conduceua  Amarilli ,  come  l'haueua  accompagnato  nel 
condurfi  nell'antro,  che  ferue  per  far  più  verifìmile,  &  neceffaria 
Ja'venutadi  lui  in  Scena;  perciochequefta  è'Vna  dellepiù  prin* 
cipali  virtù  di  lei. 

Cosi  farem,  poiché  per  noi  fornito  ]  Vditoche  hanno  qucfti 
pafiori  la  cagione  delle  querele  d'Ergaf^o:  vederxdo  di  non  poter 
per  allhora  far  cofa  appartenente  al  pubblico  beneficio ,  per  conto 
ideila  prcfa  di  quella  iSIinfsjfi  rifoluonodicótinouarel'incommin 
ciatocamino,  per  incontrare  Siluio  trionfante  col  tefchio  dcl- 
.  l'vccifo  cignale^  con  animo ,  dopo  qucfto  di  ritirarfi  anch'cglino 
vcrlo'l  Tempio  per  far  anch'elfi  à  gli  Iddi),  fi  come  di  far  pro- 
mettono, lor  preghiere. 

Cosìdeuoto  fijjicio  ]    Leggi  douulo» 

Conia  pietà  y  non  col  furore  eterni  ]  Cioè,  non  adoperate  il- 
yofìio  potere  nciia  giuftitia,  ma  nella  mifericordia.»  • 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  QVARTA. 


Corifea. 

ìnoetemì  dintorno 
0  trionjknti  dlori 
L  e  yincitric'h  e  glorio/e  chiome  .. 
Hoggi  felicemente 

Ho  nel  campo  ct(tAmor  pugnato e  uinto, 
Hoggi  il  cielo  ^ela  terra  ^ 
E  la  natura  ^  e  tarte  ^ 
E  la  fortuna  ^  elfkto  ^  . 
E  gli  amici  ^  ei  nemici 
Han per  me  combattuto . 
Anco  il peruerfi  Satiro^che  ta?tto 
M'ha  pnr  in  odio  s  hammi giouato  ^  come 
Se  parte  anch' egli  in fuor  ir  mi  hauefe^ 
guanto  meglio  dalcafi 
flirtino  fu  ne  la  fpeloncà  tratta  ^ 
CRe  mnfti  Coridon  dal  mio  configlio  ^ 
Ter  fr  più  njenffmile  j  e  più  graue 

S    2  La 


ATTO  QVARTO 

La  colpa  ctAmartUi:  e  benché  feco 

Sia  frejo  anco  Mirtillo  ^ 

Ciò  non  import  US  efìe  ben  anco Jciolto  ^ 

che  filo  e  de  l'adulterala  pena. 

0  Vittoria  filenne^o  bel  trionfa.. 

Drizj^temi  un  trofeo  ^ 

Amoro  fi  menzogne . 

ZJoi  fite  m  qucHa  lingua  ^    quefio  petto 
Forze fipra  natura  onnipotenti . 
Ma  che  tardi  Gonfia  ? 
CN^n  e  tempo  da  fiarfi. 
allontanati  pur  fin  che  la  legge 
Contra  la  tua  riuale  hoggi  s'adempia. 
Terò  che  del  fio  fallo 
Grauera  te  per  ifiolpar  fi  fiejfa  s 
E  uora  fior  fi  il  Sacerdote  ^  prima 
Che  far  altro  di  lei  y 
Saper  di  ciò  per  la  tua  lingua  il ueró . 
Fuggi  dunque  j,  Corifia .  a  gran  periglio 
Va  per  liìigua  mendace  ^ 
Chi  non  ha  il pie  fugace . 
M' afionderò  tra  queBe filue  ^  e  qmuì 
Starò  finche  fia  tempo 
*D/  yemr  a  goder  de  le  mie  gioie* 
0  beataCorifiay 

Chi  mdemaipm  fortunata  impTefi  ? 
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ANNOTATIONI  DELLA 
.^iMrtii  ScetìA  del  ^lixrto  Atto . 


Orifca parti,  com'ellaappuntodinfenelfin^  deila  prima 
di.quefto  quarto,con  penfìer  d'informa rfi  fé  Coridonc 
era  (celò  ancora  nel i'antro,;&  con  fine  d'entrar  ih  enb, 
Schiarirli  del  vero  fecondo  il  verifirDile,  che  in  quel 
luogo  fù  da  noi  auuertito.  ma  perche  era  corfo  gran  tempo  dal- 
la partita  del  Satiro ,  che  fù  ns!  tìne  deli'Atto^Tcrzo  ,  ilqual  difTc 
di  voler  andare  dirittamente  d  chiamir  i  minhiri  ;  è  molto  veri- 
fìmile,che  Corifea  ò  intendeHTe  per  camino  alcuna  cofi  di  ciò,  o- 
uerojche  pur  vedelfe andar  imini/ki  infiemccol  Satiro3Òi  mini- 
ftrimedefìmi,quande(li  ritornauano  con  laprefà  Amarilli,  edel 
la  intanto  fi  fude  accortamente  nafcofta  in  qualche  fratta,che  mai 
con  mancano  per  montagna,  finche  e flìVofl ero  trappaffatiiS  che 
ben-'informata^vcnga  hora  trionfantej&:  piena  di  giubilo,  per  ha 
uer  fatto  quel;,  che  voleua . 

Ù  trionfanti  allori ,  ]  Percioche  quefti  foleuanocoronare  gli 
Imperadorij  onde  dice  il  Petra:  Honord  Imperatori,  e  de'  Poe- 
ti, chiamandoli  lauro.  Arbor  Vittorio  Hi ,  e  trionfale  . 

Hoggi'l  Ciclo  y  e  larcna;]  Cielo,  per  cagion  della  legge  di 
Cintia  ,  che  condanna  l'adultera  :  ,Terra  ,  per  cagion  dei  mini- 
fki  di  detta  legge:  Natura,  per  cagione  d'amore  j  Arte,  pevca- 
?jone  della  fua  aftutia  :  Fortuna ,  perche  vi  fono  interuenuti  ac- 
cidenti non  mai  penfati:  Fato,per  la  difpofìtione  de  i  Cielij;  Ami- 
ci, Mirtillo:  Nimicijil  Sitiro:  tutti  quefti  hanno  combattuto 
per  lei,     Ibno  ftati  inltrumenti  di  fua  vittoria . 

Ter  far  più  veriRmile ,  &  piti  grane  ]  Non  ha  alcun  dub- 
bio, che  Te  Corifea  haue.Te  potuto  periuadere  à  Mirtillo  di  com- 
metter un'atto  indegno,  non  h.iurebbe  cercato  di  far  entrare 
liella  (pclonca  altri  che  lui:  ma  direbbe  ffato  impoffìbik  , 
però  ella  noi  fece,  nè  tampoco  il  pensò.  Or  fi  rallegra,  che 
quello  gu  Inbbia  portato  il  cafo,  che'ifuo  configlio  non  ha- 
iieafaputo,  ò potuto  operare,  &  però  difiebene,  chela  fortuna 
haueua  combattuto ,  &  operato  per  Ici^vk;^  rendenc  la  ragione,; 
percioche  niuna  perfonaera  più  atta  à  f  ir  verifimile  la  colpa  di 
Amaiilii,  di  queilo  che  era  Mirtillo  amante  di  lei . 

S     .7  Cbe 
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che  foto  è  de  l adultera  la  pena  ]  Ciò  molto  importa^  perche 
Corjfca  non  haurebbe  piena  allegrezza  fe  Mirtillo,il  godimento 
del  quale  era  ftato  fuo  finc^douefìe  anch'egli  morire. 

^morofe  meriT^o^ne  ]  Quefta  è  vera  Iceleratezza,  rallegrar- 
fi ,  &  trionfar  del  peccato,  come  di  gran  virtute . 

J^H  è  tempo  da  fiarfi  ]  E' molto  veriHmile,  chcprouegga 
cortei  al  fuo  fcamponel  pericolo,  che  può  correre,  fe  H  volefTc 
faper  il  vero  del  fatto,  &  certo  non  farebbe  Corifea  fen©n  fo  (Te 
accorta, &  fcaltrita;ond'eiia  forma  vna  fentéza  propria  demalf- 
fettori,  che  cai  sàd'effer  in  colpa, non  dè  badare  à  fiiggire;  &  co- 
sì parte,  &  valli  à  nafcondere  5  nè  tornerà  più  in  Scena,  fcnon 
nell'vltimo  dell'Atto  quinto ,  dou  ella  viene  à  godere  della  mor-- 
ta,  in  quanto  al  liio  concetto,  Amarilli , 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  QVINTA. 
Nicandro ,  Amarilli- 

E  N  duro  cor  haurebbe  s  o  nonhaureb^ 
be 

Pm  tojlocor  :>  ne  Jentimento  humanOy. 
Chi  non  hcimjje  dei  tuo  mal ptctate  y 
Mi/era  Uimfu  s  e  no'a fmiiffc  affanno 
De  la Jciagma  tua  tanto  ma^gterCy . 
guanto  men  la  genici  ^  chi.  ptu  laìntende 
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SCENA  QVINTA.  27^ 

che  l^eder  folcattiua  yna  donT^Un 
Venembile  in  njifì^ycdipmbtante 
Cele  He  j  e  degna,  à  cm  configrì  ti  mondo  ^ 
Per  dminct  beltà  j  pittime  ^  e  temp  y 
Condnr  uittima^l  Tempio^^e  cofi  certo 
Da  nonueder  fi  mn  con  occhi  molli  . 
^la  chi  sa  poi  di  te  come  se  natA  > 
Bd  a  che  fin  se  nxtd  s  e  che  se  figlia 
n)i  Tìtiro  s  e  che  nmra>  di  Montano 
Ejjer  dovtem  s  e  ch'ut mbìdue  pur  fimo 
J^mìii  d'  Arcadia  t pm  pregiata  e  chiari'^ 
Njnsò  fi  debbia  dir  paBon  ^  o  padri  $ 
E  che  tale  ^  e  che  tanta  y€sì  fiamofa  ^ 
E  sì  ^aga  donzella  j,  e  sì  lontana 
Dal  naturai confin  de  la  tua  njita  y 
Cofi  iapprejfialrifihio  de  U  morte. 
Chi  sa  quefto  e  non  piange  y  e  mn  fin  duole 
Huomo  non  e  yma  fiera  in  njolto  humatio . 

mifieria  mia  fiofie  mid  colpa  j 
diandro  y  e  fiofie  y  come  credi  y  effiett9 
Di  maluagio  penfiero  y 
Si  come  in  ^ifia par  dopra  malvagia  i 
Men  grane  afifai  mi  fiora  y 
che  digraue  fiUire  y 
Fofife  pena  il  morire  : 
che  bengiuflo  fiarebbe  y 
che  douefifiilmio  fingue 
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Lauar  l'anima  immonda  ^ 

n^/dc^r  tira  del  cielo  y 

E  dar  fuo  drito  ^  a  lagiuBixia  humana  • 

Coli  pur  i  potrei 

^i^etar  t anima  afflitta  ^ 

E  con  njngiuHo  fentimento  interm 

Di  meritata  morte  ^ 

Mortifì-cando  ifenfi^ 

Auezs:^rmi  al  morire  ^ 

£  con  tranquillo  njarce 

FaJSar  forsanco  a  più  tranquilla  ^nta . 

Ma  troppo  ^  oime  y  diandro  ^ 

Troppo  mi  pefa  in  sìgiouane  etate , 

In  sì  alta  fortuna  y 

Ildouercofi  /àbito  morire  y 

E  morir  innocente . 

Piacejs e  alciely  che  gli  huominipiu  toBò^  ^ 
Mauejier  contra  tCy  NinJk:^peccato  j 
che  tu  peccato  incontra  l  cielo  hauejjt . 
Ch'afaipm  ageuolmente  hoggi  potremmo 
T{tHorar  te  delyioUfo  nome  y 
Che  lui  placar  del  yiolato  nume . 
Ma  non  so  già  veder  chi  tbabbia  ojfefìy 
Se  non  te  BeJSa  tu  y  mi/era  Ninju, 
Dimmi  y  non  se  tu  fiata  in  loco  chiufo 
Trouata  con  t'adultero  ì  e  con  lui 
Sola  con  fèlo  ì  e  non  se  tu  f  rome  fi  a 

Al 
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Al  figlio  di  Montano  ìttu  per  qucHe 
Non  hai  U  fede  maritai  tradita  ? 
Come  dunque  innocente  ì  Am.e  far  in  tanto  » 
€ sìgraue  fiillir  ^contra  laleggc 
Non  ho  peccato  y  ed  innocente  fono . 
Ni.    Contra  la  legge  di  natura  forfè 

Non  hai  3  Ninfa  ^peccato  s  Ama  fè  piace  : 
Ma  ben  hai  tu  peccato  incontra  quella 
Degli  huomini  ^  e  del  cielo  s  Ama  fi  lice  * 
Am.  Han  peccato  per  me  gli  huomini  ^  e  IcieU  9:^,^^. . 
Se  pur  e  ^-er  ^  che  di  U  sii  dermi 
Ogni  noflra  'ventura  : 
Ch'altri  cheU  mio  de  fi  ino 
Non  può  yoler  y  che  fia 
jfl  peccato  d' altrui  la  pena  mia. 
Ni.    Ninfa  che  parli  ?  frena  y 

Frena  la  lingua  da  fìuerchio  fdegno 
Trasportata  là^doue 
Mente  deuota  à  gran  fatica  fiale. 
Non  incolpar  le  felle  : 
Qhe  noi  fili  à  noi  sìefifi 
Fabbri  fiam pur  de  le  miferie  nostre  , 
Am.  Già  nelcielnon  accufi 

Altro  ^cÌtcI  mio  de  fimo  empio  crudele^ 
f!Ma pili  delmio  deHino^ 
Chi  njha  ingannata  accufò* 
Ni    Dunque  te  filj^cì^e  t'ingannaUì^Accufa. 

Am.M'in- 
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Am.  M'ingannai  sì  ^  ma  mi  inganno  aìtrm^x 
Nl  :,jNon  ft  fì  inganno  a  cui  t inganno  eearo^. 
eA/n  Dunqtit  m'hai  tu  ftr  impudica  tanto  ? 
•.SAQ.  Ciò  non  so  dirti  s  a  topra  pure  il  chiedi . 
Am*:,y  SpeJsodelcoY  fìgno  fklLtceetopra  • 
^/.j;,  TPur  topra  filone  non  il  cor  fi  njede . 
Am,:f'y  CongU  occhi  de  la  mente  il  cor  fi  ^ede . 
Nic.:,^  Ma  Ciechi  fèn^^fir^nglifimge  ti  fifijo. 
Am    Se  ragion  noi  gomma  y  mgiuHo  ^  ti finfi^ . 

E'ingtufia  hlafiigion  fi  dubbiò^  il  finito^ 
Am,  Comunqm  fid^sò  hen  chel core  hogmlio^. 
iA(/'.  E  chi  ti  trajje  altri  che  tu  ne  (antro  ? 
Am .  L  a  mia  femplicitade^e  l creder  troppo . 
Nu   dunque  a  l' dinante  thoneBa  credefii? 
Am-  Atamicamfèdel:,  non àt amante. 
Ni.    A  qual  amica  ?  a  tamorofa  njoglia  ? 
cAm.  A  la  fiura  d^Ormin  ^  che  m'ha  tradita  . 

0  dolce  con  t amante  ejfer  tradita . 
Am.  JvlirtiUo  entro  ^  che  noi  fipp'^io^^ne  l'antro . 
N:.    (jome  dunque  njemrafiiì  ed  à  qual  fine? 
Am.  'Jìasla  che  per  M irtiUo  io  non  nJ entrai .  ^ 
Ni.    Comtfit^  fii  y  scaltra  cagion  non  rechi . 
Am.  Chtedaji  à  lui  de  l'innocenza  mia  . 
Ni.    A  lui  y  ólx  fu  cdgìon  de  la  tua  colpa  ? 
Am.  Ella  che  mi  tradì  fede  ne fitccia . 

E  qual  fiede può  fitr^cht  non  ha fede  ì 
Am.  Io  ^Hrtr9  nel  nome  di  Diana. 

Ni.Spc 


Si 
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Ni..   Spergiurato  pur  troppo  hai  tu  con  l'&pH, 
Nmjky  nm  ti  lu fingo  ^  c pardo  chiaro  ^ 
Perche  p^/cia  canjufa  alm^ggim  yopo 
ISlonhabbi  areUar  tu .  questi  fon figm. 
Onda  di  fiume  torbido  non  Uua  . 

torto  cor  parla  ben  dritto!,  e  doue 
Il  fiitto  accufi^ogni  difefit  offende  . 
Tu  la  tua  castità  guardar  doueui 
Più  de  la  luce  afiai  degli  cechi  tuoi . 
Che  pur  vaneggi  ?  a  che  te  slejfa  inganni? 
Am   (fpfi  dunque  morire ^oirne  JSlic andito y. 
Cofi morir  debbilo? 
Ne  farà  chi    a/colti  ^omi  difenda  ? 
Cofi  da  tutti  abbandonata  e prim 
ly ognt  ffcran^a  ì  accompagnata  fole  ^ 
Da  nuneBrema  infelice 
E  funesta  pietà ,  che  ?ìo7i  m'aita  ì 
Nmfk  p  queta  il  tuo  core  s 
E  fe'n  peccar  sì  poco  faggia  fuHì  3 
f^Loslraalmcn  fenno  in  fòfi  e  ner  l'affanno 
De  la  fatai  tua  pena  ^. 
Dnzjj.gli  occhi  nelcielo^ 
Se  deriui  dal  cielo . . 
^j,  Tuttd  quel 3  che  c  incontrai , 
j  @  di  bene  3  0  di  male  ^ 
'     Sol  di  là  su  deriua  s  come  fiume 
ùy  Nafce  da  fintelo  da  radice,  pianta  s 

:,:,Equan^' 
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E  qmnto  qtà  par  ma/e  y 
Doue  ogni  ben  con  molto  male  e  mifio^ 
E  ben  la  su  don  ogni  ben  s'annida. 
Sallo  il  gran  Gioue^^acui  penfierohumane 
Vion  e  najcoflo  y  pillo 
Ilyenerabilnume 

^i  quella  Dea^  di  cui  miniBro  iJonOy 
guanto  dì  te  m'increjca  s 
E  Je  t'ho  col  mio  dir  cojì  tr  affiti  a  ^ 
Ho  fatto  c$me  fuol medica  mano 
Tietofkmenteaccerbay 
che  nja  con  ferro  0  Bilo 
Le  latebre  tentando 
Di  profonda  ferita  ^ 
Quella  è  più  ffpttta^(}  più  mortale . 
.Retati  dunque  homat  j 
Ne  voler  contraflar più  lungamente 
i^A  queUch'egia  di  te fcritto  nel  ciclo» 
\Am*  0 fenten?:^  crudele y 

Ouunque  ella  fia  firittao  n  cielo yon terra. 
Ma  in  del  già  non  e  feriti  a  y 
che  In  su  nota  e  tinnocen^^a  mia . 
Ma  che  mi  yal  f  pur  conuicn  ci)  limerà  ? 
Ahi  quefio  e  pure  ti  duro  p  affo:  ahi  quejlo 
E  pur  lamosr  calice y  D^c andrò  . 
Deh  per  quella  pietàyche  tu  mi  moflri  ^ 
Non  mi  condur^  tipregoy 
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Sì  tolìo  al  Tempio: appetta  ancora:^aJJ?eita> 
0  Nmfkj  Ninfas  a  chil  morir  è  grane 

Ogni  momento  e  morte .  . 

che  tardi  tu  il  tuo  male  ? 

Altro  mal  non  ha  morte  y 

Chel penjar  a  morire  . 
:»  E  chi  ?norir pur  dette  y 
:>y  guanto  pili  toflo  more  y 
^  j)  T  anto pm  tosto  al Juo  morir  s'inmla. 
Am*  j  Mi  rucrrà  forfè  alcun  foccorfo  intanto . 

Padre  mio  y  caro  padre  y 

E  tu  ancor  m'abbandoni  ? 

Padre  d'unica  fglia^ 

Cofi  morir  mi  lafii  ^  e  non  m'aiti  ? 

Almen  non  mi  negargli  ultimi  baci. 

Ferirà  pur  duo  petti  njn  ferro  fole . 

Ver  fera  pur  la  puga 

Di  tua  fglia  il  tuo  ftngue . 

Padre  njn  tempo  sì  dolce y  e  caro  nome  y 

(jommcar  non  fìleua  indarno  maiy 

Co  fi  le  no*^  fai 

De  la  tua  cara  figlia  ? 

Spofa  il  mattinole  uittima  la  fera  ì 
Ki.    ^eh  non  penar  pm  CN^fa. 

A  che  tormenti  indarno 

E  te  flejfa  y  ed  altrui  ? 

E  tempo  homd  ^  che  ti  conduca  alT empia . 
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Nelmiodebbito  nuuol:,che  pìp/ indugi. 
Am.Dmque  addio  care  feluc^ 
Care  mie  fèlue:,addio . 
Riceuete  queftì  ultimi  Jòjpiri  y 
Fin  che  fciolta  da  ferro  ingiuBo^e  crudo  . 
Torni  la  mìa  fredd ombra 
A  le  ^oBr  ombre  amate , 
che  nel j^enofi  inferno 
Non  può  gir  innocente  ^  c  c 

Ne  può  far  tra  beati 
Difperata  ^  e  dolente .  ,  i 

0  Mirtillo ,  ^lirtillo  y  '  ^ 

'\Ben  fu  mifro  Udì  j  che  pria  ti  niJidijt 
E' Idi  3  che  pria  ti  piacqui  5  '  ì 
Poi  ché  la  uita  mia  .  ìi^i^Ak. 

Fm  cara  à  te^che  la  tua  mta  afai  :•:  :  '  \ 
Co  fi  pur  non  douea 
Fer  altro  effr  tua  uita  y 
Cheperefer  cagion  de  la  mia  morte. 
(foft( ciò  ti  crederla) 
Fer  te  dannata  more 
Colei  j  che  ti  fu  cruda 
Fer  muer  innocente . 
0  per  me  troppo  ardente  y  / 
E  per  te  poco  ardito .  era  pur  meglio) 
0 peccar  y  ò  fuggire  . 
In  ogni  modo  imoro  y  e  fnzjL  colpa  y 
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"t^fmz^t  fiuttosejen^d  te^cor  mio. 
^li  morojoime:,  ^ irti.  N, certe  ella  more, 
0  me/chim:  accorrete  ^ 
SofleneteU  meco .  o  fiero  cajò  y 
Nel  nome  di  Mirtillo 
Ha  finito  ilfiio  corjò  y 
Stamor^  el  dolornela  fi^a  morte 
Ha  prevenuto  il  ferro . 
Omifira  don^^Ua. 
PtirnjiHe  ancora  s  e  finto 
Al  palpitante  cor  fignidiyita  , 
Tortiamla  al  fonte  qui  n^ncino  :  forfè 
Riiiocheremo  in  lei  y 
Con  l'ondafrefia  glifrnarriti fpirti . 
Ma  chi  sa  y  che  non  fa 
Opra  di  crudeltà  t effer  pietofì  y 
A  chi  muor  di  dolore 
Ter  non  morir  di  ferro  ? 
Comunque  fiaypur  fi  ficcorras  ^  quello 
Facciafi  y  che  conuene 
A  la  pietà  prefinte  . 
^y  che  del  futuro fil prefigo  e'I  cielo , 
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zANNOTATIONI  DELLA 
^inta.  Scena,  del  ^ujirto  Atto . 

Vefta  Scena, che  rapprefcnta  la  cattiuità  :d'AmariiIi 
^  creduta  adu!rej-a,  per  cHere  fiata  colta  nella  fpelonca 
con  l'amante  Mirtillo,  è  tutta  tragica,  in  modo  che 
S'ella  non  fo fle  in  fauolarr.igicomica,  milladi  perfo- 
ne,  attieni  ;rcherzi*,rifi ,  Scordine),  &  fine  comico, 
farebbe  atta  à  purgare  il  terrore  ,&  la  comifcrationc,  che  in  lei 
(1  muoue.  Ma  fi  come  reggiamo  che  il  Sole  di  primaueramuo- 
tie  gli  humori,  &  non  gli  r^lblue ,  così  la  perfona  di  quella  Ninfa, 
cjuantunque  ridotta  à  termine  di  fortuna  tragica ,  muoue  ben  gli 
atfetti  detti  di  fopra,  ma  non  gif  purga ,  per  mancamento  dell'al- 
tre parti,  che  CI  concorrono.  Nalcelacomiferationedal  vedere 
vna  donzella  sìnobrie,  &  si  felice,  cader  in  tanta  miferia,  che  ftia 
in  pericolo  mànifcf^o  ,  e  poco  meno  che  certo  di  perdere  Thono- 
re,  &  la  vita.  Nafce  parimente  il  terrore  dal  confiderare  la'fua 
innocenza  per  m-aluagnà  di  fortuna  non  effer  conofciuta ,  nè  ac- 
cettata per  faa  djfefa  fintanto  ,  che  la  liberi  d3l!a morte  r  &:  però 
con  gran  giudicio  il  poeta  noltro  induce  quefto  Nicandro  Tuo 
ccndattorcd  giuflificare  la  cattura  di  Ici^ond'ella  habbia  occafio- 
ne  di  mofbrare  la  fua  innocenza,  &  rapprefentarc  il  Tuo  ftato  tan- 
topiùmifero.  Col  medesimo  oggetto  comincia  ancora  Nican- 
dro permuouer  lacomifèratione  dalla  perfona  di  lei  .'sì  bella,  sì 
altamente  nata,  sìgiouane^  sì  felice  ,  pur  condotta  à  morte 
^Vitupcrofa. 

Ben  duro  cor  hc^-urchhe  ]  In  duo  modi  fi  può  confederare  la 
crudeltà,  IVn  o  è  nell'intelletto  j  l'altro  nella  volontà .  il  primo  fà 
l'huomo  Cupido ,  che  non  conolceroggetto  degno  di  compaf- 
fìone .  il  fecondo  il  fà  fiero perciochc  non  oilantec/?'cgli 
conoice  Taltrui  miferia, per  deprauata  uolontà,  naturai  tic 
rezza  ,  nonuuolh.iucrnccompafsione.  l'uno  &  l'altro  abbrac 
eia  Nicandro  dicendo.chc  ben  farebbe ò  troppo  difpictato,ò  tro 
po  iiupido^chi  non  nauelfe  compafTìone  di  quella  milèra  Ninfa . 

Q^iuviìtormnU  pensò  chi  più l'merìdc'jGT^ndc  Ctrgomcmo  di  fua 
mnèria^ch  ella  ri  fuori  dell'a/pcttatione  di  coloro ,  che  fono  fag- 
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gi,  prudenti,  hi  conofrono  la  importanza  del  Tuo  pec- 
cato . 

Condur  vittima  al  Tempio  ]  Non  fi  poteua  meglio  defcriuere 
l'altiflìmo  precipitio,t*^  riuokimento  da  felice  à  mifero  ftato,  ciie 
prender  quefti  duo  tanto  Jontani  termini ,  &:eftremi  di  diuerfa 
fortuna.  L'^vno  èdi  diuinirà  degnadi  vittime,  &  di  tempi,  che 
vuol  dire'J'enere  adorata  5  l'altro  del  condurfi  vittima  ai  Tempio 
per  elTer  lui  fcannata  . 

Ma  chi  sà  poi  di  te,  come  sanata]  Ha  parlato  prima  della  bel- 
lezza,dono  del  corpo  5  &  della  Donna  più  proprio ,  3^  più  d'o- 
gn'aitro  à lei  caro .  Ora  parla  de'beni  della  fortuna,  per  trarre 
anche  da  cueftì  gli  atlftti  tocchi  di  fopra . 

Cofi  t'apprejii  al  nfchio  della  morte  ]  Qiicfto  è  finalmente  tut- 
to quello,  che  fi  può  far  di  tragico  nella  Pocfia  tragicomica;  con- 
ducendo gli  accidenti  miferabiii  non  alla  morte  5  ma  folanientc 
alpericolo. 

Selamiferiamia  fojje  mia  colpa]  Si  come  tutto  quello  ,  che 
par  giufto  non  e  lèmpre  giuftamente  operato,  fecondo  la  dottri- 
na del  Filofofo,  nel  fecondo  delle  morali  j  così  tutto  quello,chc 
pare  ingiufto ,  non  è  fempre  ingiuftamenre  commeHb  :  e'n  ciò 
confifte  la  difefa  di  quefta  Ninfa  T  Per  operare  ingiuftamenre  bi- 
fogna  che  concorrano  Tintelletto ,  &  la  volontà  ,  che  in  confe- 
quenza  prefuppongonoil  fine.  Amarilli  non  ha  nè  conofciuto 
ilfìne,che  gli  vicn  imputato,nèha  eletto;  &  molto  meno  brama- 
to di  confeguirloj  &  però  dice,  che  l'opera  in  vifta  è  rea,ma'l  pen 
fiero  non  è  colpeuole,&  s'egli  folle  tale,  aflai  meno  le  dorrebbe 
il  morire . 

Men  grane  affai  mi  fora  ]  Con  maggior  fofTerenza  andrei  al- 
la morte .  Sci  luono  1  Greci ,  che  quando  Socrate  fù  dal  popolo 
Ateniefe  condennato  alla  morte;  la  moglie  (ua  fi  doleua,  che  mo 
riffe  innocente  5  fi  come  hora  lì  duole  altresì  quefta  giouane  ;  & 
Socrate  le  rifpofe;  vorreftu  dunque,  ch'io  moriflì  colpeuolc  >  Ma 
qui  giuftifìca  Amarilli ,  tanto  bene  la  cagion  di  dolerfi  ;  perche 
muoia  innocentc,ch'io  ftimo  la  ragione  di  Socrate  affai  men  va- 
lida della  fua  5  poichccol  far  morir  rimocentc ,  alla  giuftitia  fi  fa 
gran  torto,  che  nel  co!peuole,la  giuftitia  non  fentc  off'efa .  Et  pe- 
rò quefta  Ninfa  dice,  e  dar  fuo  dritto  à  la  giuftitia  humana. 

E  con  yngiufio  fcnttmento  interno  ]  Delcriue  la  cofcienza,  che 
non  è  aliro,  che  vn  interno  principio  di  bontà  naturale .  [Et  però 
dice,  i'  mi  coniolcrei  col  fentimento  interno  della  giuftitia, laqua 
le  mi  dciterrebbc,  che'l  mio  peccato  folTe  meriteuole  della  mor- 
te .  Ma  non  hauendo  peccato ,  niuna  confolatione  mi  refta  più  ^ 

y  per 
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ficr  potere  accomodarmi  al  morire  ,  &  cotnpoc  l'animo  alo- 

he!  erelamiamileri:!-.;. 

:  TuucficalCiel,-<:^c.]  Tanto  era  Nicancko  male  edificato  di 
•quclUfcandalofaopcratione  della  rpclonca,  che  le  ragioni  di  A- 
•niarilli  non  haueiiano  luogo  in  Jiii,  però  prendendo  egli  la»* 
•ragione  del  fatto,  ftando  Tempre  lu  quella;  non  le  f:  cena  buo- 
>na  alcuna  dirittura  di  penfiero,ò  di  fine,  che  ailegalfe  in  contra- 
rio .  Dalla  quale  akeratione  r.alcono  mirabihnente  quegli  effet- 
ti, Òc  affetti, che  dianzi  H  fono  detti .  Dice^cgli  dunque  5  piaccfle 
à  Dio, che  rollimo  Hìgluftì  noi  contra  te ,  più  tofto  ,  che  tu  verfo 
giilddijj  percioche  affai  meglio  prouederemmo  alla  tua  fama 
contaminata,con  dichiararti  innoccnte,di  quello,  che  fi  può  fare 
•alla  diuina  giuliitia  cffcla,  che  non  fi  può  placare,  fe  non  col 
iangue. 

CONP  a  la  legge  di  ìiatma  ]  Si  come  noi  habbiamo  detto  di  fb- 
prajdue  fono  le  leggi,  'vna  della  natura,  cheinftiga,  6c  permette 
di  (eguitare  l'oggetto  diletteuole  5  l'altra  che  regola  la  natura  fe- 
condo 1  tempi,  1  cafi,  lcperlone,le  forme  de  i  goucrni ,  aliie 
circofi:anze,  che  vi  concorrono  .  La  prima  s'adempie  col  piace- 
•re,  &  la  fecondacol  douere ,  che^ien  da  Dio  per  mezzo  degli 
huomini ,  &  però  dice  de  gli  huomini ,  &  del  cielo .  Qj.icfto  per 
ragion  di  Diana,che  die  la  legge:  quelli,  per  cagion  dei  minifui, 
cjie  la  maneggiano, 

-  u  .tìm  peccato  per  me  gli  hkcwifiiy  tH  Cielo  ]  1 1  dolore,  la  co- 
kienza  di  non  effcrcolpcuole,  fanno  trabbcc-car  Amarilli  ad  ac- 
culare in  prouideiaza  dei  Cieloj  ma  non  g-ià  quella  della  fua  Dea; 
4^:  però  in  quefto  non  efcc  fuor  d'i  termini  della  dc-uuta  rclligio* 
ne,  &  foiita  fua  pietà .  prendendo  il  termine  di  cielo  in  fentimen- 
10  diucrfo  da  quello,  che  l'ha  auifato  Nicandro;  ilqualintefe 
della  Dcs  Cintia ,  chediè  la  legge,  della  quale  non  haurcbbe  A- 
ttiarilJi ,  per  t(]er  quello  il  Nume  principale  della  Prouincia^  ; 
ipariaio  m  quella  maniera  j  ma  prende  cielo ,  per  l'ordine  fatalo, 
i'I'condo  queiie  redole,  che  noi  diccn^mo  nel  primo  Choro  ,  dal 
quale  voleuano  gli  antichi , che  dipcndcffero  i  fuccefiì  humani . 
Hor  quefii  fono  glrincolpati  da  lei  ;  huomini ,  per  cagion  di  co- 
loro, che  l'han  tradita  :  cielo , che  l'habbia  ordinato.  Et  che  fia 
vero  foggiungej  fe  pur  è  ver^,  die  di  la  sii  dcriui  ogni  noflia^. 
ventura.  Come  il  Petrarca. 

FictA  f/  clki  Jc'U  i  Iti 0  baforT^a  in  mi . 
iX/?  /j ,  che yurli ,  frtua  ]    R iprende  quefìo  buon  min iflro  ac- 
conamentc  ,        piamente  Amanlli  ;  dicendo ,  che  ella  non  vo- 
Sli>i  meitcr  la  bocca  m  ciclo ,  douc  appena  l'animo  arnua ,  qua- 
lunque 
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Iunques*é  più  denoto;  percioche  non  è  cagione  II  cielo  de  ino - 
ftri  errori  3  naa  fìainonoi  medefimi,  che  ce  li  fabbrichiamo,  fe- 
condo quello  y  che  dille .  Fnus-  qiéifque  e[ifaber  fua  fortuna  , 
Dice  NiC3ndro,che  la  mente,' ancorché  dcuot^i  à  gran  fatica, 
giungcnel  cielo .  Et  quefto ,  percioche  ella ,  mentre  che  ftà  nei' 
corpo, chcèmortale  ,  non  può  fenza  fatica  j  cioè  fenzai  mez- 
li-corporei,  contemplar  le  forme  rmmortali ,  che  altro  non  tuo! 
dire  falir  al  cielo  . 

Già  nel  del  non  accufo]  Interpreta  hora  le  me  parole,  clic 
paruero  fcandaiolè  Amarilli ,  del  modo,7che  s'è  detto  di  fo- 
pra;  ò^come  quella,  che  ha  bell'animo;  fentendofi  ripren- 
dere*, fi  corregge,  volge  tutta  la  colpa  à  chi  l'ha  inganna- 
ta, y  porgendo  comodilTìml  occafìone  di  fare  '^no  di  quc' 
dialoghi ,  che  fono  fi  degnamente  pregiati ,  per  tutte  quc!  le  bel- 
lezze, óù  actifici ,  che  poifano  cadere  in  qual  voglia  partcdi  Icc- 
iiica  leggiadra.  Jtt  pero  nelle  fauole  di  tutti  i  Gi-eci ,  &  Latirn 
furono  fi  frequenti .. 

Lìummc  te  foL ,  che  t-'ingamiafli  accufa  ]  Prende,  fecondo  iì  fuo 
concetto  l'inganno  d'Amarilli  per  difcttodi  lei;  come  quella,. 
Glie  dal  proprioappetito  fia  pure  Itata  ingannata . 

M'mgamn  sì  :  ma  ne  IHugamio  altrui  ]  Cioè  non  nel  proprie^, 
cagionrito  da  inganneuole  aff^nto^-ma  neiraltrui,cagionaro  da  in- 
ganneuole  tradimento  . 

T^n  ji  fa  inganno  à  cuiringanno  è  caro]  Percioche  farebbe 
'^^olontano,  elicndocara.  Etconlegucr.tcmentc  non  potrebbe 
effer  ins^anno  . 

o 

DiincTHemh.Htuper  impudica  tanto  ?]  Si  marauigHad'effcr  te* 
nat-i  per  impudica,  ir.ppicndo  d'cdcr  hor.clla . 
-  ùo  non  so  dirti,  alropra  pur  il  ihitdì  ]    Non  può  Nicamko 
niLitarc  la  Tua  prim-icra  cicdcnzacol  fondamemo  del  fatto ,  dVè 
pcrièdifònefto. 

Spejjo  del  cor  fogno  fallace  è  l'opra  ]  Per  la  ragione  detta  di 
fopr.idcifareop-raingiurta,  eh  e  molto  diucrfo  dal  farla  ingiu- 
itamcnce,  ój;^.pcrò  il  fatto  non  c  fempre  buon'indicio- dcH- 
animo.. 

l^ur  l^oprafolo^  or  non  il  cor  fi  vede  ]  Vofendò  dire,  die  quel- 
lo,  che  vede  il  fen(o  ,  non  può  ncgarfi.  Et  è  vero  in  quanto  aF 
liat{o,  mi  inquanto  alia  rag-one  c  fallo.  però  Amarillinx)!- 
to  ben  gh  rifponde ., 

Con  gli  oi  ihidelL:  mentt\ il  cor  (iycde  :  Percioche  v.ce?^ono  \t 
ragionc,come  quelli  del  fcnno  il  facto 
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Ma  ciechi  fonfen9n  glt  fcorgc  il  fenfo  ]  C  o  nei  o  fia  c  o  fa  eh  e  d  i  ca-  - 
Boifii'oiofi,  che  ogni  noika  Cv^gnitione li  i  la  Aiaor^jine  dal 
fcnib  5  ma  egli  fi  può  ingannare  ,    Q_  P<^rò  risponde  Amarilli. 

Se  ragion  nolgouerna  ingiiijìo  e  l  fenfo  ]  Et  è  uero^  perciochc  T- 
inrelletto  è  giudice  dei  tantarmj,che  il fenlb  2.I1  rapprefeata  5  6^ 
àlui  ftàiconofcere  fé  fovio  aeri  ò  filfi  5  ò  buoni,  ò  cattiui. 

£inginftaè  la  ragion  fe  dubbio  ti  futo"]  Termine  dei  leggi- 
fti.  Sxf:ictoÌH5  OYitur .  Famofa  propofìrione  axioma  tratto 
però  dalle  Uilcerc  delia  morale  filofotìa,  Cvìm^lou  tutte  laltrc. 
della  profeflìon  legale  :  ma  non  è  quello  jliuogodi  dimoftrarlo. 

Co?nu/iq_ue  fìa,fo  ben  cht^'l  core  hogiujìo]  Torna  pur  Amarilii 
all'interno  Tuo  fondamento  dell'innocenza ,  contra  la  quale ua-» 
pur  argomentando  Nicandro  conforti  termini,  fondati  fempre 
fu'lfatto^  ò^uedcndoella,  che  ui  farebbe  fbta  una  folauiadì 
ribatterli  le  eiiahauelfeconfelTato  lacofacom'eilaera ,  nè  quella 
udendo  fare,  per  non  fcoprir  Tintimi  del  Tuo  cuore  ,  torna-» 
al  quia  eft;dicendo  eommunque  il  fatto  fi  /lia,-^  argomenti  pure 
difetto  in  me,la  uerità  nondimeno  è  que{la,ch'io  non  fono  col- 
peuoie. 

Echititrafje  altri  che  tu  nel  antro-.]  Tutti  gli  atti, che  rhuomo 
fi ,  ò  fono  uolontari ,  5:  Ipontanei  ó  uiolenti ,  &  neceflitati .  i 
primi,  prefappongono  di  uolcr  confeguire  alcun  fine  j  &  però 
dice  Nicandro;  (è  tu  fc  entrata  nella  Cauerna,bifogna  che  tu  hab 
bi  hauuto  in  ciò  qualche  fine,e  qualchepenfiero,iI  quale  dall'etfet 
tofìfcoprein  teuitiofoj  ma  le  tu  ui  fe  entrata  per  forza  ,  ò  per 
qualche  neceflìtà,  che  in  elTa  t'habbia  condotta ,  dilla .  Chi  t'ha^ 
fatto  entrare  nella  fpeIonca,altri  che  tu  llelfa,  &  la  colpeuoie  tua 
uclonta? 

Lamiafemplicitate/lcredeftroppo]  Cioè  Corifea  ,ehe  m'-- 
ha  ingannata  ^  &  a  cui  lemplicemente  ho  creduto 

DunciHe  à  l'amante  Ihcnejìd  crederti  ]  Ripiglia  acutamente 
Nicandro  la  parola  di  credere  ,  ritorcendola  in  Amarilii  conia 
forza  d'un'altro  lignificato ,  che  ottimamente  gli  (erue;  perciò- 
che  il  uerbo  credere  nel  fuo  uolgarc ,  &  comunilllaio  fentimento 
lignifica  dar  fede ,  in  quello  l'ufa  Amarilii  .Significa  ancora»» 
confidare  fòpra  la  fede ,  fi  come  l'ufano  molteuoitei  latini  j  5^ 
in  quello  Tufa  Nicandro  in  fignificationeattiua,  uolendo  dire. 
Dunque  confidarli  tu  in  mano  dell'amante  la  tua  honeiìà^non 
è  credibile,  checioti  fiaauuenutoper  difetto  di  troppo  credere: 
ma  per  colpa  di  troppo  difiderarc. 


Al 
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-  '  :Al  amica  infidel ,  non  à  ramante  ]  Afìretta  dal coftituto  ga- 
gliardo,  che  le  fa  addoffo  Nicandro,  ècoftretraà  dire  in  Tua  di- 
fefa.chi  l'ha  ingannata;  &  però  dice  non  ho  creduto  all'amante  ; 
ma  fi  bene  alla  perfidaamica:  cioè  Corifea .  itegli  ripiglia  fubi- 
to  ,  traffiggendolacon  Icquiuoco  dell'amica^cheeflo  interpreta 
per  lafua'voglia amorofa/pcrcioche  non  ha  dubbio,  chcs'ella 
hauede  errato,fi  farebbe  lafciata  perfuadere  alia  voglia  amorofa, 
alla  quale  haurebbe  creduto. 

^  la  [uova  d*Ormith  che  m*ha  tradita  ]  Specifica  finalmente  la 
perfona,che  l'ha  ingannata  3  ma  non  la  nomina,perche  forfè  l'ha 
licua  in  odio,  &  non  già  perche  penfafTe  di  dar  col  nome  di  lei  po 
co  credito  alia  fua  caulà,che  certo  non  1  hauea  per  infame  5  &  che 
fia  vero  l'allega  poco  appreffo  per  teflimonio . 

0  dolce  con  L'amante  efjer  tradita  ]  Simile  à  quello  ,  che 
dilTe  dianzi.  Non  fi  fa.  inganno  a  cui  l'inganno  è  caro.  Vo- 
lendo dire,  tu  v'acconfentirti  tù,  6;^  però  ti  fù  dolce  Teficr 
tradita . 

Mirtillo  entrò  che  nolfepfto  ne  l'antro  ]  Poi  cheeìla  vedc,chc 
Kicandro  non  fi  vuol  acchettare,vorrebbe  pure gmftificarfi  lapo 
uera  donzella,ma non  fa  nulla,  percioche  tutto  quello ,  che  tocca 
in  materia  del  fatto ,  è  contra  di  lei ,  &  però  le  foggiunge  Nicani 
dro con  vn  colpo  mortale . 

Come  dunque  u  entracti  ^  ed  dqual  fine  ^2  Percioche  tutte  le  opc 
rationi  prendono  qualità,  ò  buona  ,òcattiua,  6^  dal  fine, 
dal  modo. 

Bafla  che  per  Mirtillo  i  non  n'entrai  ]  Non  volendo  dire  Ama 
rilli  la  cagion  vera,  che  la  trafie  nella  fpelqnca,  rcfta mezza  coiv- 
uinta^  &  però  egli  dice. 

Conuinta  fei  scaltra  cagion  non  rechi  ]  Percioche  fi  prefume,  che 
no  n  volendola  dire^  honefta  non  fia . 

Chiedafi  d  lui  de  hnnocenxa  mia]  La  pouerclla  fi  vi  ogni  voi 
ta  più  intricando,non  s'auuedendo,che  s'ella  viene  accufata  del- 
l'adulterio ,  l'adultero  non  può  efier  buon  teflìmonioper  lei  5  & 
però  egli  con  gran  ragione  il  ribatte . 

^  luiycbefu  cagion  de  la  tua  colpa^  ]  Volendo  dire  l'amante, 
che  t'ha  aduiterata,nonpuò  far  fede  per  te. 

Ella,  che  mi  tradì /ede  ne  faccia  ]  <5uefto  veramente  poteua 
ciTer  grande  indicio  della  fua  innocenza ,  credendo  che  Corifea 
le  foffe  amica ,  non  i'hauefTe  tradita  per  male  alcuno  5  ma_> 
folo  per  piacer  d  Mirti  Ilo,  &  però  non  pottua  credere,  ch'ella  fof-. 
fe  tanto  crudele,  che  vedendola  in  pericolo  della  vita^non  confcf- 
faflcla  verità* 

T    3  ^^^^ 
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£  eiual  fede  pub  far,  chi  non  ha  fede .  ]  Se  la  tua  amka  non  ti  ha 
detto  li  'vero^nol  dirà  etiandio  alia  giuflitia . 

Io  giurerò  nel  nome  di  Diana .  ]  Che  (iiol  eflere  pruqua  delle 
pcrfonc  dabbene,  di  buona  fama,  &  cofci^a ,  quando  mancano 
tutte  l'altre. 

Spergiurato  pur  troppo  \hat]  tu  con  l'opre  ]  Sta  pur  N  icaudro, 
fecondo'!  folito,  lùrprimo  fuo  fondamento  del  fatto;  tanto  è  egli 
mal  impreflb  per  cagione  di  quello:  Ò^^v  fa '^-na  forma  bellilfi- 
ina,  cioè  fpergiurar  con  l'opra  j  perciochc  lofpergiuro  e  (olo 
delle  paro  le, egli  il  trafporta  allamalaoperatione,conlaqua 
kèmoJto  conueneuole,  trattandofi  di  fede  rotta  allo  fpofo  ,  che 
ryiene  à  elTere  quali  vno  fpergiuro  di  fatti,  come  fuol  elTer  di 
parole. 

is^infa,  non  tiìuftngo,&c,'}  Non  vuoJ  più  ftar  à  contcnder,ha^ 
uendolaper  conuinta:  6^  le  dice,  che  non  la  vuol  Lufjngare,ma 
dirli  e  il  'X  ro,  accioche  ella  fa ppianfoJuei fi, di  quanto  ha  da  dire 
quando  farà  fopra  ciò  efaminata ,  proteftandole ,  che  tutte  le  fuc 
'^ifefefon  vanej  percioche  doue  ii fatto  c  chiaro  j  non  v*c  difcfa , 
che  vaglia. 

lié  tortocor  parla  ben  dritto  ]  II  cor  non  parla^ma  è  ben  cagio- 
nCjChe  fifparlij  6t  però  vfa  la  cagione  per  rinftrumento,  che  mol- 
te volte  da'Poeti,  èc  anche  da  gii  Oratori  fifiiol  vfare.  infomma 
vuol  dire,  che  chi  ha  la[cofcicnza  torta,  con  può  farcoflituto  , 
che  fia diritto. 

-£  doue il^  fatto accufa,  ]  Percioche effendo  il  fatto  vn  cu» 
^uio  di  coiè,&  di  circo'ftanzc,  Tempre  che  quello  è  contra  il  reo, 
tutti  gli  indici  gli  fanno  contra  . 

Co  fi  dunque  morire ,  oimé^  Ts^icandro  ]  Qui  la  poucra  Amarilli> 
vedendoli  tanto  più  vicina  al  pericolo, quanto  meno  confida  per 
Jc  parole  di  Nicrandrodi  poterli  difendere,  li  difperanel  modQ> 
che  neltefto  èdiiariiiiiijo . 

.  E  fmeHa  pietà ,  chermi  niaiia  ì ]    Chiama  pietà  quella  di  Ni 
^ndr  OjChe  moftrò  da  principio  d'hauerk  compafllone:  ma  fiinc 

PLi  a,  perche  poi  le  fcopre  il  manifclio  pericolo  della  morte . 

'Ìii}^ai  qiietaU  tuo  core']    Dopo  haucrla  coftituita,&  trattone 
ferma  conclufione,cheelia  fìa  colpeuole,  cerca  di  confortarla,di 
ccfldolc  .-  poiché  nella  ^irtù  della  temperanza  nò  fàpefti  refifterc 
al  piacere^fà  hora  forza  nella  virtù  della  fortezza  còtra  il  dolore. 
J^ri'Z'T^gli  occhi  nel  Ciclo  J  Serue  mirabilente  quefto  conforto 

per  trauiarel'aaimo  d'Amanlli  dal  penfjr  alla  morte:  &però  cer 

ca.dileiiarla  allacontcmplatione  delle  cofc  celeri,  ^  della  proui^ 

denza,chc  èia  sù  di  querte  terrene . 

Tutto 
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TuW  :iueicbe  c  incontra]  ChQ  il  bene  venga  dalCijlononfofo 
c  verafentenz.aj  maèllata  edandiodai  più  pregiati  Filofofi  de 
gcntilijin  quanto  poteuanOjConorciuta,&  intefa;  &  in  paiticolar 
d'Ari i4. quantunque  poi  del  moi.1o  non  s'accordi  col  '^ero  .  Ma 
come  il  male  dai  nieddimo  Ciel  deriui,non  pnòpafiar  fenzadub 
bio:  ripugnando  alle  cofc  eterne  qualità  non  folo,  che  (la  cattiua  , 
machefommamentenon  fia  perfetta.  Noi  diftinguendo  dicia- 
mo per  la  folutione  dal  dubbio,  che  qui  per  Ciclo  s'intende  o  dei 
corpi  celefti,  òdi  Dio,  come  molte  volte  i  Po^ti  (ogliono  vlare . 
fé  del  primo- non  fi  può  dire^che  quanto  viene  da  gli  influfficc- 
Jerti  buononon  fia;  percioche  fono  indiritti  dalla  diurna  proni- 
denza,  che  ogni  cola  fi  àfin  di  bene.  &  le  cofe;cattiue,  che  in 
terra  àcca^eiono  ,  fon  difetti  della  materia".  Ma  del  fecondo  è 
veri/fimo,cheda  lui  folo  vengono  tutti  ibeni^^  quanto  al  male, 
fanamente  bifogna  intenderlo  ;  pcrcioche  inquanto  all'ordine, 
tutte  le  cofeò  buone,  òrec,  ch'elle  fieno,  alladiuina  prouidenza 
fCK^gìacciono.  Ma  le  cattiue,per  accidente,  6^  permiiliuamcnte, 
dalle  qanli,  ancora  ne  caua  il  bene,  quantunque  egli  nonpolfa  ef- 
fere  in  Biodo  alcuno  autore , nè cagion  di  quel  male.Chc  fe l'hu- 
mana  volontà  non  può  volere  il  male  fotto  fpecie  di  male  ;  qunn 
to  più  Tctcrna  bontà  non  dèeffer  cagion  di  quello,  fe  non  come 
habbiam  detto  per  accidente  ?  Per  quello  paragona  il  Poeta  no- 
flro  quella deriuatione,  &  del  bene ,  &  del  male  alla  radice,  &  al 
fontej  percioche  l'acqua  del  fonte  è  purilHma  5  ma  quando  poi  (i 
difFonde,porta  feco  nel  fiume  arena, (lerpi;  f^ifiì,  &  altre  lordure, 
che'l  fanno  torbido.  Il  medefirno  fa  la  pianta,  la  qualriceue  dalla 
radice  il  purifnmo  humore  della  natura ,  ma  poi  neirami,&nei 
frutti  ilpiùdellevolte  vienegli  riceuuto  per  difetto  della  mate- 
ria con  difpofitione molto  dmerfa  dal  fuo  principio;onde  nafco- 
no  nella  pian:a  vermi, &  putredini.  Ma  quello  luogo  non  fi  può 
ben  intendere,  fe  non  lappiamo  di  qua!  male  parli  Nicandro  j 
conciofiacofachein  duo  modi  può  ftnr  il  male  infieme col  bene;, 
ò  come  corruttiuo,ò  come corrcttiuo  del  bene;  come  per  2;ratia 
di  efcmpiojil  malore  congiunto  con  la  natura  lana ,  la  corrompe; 
ma  il  medefimo  accompapagnato  con  U  medicina, non  la  corrom 
pc,ma  vien  fanato  da  lei .  C^el  primo  male  è  il  peccato;  il  fecon- 
do e  la  pena .  Del  primo  non  intende  Nicrando  ;  ma  parla  fol 
del  fecondo;  cioè  della  morte, che  ha  da  fofferir  Amarilli  per  pe- 
na del  fuo  peccalo:  cr.ttiua  inquanto  al  corpo-;  ma  buona  inquari 
to  ali*anima,&:  alla  diuina  ^iuftitia, fi  come  è  in  quello,  che  gli  ha 
detto,  cin  quello,  che  gli,  ha  à  .dire,  chiaramente  fi  vede  :  6<;^ 
però  dice.  *  .  •. 

7!      4.  Bquanr,' 
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E  quanto  a^uì  par  male]C'ioi,à  colui ,  che'l  patifce  :  però  pa 
re,  &  non  è/perciochefembra  male^Óc  non  c,per  la  ragione  da- 
ta difopra. 

Doue  ogni  ben  con  molto  male  è  misìo  ]  Per  cagione  della  mate-»" 
ria, laquale  è  fonte  d'ogni  imperfetcione,  &  fi  come  ella  c  mifta 
c5  la  forma,laquale  è  buona>cofì  nò  è  pofilbile,che  cofa  alcuna  di 
lei  comporta  non  habbia  il  bene, &  il  male  congiunto  infieme. 

É'ben  Li  su  dom  ogni  ben  s  annida]  Percioche  pagandoli  la  giu- 
ftitia  con  la  pena, che  non  è  buona  per  chi  la  foffre,  ciò  uien  à  ef- 
(er  bene  in  cielo, doue  ogni  boti  fenia  alcù  male  ha  il  Tuo  nido  ; 
cfiendo  che  quella  pena, la  quale  fù qui  cattiuajè  buona  incielo, 
perche  fu  medicina  de!  ma'e. 

Sallo  il  gran  Gioue  ]Cìò  è  Dio,  che  da  gli  antichi  in  parti 
colare  da  Orfeo,  fu  chiamato  per  Giouejconofciuto  però  da'cic 
chi ,  com*eiIì  erano  nella  luce  del  uero  Dio  . 

^  cui  pen fi er  bimano  dr-c.  ]  Argomento  ,  che  non  parla  di 
Gioue,  cheèfegnocelefte;:  ercjochequefto  nòpuòfìper  gli  hu 
mani  penfìeri ,  come  sa  foto  IddiO. 

Ho  fatto  come  fuol  medica  mano]  Comparati  one  molto  pro- 
portionata  à  quel  mal  corretriuo,che  habbiamo  detto  di  fopra^  il 
quale  da  teologi  noftri  uien  anche  detto  medicinale. 

^  qi4elych'é  già  di  te  fritto  nel  cielo  ]  <jic;è  à  quella  pcna,che 
la  diuina  giuftitia  ha  ordinata  per  medicina  al  tuo  male. Et  però 
Amarilli  rifponde. 

O^fenten^a  crudele]  Percioche  nelle  condanne  fi  fcriuono  per 
lo  più  le  fentenze  però  Uà  in  propofiio  della  parola  fcritto  • 
Et  perche  il  dolore,&  la  defpcratione  la  forpigneua  un  altra  uolta 
à  fparlar  del  cielo  ,  H  corregge  cm  dire,che  non  è  icritta  nel  eie 
loj  parendole  impoflibiie, che  la  fua  mnoccnzauenga  la  sùcon- 
^ennata. 

^hi  ({lieTlo  è  purel duro  paffo  ]  Sorge  in  lei  grandemente  il  ti 
mor  della  morte,il  che  uicn  fatto  con  arte:  prima  per  muouer  c5 
paffione  in  quefta  parte  tragica j  &  poi  per  f ir  tanto  maggiore  la 
marauiglia  della  Tua  intrepidezza  ,  quand'elli  elegge  di  morire 
per  Mirtillo, con  fine  di  moiìrnre  la  grandezza  dell'amor  fuo  uer 
fo  lui  5  ma  molto  più  'a  coftanza,^  hor.rftà,chc  l'ha  pero  femprc 
ritenuta  nei  termini,  &  non  l'ha  mai  lafciata  trabboccare  in  cofa 
alcuna, che  non  conuenga ,  primo  oggetto, &,  per  cofi  direjarclu-r 
tettonico  del  Poeta  nofiro  nella  perfona  di  lei, 

^Itvo  mal  non  ha  morte  ]    La  conforta  ,  che  douendo  mori 
re  ,più  non  indugi  ;  percioche  il  timor  della  morte  , 
quel  dolore  ,  che  afpettandola  fi  paiìrce  ,  è  peggiorafTat 

"  delia 
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della  morte.  Qu  afila  mcdellmacofa  difle  il  Petrarca  della  infirmi 
tà ,  cheuà  innanzi  al  morire  .  Stomachi ,  fianchi,  febbri  arden- 
ti,fanno  parer  la  m  orre  amara  più  che  affentio.Et  poi  foggiunge, 
Ch'è  altro  ,  che  un  fofpirbreiie  la  mortesi 

Mi  uerrJ forfè  alcun  foccorfo  m  tanto  ]  Perfeuera  nel  timor  del- 
la morte,  chela  sforza  à  fpcrare  qnalche  foccorfoyond  c!la  chia- 
mai] p.iHie  in  aiuto  conparoIe,& concetti  pieni  di  grancompaf^ 
fìonej  i  quali elTendo per  fe  notiflìmi,  non hanbifbgno^di  altra 
fpofitione ,  che  di  quella  del  medefimo  tefto. 

Danqucaddio,  care  felice]  Poiché  Nicandro  pli  ha  detto  ,  che 
bifogna  morire,  &  che  non  può  più  lungamente  indugiare  di  eoa 
duria  al  tempio,  fi  parte  ella  certi ffima  di  morire j  &uolgendofi 
à  quelle  felue,  le  quali  inuita  gli  erano  ftateficare/percioche  in 
efTe fole  era  folita  di  .sfogarci  fuoi  penfieri  amorofi,  fi  come  dille 
Ja  prima  volta ,  che  fi  fece  veder  in  Scena ,  piglia  da  lor  congedo , 
6^  dice,  che  il  fuo  fpirto  verrà  anche  à  ftare  con  cfio  loro  dopo 
Ja  morte.  Et  qui  'Voglio,  cheferuano  le  medefime  cofe,  che 
furon  dette  nel  fecondo  Choro  dell'ombre  feparare  da 'corpi, 
fecondo  l'openion  de' Gentili  5  che  il  replicarle  farebbe  fuor 
di  propofito  .  Diròfolo,  ch'ella  di  ciò  argomenta  la  necefiltà 
dal  non  potere,  nè  come  innocente  flar  nell'inferno ,  repugnan- 
do alla  giulHtiadiuina;  n.  ftarne  i  campi  Elifi  ^  percioche  non 
effendo  quefti  capaci  d'anime dj{perate,(ard  forza,  chela  fua tor- 
ni a  quelle  felue  ,  che  fi  care  in  vita  le  furono .  Etciòpur  anche 
non  ndifcofìa  dalfopenion  de'  Gentili  . 

0  Mirtillo,  Mirtillo  ]  Termina  finalmente  il  fuo  lamento 
in  colui ,  cae  ama  più  di  fe  ftefia  5  6^  dicecofe,  che  lòno  perfe 
chiare  nel  tefto  . 

0  per  me  troppo  ardente  ]  Vuol  dire  in  queftò  concetto  ,  che 
doucndo  ella  morire  cò  fama  di  difonefia,  era  pur  meglio,  òche 
Mirtillo  non  folte  mai  entrato  nella  fpelonca,che  vuol  lignificare 
con  la  parola  fuggire^  ouero,poiche'V'entrò,haue(reconofciuto 
con  ciTo  lei  d'amore  gli  virimi  termini .  Et  però  dice,  chene'l'en- 
trare  fù  troppo  ardente  ,  &  poco  ardito  neil'efequirc  3  credendo 
ella^che  per  quel  fine  fo'o  vi  foffe  entrato .  Quello  concetto ,  che 
in  fe  contiene  poca  hone(tà,vien  detto  da  vna  lingua  fi '.può  dir 
moribonda, &  dettato  da  vn'animo ,  che  vicino  alia  morte,&  co- 
battuto  da!  dolore,  dall'amore,  &  dalla  difpcratione,  non  ha 
l'vfo  dcli'inLellctto,&  del  fenno,chc  fuol  haucre;  percioche  que- 
fìOjChc  hora  dice  Amarilli,haurebbcx.n]a  potuto  fiir  mille  voIte,& 
pur  no!  fece:perciocheera  padrona  all'ho ra  di  fe  medefims^rv  no 
come  hora  ne  i  torxnenti,^»:  nelle  anguftie, che  non  lelafcianiibc 
roj&chiaro/econdo  ii  foiko,  illumedeil'iiuelictto  • 

Mi 
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MimorOyhoimè,  Mirti.  ]  Qucfto  nome  intercifò  nel  venirmi* 
no  di  quelìa  N infa,chc moftra  l 'accerbità  del  dolore  gràd ifllmo, 
ch'ella  haueua,c  fatto  àimitaiionedell'Ariofto  ,  nella  morte  di 
Brandimarte,  il  quale  morèndo ,  anche^Ii  nel  nome  della  Tua 
Fiordiligi ,  non  potè  dir  altro ,  che  Fiordi ,  la  Diorte  gli  tol- 
fcligi. 

0  mefchinay accorrete  J  Quello,  che  facciano  pcr':pietà  della 
tramortita  donzella  quefti  miniftri  è  tanto  chiaro  nel tefìo,  che 
con  habifogno  d'altrui  fatica .. 

Con  la  fredd'o  'dagli  fmarrìti  fpirti  ]  I  quali^ripcrcoflì  dal  fred- 
do citeriore ,  fi  concetrano ,  &  tornano  à  gli  'vfati ,      natura*  - 
li/Vifici  loro 


ATTO  Q  VARTO 


SCENA  SESTA. 


Choro  di  Cacciatori ,  Clioro) 
di  Pàftori  con  Siluio.. 


SCENA  SESTA, 

che  pareo,  yiua  injuperahil  tante . 

Ecco  l' bombii  tefchto  y 

Q)e  co  fi  morto  par  che  morte  {^iri. 

^uefìo  VI  chiaro  trofeo  s 

^^ueftaUnobilifJìma  fàtua 

Delnojìro  femideo. 

Celebrate  ^p  aconiti  fio  gran  nome, 

h  quello  dì  tra  noi 

Sempre  folenne  fu  yfempre  fefofo . 

ce*     0  Jancìul  gloriof  s 
njera  f  ir p  e  d'Alcide  , 
fhe  fere  già  sì  moshruofè  ancide  . 
CP.    0  fnciul  gloriofo  y 

Che  Sfrez^  per  altrui  la  propria  ^iu  -* 

^y  ^efloy  elruero  cammino 

^y  Di  poggiar  à  virtutes 

^y  Pero  ch'inna?izj  à  lei  y 

yy  La  fatica  y  e'I  fiidor  pofergli  Dei  • 

yy  chi  yml goder  de  gli  agi  ^ 

yy  Soffra  prima  i  difagt . 

yy      da  ripofò  tnfruttuofò  y  e  y  'ile  y 

yy  Che'l  faticar  abborre  s 

^y  ^a  da  fi.  tica  y  che  rvirtù  precorre  > 

jy  CN^afie  il 'x^ero  ripofi  y 
ce*     0  finciul  glvYwfi  y 
Vera  Hirpe  d'Alcide  y 
che  fere  già  fi  moHruofe  ancide-. 


ioo    ATTO  QV ARTO 

CP*  Ofkncmlgloriojòs 

Per  cm  le  ricche  f  Ugge  ^ 

Priue  già  dt  cHltura:,e  di  cultori  ^ 

Hm  ricoprati  t  lor  fecondi  honori . 

Và  pur  ficuro  ^  e  prendi 

Homd:,  bifolco  Jlneghittofo  aratro. 

Spargi  il  grauido  feme  ^ 

E' Icaro  frutto  in  fua  Cagione  attendi. 

Fiero  pie  y  fiero  dente  3 

"Non  fie  più  che  tei  tronchi;^  telcalpeBi  ; 

Ne  farai  per fefiegno 

De  la  njita  à  te  graue  j>  altrui  noiojo. 
€C.    0  ftnciul glorio/o  ^ 

TJera  Birpe  d' Alcide  j 

Che  fere  già  sì  rnoHruoJe  ancide . 
CI?.   0  ftnciul glorio fy  \Tv/ 

Come  prefago  di  tua  gloria  il  cielo 

A  la  tua  gloria  arride .  era  tal  forfè 

Il  fkmofò  C  ìgnale  j> 

'Che  uiuo  Ercole  njinfe .  e  tal  thaureHi 

Por fi  ancor  tu^s'egli  di  te  non  fojje 

Q)f  prima  fitica  :y 

Come  fu  già  deltuo  grand' auo  teria* 

^la  con  le  fere  fherzji 

La  tua  uirtute  giouinetta  ancora  ^ 

Per  ftrdeìnoHn  in  più  matura  etate 

Strazjo  poi  fanguinofò . 

ce  Ofan^ 
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ce*     0  juncml gloriofì  : 

Ver  a  fi  ir p  e  et  Alcide,  y 

(^he  fere  gì  a  sì  moHrmJè  ancide . 
CP.  0  j memi  glorio  fi s 

Come  il  yxlor  con  U  pietate  accoppi . 

Ecco  j  Cmtia  ^  ecco  il  ^oto 

Djittio  Silmo  denoto 

^lira  ilcapo  fiiperho  y 

Che  quinche  quindi  in  tuo  difprez^  s'armA 

Di  curm  j  e  bianco  dente  ^ 

Ch'emulo  par  de  le  tue  corna  altere .. 

Dunque  y  polente  Dea  ^ 

Se  tu  driz^Hi  delgarzon  lo  Hrale^ 

*^en  dejjl  à  te  di  fiia  njittoria  il fregio y 

Per  tenjittoriofi  : 
CC>     0  fanciul  glori ofi  $ 

Z)era  ftirpe  d  Alcide  ^ 

Che  fere  già  fi  mofiruofi  ancide  ♦ 


^      ANNOTATIONI   DELLA  ^ 
Sefla  Scem  del  ^arto  Atto .  ^ 

x'^'^^'f^  >i::i:;<"«5f  ^^^<^^ 


Scena  paffata^ch'c  tutta  tragica,^' meftcìycon  gran 
giudiciò  il  poeta  noftro  foggiungc  la  prefentc^ch'e  tut 
/^^^  ta  allcgra;nella  qual  Siluiojd  guifà  di  chitrionfì,  dopo 
hauer  uinto  il  moftruofo  Cignals,porta,iccondt>  ch'egli 
uoròìil  te/chio  di  lui  con  pompa  molto  rolennc.alteaipio  .  impe 
roche  effendoiì  incontrato  il  Choro  di  paftori^che  per  qiiefto  (1 
mone  có  l'altro  Choro  df  cacciatori, che accompagnauaix)  Siliiio 
in  queRaSceaa,cantanokiuelodi  ,&  lefaltano  fin  ai  ciclo.per  ha 
iier  fatto  un'opera  fi  pregiata  .  &  percioche  tutta  la  lode-fi  riftri- 
gnc  in  due  cofccioe  nella  perronaj&  nel  fatto,  quella  per  cHTcr  fi 
«Tiouinctto ,  quello  per  edcr  fi  riguardcuolcchiudonoi  cacciato 
ri  intre  fohuerfetti  qucfti  duo  capi,  rcplicandogluntercalarHra' 
le  parti^che  fanno  i  detti  partorì  nella  lode  di  Siluio.  Dicono  ad- 
dunque . 

OfanciulgloYÌof<x  &c,  ]  Nclb  perfona ,  fi  confidcranò  due  co 
fe.l'una  (  come  habbiam  detto  )  è  l'età ,  parendo  cola  mirabile.^ , 
ch'un  fanciullo  fia  tanto  ualorofo  j  l'altra  la  nobiltà ,  la  quale  fi 
confiderà  anch'efia  m  duecofe,  l'una  è  l'origine  d'heroi  l'altra  è 
jafomighanza  della  uirtù,  che  tiene  detto  fanciullo  con  quella 
origme  .  Per  qucfto  dilfj  Arifl:otilenerprimo  libro  dcll'hii^oria 
degli  animali,  che  nobile  c  qucllo,che  ha^principiohonornto  , 
et  generolb ,  q^jcllo  che  non  degnerà  da-l  Tuo  ceppo  .  ìc  qiiali  con 
dicioniambcducfi  ritrouanc  nei  lodato  garzone.  Ne I  fatto  poi 
c  degno  di  confiderationela  ferit  ,  &  grandczjia  di  quel  ciirnalc, 
eh' è  fiato  uccifo  da  lui  di  tal  maniera ,  che'l  Choro  di  partorì  non 
può  dir  cofa  in  qiierte  cinque  rtanzc  della  lode  di  Siluio,  che  non 
lì  riduca  d  quc'  capi, che  contengono  i  tre  ucrfetti  de'  i  Cacciato- 
.ri« 

0 f.inàidgloriojb  ] Ricominciano  femprc  col  mcdcfimo  uerfo  i 

partorì 
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paflori,pcrciochclodandofì  il  fàncuillounitamcte  dairiinocda 
Ì'i»ltroCohrò,par  che  l'uno  quafi  uc^aa  còfermarcil  detto  dell'ai 
tro  .  Inquefta  prima  ftania  fi  pone  il  fondamento  di  quefto  En 
comio^pcrciochc  quando  fi  loda  alcuna  cofa^bifogna  prima  dire 
quel  eh  ella  è.  &  però  dicono  quefto  è  il  tefchio  di  quel  fi  fiero  ci 
gnale,che  faccua  paura  à  tutti,  ora  è  farto  trofeo  del  ualorofo  gar 
zone;  6^  pero  inuirano  quelli  a  celebrare  con  efib  loro  il  nome 
di  lui.  Nella  feconda  danza  efaltanla  Tua  uirlù,  come  quello,  che 
perla  publica  utiltrà  habbia  meffadfi^  grande  rifchio  lauita .  la 
che confifte  la  uirtù  della  ucra  fcrtezzafi  come  noi  habbiamo  dal 
filofofo  nel  terzo  delle  morali:  efiendo  il  finchoneiìo  quellOjChc 
fà  prircipa  !mente  l'huomo  acquiftar  il  nome  di  forte  . 
Terò  cìiin.mTiàlei, 
La  fatica  tlfudor  pofergli  dei  ]  Tolto  di  pcfo  da  quefti  uerli 
d'Efiodo  nel  fuo  poema  dell'opere, &  de'giorni. 

Chimo!  goder  de  (![^U  agi 

So^'ra  ymnaidifagi  ]  L'huomo  naturalmente  è  animai  opcran 
ce,  o  col  corpo,o  con  l'animo, &  quando  egli  opera  bene,  ripofa 
anche  Bene,  &  per  lo  contrario  quand'opera  male^bifogna  che an 
eèeripofi  male  .  Ma  non  fi  può  operar  bene  con  Totio ,  &pero 
chj  uuol  ripofare^bifogna  che  s'affattichi  uirtuofamente  adopra 
do  .  perciochechi  fugge  la  fatica,  fugge  nccelùriamcnte  ancor  la 
mtiò. ,  ^pcrò dice. 

Ma  da  fatica  che  uirtu  precorre  3 

l>{afce  ilueroripofo  ]  Et  qucfto  per  duo  ricetti  .  l'uno  non 
potendofifar  l'habito  uirtuofo  fenza-la  fatica  di  moki  atti  3  Tal 
tro  j  perche  chiunque  uuol  far  alcuna  opera  uirtuofa,bjfognachc 
trauagli  molto  ,  e  col  corpo,& con  l'animo.  Dalle  quali  fatiche 
pullula  la  uirtù, in  cui  confitte  il  uero  ripoio  dell'animo  nofìro , 

Ofanctulgloriofo  ]  In  quella  terza,  uà  d^fcorrcndo  dei  frutti^ 
cheii  nceuono  dalla  fatica  di  Siluio  j  i  quali  ,  qu.^nto  fono  mag- 
giori ,  tanto  uien  egli  à  effer  degno  di  maggior  gloria  :  &  perche 
laftanza  è  chiarada  fcpafso  alla  quarta  . 

0  faìiciiil  glcrtofo  ]  In  quefta  quarta,  prende  un  luogo  mol- 
to comune  à  tutti  i  lodatori. raatanto più  artificiofo nella  pcrfp  ' 
na  di  Siluio ,  quanto  che  detto  luogo  non  è  accattato  di  fuori ,  ne 
comefi  fuol  dire,tolto*impreftito  :  ma  tratto  dallaperfonadilui 
&  dalla  lua  nobiltà .  Fa  dunque  paragone  di  queflo  fatto  con  quel 
lo  d'Ercole  ,  che  uinfe  anch'egli  un  cignale ,  &:  uien  p  una  tal  fati 
ca  celebrato  dal  mòdojdiccdoefferuerOjChe  il  uinro  cignale  da  lui 
era  uiuo,cic  è,che  nò  raccife,malasforzò,c  p(è  cofi  uiuo,  com'era 

la 
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In  doue  qucflodi  Siluioè  ftatouccifo  con  la  faetta  .  Ma  dice  che 
cjuefto  èuno  fcherzo  di  giouinctta  uirtute  per  andai  fi  poi  auuez 
zando,&  auaniando  con  gii  anni  à  domar  pofciaimoftri, come  fé 
Alcide,  autor  del  Tuo  fangue. 

Come  prefago  di  tua  gloria  il  Cielo]  Vuol  dir,che  il  cielo  antiue 
dendo ,  che*egli  è  per  diuenire  un  nouello  Alcide,  gli  uà  preparan 
do,recondo  retarle fatic/^e  . 

Ofanciul gloriofo  ]  In  quefla  quintajparla  del  uoto,chefu  pri 
miero  oggetto  di  Siluio,cioè  di  offerire  la  tefta  del  cignale  à  Dia 
na.Dal  qual  luogo  prende  pur  anche  occafione  di  lodar  ilfanciul 
lojche  non  habbia  minor  pietà  uerfo  gli  Iddii,  cheualore  uerfo  le 
fiere.Adorna  poi  quefta  lode  colla  fimilitudine,  che  hanno  i  den- 
ti terribili  del  cignale ,  colle  corna  di  Cintia  5  facendola  riufcirc 
tanto  leggiadra  con  quella  uoce  d'emulo,  qafi  uogliadireuedi 
Cintia  ,  iequeflouoto  ti  dè  efler  caro,poichequel  fiero  animale 
con  le  Tue  armi  terribile  pretendeua  d'efTerti  concorrente  in  quél 
la  infegnafìlummofaiChe  porti  in  fronte. 

ATTO  QVARTO 

SCENA  SETITMA. 
C  Gridone, 

0  N  ben  io fiato  ìnfìna  qHÌ/off?eJoy 
DX^l pregiar  fede  a  (luetiche  di  'Cori/ca 
Teste  ?nhd  detto  il  Satiro  :  temendo 
T^on  fuafatiolafofie  adannomio>y 
Coft  da  Im  maligna?ncnte  finta: 
Troppo  dal  uer  parendomi  lontano  y 
Che  nel  medefmo  loco  ^ouellamec-o 


SCENA  settima:  30 

Effèì'  doitea,  (fi  non  è /al/o  quello  ^ 
che  da  fm  parte  mi  reco  Li/etta ) 
S\repentindmente  hcggi  Jia fiata 
Con  t adultero  colta .  Ma  nel  y ero 
Mi  far  gran  fegno^  e  mi  perturba  ajfat 
La  bocca  di  queH' antro m  quella guifa  ^ 
Ch'egli  a  punto  m'ha  detto  ^eche  fi  yedc. 
Da  fi  graue  petron  turata  j,  e  chiuja  * 
0  Corifea  ^  Conf  a .  /  fho  fentita  ^ 
Troppo  bene  a  la  mano  chUncappanda 
Tu  co  fi  ficfifio  ^  al  fin  ti  conuemua 
Cader  finz^  rilieuo.  tanti  inganni  y 
Tante  perfidie  tue  tante  menzogne ^ 
Certo  douean  di  sì  mortai  caduta 
Effer  yeri  prefigi  a  chi  nonfofie 
Stato  priuo  di  mente  ^  ed  amor  cieco . 
''Buon per  me^^  che  tar dai  fiu gran  yentura^ 
che' l padre  mio  mi  trattene  fife  (fiocco  ) 
^uel^che  miparue  yn  fiero  intoppa  alhora. 
Chefnjeniua  al  tempo  3  che  pre fritto 
Da  Liftta  mi  fu  s  certo  poteua 
.falche frano  accidenti  hog^i  incotrarmi^.. 
Ma  che  faro  ?  debb'io  di  fde^no  armato 
Kiccorrer  à  gli  oltraggi  ì  ale  uendette  ? 
j^o  3  che  troppo  tho?2oro. anzi  f  uoglia 
Dforrer  fanamente  ^  è  cafi  deona 
Fni^  tofio  di  pietà  ^  che  di  uendetta  • 


3o<r     ATTO  Q^^ARTO 

Haurai  dunque  pietà  di  chi  tmganna  ? 
Ingctnmta  hk  fesìef^.x  che  UJciando 
Vriy  che  con  fura  fe  tha  Jempre  amdta  ^ 
Ad  un  uil paBonl  s'è  dxta  m  preda, 
TJdgiibo/uio  ^  e  flr amero  j  che  domani 
Sarà  dileipm  perfido ^e  bugiardo, 
che  ?  debb'w  dun(^ue  mendicar  t oltraggio y. 
Che  fico  porta  la  uendetta  ìet  tra 
Supera  sì  ^  che  fa  pietà  lo  fidegno  ? 
Pur  tha fiermto  :  anzj  honorato  s  ed  io 
Ho  ben  onde  pregiarmi^  hoì'  che  mi /prezza. 
Femmina:,  ch'aljào  mal fempre  s" appiglia y. 
Eie  leggi  non  sa  ne  de  t  amare  ^ 
5\£  de  tejjer  amata  i  e  chel  men  degno 
Sempre  or  adi fie  / 1  pia  gentile  ahborr  e. 
éMa  dimmijCoridonfi  nor{  ti  moue 
'Lo  filegno  del dijpre?^  à  uendicarti^ 
Com' ejfer puo^che  non  ti  mona  almeno 
Il  dolor  de  la  perdita:ie  del  danno  ? 
Non  Im)  perduta  lei^che  mia  non  eras 
Ho  ricourato  me  cU era  d altrui . 
NèdreHar  finza  fiemmina  fi  nana  y 
jE  sì  pronta  ^  e  sì  agawle  à  cangiar  fi  ^ 

ordita  fi  puh  dire. e  finalmente 
(^hecofiaì}0  io  perduto  ^  una  bellezza 
S  enz^hone fiate  i  un  mito finza  fimio^. 
Vn p^tto  fcnzjt  core  s  un  corfinz^alma; 

Vn 
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Un  alma  fìn%a  fede  ^  un  ombra  uanas 
Vna  lama  ^  un  cadauero  d'Amore  > 
che  do  man  firn  fr  addome  putente. 
€  queBa  fi  de  dir  perdita  ì  acquijìo 
^koltó  ben  caro^  e  fortunato  ancora. 
Mancheranno  le  femmine  ^  fè  manca 
Qorifa  ?  mancheranno  a  Coridone 
V^tnfe  di  lei  più  degne  ^  e  più  leggiadre 
i^Ianchera  b^n  a  lei  fedele  amante  , 
Com'era  Coridon:,dt  cui fù  indegna* 
Hor  fe  uoleff  far  quel  che  di  let 
M'ha  con  figliato  il  Satiro^  so  certo  ^ 
Cbe fe  la  fede  a  me  già  da  lei  data 
Hoggi  accufaffi/la  farei  morire. 
Ma  non  ho  già  sì  baffo  cor^che  baBi 
Mobilità  di  femmina  à  turbarlo , 
Troppo  felice ^td  honorata  fora 
La femminil perfìdia  ^fe con p  cna 
Di  cor  uiriUje  con  turbar  la  pace  > 
E  la  felicità  d'alma  ben  nata  y 
S'hauejfe  à  uendicar .  hoggi  Corifea 
n?er  me  dunque  fi  uiua^o^per  dir  meglio:^ 
■Per  me  non  moia:,e  per  altrui  fi  urna  y 
Sarà  la  Ulta  fuauendettamiay 
Viua  à  t  infamia  f.a:,uiua  al  fio  drudo . 
Poi  eh' è  talj^ch'io  non  fodios  ed  ho  più  tofio 
Pietà  di  làiche  gelo fia  di  lui. 
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^-^S  Orifca .concertò ,  fi  come  habbiam'veduto  di  (opra,  di 
&^^'>?Z>       venir  Coridone  amante  di  lei  molto  ageuole  per 
quello, Jche  iì  vede,  a  elTer  perfuafo,  &  lufingato  da  lei, 
ì^^^^r^^  nella  fpelonca  d'Ericina ,  fotto  pretefto  di  voler  efTer 
con  enTo  luij  ma  veramente  con  fìnedifaruelo  corre, fi  com.eadul 
tero  d'AmariIIì,con  elfo  lei.  Ilqual  Coridone ,  per  quel  che hora 
<la  lui  s'intendcauuifato  per  mezzo  di  Lifetta  fante  di  leiynon  po 
tette  venire  quando  e*voleua,per  cagione  del  padre,  chel'hebbe 
à  trattenere  per  altro  affure^  nrd  come  prima  fi  fù  sbrigatd  da  lui, 
così  egli  diiiibito  fé  ne  ^enne  per  gode^r  forfè  in  quel  giorno  (i 
lungamente  da  luibramato ,  i  dolci  frutti  d'a  more ,  Ma  nel  cam- 
mino hauendo  incontrato  il  Satiro, hebbe  nouella  alle  fuc  fperaii 
2,e  molto  contraria-^*  cioè,  che  l'amata  Corifea  era  fiata  da  jui  con 
l'adultero  chiudi  nella  fpelonca.  Di  quefto  vien'egli  hora  parlan- 
do, come  nel  tefìo  è  moko  chiaro  da  fé .  Tre  parti  ha  quefìa  Sce- 
na: nella  prima  d:ifcorre  feco  medefimo  dcH'auifo  hauuto  dal  Sa- 
tiro,alquale  voleua  la  ragione,che  fede  non  douefi^e  predare^  non 
parendogli  il  detto  fuo  vcrifimilc .  Nella  feconda  fi  fdegna  della 
perfidia  di  quella  mala  fcmmina,chetahtevolté,f€Ccndó7l  folito 
luo,rha  fchernitoj  conci udendo,che  altro  fine  non  poteuàno  ha- 
uere le fue menzogne,  eie fueperfidie;,da  lui  fi  male  infin  allhor 
couofciute.  Nella  terza  eiamina l'ingiuria  riceuutada  lei;  6<;^ 
dopo  hauerne  confiderate  tutte  le  ciico/lanze,  conclude  da  huo^ 
mofauio,  dinon  voleiTenedar  trauaglio,nè  vendicarfene^  cfien- 
do  ella  più  totl^o  degna  4i.compafi]one,  per  la  fua  maluagia  natu- 
ra, che  di  vendetta ^   .  /    '  ..i  - 

/'  t'ho  ft^ùta  tropico  bene  à  la  lìiano  ]  Haueua  cortei  data  la  fe- 
de d  Coridone^  non  già  perch>I!a,  ò  lMmafic,ò  fo/Te  d  animo  d'of 
feruarla^  ma  per  qualche  commodo,che  traeua  da  lui  ;  anche 
per  vederlo  di  complcirionè  afiai  tciiera,da poterlo  piegare  ouù- 
que  voleua,-  &  fuyji  degli  affi  onti  à  fuo  modo,fcnza  che  gli  ba- 
flafic  l'animo  di  rifentirlène.  Haucua  ingcgno  perciò,  hnuea 
gran  fofpe^o  d'edcr  da  lei  fchernito;ma  ella,che'l  conolc^.ua  afiai 
tencro,&  di  cuore  afTii  dcbolc,pafceualo  di  Iperaze  fi  ben  còdite, 
chefclctrangughiaua^  ^-con  vna  fola  melata^  6^  lufingheuole 
.  •  '     '  -  parolina. 
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parolina^  che  gli  diccffc,  faldauj  con  efTo  lui  le  partite .  Et  però 
dice  bora  :  tù  mi  hai  dette  tante  menzogne,  hammi  tante  vol- 
te ingannato,  che  non  è  mcrauiglia ,  ie  bora  quello  truouo  della 
tua  fede,  chs  feinpre  n'ho  Ibfpettato  . 

Buon  per  me ,  che  tard-:i  ]  Qo^efta  tardanza  non  è  fatta  fenza 
arte  j  percioche  le  Coridone  folle  venuto ,  com*egii  dice ,  à  quel 
tempo,  che  da  Lifctta  gli-fù  intimatola  fua  venuta,  haurebbe  im- 
pedito 1  mgrefTo  ò  d'Amarilìi,ò  dì  Mirtillo  nella  fpeloca  5  ouuero 
che'l  pouer'huomo -vi  farebbe  reftato  morto  per  le  mani  d'elTo 
Mirtillo  5  &  così  la  fauola  lì  farebbe  difordinata,  ouuero  fareb- 
be ftato  poco  verifimile,chc  fe  non  foflfc  ftato  l'impedimento  del 
padre,  non  folle  egli  venato  fubito,  che  Lifetta  ne  fauisò . 

Qualche  ftrano  acadente  ]  Per  cagione  di  quell'adultero  di 
Conrca,i!quàIe  crede  che  fia  ftato  nell'antro  con  eHTo  leij  percio- 
che fe  n  foflTe  auuenuto  in  lui,  potcua  di  leggieri  incontrare ,  che 
folle  venut<?  feco  alle  mani,  di  che  egli,come  perlbna  ripe  fata,  ha 
uea  cagione  di  temere .. 

Ma  che  farò  ^  ]  Qucfta  è  la  terza  parte  della  prefente  Scena  , 
douecoftuijcheha  più  fenno ,  che  cuore,  và  efammando  s'egli  ha 
da  farne  vendetta5  &  dice  di  nò,  che  troppo  U  veri  ebbe  à  honora- 
re.  Dunque  col  vendicarfi s'honora  altrui?  sì.  Molro  più  che 
non  fi  fa  col  difprezzo^  ilquale  è  ben  anche  da  f  irne  ven  ietta  tan 
to  maggiore,  quanto  meno  fi  fìima,  i'ofFenfore ,  &c  l'ortcfa .  ^ 
però  dice ,  che  il  cafo  è  degno  ^ 

Tiu  toflo  di  ^etàjche  di  uendetta  :  Percioche_quefta  fi  fa  con- 
tra nemico,che  fia  pari ,  ò  iuperior  di  tbrtuna,  ma  quella  è  ver- 
fo  perfona  sì  fattamente  inft riore,chc  miiera  fia  ftimaca . 

^dun  liil  p^fi  orel  s  è  data  in  p reda  ]  1 1  i t  : n de  d  i  M ir till o ,  il 
quale  difie  il  Satiro,ch  era  entrato  nella  fpeIonca,&  chiamai  vile, 
perche  erapouero:  vagabondo,&  l^raniero,perche  di  poco  tera- 
poera  capitato  in  Arcadia ,  come  s'è  "Ceduto  di  fopra . 
_  Che  [eco  porta  la  vendetta  ]  Vuol  dire,  che  l'oltraggio  riceuu 
to  da  Corifea,  (ara  tanto  dannofo  alci ,  che  con  quello  vedrà  egli 
le  fue  vendette .  Dunque  gli  pare  di  non  hauer  bifogno  d'altra 
vendetta ,  che  di  quella ,  che  feco  porta  la  ingiuria  ftefia ,  laqiialc 
offende  più  Corifea,  che  Coridone  , 

E  l'ira  fiipera  sì ,  che  fa  pietà  lo  jdegno  ]  Cioè  vn'oItraggio,ac 
ccmpagnaio  da  tante  Circoftanze  piene  di  miferic  per  lei  ,  che  la 
colera  noju 'ha  luogo,  dallaquale  vien  lavendettare  in  vece  di  a- 
dirarfene,  neihapiù  tofto  compatfìone . 

fha  fcbeniito ,  an^i  honorato  ]    Lo  fcherno ,  fi  come  hab- 
biam  detto  di  fopra,  è  grande  incitamento  alia  v€;ndetta  5  ma  egli 
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dice,  che  invece  d'efTere  fchernito ,  è  più  tofto  honorato  ,  &  ciò 
pruouadal  Tuo  contrario^  perche,  fi  come  è  honore  reflfer  ama- 
to da  chi  sa  amare,  così  l'eller  odiato,  ò  beffato  da  chi  non  sà,che 
fìa  nè  amo  r,  nè  honore,  è  fegno  di  meritare  d'cfTerc  amato , 
honorato  da  coloro,che  fanno . 

yna  bellezjiia  fenT^ahoneHate  ]  Che  fono  cofe  fi  malageuoli 
da  trouar  infieme,comc,dice  il  Petrarca  nel  Sonetto  Due  gran 
nemiche  mfieme  erano  aggiunte .  Percioche  'Vna  è  del  corpo,  &c 
l'altra  dell'animo;  &  mal  s'accordano  infiemc,  per  cagione  della 
diuerfa  loro  natura . 

■  Fn  tiolto  fenT^a  fenno  ]  Percioche  il  volto  è  parte  della  tefta,(i 
comeèandieil  fennoj  ma  dice  il 'VoltOjfi  come  quello,  che  dalle 
donne  è  più  ftimatojdel  fenno . 

Vn  petto  fenica  core  ]  Se  quefto  folTe  detto  in  vn'huomo, 
vorrebbe  fignificarevilta^  ma  in  vna  donna;,  come  Corifea ,  vuol 
dire  fenza  amore  j  percioche  in  quella  parte  ftanno  tutti  gli  affet- 
ti; il  principal  de'  quali  è  amore . 

Fu  cor  fen':(alma  ]  Quefto  vuol  dire  vn  core  'mortificato 
nelle  buon  opere^  percioche,fi  come  il  cuore  e'I  fangue,  che  vi  ftà 
intorno5  ^  gli  fpiriti ,  ch'indi  nafcono,  fono  Rromenti  della  na- 
tàra  nei  moti  de  gli  affetti,  che  pertengonoalie  humane;  opera-» 
tioni,  così  può  dirfi  morto  ,6^  priuo  d'anima  il  cuore,  che  non 
opera  bene,hauendo  perduta  la  vita  mterna,  ch'è  la  virtù . 

Vnalma  fcn%a  fede]  Che  la  prima  virtù  dell'anima,  come 
habbiam  veduto  nel  fecondo  Choro  difufamente. 

Vn  ombra  vana  ]  Percioche  5  fi  come  l'ombre  non  hanno  al- 
cuna^fodez  za^  cosi  la  femmina,  quando  è  vana,  fi  può  chiamare 
vn'ombra. 

Vna  laruaj  II  medefimo ,  che  ombra  5  della  qual  voce ,  'Vedi 
nel  fecondo  Choro,  quel  che  s'è  detto . 

Fu  cadauero  d'amore  ]  Percioche  fi  come  il  corpo',  ch'è  fcn* 
Z* animi,  fi  corrompe,  &  connertein  fracidumej,  ^  putredine  , 
così  la  mala  femminaja  cui  manca  l'anima  d'amorcjche  è  la  fede,(ì 
può  dir  'vncadaueroc  una  carogna. 

Hor  fevotcjii  far  quel  che  di  lei]  Percioche  hauendo  daià  Li 
fede,  éc  trounndofi  in  adukerio ,  farebbe,  fecondo  la  legge  di 
Dirina,condcnnata  alla  m.orte . 

Mj.  nonhogià  fi  baffo  ccr^q^c.  ]  Si  come  la  graue  ingiuria  dè  ef 
fer  ftimata^cosinon  fi  detener  conto  d'offcfa^chcfialegf^iera,  & 
però  coftui  molìrad'haucrj prudenza,  non  iffimando  l'mgiuna 
dVna  femmina, com'è  quefia ,  tanto  imperfetta  . 

Tro^f  20  felice,  &c.'\  Cioè  farebbe  da  troppo  la  viltà  femminile^ 
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sMIa  pote^Te  alterare  la  tranquillità  d  vn'animo  'Valorofo',  fi  che 
pervcndicarfi  di  lei,  facefremaleàfeftcfTo. 

Sarà  la  vita  fiia  vendetta  mia  ]  11  medcfimo  concetto  ha  quafi 
detto  di  fopra  nel  contrappofto  della  pietà ,  &  dell'ira .  Perciò- 
che  viuendo  ella  infelice,  quella  infelicità  farà  il  gaftigo  di  lei,&  la 
vendetta  di  lui  ;auuenendo  per  lo  più, chele  fi  fatte  femmine  in 
lor  vecchiezza  viuano  milere . 

Fina  d  r infamia fua  &c»  ]  Percioche  il  ;viuer  con  infamia  è, 
come  dicono  i  leggifti,morteciuile .  £t  però  quella  infàmia,  che 
lari  morte  di  lei  perpetua,  farà  effa  le  mie  vendette . 

Vieta  di  lei^còegelofia  di  lui  ]  Nafcoaqueftì  duo  affetti, vn  mag 
giore,&  l'altro  minore  in  lui,  dalia  miferia,;&  viltà  di  Cori{ca,la 
quale,  fe  foffe  degna  d'effer  amata',  cagionerebbe  in  lui  gagliarda 
ia  gelofia,  per  cagiòdel  riuale.-lamedefima  ancora  è  cagione  della 
pietàjch'erfb  le  porta^pcrcioche^de  i  foh  iniferi  fi  ha  compafilone. 

r^v^  r&s^  cvyi)  cp^^  nKSf)  (>?Sìr>  <*S«5  cS^t  c*vìr>  n>y^  eS>^  c»v«f% 
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che  non  sè  Dea    non  dimeni  fi 
Vmn  y  ozio/a  ^  e  cieca  > 
Qje  con  imptita  mente, 
E  con  relligion  Bottale  profana  9 
Ti  facra  altari ,  e  tempi . 
Ma  che  tempi  difsio  ? pm  tofìo  afili 
£>opre  Jozs^    nefande  , 
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T  er  bone Jl  ar  U  loro 

Empia  dishoneflate  ^ 

Colutolo  fkmojo 

T)e  Utm  dettate . 

E  tu  fordida  Dea  s 

Perche  le  tue  yergogne  j 

Ne  le  vergogne  altrui  fi  "veggan  meno^ 

fallenti  lor  d'ogni  lajcmia  il freno . 

Nemica  di  ragione  : 

Macinatrice  fol d'opre  furtìue  : 

Corruttela  de  talme  : 

Calamità  degli  huomint^e  del  mondo* 

Viglia  del  mar  ben  degna  j 

E  degnamente  nata 

Di  quel  perfido  moBro  s 

che  con  aura  di  fpeme  allettatrice  ^ 

Prima  lufinghi  3  e  poi 

\5Moui  ne' petti  bumani 

Tante  fiere  procelle 

D'impetuofi  3  e  torùidi  defiri  y 
pianti  y  e. di  fìfpiri  j, 

che  madre  di  temptfte  3  e  dx furor  e 

Deuria  chiamartiil  mondo  y 

£  non  madre  d'Amore . 

Ecco  in  quanta  miftria 

Tu  hai  precipitati 

,^e'  duo  mifiri  amantu 
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Hor      tu  y  che  ti  yanti 

D'ejjer  onnipotente  : 

Va  tvty  perfida  Dea  h  faina  fè puoi 

La  yita  a  quella  Ninfa  ^ 

che  tu  con  tue  dolcezT^e 

Auuelcnate  hai  pur  condotta  a  morte  . 

0 per  me  fortmiato 

^ueldì  3  che  tifacrai  t  animo  caHoy 

Ciruia  y  mia  fola  Dea  : 

Sunta  mia  deita^mio  yero  nume  $ 

E  cojì  nume  in  terra 

^ e  l'anime  più  belle y 

Come  lume  nel  cielo  > 

Tiu  bel  de  l  altre  stelle . 

guanto  fon  più  kdeuoliyC  fìcuri 

De' cari  amici  tuoi t opre y^ gli  fiudi, 

che  non  fon  quei  de  gli  infelici feruì 

Di  Venere  impudica . 

Vccidono  i  Cignali  i  tuoi  deuoti  ; 

Ma  i  dmoti  di  lei  ^  miferamente 

Son  da  i  Cignali  ucci  fi . 

0  arco  mia pof^anzjiyC  mio  diletto  : 

Strali  y  inuitte  mie  forzf  : 

Hor  njenga  m  proua  s  yenga 

^ella  uana  funtafima  i Amore 

Con  le  fue  armieffeminate  injenga 

iìAlparagon  di^oi^ 

Che 
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che  ferite  y  e  pungete . 

M  a  che  ?  trofeo  t'homro  ^ 

Vii fdr goletto  imbelle^ 

E  perche  tu  m  intenda  ^ 

Addita  njoce  il  dico  : 

La  ferza  a  gaftigarti 

Solami  baBa.  ISASTA. 

Chi  se  turche  rijjwndi  ? 

Echo  y  0  pìi  tofio  zAmor  y  che  co  fi  d'Echi 

Imita  il  fono  ì  SONO. 

A  punto  Iti  mlea  :  ma  dimmiycerto 

Se  tu  poi  de fo  ?  ESSOy 

Il  figlio  di  colei  y  che  per  Adone 

eia  sì  mifìr  amente  arde  a  ÌDEA. 

€ome  ti  piMe  y  SU  :  di  quella  Dea 

Concubina  di  <SMarte  y  che  le  felle 

Di  fua  Ufitùa  ammorba  y 

E elementi?  MENTI 

0  quanto  e  lieue  ilcinguettare  aluento. 

Vien  fuori  y  uieny  ne  fiarafofi.OSOn 

€dio  tho  per  uigliacco  :  ma  di  lei 

Se  legittimò  figlio  y 

0  pur  baBardo  ?  AKD  0.  x 
0  buon  :  ne  figlio  di  Vulcan per  queflo 
Già  tìcr^dio .  D  IO. 

E  Dio  di  che  ?  del  core  immondQ  ì  MONDO  ^ 
Gnaffeydetuniuerfl 
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^el  tembìl gar-^n:  di  chi  ùfpYQZ^ 

Vindice  sì  pojfente 

Esìfemro?rE\0^ 

E  quali  fin  le  pene  y 

Cl)k  tmt  Yuhellì  ^  e  contumaci  dai 

Cotanto  amare?  AMARE^ 

E  di  me  ^  che  tifprezjo ,  che  farai  ^ 

Se' l  cor  pili  duro  ho  di  diamante?  A  M  4NTE^ 

Amante  me  ?  se  folle  . 

J^ando  farà  ^  chen  queBo  cor  pudica 

Amor  alloggi?  OGGI. 

Dunque  fi  toflo  s  'innamora  ?  0  RA  , 

E  qual  farà  colei  y 

Che  ftr potrà /hoggi  adori  ì  DOR  L 
Dormda  forfi  y  o  bambo 
Vuoi  dir  in  tua  mozjia fauella .  ELLA; 
Dorinda  ch'odio  pm  j  che  lupo  agncUa . 
Qoi  fkrà  for^^  in  qmjio 
Alnjolermioì  10* 

E  come  ?  e  con  qual  armi  ?  e  con  qual  arco  ? 
Forfi  col  tuoi  COL  T  VO. 
Come  col  mio  ì  njuoi  dir  quando  thaurai 
Con  la  Ufcmiatua  corrotto  ?  ROTT  0. 
E  le  mie  armi  rotte 

fSMifkran  guerra  ?  e  romper  allo  tuìT  V. 
0  qucHo  sì  mi  fi  ^eder  affatto  y 
Che  tu  fi  ubbriaco-^ 

Và 
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Va  dormi  njAcma.  dimmi  > 

Doue  fen  queite  maramglieì  qui  ?,^JVI^ 

0  /ciocco  ^  ed  IO  ?ni parto . 

Vedi  come  se  Bato  hoggi  indcuìm  j 

Pien  di  njino .  D I  VI  NO  • 

<S^yla  ^^ggio  ^  0  njeder  farmi  y 

Cola  pojàndo  in  qmlcejfuglio  :,fiarfi 

Vn  rion  so  che  di  bigio  ^ 

eh' a  lupo  s  aj^omiglia 

Ben  mi  par  deJSosede  per  certo  il  lupo. 

0  come  e Jmijàrato  :  o  per  me  giorno 

Deflinato  k  le  prede  :  o  Dea  corte/e^ 

Che  fkmri  Jon  queHiì  m  yn  dì  [oh 

Trionfar  di  due  fere  ? 

Ma  che  tardo  j,  mia  T)ea  ? 

Ecco  nelmm^e  tuo  quejìa  Jaetta 

Scelgo  per  la piìi  rapida^e  pungente 

^i  quante  nhahbiala  fkretra  mia^ 

A  te  la  raccomando  , 

X  euaU  tu  ;>  facttatrice  eterna  y 

Di  man  de  la  fortuna  s  e  ne  la  fera  ^ 

Co' l  tuo  nume  i?  fallibile  la  drizj^as 

A  cui  fi  uoto  di  facrar  la  fpoglia.. 

E  nel  tuo  nome  fiocco. 

Obellijfimo  colpo  ^ 

0  caduto  a  punto 
Doue  l'occhio  :,ela  man  thà  de  Binato.. 
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Deh  hauejft  ilmio  dttrdoj 

Per  ifpedtrlo  i  un  tratto 

Frimai  j,  che  mi  s'tmwlh ^  rìnfìluh 

Ma  non  hauendo  altrarwe  y 

Il ferirò  con  quelle  de  la  terra . 

^en  rari  fono  in  quefta  chiosìra  ifijjly 

eh' a  pena  njn  qui  ne  trouo  : 

Ma  che  uò  io  cercando 

Armi  y  s  armato  fono  ? 

Se  q^eff  altro  quadrello 

Il  uà  a ferir  Tfeluiuo.Oimf^che  '^e^gicì 

Oime  ;>  Siluio  infelice  ^ 

Oime  ^  ch^  hai  tu  fatto  ? 

Hai  ferito  un paHorfotto  la  forzj. 

D'un  lupo.ò  fero  cafds  o  cafo  accerbo 

Da  uiuer  fempre  miftro  ^  e  dolente: 

K  mi  par  di  conoferlo  il  mefhino  ^ 

E  Lineo  e  feco^chel f  Siene ^e  regge. 

0  fune B a  faetta  ^  o  uoto  tnfauHo  $ 

€tu  ^  che  la  fcorgefli  ^ 

E  tU:^che  tefaudifìiy 

Nume  di  lei  più  infauBo^e  piufunefia^ 

Io  dunque  reo  de  t altrui  fa?j^ue?io  dunque 

Cagion  de  t altrui  morte  ì  io  che  fui  dianzi^ 

Ver  la  falut e  altrui  ^ 

Sì  largo  Sj)re%^tor  de  la  mia,  uita  ^ 

Sp)rez^tor  del  mio  fanguc  ì 

Va, 


ATTO  QVARTO 

Và  ^  getta  l'armi  j  e fen'^ gloria  yrni-^ 
TProfano  cacctator  ^  profano  arctero . 
t^a  eccolo  infelice  y 
Di  te  pero  men  infelice  af  ai 


^      ANNOTATIONI   DELLA  ^ 
Ottana  Scena  del  ^mrto  Atto .  ^ 

I  còndulTc  Siluio,3CCompagnatoda  duo  Chori,P jno 
di  paftori,  &  Taltro  di  Cacciatori ,  col  tefchio  del  ci 
gnalc>per  fin  di  fciorne  quel  uoto  chefi'hauea  fatto 
a  Cintiardopo  il  quale  uÀ^cio,hauendo,  il  come  è  ue 
rifllriìile  lafciato  l'uno  dc'Ghori  nel  tepio ,  douc  era 
fiata  condotta  prìgionera  Amgriili  &  doue  fi  dè  credere^chetracf 
fe  moltitudine  grande  5  per  la  nouit^  ,  importanza  del  fatto  ; 
6^  l'altro,  cioè  quello  de' Cacciatori  ,  liccntiato  ,accioche  cfil, 
per  la  molta  fatica  fattaj  s'andalTero  a  riponire  ;  torna  hora 
folo  dal  tempio, douecg li, ueduta  prefa  Am  iriIli,&come  adulte 
ra  fiuta  rea^confidcrando  ciò  efierle  auuenuto  per  cagione  di  Ve- 
nere,pieno  di  grande Tdcgno,  fa  lina  fiera  inuettiua  d'ingiuriofe 
parole  contra  di  lei  5  dicendone  quel  medefimo,  che  Ippolito  fò- 
ieuadiredellafuader'^a,  fi  con>c  la  medcfimn  nel ,  principio  della 
tragedia  d'Euripide,!  ititolata  l'Ippolito,  fi  lamenta  con  dirc,che 
quel  garzone,  la  chi.'  na  ua  xak/Vìu; /a/^.&w,  crcrc  la  pcfllma  di  tut 
ti  gliiddij. 

E  con  ìTlìgion  fivttt/..  ;  prof  ma  ]  Prende  qui  abufiuamente  il  no 
me  di  relligionc,Ia  quaic  cficndo  cattiua  nò  può  dirli  relligionc, 
fi  come  quella ,  che  e  per  teftimonio  di  San  Tomafo,uirtii  mora- 
le ,  che  co  nlì  Ae  fra  duo  uitfofi  eftremi  ;  &  la  cattiua ,  che  inai- 
cunodi  quelli;non  puod<rfi  religione  ,  effcndo  ella,  come  dice 
•finto  Agoflmo;  culto  diuino  ,  &  come  Ifidoro  vincolo  ,  eh: 

lega 
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lega  l'animè  in  Dio,  detta  cosi  a  religando  3  ancora  che  aicu 
ni  altri  ,  come  Mai:co  Tullio  ,  e  il  detto  Sant'  Agoflino  , 
d'altro  modo  l'habbiano  deriuata  .  Qui  dunque  vuoi  dir 
vn  culto  ruperllitiofo,  ò  veramente  profano,  &  poco  meno,  clic 
infamcj  di  quella  (brte,che  riferiice  Luciano  nel  dialogo  Lucio  j 
parlando  di  coloro,  che  federatamente  adorauano  Ja  Dea 
Ifide. 

Tiùtoflo  afiU  ]  Ancora  che  nel  Prologo  habbiamo  dichiara- 
rata  quefta  voce ,  quanto  baftaua  per  dichiaration  di  quel  luogo , 
farà  pur  bene  foggiugner  anche  qucfto ,  che  pertiene  all'Etimo- 
logia di  lei  :  dicendo  che  Alilo  e  voce  Greca,  che  vuol  dire  efente 
dal  pericolo  della  preda  :  ò  per  dir  meglio,  dal  pericolo  d'efler 
preda.  Etquello  lì chiamaua  Afilo,  ò  folfe tempio, ò campo,  ò 
altare,©  ftatua,  comelcnue  Filoftrato  effcreftata  quella  di  Tibs 
rio, che  violare  non  fi  poteua,nè  elfa,nè  alcuno,  che  per  faluarfi  a 
lei  rifuggine 5  come  hoggi  noi  chiamiamo  franchigia.  I  nipoti 
d'Ercolej furono  i  primi ,  che  aprinfero  vn'afilo ,  cioè  vn  tempia 
dì  milcricordia,pcr  dubbio  di  coloro,  ch'erano  ftatiofFefi  da  Er- 
cole, auo  loro  .  Dice  poi  Liuio  nel  primo  libro,  &  anche  Dioni- 
so AlicarnafTeo ,  che  Romolo  n'aperfe  vn'altro  à  Roma ,  per  ag-^ 
grandire,&  far  più  popolata  quella  nuoua  Città  3  accioche  volen 
tieri  à  lei  concorreflero  da  i  circonuicini  popoli,  &  l'erui,  &  Ube- 
ri,&  d'ogni  forte  di  gente ,  per  effer  quiui  ficuri ,  come  fc  hoggi  i 
fif  orufciti,  Se  altra  gente  di  malaffare  folto  fa'uo  còdotto  fi  con- 
duccffero  in  luogo,  doue  poteffero  ficuramentt  viuere ,  &  habii* 
tare.  Dice  egli  dunque, quafi  che  fi  corregga,  non  tempi,  ma  più 
torto  afiii,  doue  fieno  ficuri  adulteri, fiuprarori,  &  altra  gente  li- 
bidinofa,  che  poffan  quiui  hcentiofamente  latiare  le  ingorde ,  &. 
isfrcnate  lor  cupidigie . 

Ter  bone ftxtr  la  loro]  Ciocfottopretefto  di  relligione,  convr- 
mettere  ogni  difonertà. 

E  tu,  fordida  Dea  ]  Cioè,concedi  loro,che  cofe  facciano  vcr- 
gognofe  j  accioche  le  tue  vergogne  fien  da  gli  huommi  meno 
auuerrite,  ó<:meno  vituperare.  Cosìfe  Claudio  per  honeftar  l'ia 
cedo  fuo  d'hauere  fpo(ata  la  figliuola  del  fraieilo  .  publicò  vn  de- 
creto ,  che  T  matrimoni  incer^uofi  :di  quella  forte,fof]ero  leciti. 

Ibernica  di  ragione  ]  Percioche  quefi:o  affetto  impetuofo  del- 
ia libidine,  perturba  il  dil'corlò  dcU'inteiletto ,  nèlafcia  luogo  al 
lume  della  ragione. 

Ma^hmatrice fot  d'oprefurtiue  ]  Percioche  gli  amanti  foglio 
no  per  lo  più  andar  di  notte  per  non  effer  veduti  ,  fi  come  quelli, 
tiie  rubano  l'honor  delle  donne,  &  deglikiomini  peròie. 
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chiama  opre  fiirtiue^  perche  procedono  di'quel  modo,  che  fanno 
i  ladri .  O  così  forfè  le  chi  ama  ,  imperoche  non  è  atto  alcuno , 
che  il  faccia  più  di  nafcofto  di  quello  .  , 

Corruttella  de  l'alme  ]  Perei  oche  il  vitio  corrompe  la  fimetria 
de  i  noftri  appetiti ,  come  fa  la  putredine  la  fimetria  de  gli  humo- 
ri;  ondenafce  l'infermità. 

Calamitd  de^li  huomini ,  &  del  mondo  ]  Qo^eRo  garzone  non 
prende  di  V^enere,  fcnon  la  parte  cattiua";  fi  come  queIlo,checa- 
flamente  voleua  viuere;^  però  crede,  che  tutte  l'opre  di  Venere 
fieno  adulteri ,  (hipri ,  &  fornicationi  ;  Onde  la  chiama  calami- 
tà del  mondo,  6^  dice  il  vero, quando  ella  s' vfa  peruerfamentc  5 
ma  bene  vfita  è  tutto'l  contrario . 

Figlia  del  mar  ben  degna  ]  Finfero  i  Poeti  nntichi,che  Venere 
foHTe  nata  della  fpuma  del  mare;  perqueftoi  Greci  la  chia- 
marono AppoS'hlut.  &  la  ragione  rende  A  riftot.dicendo,che  la  na- 
tura del  feme  èfpumofa^ma  Didimo  la  chiama  Afrodire  'TntpÀTÒ 
A.SpòvTiìi  S'iiiiTiìf  ^  Cioè  dalla  moUitie  della  vita.  Marco  Tullio  ne 
fece  quattro .  la  prima  celefte,laquale  è  veramente  la  buona  :  l'al- 
tra rAfrodite,nata,come  h  ibbiam  detto,  della  fpuma  :  la  terza  fi* 
glia  diGioue,chefù  moglie  di  Vulcano:  la  quarta  Siria,  cioèfi- 
gluiola  di  Siro, la  quale  fi  chiama  A  ftarate ,  che  fù  innamorata  di 
Adone.  Chiamala  dunque  degna  figlia  del  mare  5  perciochein 
ogni  cofa  èfimileal  padre ,  perle  ragioni,  che  molto  ingegnofii" 
mente  fi  reggono  fi  chiaramente  nel  tefto,  che  non  han  bifogno 
d'interprete. 

Ecco  in  quanta  miferia  ]  Tutta  la  paffata  inuettiua  è  fatta  folo 
per  dire,  che  ella  è  ftata  cagione  della  miferia  d'Amarilli,  6;^ 
Alirtillo  . 

Hor  vàtày  che  tiranti  ]  Hor  vuol  mafi-rarnel'efixtto,  diccn- 
do,ch  ella  prima  lufinga,&  poi  precipita  i  fuoi  feguaci,non  eflen- 

do  poH^jnte  poi  di faluarli . 

'  0  per  me  fortunato  ]  Si  riuolgeà  Diana ,  6^  quanto  egli  ha 
biafimata  Venere,  tanto  efilta  Diana,fi  come  da  lui  (eguita,  chia* 
mandola  così  nume  maggior  in  terra],  come  lume  nel  Ciclo  dcl- 
Taltrc  Stelle  piùbello. 

Qjianto  fon  più  lodcuole ,  e  fìcuri  ]  Fa  pnrngone  qui  dell'opra 
dell'vnaj^x:  dj^ll'aitra ,  ela'tando  quelle  di  Diana ,  &  deprimendo 
quelle  di  Venere.  Chiamando  quelle  &  più  lodeuoli,  perche  la 
caftitd  edegnadilode,&  non  la  libidine  j  &  più  ficuri,  pcrcioche 
Mon  fono  fottopofti  à  que'  rifchi,à,che  "Sranno  i  ladri  d'amore. 

V cadono  i  cignali?^  Paragona  la  caccia  de  i  fcguaci  di  Venere 
con  quella  de  ifeguaci  di  Cintu;  &  dice^chc  quelli  veci  dono  i  ^i- 
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«nali, corti  egli  ha  fatto  5  ma  per  Io  contrario  (quelli  di  Venere  ne 
rimangono 'Vccifi^alludencìo  alia  morte  di  Adone  amante  di  Ve 
nere,  che  'Vccifo  fù  dal  cignale:  di  cui  vedi  Ouidio  nel  Libro  del- 
le trasformationi .  &  l'Idillio  di  Bione^intitolatoTEpitafio  d'A- 
done: ma  più  di  tutti  quel  di  Teocrito  ,che  commmcia  aJ'ùh'ìv 

Oarco.mia  poffan^a]  Parla  horacon  Tarmi  proprie,  che  han- 
no vccifo'i  cignale;  elaltandole  fopra  quelle  d'Amore. 

Strali ,  inultte  mie  forTjs  ]  Così  Verg.  fi  parlar  Venere  al  fuo 
figliuolo  Amore  » 

TSl^temea  vires^mea  magna potentia,&c, 

Qjicila  rana  fantajìma  d'amore  ]  Cioè  quel  vano  ,  ch'è  come 
vna  fantafima, lenza  alcuna  ne  fodezza ,  nè  corpo .  Quello  che  lìa 
fanta{ìma,rhabbiamo  detto  di  fopra. 

altavoceildico]  Quello  è  fatto  per  dar  luogo  all'Echo , 
acciochefia  verilìmiie ,  che  gli  fìa  rifpofto  da  lei,  hauendo  alzata 
Ja  voce .  col  mezzo  di  quello  Echo ,  fi  dà  luogo  à  vn  molto  '^ra- 
go  ,  gratiofo  epi(odio ,  col  quale  Siluio  non  auuedendofi  di 
ciò  punto,  viene  auuifato  di  tutto  quello,che  gli  ha  a  incontrare. 
Et  era  ben  ragioneuole,  fe  Amarilli ,  &  Mirtillo,foggcttoprin- 
cipa!  della  fauola,  hebbero  la  voce  lo  li  da  dell'oracolo,  che  pre- 
dicene i  loro  accidenti,  che  anche  Siluio  ,&  Dorinda,foggetto 
epifodico,haueflero  la  vana  voce  d'vna  Echo,  che  dei  loro  ibflc 
indouina  :  Nel  qual  fatto  prima  d'ogn  altra  cofa  ci  fi  fa  incon- 
tra un  dubbio  da  non  elTere  trapaflato  5  cioè  come  quefto  pre- 
fagio  habbia  del  verilìmile;  hauendo  più  torto  vilo  di  miracolo 
che  di  cofafìmile  al  vero:  ilqual  non  sò  quanto  nel  Poema 
dramatico  ficonucnga.  Ma  quello  dubbio  rifolue  Euripide 
col  miracolo  dell'Efigenia  in  Aulide,  lay^ale  condotta  vittima 
al  facrificio  ,  lugli  occhi  di  tutto'l  popol  Greco  fùfottrattain- 
uilibilmente  al  coltello  del  Sacerdote,  che  flaua  per.  ifuenar- 
]a  ;  e  in  quelli  ^ece  s'auuide  dhauere  ^ccifa  una  Cerua  che 
gli  fù  da  Diana  fuppofta  in  luogo  della  vergine  Efiginia. 
Che  poi  fia  verifimile ,  che  Amore  polfa  antiuedere  il  fuccef— 
fo  di  Dorinda,  di  biluio  ,  ò^feruirfi  dell'Echoper ma- 
nifeflario,à  me  par  chiaro  per  quello,  che  credeuano  i  paga- 
ni de' loro  Iddi)  ,  de  del  faper  del  Demonio ,  ilquale  da  tutti 
vicn  creduto,  che  per  mezzi  naturali,  polla antiuedere,&  predir 
alcune  cofe  future.  Hora  è  da  vedere  quello  ,  chefiaquell'Echo. 
Seiioi  ne  chiederemo  ad  Ouidio,eici  dirà,  ch'ella  fù  già  vna  Nin 
falche  per  elTere^randemc  te  accefa  di  Narcifo,  ma  da  lui  nó  ama 
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ta  ,  per  lungo  pianto  fi  confuroò,  &  in  iaflo  fu  trasformata  ;  nh 

altro  di  lei  nmare5fenon  la  voce,  cheporta  Tempre  gli  vltimi  ac- 
ceriti  di  queliojchefì  fauella  :  ma  fé  noi  ne  chiederemo  àifilo- 
foli,  &c  in  particolare  ad  Ariilot.  ci  diranno,  che  TEcho,  con  voce 
Greca  cosi  chiamata,  è  vn'accidentedei  Tuono,  che  fi  fa  riflettei! . 
xioda  i  luoghi  cauernofì,  ou^erinchiufo  Taerc,  à  guiTad  vna  pal- 
la, chepercofia  nel  muro,ritorni  indietro  .  Dicono  alcuni  etian- 
dsOjcne  ella  non  èvoGehumana^  ma  vn  (uono,  chela  Ibmiglia , . 
vn  Tuono  replicato ,  &  rcfìefìb,  chè  porta  alle  noT.re  crecchie  l'i- 
m;ìgine  della  vece;  ma  l  i  coTa  non  e  cosi,per  quello  che  fi  dirà  più  ; 
diT.ytio.Ncl  che  biiogna  Taperc,che'l  Tuono  come  Tuono  è  a  guiTa 
del  lume ,  che  non  puòTarfì  Tenza  rcfieffo ,  èc  però  tutte  le  Tpe- 
cie  del  lUono  fi  fanno  con  rcfiefib  ;  ma  quei  deli'Echo,  per  eflef 
più  gagliardo,  più  terminato,  &  più  concauo,  non  potendo  vTci- 
re,  ne  difciparfi  per  l'aria  più  TpatioTa,(ìfà  Tentirecon  tal  Tembian 
za  della  voce,  etiand/o  articolata,  che  Tembravn'huomo,che par- 
li ,  ridica  ,  quali  per  ilcherzo  le  parole  medefime,  che  fi  dico- 
rx);  Onde  hebbe  luogo  lafauola,  che  noi  habbiamo  detto  di 
lopra .  Scriue  Plinio,  che  incerto  luogo ,  haueuano  Tette  torri, 
che  moltiplicauano  con  reiterati  rcflefii  molte  volte  le  parole,  & 
^'oci .  Dice  anco,  che  era  ^n  portico  nèlTOlimipia ,  fatto  con  si 
rairabil  arte,  che  Tette  volte  rapportaua  la  voce  in  lui  riTonata: 
^  per  quefto  era  chiamato  EW^V^roj/  .Hafil oltre  à  ciò  d'au- 
uertire  ,che  quella  Echo  ,  e  fatta  con  quell'arte,  che  fi  dèoT- 
ieruare^  iScha  infi'à  qui  offeruato  ogni  buon  Poeta  antico,  ò 
moderno. Et  Ouidio  Tpccialmente,  cheneTurinuentore,cheIa' 
riTpofhi  deli'Echo  fia  ccmpreTamel  vcrTo,  &  non  rcOi  Tegnata 
fuori  nel  margine,  come  fanno  alcuni  moderni,  che  nulla  in- 
tendono 5  perciochc  ,  oltre  l'vTo  de' più  Tlimati  Scrittori,  che 
hanno  quefio  ofleruato^  v'e  poi  anche  la  ragione  del  decoro 
Poetico  ,  che'I  richiede .  Quanto  alTelèmpio  vcggafi  quell'Epi- 
grama  Latmo  cosi  mirabile; 

Oux  ceicbratThmnas  Echo, & flapia altal^roms 
Deludit  yoces  concaua  fope  nie^^s . 

S(€pe  hic  Islaraffum  expcÙo  :  fmuiillanwratUY ; 
Si  qusYor ,  ér  qimitur ,  //  gemo ,  <jr  illa  gemit . 

Ouis  nanuUmor  ^ amor  .  Qjus  nam  furor  ^  vror,  &c. 

Doue  li  vede ,  che  le  rifpofie  Tono  cópreTc  dal  numcro'dcl  vcr- 
fo^  ne  TonoTuori  di  quello'comein  Ouidio  fi  vede  ancora.Quan 
to  alla  ragione,chi  è  colui  fi  priuo  di  lettcre,&  di  giudicio,iIqua- 
le  tion  colio  (cacche  w  cfldido  l'arte  poetica  ai  tronche  imitati  onc 

co 
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col  mezzo  dì  numerofa  fauella,  tutto  quello^che  s'imita  dal  poc 
ta,nece(rariamentedèeflercompre(oneluerro fteffo, fe^uuol  ef- 
fer  imitatore  col  uerfo  ;  fenza  afpett3re,che  lo  fcrittore  gli  faccia 
Techo  nel  margine.Daiique  quel  poeta, che  non  frappone  TEcho 
nel  uerlo  ,  nonèpoeta:  Nèqueli'Echofcritta  nel  margine  farà 
imitation  del  poeta,  elTendofuorn  del  uerfo.  Ma  forfè  alcuno  à 
poche cofe mirando,  diràidunque  i'Echo  farà  illrìone.  Inftantia 
daperfona ,  che  poco  intenda,nè  fappia  quello,  che  fia,  ò  come  fi 
faccia  l'Echo .  Crede  egli  forfè  >  che  la  rifpofta  delTEcho  (ia  un  al 
trauocediuerfada  colui,  chefauella,  &  fauellando fa  l'Echo  ? 
mail  fatto  non  ftà  coli ,  percioche  la  uoce,che  uiendalluogo 
concauo,che  fa  TEcho ,  è  la  medefima  \  che  parte ,  dalle  fauci  dei 
fauellante,  ne  altra  differenza  è  tra  loro,  fe  non  quel  la,  che  {'aol 
enTerenellandar,  tornare  ,diftintifolo  contrazione  :  che 
fi  come  la  palla ,  con  cui  fi  gìuoca ,  è  ia  medefima  nel  ritorno>che 
ella  fa  dal  parete  da  lei  percofixjjChe  era  quando  uerfo  luìs'auuen 
tò ,  cofi  ia  noce ,  che  incontra  la  cauerna,ò  altra  cofa ,  che  la  refile 
t3jè  la  medefima  nel  refiefTo ,  ch'ella  fù  nel  percuotere,  unica  uo- 
ce  di  quell'unica  bocca ,  che  la  formò,che  lauuentò  ,  che  nel 
(uo  ritorno,  &  reflefio  torna  all'orecchio  di  chi  la  formò.  Talché 
non  è  dialogo  quello  dell'Echo ,  onde  fi  pofi^a  formar  la  parte  d^ 
«nifirionejma  e comefe colui, chefauella  ,  replicaiTe gli  ultimi 
accenti  delle  fue  parole  medefime  11  mcdefmo  fi  uede  chiaro  fe  al 
tri  getta  un  fi^fib  inacqua  fi:agnante .  Que'giriche  fi  partono  dal 
centro  >  eh  e  fu  perco  n[b  ,  fe  s'incontrano  incofauicina,  che  gli  ri 
fletta  , tornano  alcentro  d'onde  partirono,  que'medefimi che 
cranoin  follanza  quando  partirono .  cofi  la  uoce  nè  più  ne  .man 
co  .  Ha  poi  con  molto  giudicio  il  poeta  noftro  formate  le  parole 
quafi  tutte  con  l'accento  interrogatiuo  ,  il  quale,  per  eiTerpni 
fquillante  ,&  acuto  d'ogn' altro  ,  che  nel  fine  fiproferifca,  aiuta 

•  grandemente  il  uerifimile  in  tal  propofito  :  ^  fe  alcuna  uolta 

-  frappone  molte  parole  ,  prima  che  uenga  all'ultima  più  c^ipace 

•  d'efi^re  ribattuta ,  &  reflieifa ,  quelle  parole,©  uanno  detta  da  -fe 
come  nel  teftofipuò  uedere,ò  con  la  uoce  afiai  più  rimena,o 
con  la  faccia  altroue  ri  uolta,imitando  appunto  colui,  che  habbia 

.  uaghezza ,  ^  diletto  di  f  ir  garrire  rEcho,fopra  quelle  parole  del 
filo  ragionamento  ,  che  più  gli  aggradano,  fopra  quelle  fcrman- 
.  dofi  più  dell  altre.  Il  che  tutto  fenfatamente  fi  pruouada  cia- 

-  fchedano,che  cofi  fcerzi  coH'aere  .  oc  t  uno  baili  di  tutto  q nello, 
-che  dir  fi  pofia  intorno  all'arte  di  quello  luogo  ,  percioclìele  pa 

role  del  teflo  fon  eofi  chiare  ,  che  non  hanno  molto  bi  fogno  d* 
-altrui  fatica. 
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A^^^^o^^tio^^^ 

Il  figlio  di  colei  chcper^done  ]  Chiamalo  per  ifchernofigliua 
lo,  non  di  Venere^ma  della  innamorata  d'Adone,  quafiuogiia 
dir  di  quella bagafcin, ch'era  innamorata  d'un  uil  piftore . 

Concubina  di  Marte  ]  Ha^ieua  rifpofto  TEcho  ,  che  Tua  madre 
era  Dea  ;&  anche  Siluio  in  fu  quefto  fa  il  contrapunto  chiama 
dola  la  concubina  di  Marte  -  Concubina ,  è  uoce  latina  j  &  uuol 
direfemmma ,  che  habbia  comercio  carnale  con  colui ,  che  non  è 
fuo  manto ,  &  ftia  con  effo  lui  fotto  un  tetto  medefimo  Dante  . 
La  concubina  di  Titone  antico.Volendo  intendere  dell'Aurora. 

0  buon  :  ne  figlio  di  Fulcan  per  queslo]  Repplica  alla  rifpofta  di 
quella  uoce  ardo  j  uolendo  dire ,  che  non  è  figliuolo  legittimo, 
di  Vulcano,  chcfù  marito  di  Venere.  Tutto'l  refto  èchianflìmo, 
lì  come  è  anchechiaro  tutto  quello,  che  Siluio  fa  nel  ferir  Dorin 
da  ;  credendo  di  ferir  Lupo. 

Leuala  tà,faettatricc  eterna  ]  Con  belliulma  circoniocutio ni 
prega  Diana,  che  gli  faccia  far  un  bel  colpo,  leuandolo  di  mano 
della  fortuna ,  come  cagione  de  gli  atti  incerti.  &  però  uolendo 
che quefto folle certiifimo, prega  Diana,  che'! tragga  dalle fue 
mani. 

Ghime^Siluio infelice^  Mentre  egli  s'apparecchia  di  faettarc 
il  lupo  con  unnuouo  quadrello  j  haucndolo  già  pofto  à  fegno, 
&  mirando  uerfolàjdouehaueua  mandato  il  primo,  sauuidc  di 
hauer  ferito  un  paftore  5  fenza  però  fapere  chi  egli  fofle  ;  ancora 
che  gli  fcmbri  di  riconofcerlo  ;  fi  come  feaza  fallo  fi  farebbe  au 
ueduto  ,  che  quella  folfe  ftataDorinda,  fela  fpoglia  lupina  non 
glie  n'haueffe  tolta  la  conofcenza. 

Islume  di  Icipm  infango  ^e  più  fune fi^o  ]  Cioè  nume  infelice,n5 
quanto  à  fcpei  cicche  Siluio  haueua  pieia,&  religione;ma  in  qua 
to  aU'eflcLto,^  alla  per  fona  di  lui,cheper  elio  era  fatto  infehce.la 
uoceinfaufto  fignifica  infortunato. 

Io  dunque  reo  del  altrui  jhìgue  ]  Volendo  il  poeta  nofìrointro 
durre  amore  nelTanimo  di  qiielìo  giouinetto,  che  dianzi  fu  fi  ne 
mico  de  i  penfieriamorofi,  bifogna prima  ammollirlo;nè  qucfto 
fi  può  fare  fenza  leuargli  quella  alterezza, ch'egli  haueaconcepu 
tn  d'cHer  diuino^  perch'era  nipote  d'Ercole,  fi  che  quafi  d'eltcr 
huomofdcgnaua .  Ma  per  ilcuotcrc,  &  difcipar  quello  humorc, 
bifognaua  appunto  farlo  cadere  in  un  ecccfib  ,  che  da  lui  fofTe 
tanto  abborrito ,  che  non  gli  pareflc  più  d'eifer  fimile  à  vn  Dio . 
Con  quefio  mezzo  la  fua  fuperbia  s'abbaila ,  la  rigidezza  fi  to- 
glie ,  À:  comincia  à  rauuederfi  d'efler  vn'huomo ,  fi  come  gli  al- 
ui,  ik  di  poter  peccnre,&  d'effer  fooc>etto  à  i  colpi  della  fortuna; 
&  quello  >  che  tutto  importa,  che  gii  Iddij  non  gli  habbino  quel 

rili^ctto 
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rirp«to>  cheiirrirna  an-ogantementecred^ua  gli  douefTero  irauo* 
re;  poi  die  peviriettono,ch<'n  lui  cadano  quegli  €rrori,che  fòglio  ' 
no  elTer  comuni  con  gli  huominicattiui,  d'vccider/ì  l'vn  con  l'ai- 
trc^.  Qucfto  medefimo  cagionaua  il  dolora  d'Edipo  nel  Tiranr 
nfi.di  Sofocle^  parendagli  d'ciTer  in  ira  degli  Iddi;3  poiché  effi  ha*, 
ueuano  comportato  fi  grandi  fceleratezze  in  quelPanmao  che'" 
era  flato  Tempre  amico- di  giurfitia,&facitor  di  buon'opere.  Et 
per  queftoSiluio  qui  fi  lamenta .  Io  dunque  vccidit^re  r  Io,  che 
per  giouar  alerai,  mi  fon  pofto  al  periglio  d'effer  vccifb  ?  cerne 
fanno  gh  Eroi,  &:com'egh,  emulo  del  grand'auoj  s'aifaticaua 
d'cfTer  tenuto . 

igetta  l'armi  ]    Ecco  la  fùperbia  domata . 

Vrofano  cacciator  ]    Nel  qual  efèrcitio  s'haucua  egli  creduto- 
d'acquiftar  tanta  gloria,  che  folTefimiled  vn  dio . 

Di  tè  però  meninfèliceaffai  ]  Consumata  'già  la  (liperbia ,  co- 
nofce  la  Tua  miferia  5  onde  pofcia  fia  agcuol  cofa ,  che  la  pietà  ui  fi 
annidi;  contra  laquale  faceua oftacolo l'alterezza .  Come  poi 
la  pietà  gli  prepari  materia  da  ricever  amore  ^  neilafeguentc  Sce- 
na vcdrafli* 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  NONA. 
Lineo .  Siluio  •  Dorinda  - 

Ergiti  figlia  mia  ^ 
Reggiti  tutta  pur  sii  qmflc  braccia 
Infelice  Dorinda  .  Sii  oime,  Doridaì 
^Son  morto  SDor,  ò  Lineo  ^  Lineo, 
0  mio  fecondo  padre  . 
Silu.  E  Dorinda  per  certo .  ai  njoce  ^  ai  ^iHa^ 
Dor.  Ben  era^Lmco^tlfoBener  Dorinda 
Vffcioàte  fktak . 
Accoglievi  ifingultì 
Trimi  del  mio  natale  ^ 
^Accorrai  tu forsanco. 
eli  ultimi-de  la  morte . 
E  coteBe  tue  braccia  j  cbepictofe  ^ 
Mifur  già  culla ,  hor  miftran feretro. 
Lin.  0  figlia  à  me  più  cara  ^ 

che 
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che  fi  figlia  mi  fufjl  ^  io  non  ti  pofio 
X      Ktjponder  i  che  l dolore 

Ogni  mio  detto  in  lagrime  dtjfolue . 
Silu,  0  terra  j,  che  non  tapn  ^  e  non  m'inghiottì  ì 
Dor.  Deh  ferma  il pafio  elpiantOy 

Pietofijjìmo  Lineo  s 

Che  tnn  crefie  il  doldrj' altro  la  piaga . 
Siiti*  A  t  che  dura  mercede 

R  iceui  del  tuo  amor  j,  mifira  Ninfa* 
Lin.  Va  btion  animo  j  fglia  ^ 

Chela  tua  piaga  non  far  a  mortale. 
t>or.  Ma  T>orinda  mortale 

Sarà  ben  tofio  morta. 

Sapeffalmen  ^  chi  m'ha  co  fi  piagata , 
X in.  Curiam  pur  la  finta:,  e  non  toffefi^ 

^j,  Che  per  uendetta  rnai  non fi?2Ò  piaga. 
Silu.  ^la  che  fai  qui  ?  che  tardi  ? 

Sojfrirai  tu  ch'ella  ti  yeggia  ?  haurai 

Tanto  cor  ^  tanta  fronte  ? 

Fuggi  la  pena  meritata  ^  Siluio  > 

Di  quella  njiHa  ^Itrtce . 

Fuggi  ilgiuBo  colte l de  la  fua  njoce^ 

tAh  che  non  poffo  ^  e  non  so  come  ^  o  quale 

Necefiità  fitale 

A  forzj,  mi  ritegna:,e  mi  fifiinga 
Fm  'ver fi  quel^  che  più  fuggir  deurei . 
I>or.  Cofi  dunque  deWio 

X    ^  Morir 
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McriifenT:^  fn^er^chi  mi  da  morfei 

Lin.  Siluto  thà  dato  morte . 

Dor.  Stimo  ?  oime  yche  ne  fiiì 

Lin.  Kiconojco  ilfvio  Hrde. 

Dor.  0  dolce  ^'fcirdi  ulta  ^ 
Se  Stimo  m'ha  ferita. 

Lin.  Eccolo  a  punto  tn  atto^ 

Ed  in  jembiante  tacche  da  fe  fiejso 

Parches'accufi .  Or  fa  lodato  ilcielo^ 

Stltiio^che  se pt^r  ito 

Dimenandoti  sì  per  qti€fìejelt4€ 

Con  cote  fio  tuo  arco  y 

€  cotefii  tuoi  Hrali  onnipotenti  y 

Chat  jktto  un  colpo  da  maefiro .  dimmi 

Tuyche  n^nui  da  Stluio:,e  non  da  Lineo  ^ 

^^ueBo  colpo  3  che  hai fiitto  fi  leggiadro 

E  fior  s'egli  da  Lineo  :,o  pur  da  Stimo  ? 

O  fitncitd  troppo fauio^ 

Hauejfi  tu  creduto 

A  queBo  paz^  secchio . 

Kt (fondimi  j,  infelice  ^ 

^ual  tuta  fi  a  la  tua  ^fi  coHei  more? 

So  ben  j,  che  tu  dirai . 

Ch'errafii:^e  di  ferir  credefit  yn  lupo^ 

.^afinan  fatua  colpa  il  fàettare 

Da  .finciuluagaLcndo:,e  Tjon  curante , 

SenT^  ueder  s' huomo fàettijO  fera . 

^  al 
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.^alcaprar^per  tua  uita^o  qual bifolco 
'MonnjedeHu  coperto 
Di  co  fi  jktte  [foglici  eh  Siluìoy  Sìluio^ 
,  Chi  coglie  decer bo  iljtnno  ^ 
,  Maturo  fempre  ha  d  ignoranza  il  frutto  . 
Credi  tu  ^garz^n  uano  y 
che  quefio  cefo  y  a  cafe  ho^gi  ti  fa 
Qo fi  incontrato  ?  ò  come  male  auu/fi  * 
Senza  nume  diutn  queBi  accidtnn 
Si  moBruofi  ^  e  noui 
Non  auuengono  agli  huomini .  non  uedt 
che  l  cielo  e  faftidito 
Di  cote  fio  tuo  tanto 
Vafiofìyinfpport abile  dfprezxp 
^amor:,dtl  mondo  ^e  dognajfetto  humano 
Non  piace  a  ifmmi  T)ei 
yy  V hauer  compagni  in  terra  y 
Ne  piace  lor  ne  la  uirtute  ancora 
Tanta  altere?:^.  Or  tu  se  muto fiì 
eh' eri  pur  dianzi  intolerabil  tanto  • 
*2)(?r  Siluio  Jafia  dir  Lineo  s 

(y^gli  non  sa  quale  in  uirtu  d'Amore 
Tu  habbifignoria  foura  Dorinda 
E  di  uita.ye  di  morte. 
Se  tu  mifaettaBiy 
^el eh' è  tuo ftettafliy 
E ferifii  quel  fegno  ^ 

Ch'i 
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ci)  e  proprio  del  tuo  sirMe . 

^        ^^uelle  mam  à  ferirmi 

li mfeguito  lo  sili  de  tuo  begli  occht. 
Ecco  ^  Sihùo  ^  colei  ^che'n  odio  kii  tanto; 
EccoU  in  quella,  guifi  ^ 
Che  U  uolem  a  punto , 
^ramasìiU  ferir  ^  ferita  thai  s 
BramaJliU  tua  pred^  ^  eccola  preda  y 
''Bramasida  al  fin  morta  ^  eccola  a  morte . 
Che  njuoi  tu  più  da  lei  ?  che  a  può  dare 
Più  di  queHo  Dorinda  ?  ahgar7:on  crudo: 
Ah  cor fènza pietà .  tu  non  credesìt 
L  ^  piaga  3  che  per  te  mi  fece  Amore  y 
Tuoi  quefia  hor  tu  negar  de  la  tua  mano  ? 
V^onhdtaxduto  il  pingue:^ 
Cìoi^erfkua  da  gli  occhi  ^ 
Crederai  quefio^cheHmio  fianco  ^rfa  ì 
Ma  fi  con  la  pietà  non  e  in  te  [penta 
Genfilez^^j  'Ualo-r^che  teco  nacque ^ 
Non  mi  mgar  ^  ti  prego 
( Anima  cruda  si^ma pero  bella ) 

mi  ?}e^ar  à  t ultimo fifptro 
Vn  tuo  filo  fifpir .  beata  morte  ^ 
Se  t  addo  lei ffì  tu  con  questa fiU 
"Voce  cortefie  e  pia  y 
Và  in  pace  ^  ani'ma  mia . 

S ilu.  Dorinda  ^  ah  diro  mia^fie  mia  non fii  y 

Se 
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Se  non  quando  ti  perdo  ì  e  qmndo  morte 

me  ricems  e  mU  non  fofitallhora  ^ 
Chii  ti  potei  dar  uitk  ? 
n?ur  mia  diro  s  che  mia 
Sarai  mal  grado  di  mia  dura  forte  ; 
E  fe  mia  non  farai  con  la  tua  uitd  ^ 
Sarai  con  la  mia  morte  : 
Tutto  quel  chen  me  uedi 
A  uendicarti  e  pronto  . 
Con  queH'armi  tancifi  ^ 
E  tu  con  queUe  ancor  m' anciderat . 
Tifm  crudele  y  ed  io 
Altro  da  te^che  crudeltà  non  bramo* 
Ti  difprez^i  Juperbos 
Eccoy  piegando  le  ginocchia  à  terray 
Rtuerente  f  adoro  y 
Eticheggioperdon^manongiàuita  . 
Ecco  gli  Jirali  ^  e  tarco  s 
^a  non  ferir  già  tu  gli  occhi  yO  le  mani 
Colpe  HO  li  miniBn 
iy  innocente  ^uolers  fertfci  tipetto  y 
Ferifci  quello  moHro 
Di  pietate  y  e  d^^more  aff  ro  nemico , 
Eerifci  quefìo  cor^che  ti  fu  crudo: 
Eccoti  il  petto  Ignudo, 
Dor.  Ferir  quel  petto  y  Siluio  ? 

VXonbifognaua  agliocchtmet  fcounrloy  ■ 

S'haueui 
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S'hMcm pur  defio^ch'to  tei  ferìjji . 

Obeìiifjtmo  Jcoglio  ^ 

Già  d(t  Condci:,€  dduento 

Dj  le  Ugnme  mie :,de  miei Jofpiri 

Sì  J}^jp>     ^cLu  percoJSo . 

E  ptyr  ^er^he  tu  Jpiri  ì 

E  chefènù pietate  ì  o  pur  m  inganno  ì 

<lM4  sij  tu  pure  o  petto  ?noUe:,o  mcirmo:, 

Giù  non  njo  :>  che  m  ingmm 

T)'m  candido  alaùrasìo  dbel  fcml/imte  ^ 

Come  queldunx  fera 

Hoggi  ingannato  ha  il  tuo  fignore  j,  e  mio. 

Ferir  IO  te  ?  te  pur ferifca  <iAmore: 

(^he  uendetta  maggiore 

Non  so  bramar :yche  di  uederti  amante. 

Sia  benedetto  ildì:,chc  daprmarfi  : 

^snedette  le  lagrime^e  i  martiri  : 

Di  noi  lodar :inon  uendicar  mi  uoglio 

c5W^  tu^  Siluio  corte/e^ 

che  t  inchini  à  colei ^ 

Di  cui  tu  fignor  Jet  j 

Deh  ?2on  iflarm  atto 

Dijeruo  yofe  pur feruo 

D  i  D  or  inda  ejjer  uuot  y 

Ergiti  ai  cenni  'jfmi^ 

^ueflo  fia  di  tua  fede  il  primo  pegno  s 

Il fecondo  j  che  uim* 
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Sia  pt^r  dì  me  quel  che  nel  cielo  e  Jcritto  i 

In  te  njiurà  ti  cor  mio  ^ . 

pm  che  mut  tii:,monr  pofsio  • 

E  fe'nohijlo  ti  par ^cìoog^  imp unita: 

Rejìi  U  mia  ferita  ^ 

chi  lafeft  punifca  : 

Fella  qiceWarco  :e fòl  quell'arco  pera. 

Soura  queWhomicida 

Cada  la pena:>ed egli  Jols'ancida  . 
Lin*  0 fenten?^ giusìijjtma^e corte/e. 
Sii    E  cofi fi  a  tu  dunque 

La  pena  palerai  legno  funesto.. 

E  perche  tu  de  t  altrui  uita  il filo 

Mai  più  non  rompayccco  te  rompone  fheruos 

E  qualfini  à  la felua 

Ti  tendo  inutiltronco . 

E  uoi  Hrali  diluì ^  che^l fianco aperfè 

De  la  mÀa  cara  donnase per  natura^ 

E  per  maluagità fiorfè fratelli  > 

U^n  rimarrete  mteri . 

Non pm firalfy  o quadrello.^ 

^a  uerghe  in  uan  pe?mutejn  uano  armate 

E  erri  tarpati  ^  e  dtfarmati  uanni . 

'^en  meldicefìi^  Amor:,  tra  quelle  frondi 

In fuon  d'Echo  indouina. 

0  nume  domai  or  d'huomini:>€  Deìy 

Già  nemico  ^  hor  Signore 

Di 
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DÌ  tutti  ì penjìer  miei  s 

Se  la  tua  gloria  Jìmi 

D'hauer  domato  un  cor fùperbo^e  duro$ 

Difendimi  y  ti  prego  ^ 

^a  tempio  firal di  morte  ^ 

che  con  un  colpo  filo 

Ancidera  Dormdaye  con  Dorindx 

Sduio  da  te  pur  uinto: 

Cùft  morte  crudele  ficoHei  mo  re 

Trionferà  del  trionfante  Amore . 
Ijn.  Co  fi  feriti  ambiduo fte.ò  piaghe ^ 

E  fortunate  ^e  care . 

Ma  fnzafìne  amare  ^ 

Se  quefia  di  ^  or  inda  ho^ginon fina  t 

Dunque  and'ia?770  afinarla. 
Dor.  Deh  j  Lineo  mioy?ion  mi  coTtdur^  ti  prego  ,  ^. 

Con  quefte  spoglie  a  le  paterne  cafi . 
Sii.    Tu  dunque  in  altro  albergo y 

Dorindajpofirai  y  chen  quel  di  Siluio  ì 

Certo  ne  le  mie  cafi 

0  urna  y  0  morta  hoggifirai  mia  fpofi  s 
E  tecofirà  Siluio  o  uiuoyo  morto. 
Lin.  E  come  à  tempo yhor  ch'(ìA?narilli  ha  fpenté 
E  le  no'Z^yC  la  uiiayC  Ihoneflate  ^ 
0 coppia  benedetta  rofimmi  Dei  j. 
Date  con  u?2a fila 
Salute  a  duo  la  mta. 

Dor.Sil-' 


SCENA  OTTAVA  sì 

$r.  Sìli*^t&,ccm€ fon  laj^a^  à pena fo^o 

KeggeYmiyOimeyfà  quefio fianco  offejo. 
sii'  Stà  dtbmn  cor:,ch'a  queHo 

Si  tromrk  rimedio:  à  noi  farai 

Tu  cara Jòma:,e  noi  a  te fòslegno . 

Lineo  ydammi  la  mano,  L. eccola  front  a* 
Zilu.  T  iella  benferma:,e  del  tuo  braccio  ^e  mi^ 

A  lei  fi  faccia  figgio  . 

Tu  ^  Dorinda  ^  qui  pofic: 

E  quinci  colino  defiro 

*j3raccio  il  collo  di  Linco:,  e  quindi  il  mio 

(fingi  coltuofiniflro  :  e  fi  t'adatta 

Soauemente  ^  che' l ferito fianco 

Non fi  ne  dolga,!)*  ai  punta 

Crude l:,che  mi  traffige,S*atuo  bel  agio 
^  Acconciati  ^  ben  mio. 
Dor.  Hor  mi  far  di  Har  bene. 
Silu.  Lineo  colpe  fermo. L. e  tu  col  braccio 

Non  uaciliars  ma  ua  diritto e fido  y 

Che  ti  bifignafiai  ?  qucHo  e  ben  altro 

Trionfar  che  d'un  tefihio . 

Dmmi^Dorinda  mia^ccme  ti  pugne 

Forte  lo  BralìD, mi  pugne  sì^cor  mio  , 

Ma  ne  le  braccia  tue 

Vtffer punta  m'ì  carole  l morir  dolce. 
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V ,  come  habbìam ueduto  di  fopf  a ,  dalla  ftanca5&  tra- 
>.  ucftitaDorinda,  pregato  Lineo  à cercar  di  Lupino, il 
quale  haueua  i  Uioì  panni;,per  poterfene  riuellire  j  &  cf 
lò  ie  promi fé  d'andare  :  &  dell]  credere  jChcandafTe  j 
òc  tornando  con  effi  à  Dorinda  /la  trouaffe  ferita  jpoich'egli  bo- 
ra coaipare  m  Scena  con  elfo  Jei ,  &  la  foftiene ,  &:  conforta ,  co- 
me fi  ucde  chiaro  nel  tefìo .  Auuertendo ,  che  Lineo  ficea  pende 
ro  di  condurla  àrafa del  padre  ,  che  certamente  altroue  non  ènè 
ueriflìmile ,  ne  ragioneuoJe  ,  ch'ella  foffe  condotta  j  &  però  uien 
in  fcena  per  tranf^to ,  eOendo  quella  forfè  la  più  fpedita ,  &  breuc 
Arad.i,che  fi  potefie  far  ,per  condurlaui .  Ma  incontrato  poi  Sil- 
uio  ,  s'arref^a  per  quello  che  poi  fi  uede  nel  fatto  .  Horquefta 
Scena  c  una  delle  più  patetiche  3  cioè  affcttuofej  che  fieno  intut 
ta  quefta  fauola .  percioche  qui  fi'ueggono  duo*marauiglicfi  ri 
uolgimenti .  L'un  dell'odio, che  già  portaua  Siluio  d  Dorinda, 
irappafiato in  amore,  l'altro  di  Dorinda ^  già infeliciffima  aman 
te  per  efixsr  odiata  da  Siluio:hora  tanto  felice,  che  fi  contenta 
morire  ,  pur  ch'ella  muoia  in  gratia  di  lui . 

OimCy  DoYinda  :  fon  morto  ]  La  uifia  di  Dorinda  ferita ,  prima 
per  cHer  humanacreatura,il  che  t5to  dolore  nell'altra  Scena  por 
taua  à  biluio  j  &  poi  come  Ninfn^che  lui  amaua  più  che  fe  fiefia  ; 

che  non  iolo  non  meritò  fi  dura  mercede ,  ma  ch'era  degna  d' 
cfieranzi  gradita;,  &  rìam.ata  da  lui  jha  tanta  forza  nell'animo 
del  generofo  garzone,  che  abbafiata  ,  come  dianzi  habbiam  ue- 
duto ,  pria  ìaluperbia ,  &  fpenta  pofcialacrudclt  ì  ,  commincia 
à  farfi  pierofo  :  onde  pofcia  diucnga  :  amante  percioche,  fe  la 
compafiìone  èujidifidcrio  dj  leuar  il  male  5  &  l'amore  e  altrcfi 
difiderio  di  poter  far  del  bene  alla  perfona,  che  s'ama  ,  è  molto 
agcuol cofcjjchel'uno  affetto  fia  feguace  dclI'aliro;c^Meccndo i 
fo:;getti ,  &  le  circo[>anzc  la  pietà  pafiì  in  beniuoglicnza  ,  ^  po- 
li ia  in  <uiiore,ò  d'amicitia^o  d'affetto  generatiuo^  tanto  più^quan 
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io  dallVna  parte  è  preparata  la  materia,  com'è  in  Dorinda ,  che 
ferue  per  efca  al  foco  deU'akra . 

E  'Dorinda  per  certo:  ai  uoce,ai  uifla  ]  Cofi  la  pietà  fi  va  cangiaa 
do  in  amore^  prendendoforza  da  quello  fi  pietofo  fpettacolo  di 
donzella, che  giàmoriua  per  amor  rao,hora  fld  per  morire  per  la 
ftìamano. 

j[ccogliefti  ifmgulti^  Singulti  alla  Iatina,&  finghiozzo  alla  no 
ftra.  1  quai  finghiozzi  fon  molto  propri  de'  bambini,  che  piango- 
no ,  ^  moke  'Volte  fi  fanno  da  coloro ,  che  muoiono  :  on- 
de Ouidio  nel  qsinto  delle  trasformazioni.  sAnimam  fingul^ 
tatem.  Il  Singhiozzo  non  è  altro  chefpirito,  il  quale  voreb-. 
"be  vCcire,&  truoua  intoppo  nella  bocca  del  ventricolo.  Cofi  fuol 
finghiozzarc  l'acqua,  che  d'angufto  vafe fi  verfa. N ci  qunl  acci dcn 
te  diceGaleno,checoncorreil  difetto  della  virtù  retentiua,&  in- 
fieme  quello  dell'  efpulfiua.L'vna, perche  nò  abbracciarne  ftringe 
quanto  dourebberfaltra^perche  non  manda  per  le  vie  dalia  natu- 
ra ordinate  quel,ch'è  fouerchio . 

Mifur  già  cHllajhormi  faran  feretro  ]  Feretro  è  voce  latina,  dal 
*^erbo  fero,  fers,  che  vuol  dir  portare ,  effendo  egli  quel  letto  ,  è 
quella  bara  ,  iopra  la  quale  i  corpi  morti  fi  portano. 
-   0  terra  ,  che  non  t'apri ,  e  non  tri  inghiottì  ]  Per  l'atrocità  del 
tnisfatto.Cofidifi^eDidonenel  quarto  dell'Eneide, 

Sedmihi^uelteìlm  optem  prius  ima  dehifcat, 

l/fhi  che  dura  mercede  ]  Già  porta  egli  à  Dorinda  come  fe  da 
{5rincipio,compaflione,non  come  à  creatura  humana  ;  ma  come 
à  Ninfa, che  l'ami:  &cofi  fi  uàdifponendo  conl'vno  affetto ,  per 
paffare  tofio  nell'altro . 

Ma  che  falcimi  ihetardii]  Se  Cofiui  fofle  fiato  d'animo  vile,  fa- 
rebbe certo  fuggito;Ma  per  effer  d'animo  nobile, va  incontra  l'oc 
cafione  di  purgar  con  la  penna  il  delitto .  Né  l'afpettare  è  sfaccia- 
taggine in  lui, come  potrebbe  forfè  parere  ;  quafi  non  fi  vergogni 
di  compari  re  innanzi  d  colei, che  hafì  indegnamente  ferita.  Ma  è 
giuftitia,imperocheii  delinquenteper  ragion  di  natura,  dèefier 
in  potefià  deirotfelò .  Etperò  gli  vccifori ,  che  hanno  già  sfogata 
l'ira  fopra  ilnemico,&  però  ccOato  l'impeto  dell'affetto,  coiiofco 
ringiuftitia  ,  che 'prima  nonconofceuano  di  quell'atto  dcll  ho- 
micidio  ,non  fi  partirebbono  mai  da  quei  corpo,chehan  ferito. 
Te  non  tcmefierc  della  giuftitia  humana, & del  g3f>igo,che  la  leg- 
ge ha  lor  preparato^  Con  tutto  ciò ,  le  ne  trouano  molti ,  che 
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partire  non  fé  ne  fanno  .  QuaG  la  natura  gii  sforzi  a  pagar  la  gia- 
ftitia  'Violata  da  loro .  Per  quefto  dice  Siluìo  di  non  poterfi  par- 
tire ,  5c  elTer  tirato  à forza  a  farfi  prigionero ,  6;^  cattiuo  di  co- 
leijch  e  lìataofteradaiui. 

Horfia  lodato  il  Cielo ,  Siluio  ]  Non  'poteua  venire  à  Lineo  ne 
più  cara,nè  più  commoda  occafione  di  vendicarfi  della  puntura , 
di:  gli  die  Siluio  nella  prima  (cena  del  primo,diccdo .  Ma  perche 
Siluio  fono  j  Oprar  daSiluio ,  e  non  da  Lineo  i' 'Voglio .  £t  per 
ciò  fare  più  acconciamente;  pon  mano  à  una  bclliflìma  Ironia,la 
qual  figura  non  e  altroché  una  diflimuiatione ,  con  cui  fi  moftra 
disvoler  dire  yna  cofa',  badi  per  line  di  farne  vn'altra  total- 
mente contraria  5  la  quale  fa  mirabil  etfetto  nei  biafimarc  le  per- 
sone ,  maflimamente  che  fono  di  qualche  ccnto^come  è  quella  di 
Giunone  nel  quarto  dcU  Eneidecontra  Venere. 
S^regiamyuero  LìHdenh&  fpolia  ^irnph  refertis  • 

T u^ae  i^ueyque  tuns^  ]  Belliiìima  è  quella  ancora  di  Cice- 
rone, proLigario ,  neiprmcipio  di  quella  bella  difefa  .. 

Qj^afi  nonfia  tua  colpay&c.  ]  L'ignoranza  ne  fcufa  ben  dal  pec- 
cato^manondi  quelle cofe,che  non  dobbiamo  fapere,  à:per  no- 
ftratrafcuraggine  non  Tappiamo  - 

Chi  coglie  acerbo  il  jenno  ]  BelliiTlma  fentenza  ,  il  fondamen- 
to della  quale  (\i  nella  poca  fperienza  ,  &:  nel  molto  prefumerc 
delPctà  gfouanile .  Per  cagione  dellyna^non  polTono  fapere,6s^' 
per  cagion  dell'altra  par  loro  di  faper  ognicoù.  La  quale  fpenen 
za  ctanroneceffarianel!  humaneoperationi/fi  come  quelle  ,  che 
confiilono  per  lo  più  ne'  nogolarijimpolTibìli  da  edere  fotto  rego 
iebenriddotti.che  ienza  quella  non  lì  può  e  He  r  prudente,  fi  co- 
me "in  moiri  luoghi  Arilìotelec'infegnò ,  6c  l'effetto  chiaro  ci 
modra. 

T^on  uediiCfK  l cielo  èfjfliditOyC^c,  ]    Poiché  Lineo  Thamor- 
tifìcato  co'  mezzi  humani, cerca  bora  di  far  il  medeiìmo  co*  diui- 
ni.  Moiìrando  che  fi  fatti  accidenti  ueng^noda  Dioper^olcr 
abbaifar,&  reprinaere  la  infolenza  di  coloro,  che  fono  troppo  fu 
perbi, com'era  lui, che  fi  ftimaua  fimile  à  vn  Dio.. 
1^  piace  Icr  ne  la  mrtute  ancora 
Tanta  alteyei^%^a  ]    La  voce  di  ^irtute  è  prcfa  qui  impropria-- 
mente:  non  potendo  f^ar  inficme,  che  vno  fia  virtuolb,  &:  l'uper- 
bo/Juqueper  la  virtute  fi  dè  qui  intendere  il  valore,ó  del  corpo, 
ò  deiTanimo  male  vfato.perciochc  può  ben  eirere,che  vno  habbia 
.  vna  virtù  non  per  abito^ma  perche  la  natura  in  quei  la  parte  l'aiu 
ti^&:  nel!  altre  nò; per  quedo  colui, che  ha  -^ana^loria  di  qual- 
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che  lodcuol  opcra^ch'egii  fa,  non  fi  può  dir  'Virtuofo ,  hauendo 
per  fine  altra  cofa^che  l'honerti . 

Siluio  lafcia  dir  Lineo  ]  Dorinda,  che  ama  Siluìo  più  di  fé  ftef^ 
fa,veggendolo  ftretro  in  modo  da  Lineo,  che  non  gli  può  rifpon-- 
dcre,  hanno  compafiione,  òl  n  on  potendo  più  forfcrire  di  veder- 
lo confufo/enz'afpettare  che  Siluio  rifponda  à  Lineo,  prende  el- 
la non  foio  la  rifpofìa  ;  ma  la  dìfcùi  per  lui  j  con  parole  fi  chiare  > 
che  non  han  bifogno  d'interprete  ;  ma  fi  piene  d'affetto ,  che  non 
cmarauiglia  fé  danno  efie  Tvltima  forma  al  gii  conceputo  amo- 
re nell'animo  di  SiJuio  verfo  di  lei. 
ISIon  hai  veduto  ti  [angue , 

Ch'i^rerfana  dagli  occhi  ]  Chiama  fanguc  le  lagrime  ;  come 
quellCjChe  veJttgono  dall'affetto,  moflb  dal  cuore,  doue  fià  il  lan^ 
gue:  ma  veramente  le  lagrime  fono  humide  diliillanti  dal  capo  , 
per  conferuare  i'humidud  ne  gli  occhi,  chenon  diuenga'no  trop- 
po aridi  fenza  quello  . 

^nima^cYuda  sìyma  però  bella  ]  Rifpcnde  a  quello,  che  ha  det- 
to: Mafecon  la  pietà  non  è  m  te  fpenta  gentilezza,  e  valer,  che 
teco  nacque.  Volendo  dire  quello ,  che  non  puoi  fare  per  pietà, 
efiendo  crudelej  fallo  per  gentilezza,  efièndo  ben  nato  . 

Dorindaah  dirò  mia  ,/è  non  fei  ]  Siluio  già  diuenuto  amante-, 
per  le  parole  di  Dorinda  piene  di  tanto  afix'tto,  di  tanta  per* 
fcueranza  d'amore,  quando  ella  da  lui  ferita  doueua  più  hauerlo 
in  odio,refta  tanto  compunto,  ocdell  bauerla  ferita  ,  dell'ha- 
Uerla  fprezzata ,  'che  nitro  non  defidera ,  che  di  fare  in  fé  fteflb  la 
vendetta  di  lei,  etiandio  conia  propria  morte ,  &  col  fangue .  Il 
qual  Tuo  defiderio  nafce  da  quell'interna  giufiitia,  che  dianzi  noi  •> 
habbiamo  detto, &  veduto  necefiltarlo  à  non  fuggire  la  preienza 
di  lei,  che  pure  doueua  efiergli  odiofifilma  ,  quafi  rimproueran^ 
legli  l'abomineuol  colpo  fatto  da  lui.  Et  perche  il  primo  atto 
del  reo  pentito  è  la  confl'filone  del  (ùo  peccato  da  quefio  appun- 
to comincia  Siluio  :  moftrando  quanto  grauementc  habbia  er- 
rato nel  difprezzarla ,  ferirla ,  che  fono  i  principali  capi  del- 
l'error  fuo .  Et  perche  Dorinda  nell'vltime  fuc  parole  óìCCq  :  '^à 
in  pace  anima  mia  :  ripiglia  quella  parola  di  mia ,  6^  la  confide- 
rà come  quella  ,  che  gli  dà  gran  materia  di  confefiar  il  fuo  fallo. 
Quefii  pronomi  di  mio ,  tuo ,  6^  fuo ,  fignificano  alcuna  vol- 
ta poflefib,  6<;^  alcun  altra  relatione,  de  rifpetto.  pofTefib  ò 
reale,  òperfonale;  ò  tutto  ,0  in  parte  j  ò  di  cola,  ches'habbia, 
ò  di  cofa,  che  fi  pretenda  ,  come  campo  ,  ó  cafa,  ò  ieruo,  ò  altra 
cofa  materiale.  Et  in  quello  fi  può  riporre  ancora  l'amico^ 
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percioche  fi  polTedc  l'animo  ,  8^  la  btniuoglienza  di  lui, 
Kelatione ,  ò  per  natura ,  ò  per  legge . 

La  prima,  com€  il  figliuolo  può  dir  mio  padre  ,  e'ifudditoil 
mio  SignorejHon  perche  quello  polTegga  il  padre,&  queftoil  Si- 
gnore,che  anzi  è  tutto  il  contrario^ma  per  cagione  di  quel  rifpet 
to,^  dipedenza,che  gli  die  la  natura  diiauere  principe,  &  padre. 
Conia  feconda,dice  la  moglie  il  mio  marito  5  non  perche  ella  il 
poflfegga^ch'anzi  èpoHTeduta  da  luij  ma  per  quella  relationc,  che 
nafce  in  lei  dalla  legge,che  l'ha  congiunta  al  marito.  Con  tal  dot» 
trina  intenderemo  affai  meglio  il  concetto  di  Siluio,!l  qual  dice . 
O  Dorinda,che  sè  pur  mia ,  perche  pofTeggo  il  tuo  amore ,  &  la 
tua  pcrrona;come  tale  pofs'io  chiamarti  quando  ti  perdo, &  quan 
do  t'vccido.*  nonelTendo  tuffata  mia , -quando  col  poflederti  i'ti 
poteua  dar  vita.fin  qui  ha  parlato  del  mio  nel  fignificatodi  polTe- 
dere,  feguita  poi  dicendo;  ma  farai  mia,  etiandio  con  la  morte  j 
percioche  l'anime  dopo  mortenonfi  poffeggono,  nefipoflbao 
chiamar  micjfe  non  con  quella  relatione ,  che  detta  habbiamo  di 
fopra  5  onde  Tuoi  dir  il  padre  del  fuo  figliuolo  mortoiil  mio  figli 
uoljch'è  nel  cielo. Che  è  quafi  vna  medefima  cofa  con  l'Echeità  da 
gli  Scottici  introddotta. 

Tutto  ({U€lcht*n  me  ucdi  ]  ConfeflTato  il  fìio  falio;n'addimanda 
perdono ,  ma  egli  lo  ftima  fi  graue,che  vuol  ancora  la  pena,  quel- 
lo per  erfer  in  gratia  di  lei ,  quefta  per  dar  alla  giuftitia  quel  che 
conuenc.  6^'.però  fi  ofFerifce  à  Dorinda  in  atto  diriceuerla 
morte. 

I{iuerente  f  adoro  ]  Leggi, t'inchino,  che  cofi  fta  nel  tefto  del 
proprio  autore . 

Ma  non  ferir  già  tu  gli  occhi,  ò  le  mani]  Quefto  concetto 
è  molto  limile  à  quello  di  Cornelio  Tacito  nella  morte  diAgrip 
pina  madre  di  Nerone,  la  quale  à  coloro,  che  Tvccideuano  per 
©rdine  del  figliuolo,difre  quefte  parolc,'ridottc  molto  leggiadra- 
mente da  Celio  Calcagnino  in  un'Epigramma . 

Klon  oculos.non  era  petas,  pcte  uifceraferro ,  Fifcera\tiua  tan-^ 
tum  te  peperere  nephas . 

Domanda  Siluio  d'eHer  punito  non  del  colpo ,  del  quale  nr© 
lontariamente  non  ha  peccato  5  ma  della  crudeltà  vfata  verfo  di 
Jei, che  hora  ha  conofciuta fedelifiìma ,  &  coftantillìma  amante , 
poichenè  anche  da  lui  ferita  ,  non  ha  fcemato  punto  di  queU 
l'amor,  cheglipoita.  £t  ^ucfto  c quello^ eh; l'ha f aito  amajiitc^ 
&pietofo  «. 

lerm 
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Ferir  petto  ,  Siluio  ?  ]  K'^uelIa  chiefto  perdono  Siluio 
con  duo  me2z.iatti(Tìmfà impetrarlo.  Tuno  è  i'oterta della uita- 
Tattro  l'inchino  delia  perfona  :  -Sc^  auuenga  che  egli  l'addimaa 
daOecon  l'efciulìon  della  pena  ^  Don ndi  nondimeno  ,  5c  l'uno 
&  l'altri  g'i  dona.d'  perche  egli  s'haueua  fcopcrto  il  petto  per 
riceucrneTa  ferita  dalla  mano  di  lei ,  efla  moftra  ,  che  qucli  i  mìa 
è  la  uia  difarfi  ferire  .-.percioche  quantunque  elb  hauefTe  uoluto 
farlo  ,  labe'tà  di  quel  petto  gneThaurebbe  imped;to;;?l  qualefà 
poi  unabelliillmaapoflrofejcheperefler  chiara  dafeii  dichiarar^ 
la  fora  fouerchio . 

D'un  cmdi.io  aUb.ìflro  il  bel  fembiant^  ]  Io  non  uò  creder  Q 
ageuolmentCjChe  tu  sij  marmo,  &  ferirlo ,  ingannandomi  coli 
nel  ferir  tè,  come  s'ingannò  Siluio  nel  ferir  me. 

Cbeiiendettamaggiore  c^c.']  Io  nonuòfarea'tra  uendctta  , 
che  quella,  che  amore  hi  fatta  ;  h.iuendo  uinto  lituo  cuore,  & 
uendicate  tutte  lepene, che  ho  fofferte  per  amor  tuo;le  quali  ad 
una  ad  unaua  ella  benedicendo  jfTcome  quelle,  che  tanto  più  (a 
porito  le  fanno  bora  guil.ir  il  frutto  d  amDre  . 

Ma  tu, Siluio  corte  fe  ]  Quella  è  L'altra  maniera  ,che  tenne  Sil- 
uio nel  dar  foddi sfattone  a  Dorinda  ;  che  anche  in  quefta  non 
uuo  eacconfentire,che  Siluio  ftiam  quell'atto  indegno  diluì, 
cioè  di  feruo^  elTcndo  egli  padrone:&  però  gli  comanda  ,  uolen- 
do  pur  effer  (èruo,ehe l'ubbidifca  in  due cofe .  luna , che  fi  lieui 
inpièj  l'altra,  che  lafci  ogni  penfier  di  morire  .Ches'alcuno 
ha  da  pa^ar  la  pena  della  ferita, uuole,che  i'arco,iJ  qua!  la  fece^ne 
fia  il  punito ,  n  jn  S  lui  ),che  lauientò  . 

E  pern.itHraj  e  per  maluagità  forfè  fratelli]  Forma  di  Terentio 
Adelfi.  Klunctu  mìhi  esgermanus  pariter  cor [ore,^ animo . 

Ferri  tarpati  e  difarmati  uanni  ]  Si  come  quelli,  che  haueuano 
la  materia  ,  cioèferro ,  legno  ,  6<;^  penne^ma  poi  che  Siluio  gli 
ruppe,  mancaua  loro  la  forma  di  poter  eflet  quadrcl.'a-,  non  iì  po 
tendo  auucntare. 

Benmel dicefli^^mor]  Ri  ono^cehora  iluaticinio  del TEcho^ 
ono'egli  ha  ferma  credenza,  chefotfe  Am,ore,&  non  £cho. 
E  (O'-ìic  à  tempo  boy  ch'^4.mariUiha fpéto]  Era  ciò  necclfar  io:percio 
che  qualche  icrupoloui  farebbe  retiate, hauendo  promcfib,&  da 
lì  la  fede  iolennemére  ad  un'altra,che  mentre  fi  difenckua  di  non 
uoler  Amarì'ii  per  uiuer  cailo ,  il  pretesto  po.tea  pafiarcjma  bora 
mantandofi  con  vn'altra,  non  poteua  più  allegare  fcuia,  che  buo, 
sia  foiTe  apprefi^o  del  padre,  ilqualedoueua  egli  haiicre inmolto 
xifpcuo,  &  guardarli  di  non  offenderlo  . 

T    s  Tu 
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T«  Dorìnda  q^iii  pofa]  Come  vien  bene  efprefTa  quella  atti onc 
in  modo,  che  ci  par  di  vederlaj&nondVdirla,  ò  di  leggerla . 

Soauememe  ]    Cioè  deftramente,  quello,  che  noi  diciamo 
pian  piano .  Così  il  Petrarca  ,  parlando  del  paftore  difTe. 
Moue  la  fchiera  fua  foauemcnte . 

Cioè  deftramente; 
Ma  ne  le  braccie  tue . 

VeJJer  pmtam' è  caro  y  e' l  morir  dolce  ]  Qui  fenza  fallo  ha  ben 
voluto  lafciuamenteTcherzare  il  Poeta  noftrocon  lafimplicità 
di  quefta  fanciulla,  xhe  puramente  dice  quelle  parole,  che  non. 
fono  già  ofcenc . 
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IBELLAetadel'oroy 


^mni era  ciho  il  Une 

Del  pargoletto  inondo  j  e  culla  ilbojcoy, 

E  icari  parti  loro 


Va  t  altrui  terra  ^  elmar  turbando  il  pino,. 
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Di  luftnghe  ^  di  titoU    aingitmc  ^ 
Ch'omr  dduolgo  infino 
Indegmmente  e  detto 
tion  era  ancor  de  gli  animi  tiranna. 
Ma  jòHener  ajfanm 
Per  le  yere  dolcezze  ^ 
Tra  i  bojchi  ^  e  tra  la  greg^ 
La  fede  hauer  per  legge y 
rii'  diqueltalme  al  ben  oprar  aue*?:^. 
Qura  d^honoT  felxe  ^ 
Cut  dettaua  honeìla  ^  piaccia  fi  lice. 
Alhor  tra  prati  ^  e  linfe 
Gli  fiherzj  y  e  le  carole 
Di  legittimo  amor  furon  le  faci* 
Hauean paBon ,  e  Ninfe 
Il  cor  ne  te  parole  s 
Daua  lor  Himeneo  le  gioie  ^ei  baci 
Fili  dolci  j  e  pili  tenaci , 
Z^'n filgodeua  ignude 
D'amor  le  urne  rofe  : 
Flirtino  amante  afiofi 
Le  trono  fempre^  eda^pre  njoglie^e  crude y 
0  m  antro  ;>  o  in  felua  ^  ò  in  lago  ^ 
Ed  era  ttn  nome  fil marito  ^  e  ^agp . 
Secol  no  ^  che  njelafli  y 
Cotimfoz^  diletti  ^ 
Il  belde  l'alma  s  ed  à  nudrir  la  fitte 
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Dei  dejtri  wfepiaHi 
Cojèmb'mnti  riHre  tti  ^ 
Sfrenxtììdo  poi  tir/ìpurttajegrete. 
Cofi  qmlteftrete 
Tra  fiori  fronde /parte j 
Celi  penfter  Ufiiui 
Con  atti  pinti  ^  e  fìhìui  : 
3i  "^onta  fiimi  ilparerja  "z^ita  un  arte  : 
jj,  Ne  curi  (  e  parti  honore ) 
jj,  che furto  fia^pur  che  s'ajconda  amore . 
<SMa  tu  deh  fpirti  egregi 
Forma  ne  petti  no  siri 
Verace  HONOR  de  le  grand' alme  donno  x 
0  regnator  de' Regi , 
Deh  torna  in  queBi  chiofiri  y 
Che  fnza  te  beati  efer  non  ponno , 
DeHin  dal  mortai  fonno 
Tuoi  slimoli potenti 
Chi  per  indegna  y  eh  affa 
Voglia fìguir  te  lafja^  ■ 
E  lafsa  il  pregio  de  t  antiche  genti . 
Speriam^che'l malfa  tregua 
:,y  Tathor  Jè/peme  in  noi  ?ion  fi  dilegua  • 
,  Speriam^chel folcade?ite  anco  rinafce. 

E'iciel  quando  men  luce 
^3  V afpettatoferenfpcffo  n  adduce . 

ANNO- 


Ra(T,comenoiuedémoinqueft'atto  quarto^condotro 
il  Choro  in  compagnia  dell'altro  di  cacciacori^al  Tem 
piojper  honorare  il  uoto  di  Siluioj  dou'e^li  hauendo, 
fi  com'è  verifiìmile ,  intefo ,  5^  ueduto  con  gii  occhi 
propri  quello ,  che  della  prefa  Amarilli  gli  haueua  narrato  Erga- 
ito;  fior  le  ne  torna  pieno  di  marauiglia,  &  doiore^vedeado  una 
Ninf?  in  ogni  cola  li  uenerabile,  condennara  fi  conne  adulterala 
morte .  La  onde  difcorrendo  fra  le  medefitno  quanto  eccellente 
cofa  fiala  femminile  honeftàjbenedifce,  &  chiama  felice  quella 
primiera  età,  che  fu  chiamata  dell'oro:  nella  quale  uiuendo  il 
mondo  con  le  leggi  delia  natura ,  fe  non  eran  perfetti  gli  animi 
humani^almen  non  erano  praui ,  ne  commetteuano  alcun  dcìit-' 
to  contra  naturajCom'e  quello  dell'adulterio .  Nella  prima  ftan- 
2a,mofirala  fimplicità,^  bontà  diquel  fecolo .  Nella  feconda 
fcuopre  i  diffetti,che  non  haueuano .  Nella  terza, con  qual'amo- 
re  fi  congiungeuano  all'hor  gliamanti.  Nella  quarta  fa  una  in- 
uettiua contra  il  prelente  fecoio,moftrandone  la  malitia,  &  la  di- 
foncftà  .  N  ella  quinta  fi  riuolge  al  uero  honore,pregandolo,chc 
torni  à  ftare  con  cfib  loro  .  N  ella  chiula ,  torna  col  penfiero  alle 
cofe,  ch'egli  hauedutc,  delle  quali,ancor  che  fieno  in  miferorta- 
to,ncnvuoi  però  defperarfi .  Prima  che  noi  palliamo  à  dichiara- 
re alcuni  luoghi  di  quefto  Choro, è  molto  necelTario^che  fi  rilòl- 
ua  un  dubbio, ch'à  prima  uill:a  ci  fi  fa  incòtro,il  qual  è  quefto,chc 
neJ  prologo, ricono fcédo  Alfeola  iua terra  d'Arcadia,difle  cofi. 
In  quesfa-figolo  fcl  del  ferreo  mondo . 
Crea' 10^  che  ricourafk  il  fecol  d^oro    Qui  dunque  potrebbe 
dire  alcuno  ,  fe  la  prouincia  d'Arcadia  ,  fecondo  il  detto  d*- 
Alfeo  5  godcua  l'età  dell'oro  ;  perche  qui  il  Choro  parla  di 
ki ,  cerne  di  colà  antica ,  &  che  in  efianon  fi  ritruoui  ?  Rifpon- 
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do  in  duoir  odi.L'vno,cheA!feonondice,chereta  d  orouifo{^ 
fe,  ma  ch'egli  il  crede;  udendola  lodare  con  quella  a-niiplificatio- 
•  ne,  a  vfo  d'Oratori,  &  Poeti.  L'altro,  chcquanJoAlfeo parla 
•  della  tua  terra,  non  determina  di  quale  etate  egH  parli ,  6^  perà 
imefe  del  primo  recolo,ch  era  d'oro,  ^  non  di  quello,che  aU'hor 
correua,  quando  il  fatto  d' Amarilii  feguì . 

Del  pargcletto  mondo]  Percioche  era  nato  di  poco  temp©. 
&  in  quefto  feguì  l'openione  de'Platonici,  in  quanto  all'effer  prò 
dotto  li  mondo  .  Diccduftque  pargoletto,  ftando  nella  meta- 
fora del  Tuo  recente  natale  5  &  ferue  mirabilmente  à  quel  cibo  di 
latte,  &  alla  culla  del  bofco.  Che  fono  tutte  cofe  conuenienlià 
bambini. 

E  i  cari  parti  loro . 
Godean  le  gregge  intatte  ]    Percioche  le  vitella  per  lufTo ,  6<J 
per  delitia  non  fi  mangiauano  ancora  ;  ma  fi  lafciauano  crefcere , 
acciochela  greggia  foSe  più  numerofa  ;  onde  abbondafie  lav-it- 
lima  al  facrificio,  c'I  latte,  ch'era  fol  cibo  di  quell'età  . , 

Tenfier  torbido,  efofco  ]  L'anima  ,  ch'è  creatura  di  Dio ,  è 
molto  fimile  al  fuoco,ilqualc  tende  fcmpre  all'insù  3  fi  come  quel 
]o,che  ha  l'origine  di  la  sù:&però,  femprecheranimanòfiaim 
pcdita  da  terreni  affetti,  &  pélìeri,  di  fua  natura  fi  moue,&  verfo 
ri  ciclo  s'innalza  ;  onde  ella  (ente  in  fe  fieffa  d'hauer  l'origine  fua  ; 
ma  quando  è  impedita  da  qualche  terreno  afi^etto  >  non  può  le- 
uarfi.Et  però  dice  il  Choro,u(ando  la  metafora  della  nugola^chc 
fa  oft^colo  agU  occhi  noftri,fì  che  il  foie  uedcr  non  polTono,  che 
m  quella  età  deiroro  l'anima  lenza  oracolo  fi  leuaiaa  alla  conteni 
platione  della  fua  uera  celefte  origine,  il  che  nafceua  dalla  fimpli- 
citàdiquel  fecolo,chequafi  fertii terreno ,  ^  purgato,  nonpro- 
duceua  Iappoh,&  fpine,ma  fruttificaua  l'ccondo  la  fua  bontà  na- 
turale. 

Ho7'  h  ragion, che  rerna]  Sta  nella  già  !prefa  metafora ,  dicendo 
che  l'anima  auuilupata  nel  fenfoj,  non  può  Icuarfi  ai  cielo, che  gli 
è  ftatochiufo ,  come  il  fol  dalla  nugola.  Vernare,  vuol  dire  ftar 
nel  verno.  Pctrar. 

Di  flate  un  ghiaccio ,  un  foco  grande  uerna .  Et  Dante  che  di  qua 
dietro  miuci/ht]  Etcontinuando  pur  la  metafora  compitilìlma 
dice.  Nubi  del  fenfoj  percioche  quello  cofi  toglie  il  Cielo  all'ani 
ma, come  a  gli  occhi  la  nube  il  fole. 

Ond'echt'l  percgrifio  ]  I  fouuerchi  appetiti  degli  huomini  fon 
cagione,  chefifaccian  l'armate  injterra,  e  in  mare  ,  per  occupare 
glialtrui-pacfi. 
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Qiid  fiionfaflofojCJiJno  ]  In  quefta  feconda  danza ,  uuo)  m  9 
(Irareil  Choro, che  quella  felice  etate  nò  era  tocca  d'anibitione,- 
nè  ciò  fi  poteua  far  meglio  ,  che  col  moftrare  i'honore  da  lei  ion 
tano^  il  quale  è  delle uoglieambitiofe  f>ia  cagione.  Mabifogna 
auuertire ,  che  duo  fono  gli  honori^on  buono ,  3c  l'altro  cattTuo 
quello  eccita  rhuoino  allauirtù  j  quello  il  fa  fupcrbo  ,  tumido  , 
ambitiofo  .  ^  di  qucfto parla  qui  il  Choro,  &  chiamai  fuonofi- 
ftofo  j6<;^uanoj  perciocUequandoètalejnon€  altro  ,  cheuani 
tà  in  coloro ,  che  fol  fipafconodel  fentirfi  lodare  ,  efal  tare,  ma- 
gnificare iquerto  è  un  fuono ,  che  Infinga  l'orecchie; come 
appunto  egli  dice,  un  (oggetto  di  lufìnghe;  cioè  d'adulatori ,  di 
titoli  d'altri  non  ueri  honori;  &  lòpra  tutto  d'inganno  ;  per- 
cloche  l'animo  uien  da  lui  ingannato,  chiamai  ancpra  (oggetto 
inutile  j^  percioche  nulla  gioua  al  farfiuirtuofo. 

Ch'onordaliiol^oinfano]  Indegnamente  fi  chiama  hpnore  ; 
perciocheil  ueroiionore^comeliabbiam  detto^flQnfàgli  liuomi 
niambitiofi. 

\!>lon  araancQY  degli anhrìini  tiranno  ]  Cioè  non  pofiedeua  an- 
cora quella  parte  dell'animo ,  che  non  dè  efier  foggetta  alla  tiran 
nide  dell'atfctto. 

M,i  fbflener  affanno 

Ver  icuete  dolce  z^e]    Quefìo  medefimo  concetto  habbiamo 
dichiarato  aliai  lungamente  nella  f(:ena  del  trionfo  diSiluio  .per 
ciochc  il  uirtuofo  non  fttma  altro  piacere ,  ne  altra  doicezz,a,che 
quella ,  che  nafce  dal  uertuofo  adoprare. 
Tra  i  bofchi ,  e  tr:i  le  gregge, 

Lafede  hauerper  Ic^ge]  Anche  quefìo  concetto  hsbb'nmo 
altrouet:ol,  teftimoniod'Arirtotile,  dichiarato  j  mortrando,che 
fe  noi  hauefsimo fede  di  quella,dicui  fi  parla,fareobe  l'ufo  dcìU 
ie^gi  fouuerchio: 

Cui  dettane  honefld  piaccia  fe  lice]  Nonfaceuan  licito  il  i.biro; 
ma  per  lo  contrario  ,  niun  libito  haueuano,che  anche  nonfoile  ic 
cito.  Vedi  Elio  fpartiano  in  Carcalla  . 

^Ihor  tra  pratile  linfe  ]  Due  fono  le  parti  dell'anima  appetì 
tiui  .-l'irafcibile,  laconcupifcibile.  Nell'irafcibile  ftà  i'hono- 
re ,  di  quella  ha  p.irhto  nell'altra  llanza  jlicr  uiene  alla  con- 
cupifcibìle  dou'èripoilo l'amore;  moftrando  che  non peccauano 
anche  in  quefta;  percioche  i  penfieri  loro  amorofi  erano  accom- 
pagnati da  pura  fede,  &  haueuan  per  fine  i  congiungimenti  fe- 
condo la  natura  legittimità:  ciafcuna  dona  fi  cótécaua  d'un  amor 
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folo;  nè^ppo  lei  valeua  priego>Iufinga,ò  frode  di  furtiuo  ama-do 
re,  &  pero  dice  leggiadramente  in  un  fol  uerfo  quefto  nobit 
concetto  . 

Ed  eraunnome  fol  marito,  e  uago  ]  Cioè  non  haueua  altro  a- 
mante,che'l  marito  ^  ne  altro  amore^che  per  fine  d  hauer  vn  folo 
marito  . 

Secolrio ycheuelaflì'}  Paffa bora àbiafim ari I fecol  prefente, 
6c  prende  quella  par tejche  più  Io  cuoce  j  cioè  che  fotto  fembianti 
honefti  s'afconda  difoneftà  ;  fi;Come(voleua  dire)habbiam  uedu- 
to  nella  infelice  Amarilli^che  fembraua  cotanto  honefta . 

Il  bel  dcWalma  ]  Cioè  con  una  bella  fcorza  di  fuori,contami- 
narti  la  bellezza  d  eiTalraa,  che  dourebbe  haucr  honellà  interna  ; 
fèmbrando  quella  di  fuori,che  non  Tei  dentro . 

Ed  d  nudrir  la  fete  ]  Perciochc  quanto  più  il  uitiofo  diflimu- 
la,  &rifl:rigne  nellanimoil  fua  difctto,tanto  egli  s'accende  di 
maggior  cupidigia,  &  peròdiflTe  il  Petrar.  Chiula  fiamma  è  più 
ardente. 

Sfrenando  po  i  l'impurità  fegrete  ]  Quand'egli  non  è  veduto , 
rè  auuertito  y  allarga  il  firenoalla  fba  libidine . 

Bontà ftimi  il  parer]  Ecco  l'ipocrita  mirabilmente  dipinta 
in  quefli  pochi  verfetti,  fi  come  quello,  che  vuol  parere,  non 
efiere.  Etfìima  la  virtù  quafi  vn'arte ,  come  difleaitroue  Cori- 
fea, di  parer  honefta. 

Che  furto  fta,  pur  che  safconda  amore]  Non  cura  di  peccare; 
pur  che  polla  dar  ad  intendere  d'efier  buono;. fi  come  ha  fatto 
Amarilli^  che  haueua  il  cor  difonefio,  6^  le  parole,  &  gli  atti 
diuerfi. 

Ma  tUy  de  fpirti eo^rc^i  ]  Volgefi  al  vero  honore  ,  che  non 
può  efier  vero  fenza  virtù  >  &  però  dice,  eh  egli  è  padrone  delle 
grand'alme  j  il  che  fi  dè  intendere  per  cagion  del  magnanimo ,  di 
cui  l'honore  è  propria  materia, come moltra  Arili.  nciquaiLo 
delle  morali. 

O  regnator  de  B^egi  ]  Non  dt  tiranni  ;  perciochc  qucfli  ama- 
no il  falfo  honore,  &  vogliono  efTer  adorati, come  gii  iddi)  j  ma 
quelli  vbbidifcono  alThonefià,  dalla  quale  feguirn  il  vero  honore. 
Et  però  dice,  che  regna  (opra  de'Ke  j  fi  coPxi:  fà  la  giulbtia ,  6^ 
tutte  l'altre  virtù ,  che  informan  l'anima  di  coloro ,  che  regnano 
giuda  mente. 

Che Jen^a  te  beati  efìer  non  ponno.  ]  Percioche  doue  non  è  l'ho 
nore  della  virtù,non  può  eficr  felicita . 

TuoLSÌimoli potenti]  Per  cagione  dcll'honefta,  i  quali  deftlno 
dal  mortai  fonnoj  cioèxial  vitio,ch'cquafivn  letargo  dell'anima, 

coloro, 
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coloro.chefeguitan  le  vsftigia  del  falfo  honorej»&  lafcianoil  pre- 
gio delle  aatichegeiiti,  cioè  del  fecol  d'oro;  in  quello  terminan- 
do la  Tua  canzona  j  dou'egiilacomminciò. 

Speriam,che'lmalfa  tregua]  Conclude  finalmente  con  quel- 
lojchcfù.  fuo  primo  penfiero  di  dolerli  per  cagione  del  iemiferie 
credute ,  nelle  quali  vuol  però  hauere  ancora  qualche  rperanz.a  j 
folendo  molte  volte  auuenire, che  chibcnfpera  prouedc  al  ma- 
le^ rmcorando  coloro. che  gli  poflono  recar  compenfo^tSi  aiuto» 
La  doue  defperandofi ,  non  li  può  5  perche  fi  lafcia  abbandonato 
ilnegocio.. 

Speriamycbe*lfol  cadente  anco  rinafce  ]    Con  duebelliffime  ,  & 
proprijffime  comparationÌ5moftra,che  benciì  dè  fperare .  L V:ia 
del  dì,che  fegue  dopo  la  notte,alludendo  à  quel  dettato  volgare. 
Tofì  tencbras fpero  lucem .  L^altra  del  ciel  turbato,che  molte  volte 
improiiifamente  torna  l'ercno.  Et  perche  io  credo  elTer  cola  1 
tutti  notiflInia,che'l  Poeta  noftro  habhia fatta  quefta  Canzona  à 
concorrenza  del  primo  Choro,  che  c  nell'Aminta,ilqual  comin- 
cia anch'egli .  O  bella  età  dell'oro  j  (  i  concetti  della  quale  fon 
prcfi  in  gran  parte  dalla  quarta  Egloga  di  Virgilio)  hauendo  egli 
prefe  tutte  It  rime  di  quella;  5c^  con  elTe ,  non  folo  fabbricata  la 
fua,  ma  detto  tuttofi  contrario  di  quello  ,  che  diiTe  il  Taffo  :  bia- 
fimando-quella  rhonore,  &  quefta  lodandolo  j  non  afpetti  il 
Lettore,  ch'io  dica  qual  di  loro  mi  paia  più  bella  5  percioche  non 
conuicne  à  me  di  dar  vna  tal  fentenza  j  ma  dico  bene^che  quella  è 
*  di.maggior  fatica,  di  maggior  arte,  e'n  confe.gueza,degna  di  mag 
g  or  loàc .  Et  dico  di  piu,cheforrelanoftra  lingua,non  ha  com- 
ponimento ,  che  Ha  fatto  in  rifpofta ,  con  obbligo  di  rime,  nè  più 
bello ,  nè  meglio  fatto  di  quefto  ;  percioche  egli  è  tale',  che  para- 
gonato con  la  Canzon  deli'Aminta ,  chi  non  fapelTc  qual  di  loro 
foQe  prima  di  tempo, non  faprcbÉe  qual  forte  la  propofta,  &  qual 
la  rifpofta:  non  haijendo  qutfta  del  noftro  Autorsalcuna'cola  , 
nè  sforzata,  nè  che  habbia  punto  bifogno  di  quella  fcula ,  che  per 
cagion  della  rima  fi  Tuoi  concedere  à  chi  rifpònde.  Ma  è  tutta 
fornita  di  belliflìme,^  puriilime  formerà*:  ha  così  bene  le  fue  fen 
t£n.ze,&  lefueviuezze,  comehabbiaqueìla  del  Taflb  .  Efempio 
nobiliflimo,  &  forfè  vnico  in  quefla  lingua ànoflri  poderi  di 
quel  che  pollano  due  Poeti  sì  chiari, sì  ftimat;  de'nofiri  tempi . 
Chein  niuna  cofa  lì  fono  mai  fibene  incontrati  per  C02.z.ariJl- 
fiemeda^:l€^&  d'ingegno^ficomeinquerta.  H  ' 
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ATTO  Q VINTO 

SCENA  PRIMA- 


^^^^ 


Vranio  ,  Carino  . 


E  li  tutto  e  buona  fian- 
Zjt  you  altri  goda  y 
E  dogni  Banzj^  al<^alent^ 
huomo  e  patria . 
Gli  è  njero  ZJranio  ^  e  trop 
po  ben  per  proua 
Tel  so  dir  io  ^  che  le  pater 
*  ne  caje 


Giouinetto  UJciando e  d'altro  njago  ^ 
Qhe  dipajcer  armenti  ^  o  fender folco  y 
Hot  qua  ^  hor  là  peregrinando  s  al fine 
Torno  canuto  ^  onde  partij già  biojido 
^  Furèjoauecofa  à  chi  del  tutto. 


Non 
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l<lon  e  friuo  dì  fenfo  tlpatrio  md§  : 
che  die  natumal  najcmento  hum^m 
Verfìtlcaropaefè  youaltrie  nato 
Vn  non  50  che  di  non  intejo  xi ffctto  y 
Che fempre  yiueyenon  inuecchia mm. 
Come  U  calamita  ancor  chelmge 
Jl  fagace  nocchier  la  porti  errando , 
Hor  doue  nafce  ^hor  doue  more  il fole  ^ 
^uelT occulta  minute  ond' ella  mira 
La  tramontana fìia  non  perde  mai  : 
Co  fi  chi  nja  lontun  da  la Juapatrias 
'benché  molto  s'aggiri  j,  e  fpejje  uclte 
In  peregrina  terra  ancor  s'annidi  s 
j^uel naturale  amor  fempre  ritiene  > 
che  pur  (inchina. a  le  natie  contrade . 
0  da  me  più  d'ogn  altra  am.ata^  e  cara 
Fiu  d'ogn  altra  gentil  terra  d'Arcadia^ 
che  col pi€  tocco ^e  con  la  mente  inchino: 
Se  ne' confini  tuoi:,  madre  gentile  y 
Vojs' io  giunto  a  chiufi,  occhiamo  thaurci 
Troppo  ben  conofciuto .  co  fi  te  fio 
M'è  cor  fi  per  le  yene  un  certo  amico 
Confientmento  incognito  ^e  latente  y 
Sì pien  di  tenerez^^e  di  diletto  ^ 
che  l'ha  fintito  in  ogni  fi  Ir  a  il  pingue . 
Tu  dunque y  Uranio  mio ^  fi  del  cammina 
^ii  se  fiato  covipagno  ^  e  d^l  difiagioy  \ 


>:> 

>y 
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yy 
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SGENA  PkIMA: 

Éen  è  ragion  ^  che  nel  gioire  ancora 
De  le  dolcezj^  mie  tu  ni  accompagni. 

Vt.    n)eldifagio  compagno  ^  e  non  delfmtt& 
S  tato  ti  fin  i  che  tu  se  giunto  hom  ai 
Ne  la  tua  terra  i  oue  fofar  le fi  anche 
Sembra  potrai^e  pm  la  fianca  mente^ 
Ma  losche  giungo  peregrino  ^  e  tanto 
Dal  mio  pouero  albergo  ^  e  da  la  mia 
Più  pouera^  e  Jmarrita fiimiglmoU 
Dillungato  mi  fin  y  teco  traendo 
Fer  lunga  njia  l'affaticato  fianco  s 
Pofio  ben  rifiorir  l'affiate  membra  ^ 
Ma  non  t  affitta  mente  y  ^  quel penfindo^ 
che  m'ho  lafiiato  à  dietro^  e  quanto  ancora 
aspro  cammm  perripofir  m'auanz^  , 
Ne  so  qual  altro  in  quefia  età  canuta 
Mloauefiefi  non  tu Slide  tratto^ 
Sen^  faper  de  la  cagion ,  che  mofio 
T'habbiaà  condurmi  in  sì  rimota  parte, 

Car.  Tu  falche  l mio  dolciffimo  Mirtillo  y 

Che  Ideimi  die  per  figlio  y  infermo  uenne 
^^uì  per  fanarfi  :  e  già  p  affati  fino 

?;       Duo  me  fi  ^  e  più fors  'ancoyil  mio  configlio  ^ 
Anzi  quel  dt  t  Or  acolo  yfiguendo  y 
Cì>e  fil potea  fanarlo  il  ciel d'Arcadia  » 
IO:,ch€  ycder  lont^n  pegno  fi  caro 
Lungamente  non pofio  y  à  quella fiefia 
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Fatai  mce  ncorfì  3  a  quella  chìejl  : 
l>el  bramato  ritorno  anco  con  figlio  ': 
"La  qualrijpofe  in  cotalgmpi  a  pmto, 
33  Torna  à  t antica  patria  ^  oue  felice 
y  Sarai  col  tm  dolci fjìmo  Mirtillo  : 
Però  >  ch'ini  a  gran  cofe  il  cielfortillo  j 
Ma fuor   Arcadia  il  ciò  ridir  non  lice. 
Tu  dunque iò  fedeliffimo  compagno 
Diletto  Vranio  mio  ^  che  meco  a  parte 
D'ogni  fortuna  mia  se  Bato  fèmpre  s 
Pofà  le  membra  pur  j  ch'amai  ben  onde 
Po  far  anco  la  mente .  ogni  mia forte:, 
S' ella  pur fia^  come  t  addita  il  eie  lo  ^ 
Teco  farà  comune  .  indarno  fora 
U)ifua  felicità  lieto  Carino  y 
Se  fi  doleffe  Uranio .  Vra.ognì  fatica  > 
€he  fi  a  fatta  per  te  ^  pur  che  t'aggradi 
Sempre  ^Carino  mio  ^  fèco  ha  ilfuo  premiò. 
Ma  qualfu  la  cagion  ^  chef  e  lafiiartiy 
Se  te  sì  caro  j,  il  tuo  natio  paefe  ì 
tar  M^ufìco  fpirtoingiouanil  uaghez^ 

D'acquijìarfama  ^  oue  pià  chiaro  il  grido  • 
Ch'auido  anch'io  di  peregrina  gloria  y 
sdegnai  j  che  fila  mi  lodafe  ^  e  fila 
M'udiJJe  Arcadia  ^  la  mia  terrai  qua  fi 
Del  mio  crefiente  Bil  termine  angufio  ^ 
E  colà  njenniyou'e  sì  chiaro  ilnome 

D' Elide y 
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^'Elide  :,ePtfi,e  jk  sì  chiaro  altrui . 
^mui  ìLjkmoJo  E  G  O  N  di  lauro  adorn9 
Vidi  :  foì  d'ojlro  ^  e  di  njirtìi  pur  femore  : 
Si  che  Febo  fembraua:ondio  denoto 
Al  Jùo  nome  facrai  la  cetra^  e  Icore. 
E'n  quella  parte ,  oue  la  gloria  alberga, 
IBen  mi  douea  baciar  d'ejfer  homai 
Giunto  a  quelfegno^ouafpiro  il  mio  corey 
Se  come  ilcielmifeo  felice  m  terra^ 
Copconojcitor  y  co  fi  cuflode 
Di  mia  felicita  fkttom'haueffe  1 
Qme poi  per  ueder  Argo^e  iticene 
hafciaffi  Elide :,e  ^ifa^e  quiuifujfi 
Adorator  di  Deità  terrena  ^ 
Con  tutto  queljche'n fèruitìii.  fofferfis. 
Troppo  nioiofa  hiftoria  a  te  l'udirlo  y 
A  me  dolente  il  raccontarlo  fora. 
Ti  diro Joly  che  perdei  t  opra  el  frutto . 
Scrijfi  ^pidnfi^cantaharfhgelai^ 
Cor  fi  ^  Hetii  ^fo^ìenn^hor  trifiojm  lieto y, 
Hor  alto  ^  hor  bajfoj^hor  uilipe/o^hor  caro., 
E  come  il  ferro  Delfico  fiormentOy 
Hor  d'imprefii fiiblimejjor  d'opra  uiky 
Non  temei  rifco^enon fihiuai fatica.. 
Tuttofici^  nulla  fui, per  cangiar  locoy 
Stato  y  uita:,pcnfier ^coHumi^e peloy 
Mai  non  cangiai  forty.na  .al fi^n  conobbi y  . 

Z    2  E fi)- 


ATTO  QVINTO 

E fo/ptrM  UltbertaprimieriU 
E  dopo  tmtt  flra^  Argo  U/ctandoy 
E  le  grundez^  di  mijeria  piene  y 
Tormt  di  Pijk  a  i  npofxti  alberghir 
Doue^merce  di  prouidenzii  eterna  y 
Dd mio  uro  Mirtillo  acqmjio  feiy  ^ 
ConfoUtor  d'ogni  pajSata  noia . 

V^.    Q  '  mille  mite  fortunato  ^  e  mille 

:>y  Chi  sa  por  meta  àfàoi  penfieri  m  tanto  ^ 
:>y  Che  per  uana  jperanx^  mmoderata  ^  j 
Di  moderato  ben  non  perde  il frrutto.  '\ 

a^y"*    c5W^  chi  credilo  kauria  di  uenir  meno- 
Tra  legrandez3:e  ^  e  impouerir  ne  torol  , 
Tmi  penjai  ^  che  ne' re  ali  alberghi 
Eojstro  tanto  piw  le  genti  humane  y 
^Mntejfe  han più  di  tutto  quel domziiC  ^ 
On£è  thumanità fi  nobil fregio . 
Ma-ui  tr Oliai  tutto  l contrario ^Vr amo. 
Gente  di  nome  y  e  di  parlar  corte/è  s 
^la  d'opre fiarfaye  di  pietà  nemica . 
Gente  placida  in  uisla  y  e  manfiieta  5 
7Aa  pm  del  cupo  mar  tmniday  e fera  . 
Gente  fol  i apparen^a^  in  cui  fe  min 
Vijo  dicaritàs  mente  d^inuidta 
^oi  troui  ;  e'n  dritto /guardo  animo  biecày 
E  minor  fede  alhoryche  più  Infìnga . 
^uelych'altrouc  è  mrtùyquiui  è  difetto 
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Dir  aero:  oprar  non  torto h  amar  non  fini9^ 
Pietà  fincera  s  inmolabilfede  s 
E  di  core  :,edi  man  uita  innocente^ 
Siiman  d'animo  uil^  di  bajSo  ingegno  3 
Sciocchezja  ^  e  uanita  degna  di  ri/o. 
V  ingannare  :  il  mentir  y  la  frode  0  ilfurt^ 
E  la  rapina  di  pietà  ueBita; 
Crefcer  col  danno  ^^e  peecipi^jo  altru  i^ 
S far  aje  de  t altrui  biapno  honore:^ 
Son  le  mrt'U  di  quella  gente  infida  . 

mertos  non  mlors  non  r inerenza  ^ 
Ne  d'etàynè  di  grado,  ne  di  legger 
Non  freno  di  uergognas  non  rifpettOy 
Ne  d'amor  ^  ne  difangue  non  memoria 
n)i  ricemto  ben  i  ne  finalmente 
Co  fa  fi  uenerabde^o  fifknta^ 
Ofigmfia  efer  puo:,cl)  a  quella  nari  a 
Cupidigia  d honoris  à  quella  ingorda 
Fame  d'hauere  inuiolabil  fia . 
Or  io  ^  ch'incauto  ^edi  lor  arti  ignare 
Sempre  mi  uiffs  e  portai  fritto  in fronte 
llmiopenfero^e  difielato  licore  y 
Tu  puoipcnfar  s'a  non ffpetii  sìrali 
inuida  gente  fui  fopertofegno. 

Ur.     Or  chi  dirà  d'ejfer  felice  in  terra  y 
:,ySe  tanto  à  la  uirtu  noce  tinuidia  ì 

Car.  Vranio  mio^Je  da  queldìyche  meco 
'~      -  "  Z     3  Tafsa 


in 


ATTO  QVINTO 

Pa/so  U  mufamU  d'Elide  in  (*Argo  y 
Hduejjihdmio  di  cantar  tanfagm  y 
Quanta  cagion  di  lacrimar femprhMiy. 
Con  SI  ftiblme  Hil forfè  cantato 
Haurei  del miofignor  t armile glt  bonari  3, 
Ch'or  non  hamia  de  la  Meo  ni  a  tromba 
rDa  insidiar  ^Achille  i  e  la  mia  patriay 
^adre  di  Cigni  sfirtmathandrebbe 
eia  per  me  cinta  del  fecondo  alloro . 
Ma  hoggi  e  fitta  (  0  f ecolo  inhumano  ) 
Var^e  del poetar  troppo  infelice, 
yy  Lieto  nido  s  efa  dolce  s_  aura  cortefe 
yy  bramano  i  Cignise  non  fi  và  in  Parnajo' 
yy  Cori  le  cure  mordaci:  e  chi  pmgarre 
yy  Sempre  col/m  de  Slino  ye  coldifgiOy 
yy  Vien  roco  ^  e  perde  il  cantOyC  la  ftuella.. 
Ma  tdmpo  e  già  di  ricercar  Mirtillo  y 
*^en  che  sì  nmueyC  sì  cangiate  i  troni y . 
Daquelch'effer  fìleanyqmile  contrade  y, 
Chen  efje  a  pena  ìrioonofo  Arcadia . 
Con  tutto  CIO  Hien  lietamente y  Vranio. , 
yy  Scorta  non  manca  aperegrm/ha  lingua  .. 
Ma  forf  è  ben:,ch'al  più  uicìno  ho  fello  y , 
Poi  che  se  flanco^y  a  npofàr  ti  refi. . 
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ANNOTATIONI  DELLA  ^ 
Prima  Scena  dei  Suini o  Atto .  ^ 


Jrtillo  diffe  nella  prima  Scena  dei  fecondo  atto,  parlati 
do  con  Ergafto ,  ch'egli  era  figliuolo  di  padre  Arca- 
de ,  habitante  nel  paeie  d'Elide,  di  doue  s'era  partito 
infermo;  fperando  per  quello,  che  n'haueua  detto 
l'oracolo;  di  fanarfiin  Arcadia.  Ma  il  padre,  che 
.  Tamaua  teneramente,non  potendo  più  fofferire  di  ftar  lontano 
da  lui,vien  hora  dal  medefimo  oracolo  con(ìgliato,à  riueder  il  fi- 
gliuolo ,  fi  come  chiaramente  da  lui  s'intende  ;  Et  perche  feco 
haueua  vn compagno ,  condotto  d^Elide ,  non  per  altro,che  per 
non  venir  (olo  :  e&ndo  cofa  gratifiima,^  vtilifìlma  l'efier  accom 
pagnatonel  far  viaggio^  è  molto  verifimile,  che  fra  loro  fauellaf- 
fero  del  camino^  di  che'!  compagno  Vranio,per  efier  grauc  d'età, 
mofirafiecon  Carino  di  fentirfi  già  ftanco ,  &  mezzo  pentito  d  ef 
ièrfi  dilungato  da  cafafua^  &  però  Carino  fopra  ciò  fauellando 
rell'cntrar  della  Scena,cerca  di  confortarlo  con  dire ,  che  in  ogni 
Juogo  fi  può  ftar  bene  pur  che  fi  goda^Si  chi  è  vaélt'huomo  ha  tue 
ti  i  luoohi  per  patria .  Il  che  gli  prefla  comodifiima,&  molto  ve- 
rifimile occafionedidarnotitiadife,  della  patria,  della '^ita,  6a 
finalmente  della  cagione  del  fuo  venir  in  Arcadia  j  che  fono  cofc 
necefiarijfilme  per  far  attento,',  &  docile  l'vditore .  Da  che  fà  na- 
fcere  il  Poeta  noi'^ro  vn'epifodio  forfè  il  più  bello,  che  fia  in  tutta 
^uefi:'opera,  di  defcriuer  ia  corte,&:  la  fua  prattica. 

T^er  tutto  è  buona  flan%a,&c.  ]  Quefti  due  ver  fi  fon  prefi  da 
duo  fenari  Greci^  i'vn  di  Menandro,  &  l'altro  di  Ariftofane,  nei* 
la  Comedia  chiamata  il  Pluto  .  tale  è  quel  di  Menzndro . 

Chevuoldire.  Ogni  paefe  e  patria  di  colui,  cheviftàbenc* 
L'altro  d'Ari ftof^me  è  quefto 

CioejOgni  terra  è  patria  di  colui,chc  feliccmete  vi  f^à.  il  mede 
fimo  quafi  riferilce  Plutarco,che  dicefie  vna  volta  Hercole .  Che 
Ja  Grecia  tutta  era  lua  patria .  Dunque  vuol  dir  Vranio  ;  quan- 
tunque la  terra  d'Elide  non  fia  tua  patria  ;  nondimeno ,  efiTendo 
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Ànnotationì  della 


tù  valent'huomo,  &  ftandoui  agiatamente,nòn  ti  doueUi  partkc 
.per  venire  alla  patria;  che  così  non  haurefti  neanche  a  me  dato 
quefto  incommodo  di  feguirti . 

Torno  canuto  o?ide  parti]  già  biondo]  Circodanza  di  temp  o  mal- 
to ncce/Taria  per  far  il  verilìmile,che  Canno  riccoglietìe  Mirtillo, 
come  poco  aporeflovedralli . 

ChedièriatHraahiafcimentohumano  ]    Concetto  molto  linule 
i  quel  d'Euripide  ne  i  feguenti  verfi  ccsìrpiegato  • 

Etaltrouc. 

fTTOKh^  yÀc  p^'JO-^y^  'TTKÓ-^TO'J  KCilsTOV  TctTpA 

ceéepovi  vaJèiv-TÒ  é  i  CUUT'-OZoY  dé-j  Ti  SviiToìf  tv  ^'ifà  y^^opèi' 

Che  vuol  dire,lapatria,comeconuiene,|ègratiflìma  cofa  à  gli 
huomini,nè  fi  può  cò  parole  efprimer  la  Tua  dolcezza. Et  altroue. 

La  patria  de  elTer  antiporta  dali'huomo  lauio  ,  all'oro ,  &  alle 
ricchezze  5  percioche  quello,  che  naturalmente  è  in  noi,  apporta 
à  cjH  huomini  non  sò  che  di  ibaue  nel  viuer  loro  . 

"^Come U  calamita]    Quefta  comparatione  è  tanto  più  bell^, 
-quantella  non  è  tolta  da  qual  fi  voglia  Autore  antico,  ò  moder- 
no- &  va  fi  bene  à  ferire  in  quel  concetto,  che  vuole  efprimerfi  , 
che  non  fi  può  trouar  la  migliore.  La  calamita  è  quella  pietra, 
chiamata  da  i  Latini  Magnes:  che  fi  chiama  ancora  Sideritis .  Que- 
fta con  marauig;liofa,&  occulta  virtù,à  fe  tira  il  ferro;  della  qua- 
lefauella  Plinio  nel  Libro  trigefimofefto  .  EtLucretio  prima  di 
lui  nel  fefto  Libro  fcr  ifie  così .  Q^iO [cedere  fìat  natura  lapis  bie^Pt 
ferrum  ducere  pof^.  La  chiamano  anche  la  patria  d  Hercole  ,  (ì 
come  dice  il  medefimo  Plinio  ,  &  fù  detta  Magnete  dall'inuen- 
Tore.  Vn'altra  virit>temarauigiiofa  ha  que.la  pietra ,  chefemprc 
■fi  riuol^e  ^vcrlb  la  ideila  del  polo  artico;  per  quefto  rafa- 
no,come  qui  dice  il  tefto^  i  nocchieri,  chela  ripongono  in  certo 
vafodi  le^^nojdoue  fono  defcrittiiventi,cbiam.uo  da  loro  il  bof 
folo,  col  quale  fi  gouernano&  di  giorno,  &  di  nottC5& per  buo 
'naccia,iS:  per  cempefta  j  riconofccndo  in  virtù  di  detta  calamita, 
il  fito,Vx:  ie  regioni ,  doue  la  naue  da  i  venti  vien  tralportata . 

Quel  naturale  amor  ]    Quello ,  che  diflc  Euripide  nel  fopra  aN 
'k^aro  luogo  Téo-tuyTf 0^91'. 

"^M'ccorfo  pcrleuene.ó^c.)  Qiai  ha  voluto  intendere  il  poeta 
rioftrodi  quella  ,  che  i  Greci  chiamano  crta>Tit5/sfy,  che  vuol  dir 
-vn  compatimento;  6;^  come  dille  Cicerone,  vnconfenfò,  chia- 
mato qui  dal  poeta  confentimento .  Ma  chiamalo  i  ncognito ,  6c 
latente  ;  percioche  la  cagione  della  fimpatia  non  fi  sd ,  ancora  che 
ilDottofracaaoro ne fAcefievntrattato particolare  ,alqnale  fi 
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rimette  il  lettore .  Dice  qui  dunque  Carino,  che  fubito  entrato 
nel  la  fua  patria ,  fi  è  fcntito  commouere  da  vn'occuJta  tenerezza 
verfo  di  iei,quafi  per  un  confenfo  della  natura ,  che  fi  fia  accorta 
d'efferneiruo  paefe  natio  .  Etquefto  ècorroalcuorper  le  vene  , 
adoperandofi  ilfangue,  come  innrumento,che  nelle  fibre  ha  n 
ceuuto  il  moto  dell'animo . 

Tu  dunciueyVr arno  mio]  Quinci  s'argomenta  quello  ,  che  difil 
dianzi  della  ftanchezza  d'Vranio  ^  però  cerca  di  confolarlo 
Carmo,promettendogli,che  farà  cofi  conforte  d'ogni  fua  buona 
fortuna,com*egli  è  ftato  dei difaftrofo  cammino  . 

Teca  traendo.Ter  lunga  uia  L'affaticato  fianco  ]  Forma  belliflìma 
del  Petrarca  nel  Tonetto  . 

Mone  fi  li  uecchiareL  canuto  ,  e  bianco^ 

SenT^  faper  della  cagion &c.  ]  Tutto  è  detto  per  far  che  fìa  con 
neceiTìtà  verifimile,^  ragioneuole  narrato  da  Catino  là  cagione 
del  fuouenire . 

Torna  à  l antica  patria  ]  Quefto  oracolo  giuftifìca  pienamen- 
te ia  neceiUtàjChe  ha  fpinto  Carino  a  venir  in[Arcadia  j&  etiandio 
ferue  molto  per  confolare  Vranio  mal  contento  per  la  fatica  di 
quel  cammino,  che  ha  fatto  per  lui  >  promettendogli  di  commu- 
nicare  con  elfo  lui  quella  buona  fortuna,  che  l'oracolo  gli  ha 
predetta  . 

Ma  fuor  d'arcadia  il  ciò  ridir  non  lice  ]  Quert  o  ^  detto  per  of- 
feruareil  verifimile  nel  prelènte  racconto^  percioche,  fe  l'oracolo 
«on  hauefl'e  vietato  il  palefarlo  fuori  d'Arcadia,non  parea  vcrif- 
fimile,cheCarmo  in  fin  ad  horanòl'haueffepalefato  ad  Vranio. 

Ogni  mia  Jorte  farà  teco  ccmmunc  ]  Ecco  l'offerta ,  di  fcco  la 
fua  fortuna  communicare;  Ma,  percioche  haurebbe  potuto  dir 
Vranio,che  fortuna  c  cotefta  tua  ?  ha  preuenuto  cotal  penfiero 
conia  prome(fa  dell'oracolo  ,  che  dice.  Torna  all'antica  patria , 
oue  felice  farai  col;  tuo  dolcilTìmo  Mirtillo .  L'offerta  dunque 
c  di  cofa  buona}  onde  ne  feguita,  che  gran  conforto  ad  Vranio 
poffa  arrecare:  che  fu  l'oggetto  in  ciò  di  Carino,rifpondendo  al- 
la querela  d'Vramo ,  il  quale  moflra  di  reftarne  pago  con  quel 
chefegue. 

Ognifaticaychefia  fatta  per  t€,&c^  ]  Moftra  di  rcf^ar  fodisfàt- 
to,&  di  non  hauer  hauuto,  fecondo  che  conuiene  tra  i  veri  ami- 
ci,al  tro  fine,quand'egli  parti  da  cafa ,  che  di  feruire  al  commodo 
di  Carino, &  di  hauerne  per  ciò  confeguita  quella  mercede,  ch'e- 
gli dcfidera. 

Macinai  fu  la  cagion  yche  fe  Lifciarti  ]  Saldata,,  cheuedela 
partita  Vranio  di  quelfincommodo^ch'cgli  ha  (offerto  per  amor 
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di  Carino,&  della  gratitudine,che  in  lui  vcde^pafTa  al  prfmo'con 
cetto  della  venuta  in  Arcadia  ;  della  quale  intendendo ,  che  Ca- 
rino è  tanto  affettionato,  vuol  hor  fapcre^perche  fé  ne  partifTc,  co 
m  egli  dille  hauer  fatto  fin  da  principio  .  La  qual  nchiefta,  porge 
occafione  al  poeta  di  far  vn  vago  difcorfo  (oprala  uit  a  d*vn  corri 
giano  mal  fodisfatto,&  difcoprire  in  un  medefimo  tempo  la  mi- 
feria,^  duplicità  della  corte .  So  che  alcuni  --vcgliono  quefta  par 
te  effer  quafi  vn  ritratto  di  femedefimo,  parendo  che  molti  parti 
colati  della  Tuauita^Sc  della  Tua  fortuna  s'incontrino  col  tenore 
di  quello  accorto  difcorfo  .  Ma  ciò  non  voglio  io,  nè  negar j,  ne 
nlfermare  5  lafciando  che  ogn'vno  creda  quel  che  gli  piace  ^  poi- 
die  querto  non  tocca  à  me  che  debbo  interpretare  1  (enfi  della 
fcrittUTa,&  non  dello  fcrittore.  Quefto  dirò  ben'io,  Hon  potédo 
farne  dimeno^eflerui  alcune  cofe,  che  molto  à  lui  fi  confanno ,  le 
quali  andrò  toccando  fina  quel  fcgno,  che  conuene  airvitìcio 
mio .  Lafciando  quelle^che  per  efler  vin-Cie perfone,ma(fime  gran 
dijdellequali  il  mondo  vuol  che  tratti  ^  nonfipotrcbboric/ìcu 
ramentc  fcoprire . 

Mufico  flirto  in  giomnìluaghe'zp^^  cioè  lo  ftudio  di  poefia', 
fignifìcatoqui  perxquel  mufico  fpirtojperciochejComehabbiamo 
detto  nel  prologo, &  anco  nei  prologomeni,  quefta  proffeflìone 
era  in  Arcadia  molto  nobile,&  principale. Tuttauia  non  fi  còten 
taua  Carino  d'effere  gran  poeta  nella  fiia  patria ,  fe  anche  non  ^ 
faceua  conofcere  in  altra  parte  affai  più  famofa,com'era  Pi(a ,  & 
Elide, luoghi  celebrai  i(Iimi  per  la  frequenza  di  tutta  Grecia  ,  che 
•  concorreua ai  folenilTìmi  giuochi  Olimpici» 

Quiui  il  f  'amojo  E^on  ]  Dicono  alcuni ,  ch'eg  liliabbia  voluto 
intendere  di  Scipione  Gonzaga' fìgliuol  di  Carlo  ,  già  Signore 
di  Ga zzuolo ,  col  quale  conuersò  tutto  quel  tcmpo,che  ftette  in 
Padoua  per  cagion  dello  lludio.  Queflo  Signore  fù  di  {anguf,di 
coft^umi,&  di  lettore  nobiliiHmo,  &  finalmente  eletto  Cardina- 
le da  Gregorio  decimo  terzo, &  morì  non  ha  guari. Dice  dunque 
chc'l^ide  adorno  di  lauro, percioche  egli  fu  Icnttor  leggiadrifli 
mo,come  (ì  vede  nelle  fue  rime,raccolte  in  quelle  della  Academia 
Eterea  ^  di  cui  egli  fu  capo  in  Padoua,  &  fiorì  nobilifiima  quanto 
alcun  altra  d'ltalia,che  forfè  non  ha  mai  hauuto  tanta  coppia ,  nò 
folo  di  leggiadri;  ma  di  famofi  poeti,com*hcbbe  quella .  Dice  poi 
d'oftro,^  cagione  della  dignità  del  Cardi nalato.N  è  bi fogna  tace 
re,c)ie  quefto  bel  poema, prima  ch'vfciffein  luce,  pafsòpcrle  fue 
mani,  é<  fù 'pagliato  dal  nobilifi^ìmofuogiudicìo,  come  fu  anche 
laGerulalcme  liberata  di  Torquato  Talfo. 

Come  poi  per  ucder  ^rgOy^r  Micene']  Moftra  Carino  di  hauerc 
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confeguito  molto  bene  i!  Tao  finensi  paefe  d'Elide,daI  qnak%  co- 
me da  porto ,  d  i  qiiiete,fù  tra(]:>ortato  aìlc  teinpefte  ,  Se  aUra 
uaglio  della  mifera  corte, figurata  per  Argp,&  Micene;antiea  fede 
de  Re,  Se  in  confcguenza  ancor  della  corte  . 

^doratordi  deità  terrena]  Perche  i  Priniripi  fon  come  Di  j  in 
terra,& come  tali  s'inchinano  . 

Ti  dirò  fol,  che  perdei  ioi-^ra,  e  l frutto^]  Tutte  le  Tue  fatiche  furo 
no  infruttuofe.  Scrilììj  cioècompofi.  Piani?,  per  la  fua  mala  fs^ìr, 
mna.Cantai, poetò  :  Ari]  Gelai,  fofferfi  caldo, &  fi-eddo  in  quella 
mia  feruitù .  Cord  per  (u  le  pofte.  Stetti  (aldo  à  i  colpi  ucua  fortii 
na.Softenni,foffercndoilmale.Hortrifto,hor  lieto, fecondo  che 
le  fperanze,che  fogiion  dar  i  padroni,van  crefcendo,ò  mancando. 
Hor  alto,  hor  baffo;  cioè  quando  in  buona  fortuna^Sc  quando  in 
catti ua.  Hor  vilipelò,  horcaro,fecondoche'l  padrone  ilfauori- 
ua,ò  fprezzaua. 

Et  corrìe  il  ferro  Delfico  flormentoj  Di  quefto  ferro  parla  AriH-".. 
nel  primo  libro  della  Politica,dicendo,cheper  carcftia  di  ferro  in 
quell'I  fola  vn  ordigno  folo  di  ferro  feruiua  per  molte  cofe  .Hora 
éarino  l'applica  al  fuo  proposto ,  fi  come  quello,  ch'in  tutto  era. 
adoperato;ma  fenza  prò;percioche  tutto  fe,&  nuJia  fù . 

Tutto  feiymilla  fui  ]  Parole  troppo  vere,  troppo  mirabili , 
nelle  quali  in  fofiantia-fi  conchiudc,6^Iafatica,[&  la  miferia  del 
pouero  cortigiano . 

E  dopo  tanti  fira^i  Argo  lafciando  ]  Chiaro  al  fin  della  corte,  à 
cayà  fenetx)rnò,6c^  fece  acquilo  di  quel  figliuolo>  dicui  vien  ha 
ra  cercando. 

0  rìiille  volte  fortunato^  e  mille  ]  Simile  a  quel  d'Oratio'.  Beatus 
iìley  qtii  proculnegotpjs.  Chiama  colui  felice,chc  per  ambitiofi  pen- 
fierj,6<:  vane  fperanze  non  perde  il  dolcifiamo  frutto  della  uita  pri 
uata,5^  quieta. 

Ma  chi  creduto  ì?auria  di  uenirmeno  ]  Sente  Carino  l'acutezza, 
verità  delia  fentenza  d' Vranio,  però  fcufafi  del  non  ha- 
uerla  offeruata  :  percioche  egli  non  haurebbe creduto  mai  ,  che- 
le grandezze,&  foro  partorì  (fero  in  Golor,che  Je  feguono3efi^etti 
tanto  contrari, come  fono  la  miferia, &  la  pouertàj  &'quinci  paf- 
la  à  defcriuer  la  corte  con  tanto  artificio, &  con  tanta  eloquenza,, 
quandi  per  fe  m.edefima,fenza  opera  d'altrui  penna, fi  manifcfta  ^ 

r  niipenfai,  che  ne'  reali  alberghi  ]  Argomento  molto  proba- 
bikjchedoue  è  gran  douitia  di  beni,  debbia  efiere  ancora  molta 
liberalità,  la  quale  è  vna  vJitù,  che  fcnzai  beni.della  fortuna,non 
fipuòefercitarc*. 

Cmcdinomfediparlarcortefe}  Alludcal nomexli cortigia«> 
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no,del  quale  none  iIm:igX,ior  fimulatore  al  mondo  ;  poiché  ne! 
\ìCo,dc  nella  lingua  rade  uolte  dimoftra  quei  c'ha  nel  cuore  . 

E  in  dritto  fgmr do  animo  bieco  ^  BellifUcno  traslato  ,  &  vndi 
quelli, che  hinno  i  quattro  termini  rifpondenti  ;  percioche  il  drit 
torifponde  all'animo, &  il  bieco  allo  fguardo .  Laqual  voce  vuol 
dirobliquo^  ^  è  proprio  deii'occhio,che  guarda  torto.  Dante. 

Onde  ce/far  le  [ne  /^riro/^^/>r/je  .Dou'eglilatrafportò  alle  paro 
ICjCome  qui  al  l'animo  la  trafporta  il  Poeta  noftro . 

Qjiel ,  ch'altroue  è  virtà ,  quiui  è  difetto  ]  Dice  Ariftot.ne  1  no 
no  dell'Etica,  checiafcunaperfonaama  quelle  cole,  che  per  fé  re 
putabuona,&diquìnarce,cherhuomo  virtuofo  non  può  ama 
re  il  vitio,nè'lvitio(b  la  virtù;  percioche  COSI  quello  ftima  fuobc 
nela  virtù,  come  fa  quefto  il  viti o  .  Et  veramente,cheniunoani  . 
male  apprezzerà  mai  cofa,  che  della  iiia  natura  propria  non  fia. 
Non  è  dunque  dj  mirauigliarfi,  fé  quel  cortigiano,  che  ha  fatto 
fuo  idolo  rmcereire,niuna  cofa  ftima,  fuori  di  quello,  ch'è  Tefca , 
c'i  nutrimento  dell'amor  proprio:  e'n  con(eguenza  cagione  di 
lutti  quegli  effetti,  che  qui  fi  narraua'j  percioche  la  virtù  è  cara  al 
virtuofo  ,1  fi  come  ilvitio  al  cortigiano  .Et  però  dice.  Quer,ch'al 
troue  è  virtù ,  quiui  è  difFetto  •  Ilche  nalce  dal  nonconofcere  il 
vero  bene,ch'è  la  virtù . 

Stiman  d'animo  yil  ]  Si  ridono  di  coloro ,  che  altro  bene  cer- 
cano à  quefto  mondo,che'l  proprio  intereiTe . 

V  incannar,  il  mentir ,  la  frode  ,  //  furto  ]  Difopra  ha  detto  !c 
virtù,  che  fono  abborrice  dai  cortigiani  hora 'tratta  de  i  viti)  : 
che  fon  contrari,' à  quelle  virtù  ,  &  de  i  quali  efii  molto  fi  pre- 
giano, ÒC^  fi  feruono  per  acquiftar honorc,^  ricchezze.  L'm- 
gannare,  e'i  mentire  fi  riferifcono  alle  parole:  la  frode  e'I  furto  à 
l'opere . 

Crefcer  col  danno  ]  Duo  fono  i  vitij  delle  corti ,  i  quali  tutti 
glijaltri  fi  tiran  dietro .  L^vno  è  l'ambitione ,  &  1  altro  l'auaritia  j 
comprefi  inquefliduo  verfi.  Maqueflinonfono  in  loro  difetti 
femplici  d'auaritia,  ò  d'ambitione  5  percioche  pafTino  in  manife- 

ingiuftitia;volendo  crefcere  Hon  con  le  proprie  fatiche,ma  col 
danno,& biafìmo  altrui . 

J^lpn  rifpetto,né  d'amor.nè  di  fangue  ]  Cioè ,  che  con  quelli  ta 
li  non  valenè  amicitia,nè  parentela . 

Klon  memoria  di  riceuuto  ben  ]  Che  fpctta  al  uitio  d'ingratitudi 
lic,tra  tutti  gli  altri  enormifllmo . 

Ch'd  quella  uafla  cupidigia  d'honori^&c.  ]  Che  fono  quc*  duo  vi 
tij  che  difopra,  hahbiana  dccco  cffcie  Ic  radici  d'ogni  pcruerfa 
operatione. 
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:  E  portai  fcritto  in  fronte  U  mio  penftero  ]  Cioè,  che  non  morrai 
amorCjquando  ocliaua,& con  aperti  (embianti,& parole fcopri- 
ua  i  penfìcri  dell  animo. 

E  difuelato  il  core  ]  M  etafora  propriifiima ,  per  moftrare  l'al- 
trttifìncerità,percioche,n  Cvome  i  veli  non  lafciano  vedere  quel- 
Ic'cofe ,  che  cuoprono,  così  il  cuo  re  non  può  efTere  conofciuto  ; 
nèbenintefarintentione^alrrui  quand'ellavien  coperta,  &  dilTf 
malata  di  chi  fauella,  coi  pretefto  di  qualche  bene .  He  però  dice; 
io  haucua  difuelato  ilcore,  cioè  io  fcopnua  l'animo  mio^fecoa 
do  ch'io,  fentiua  le  cofc . 

D*inuidagente fui  [coperto  fegno']  Perciocheegli  ftauanè  più.nè 
meno  a  pencolo  d'elTer  da  loro  offefo,  di  quello,  che  foglia  (lare 
dii  viene  attefb  al  varco  da  nemico,  che  nella  macchia  s'afconda. 
Hor  chi  dirà  d'ejjer  felice  in  terra\ 

Se  tanto  à  la  uirtà  noce  l'muidia  ]  L'inuidia  nuoce  alla  virtù  ili 
quanto  all'opera  ;  ma  non  inquanto  all'habito  ;  percioche  il  vir* 
tuofo  non  può  eder  ofFefo  tanto  da  lei,che  perda  la  Tua  virtii;maf 
puòbcncflTer  impedito  di  non  potere  in  molte  cofe  virtuofamen 
te  operare,  cflTendogli  per  mezzo  deirinuidialeuati  ib«ni  dcllaf 
fortuna,gli  amici  grandi,i  padroni, &  ledigniti,chcfono  in  buo- 
na parte  la  materia  della  virtù,- Sc;^  danno  mo  Ita  occafione  al  be 
n'operare .  Può  dunque  far  l'inuidia  vn  huomo  men  felice  5  ma* 
non  già  men  virtuofo, percioche  diffe  Arido,  che  alla  compita  fc 
licita  ^  richieggono  i  beni  della  fortuna ,  de  però  dice  Vranio . 
Hor  chi  farà  fel ice, fe  può  tanto  l'inuidia  à  danno  della  virtù  . 

Cìyor  non  bauria  de  la  Meonìa  tromba  ]  Cioè  haurei  cantato  dei 
mio  Signore  fi  altamente ,  ch'egli  non  haurebbe  hauuto  da  inui-^' 
diare  AchillCjperche  cantane  di  lui  Omero^chiamato  perula  Meo 
nia  tromba,per  cagiò  del  poema  Eroico,che  fi  canta  col  vcrfo  tra 
tutti  gli  altri  magnifico^à  come  dice  Ariflo,  turgidiffi:no ,  come' 
ja  tromba  di  fuono  nuanza  tutti  gli  altri  ftonnenti,&ranche  per- 
che neiriliade  fi  cantano  le  bactaglie,delle  quali  la  tromba  è  pro- 
prio Pformento. chiamala  poi  Meonia,feguendo  Oratio. 
KJjn  ft  priorcsM^onÌHs  tenet  fedes  Homerus  . 

E  la  mia  patria.  Madre  di  cigni  sfortunati  ]  Cju erto  è  quel  I tro'- 
go  fra  gli  altri  più  fsgnalato,nel  quale  vogliono  alcuni,  che'lpo 
ta noftro  habbia  imefo  di  fe,  elT^ndo  e^li  della  medefima  patria 
che  fu  l'Arior^o ,  il  quale  in  tanti  luoghi  fi  duole,  che  la  Tua  mafa 
(la  fiata  fi  mal  riconofciuta .  H  che  fefia,ò  fe  non  fi  i,non  è  mia  cu 
ra,nè  d'affermare,  nè  di  negare  :  potendo  m3lto  ben  edere ,  che 
anche  qu€fto]fia  finto,  come  fo«  tutte  l'altre  cofe  del  prefènte,epi 
jfodio.  Intende  qui  cigni;  per  ipQetì;perciochs  quell'augello  è. 
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dedicato  alle  Mufe,per  effer  amico  d ella  mufica  ;  onde  finfe  Pau 
fania  nell' Attica^che  nella  liguria,  la  quale  fi  chiama  Gallia  tranf- 
padana,  fu  vnRè  di  quella  Prouincia  chiamato  Cigno,  molto  ce 
lebre  per  la  mufica,  il  quale  fu  dopo  morte  trasformato  in  quel 
i*augello,che  Cigno  fi  chiamò  dal  Tuo  nome.Dice  ancora,  che  So 
orate  quella  notte,che  Platone  doueua  il  di  feguente  diucnir  fuo 
difcepolo^rognòjch'vn  cigno  gli  era  volato  in  feno.  I  poeti  dun- 
que fono  figurati  per  cigni,  &  non  è  marauiglia  fefono  propri 
del  fiume  Pò ,  efiendo  che  quel  cigno,  il  quale  fù  trasformato  da 
Febo ,  era  al  Pò  fi  vicino  .  Oratio  chiamò  anch'egli  Pindaro  con., 
tal  nome. 

Multa  dircmm  leuat  aura  Cycnum  -. 

Già  ^er  me  cinta  del  fecondo  alloro']  Se  noi  feguitamo  Toppe- 
nione  detta  di  fopra,diremo  che  qui  vuol  dir  il  poeta,  che  Ferra- 
ra haurebbe  hauuto  il  fecondo  poeta  coronato  d'alloro  ,  come 
hebbe  il  primo;  percioche  TAriofio  da  Carlo  quinto  Imperado- 
rc,fù  coronato  in  Bolognafedente  Clemente  fettimo . 

Lieto  nido  yefca  dolce, &€.']  Vuoldire,  che  i  poeti -cogliono  ef* 
fere  accarezzati, fi  come  è  chiaro  nel  puro  tefto. 

£  chi  pur  garre  fcm  pre  col  fuo  defiino],  e  col  difagio  ]  Garrire , 
vuol  dir  propriamente  fgridare.  dice  il  Petrar.  Con  Amor,  con 
Madonna,omeco  garrO;CÌoè  rampogno  .  Et  il  Bocca. difie garri- 
re alla  gatta  ,  cioè  con  rumore  cacciarla  via  ,  &  fta  ottimamerrc 
in  metafora  5  percioche  dal  tanto  garrire  ,  diuentaroco,&  non 
può  cantare . 

Ben  che  fi  nnouCyC  fi  cangiate  i*  troui  ]  Conforme  i  quello,  che 
difiedianz,i,torno  canuto  onde  parti)  già  biondo. 

Scorta  non  manca  à  percgrin^c'ha  lingua  ]  Proucrbio  molto  tri- 
to: chiedendo  fi  va  à  Roma,;  ma  detto  fi  nobilmente ,  che  nien- 
te più  . 

Ma  forfè  è  beny&c.)  Non  douendo  più  comparire  Vrani'o  ,  il 
quale  ha  Iblo  ieruito  per  una  di  quelle  perfone ,  che  i  Grec'i  chià- 
naanO'sr/joTctTMcì;  còmolto  giudicio  gli  fi  prouede  d'albergo;  per- 
che ripoG  ,  hauendo  di  fopra  egli  flclTo  moftrato  d'hauerne  mol 
tobifogno,  '  *■' 
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ATTO  QVINTO 

SCENA  SECONDA. 
TitirOjMefTo. 

H  B  piangerò  di  te  prima.  :>  mia^figlU^ 
La  utUyO  thonejìate? 
piangerò  thonesldte  s  > 
che  di  padre  mortai  se  tu  ben  nata^ 
Ma  non  di  padre  infime  : 
E'nuecede  latuay 
Piangerò  la  mia  uita ,  hggi  [erbata^ 
Aueder  in  te  Trenta 
Lauita  ^elhonefiate. 
0  Montano  ^  ^lontano  • 
Tu  fil  co  tuoi  fallaci  y 
E  male  inteft  oracoli  ^  e  col  tuo 
jy  amore  ^  e  di  mia  figlia 
BiJ]?rez:^tor fiiperbo  ^  à  cotal  fine 
L  hai  tu  condotta .  ai  quanto  meno  incerti  y 
Deglioracolituoiy 
Sonhoggiiìatii  miei  • 

^eCh'o- 
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1>8       ATTO  QVINTO 

r      eh' one^ìàcontr  Amore 
E  troppo  frale  fchermo 
In  giovinetto  core . 
E  donna  Jcompagnara  ^ 
E/empre  malguardata . 
Mef.  Se  non  e  morto  so /è  per  l'aria  i  njentt 
Dion  than portato :^i  demei pur  trouarlo  ? 
^a  eccol:,  s'io  non  erro  ^ 
\        Quando  meno  ilpenfii^ 

O  da  me  tardi  ^  e  per  te  troppo  à  tempo  ] 
Vecchio  padre  infelice  ^  al  fin  trovato , 
Chenouelle  t'arreco  , 
Tit.  che  rechi  tu.ne  la  tua  lingua  ì  il  ferro 

Che.fueno  la  mia  figlia  ? 
Mef  ^ueBonongias  ma  poco  meno  :  e  comt 

L  hai  tu  per  altra  uia  sì  to.(ìo  tntefo  ? 
Tit.  Viue  eUd  duuque  ?  M .  ^iue^  e'n  man  di  lei 

Sta  il  njiuere  ^  e' l  morir  e . 
*Xit.  'benedetto  sij  tU:,che  m'hai  da  morte 
Tornato  in  ^ita.hor  come  non  e  falua  , 
S'a  lei  Bà  il  non  morire  ? 
f^ef  Perche  '-uiuer  non  uuok. 
Tit   Uiuer  non  yuole  ?  e  qual  follìa  l'induce 

A ffre'z^r  sì  la  uita?^.  t altrui  worte  %  ' 
E  fi  tii  non  lafinom  y 
Ha  cofi  fiffo  il filo  penfiero  in  quefio  ^ 
Che,Sf>ende  ogn  altro  in  uan preghh^ parole  < 

Tit.Hor 


SCSNA  SECONDA,    j^ìt  * 

Tit.  Hor  che  fi  tarda  ?  andiamo. 
Mef  Fermati  chele  porte 

De  IT  empio  ancor  fin  chiufe . 

Jion  fai  tu  y  che  toccar  la  fiera  figlia. 

Se  non  a  pie  fiacerdotal  non  lices 

Fin  che  non  efia  delficrario  adorna 

La  deflinata  mttma  àgli  altari  ì 
Tit,  E  s'ella  de  fife  in  tanto 

nAl fiero fio  proponimento  efifcttoì 
éJ^iefi,  O^on può ,  eh' e  cufiodita  . 
Tit.  In  qut Ilo  mez:^  dunque 

Varami  il  tutto  y  e fi-nza  uelo  homai 

F a ^che' lucro  n  intenda  . 
Me  fi.  Giunta  dinanzi  al facerdote  ( ahi  ui fi  a 

Pie?ia  d'horror  )  la  tua  dolente  figlia  i 

che  t  rafie  j  non  dirò  da  i  c  ir  co  f tanti  s 

t^la^  per  mia  fi  e  ^da  le  colonne  ancora 

n)el  tempio  Befiso^  e  da  le  dure  pietre , 

che finfi  hauer  pareanjagrime  amare  y 

Fu  quafì  in  un  fiol punto 

Accufita:,conuinta^e  condennata . 
Tit.   Mifir  a  figlia  .  e  perche  tanta  firetta  ì 
Me  fi.  Perche  de  la  difiefier  angli  indici 

Troppo  maggiori  s  e  certa 

Sua  !?(infiù  y  ch'ella  in  teftimon  recaua 

De  l'mnoce?iza fia^ 

quiui  era pre finte  y  ne  fu  mai 

Aa  Chi 


TQ.       ATTO  QJV-INTO 

chi  trouar  U  fape-fSe  .  , 

I fieri  fegni  m  tanto  ^  .^^^^^ 

Egli  ciccìdcntimoHruofi:^e pieni 

D:  ^  mentore  £  horror  yche fin  nelT empio. 

Non  pattUitno  indugio  : 

Tanto  piif  grani  a  noi  ^  qmnto  piìi^  niiotd  > 

E  p'm  mai  non  fintiti 

Daldt  j  che  minacciar  tiracele  He  3 

^Vendicatrice  de  t  traditi  amon 

X>elfiacerdote  Am'mta  ^ 

Sola  cagion  d'ogni  mifiria  nofb'a. 

Stidafiangue  larStorrtrtma  la  terra  s 

E  la  camma  fiera 

^Mtigge  tutta  e  rifiiona 

I^' infiliti  njlulati^e  di  fitmefii 

Cerniti  s  e  fiato  fit  putente /pira^ 

che  da  t immonde fiaua 

Piugraue  non  ere  d'io  ^  te  fili  Auerno  • 

Cu  con  t  ordine  fiero  ^ 

\Per  cond^urla  tua  figlia  a  crudamorte^ 

Ilficerdote  s'inuiaua  s  quando y 

Vedendola  Mirtillo  (ò  che  Hupendo 

Cafi  njdrai)  s'offerfi 

Di  dar  con  la  fiua  morte  k  lei  la  uita  r 

Gridando  ad  alta  uoce  . 

Sciogliete  quelli  mani  :.ah  lacci  indegni y 

Ed  in  mcè  di  lei  ^  ch'ejfier  douea 

Vii- 
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ZJittima  di  Dima  ; 

Me  traete  àgli  altari  y 

Uittima  i  Amarilli . 
T/V.  odi  fedele  amante , 

'£  di  corgenerojo  atio  corteje  • 
Mef  Hor  odi  mar^mglta  .  -i 

,^elU  y  che f li  pnr  dianzi 

Sì  da  la  tema  del  morire  opfrejfa  s 

Fatta  alhor  di  repente  y 

A  le  parole  di  Mirtillo  inuittay 

Con  intrepido  cor  cefi  nfpop . 

Penfi  dunque  y  Mirtillo  y 

Di  dar  col  tuo  morire 

'Vita  à  chi       T^iue  ? 

0  miracolo  ingiujìo .  su  mimsìri  r 

Su  y  che  fi  tarda  ?  homai 

Menatemi  à  gli  altari. 

Ah  che  tanta  pietà  non  uoleu  ìoy 

Soggiunfì  alhor  Mirtillo . 

Torna  cruda  Amarilli  y 

che  coteBa pietà  fi  difpietata  ] 

Troppo  di  me  la  miglior  parte  offende  ; 

A  me  tocca  ti  morire .  arpz^  à  me  pure 

'Rifpondeua  Ama  riìli  y  che  per  legge 

Son  condennata .  e  quiui 

Sicontendeairàlor  y  come àf  unto 

Foffe  Ulta  il  morire  y  il  uiuer  morte 

^a    2  Oanì^ 
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0  mime  ben  nate  :  o  coppk  degM 

fempiternibonori:^  ^ 
Oi4>im  :>  e  morti gloriofi  ammtt . 
Se  tante  lingue  hauejji ^  e  tante  uociy 
^jMnt  occhi  il cièk^  e  quante  arene  il  mare, 
Perdenan  tutte  ìljuono  ^  e  la  Jkuella 
Ubidir  a pien lem flre lodi immenfì. 
Viglia  del cieU  eterna  ^  - 
E  glorio  fa  Donna  3 

che  l'opre  de'  mortali  al  tempo  ìHudiy  ' 
Accogli  tu  lahcUa  hiftoria  ^  e  fermi 
Qon  lettere  d'oro  in  folido  diamante 
Valta  pietà  de  tuno^e  t altro  amante.. 

Tìt.  Ma  qual fin  hebbe poi 
^uelld'mortal  conte  fi  ? 

Mef  Vinf  Mirtillo. 0  che  mirabil guerra  y 
Doue  del  uiuo  hebbe  uittoria  il  morto^ 
Pero  cheH facerdoie 
Dìfeàlafighatua.quetatiiNinJk 
che  campar  per  altrùi 
Non  può  5  chi  per  altrui  s'offerf  a  morte:: 
Cèfi  la  legge  no  fra  a  noi  prefìriue . 
Poi  comando  ^  che  la  donzella  fojfe 
Si  ben  guardata  j  che'l  dolore  èBremo 
A  difperato  fin  non  la  trdejfe , 
In  tale  fiato  eran  le  cofi quando 
7)i  te  mandommi  à  ricercar  Montano. 
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Tiu  In  fommii  egli  e  pur  rvero  y 

.^^'ij'Senziodof  itti  fiori 
^       he  ritiene  i poggi  j  e  feriT^  uerdi  homri 
^'      Vedrai  le fi  lue  a  la Jìagion  nomila  , 

^^fprima  che fenza  amoruaga  denzsU^  :  : 

ISìafc  qui  dimorìam:^  come fàpremo 
]  'Vhord dt gir alT empio? 
Mef  ^ui  meglio  affai  y  che  altrove  s 

Che  queHo  a  punto  e  l  loco  oueffer  de  ut 
:  y  -llh^npaUor e  in fkcrifìcìo  offerto  . 
Tiì.   E  perche  no  nel  Tempio  ?  -  -  : 

Mef  Perchefidklapenayéuef^iipiÙo  .  ^^-y 
Tit.  E  perche  non  ne  t antro 

Sene  L  antro  fu  iL  faUo? 
Mif  "Cerche  àfcopertocielfacrar fi  dtue. 
Tit.   EtondehaituqueBtmtflerimtefiì  , 
Mef.  Dal mmiHro  maggior  .  coft  die  egli  nki^of 

Da  l'antico  T tremo  hauer  intefo  > 

Che'l fido  Amintay  e  tinfedel  Lucrlnd 

Sacrificati  foro. 
ili  1*     Ma  tempo  e  di  partir  e. ecco  che  fende 

La  fiera  pompa  al  piano. 

Sara fior  fi  ben fitto  y 

Che  per  queff  altra  uia 

C e  nandtam  mi  per  U  tm  finita  alT  empio  ♦  >  ab 
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[Itiro ,  padre  della  j^efà  Amarillr,  B  era  tmto  q^uel  gior- 
no, com'era bensrag.ioneuo^€,  trattenuto  nelk  pro- 
prie cafe^occupato  nelfapparccrhio  delle  future  noz- 
ac/econdoil  vatjcirf3!(>di  Tircnio  ^  ch'Ergafto  riferi  al 
Choro  nella  Scena  ter?.a  dell'Atto  quarto .  Fù  poi  fi  repentino 
il  caio  della  figlmt)^ a,  cè?Tirc  diri  queffomefTb-nelia  prcfeate  Sce- 
na,ch'ella  fu  in  '^n  rnedcfirrio  teraipo,  &  eaBdotta.,:^  conuiflf^; 
&  condennata .  perrnodo^che  chi  mifura  ben  quefti  ^rnpi^  tro- 
u era  che  Titira ,  i^^ti,ak p€r  awicnt-ura  <[<5»euv^  hauet  lie  fueolfe 
^lOai  lontane  dal  Tempio/c  venuto  aiì^auuiib^  aJ  foccor  fo  'cjaa« 
d'egli  ne  ha  potuto  hauere  rinfeliciilìinoauuiio  .  'Ticn  dunque 
fpinro  d.il  naturale  affetto  y  &•  da  1  i *e ^rcn^o  dolo re,^rfo  la  parte 
dou'egli  sa,  che  U  fu^  figlia  .dc^Cer  f^firificata  ;  ma  -^ien  dùbbi o- 
fo.di  quello,  eh  egli habfeia  àfài^ej  pòì  chc  dà  vn  canto  la  vo'rreb* 
be foccor rere,  66qq)àftj9  i'^ffeetta ;  ma  d^x H' al rr o, lappiendo  qji^it- 
to  grande  fia  il  vigpr^^lla^Jegge  teme  di  non  trouar la  ò  morxa  .j 
ò  in  atto  di  morule .  Spettacolo  dadfer  fuggiro  d^  ogn- vno,jrcfii 
che  dal  padre:, &  qitòteil  trattiene .  S'aggidugne  à: xià  fa  vergo  - 
gna,  ch'egli  i-ijceuerefberjelcofpetto  di  tanto  popolo  ^  perciochc 
tutti  raddità:*clìbò-nTT,  cheégli  con'tanta  frontrardì(k  ék  còpari- 
realU  morte  del  la  figlmola 'vituperata»  ItquaJ-coftcetto,  conlì- 
derando  egli  nello  (bui^tar,  che  fa  m  Scena,/*dice  ' 

Che  piangeri  ■dit^%imij,iwafi%{^  J«wmc?bno  dii€  parti  in 
noi  •  ^'^^^a  del  corpo,  l'aU-r«aÌi';l f'aninuj^o si  folio  ctTandio,& 
duevite,&  due  njorti .  La  naturak,  che  è  la  féparation  del  l'ani- 
ma 5  Si  quella  del  vitio  ,  che-fa  morire Tànima  ragioneuole.  Di 
quelle  due  parla  hora  queftcsmi(ei^opafdTe.>  dubbio  in  fc  fteffo 
qua!  moj-te  della  figliuala  debfeia  clTèr  la  pr^ma  pianta  d^  luijper- 
ciocha^S'a  YWiV'papsc  ilfenfo'fòcetw  ri  ftiomturale,&  (oììtb  vrtìcio, 
dolendoli  amaramente  di]  perdere  la  tanto  amata,  vnica  (ìia 
figliuola  ;  Dall'altra  la  ragion  le  dettaua ,  che  fi  douclTe  pnì  torto 
pi. igacre  la  morte  dell'anima  ,  cioè  la  difoneOà -.  rendendone  la 
iagW;j  j)£,r.cioche  cjla ,  clfgndo  nata  d'huomo mortale ,  douea 
1  xnorirc, 


secondi  Sccn^.         ?  rs 


mont'ei  maelTendcinata  di  p.i<iré,&  ranguehonorato ,  noudo- 
ueu*  di'foiiorarfì..  Conciudc  finalmente ,  che  piangn-àmoltó  più 
rhonedàrcjche  è  ia  vita  deiranima;;&in  vece  poi  dtquelia  del  col 
po,  p!;ingerà  ia  (ua  propria,  riierbataà  vedere  nella  Tua  figlia  fpea 
ta  la  vita^  6c  ThcneRate.  d^fìderando  egli  di  €freranz.in:iortOycIi« 
di  veder  fi  fatto  (pectaeolo .  .  - 

O  Montano  Mònuno  ]  Habb^amo  ■■  io  nitro  luogo  di'  quc-'-f- 
fta  fa uola  moftrato  l'vfo  della  perfona  colpcuole,  ilqniile  è  di 
muouer  da  sè  più  che  può  la  cagione  del  lùo  pcccattD',  el'cufando-* 
lo,& in  altrui  trafportandolo  :  ti:  ciò  per  quei  naturale  inftintO  y 
che  ha  ciafcunodi  ferbar  quanto  è  poffib<Ìe  l'i nscrni Tua  giufìii-» 
tia  incòtaminata  .  Il  medelìmofà  qui  Titiro  della  figliajincoipan 
do  Montano,checon  la  Tua  fuperliitione,  coi  voler  maritar 
Amarilli  d  Siluio,che  la  diiprezzajè  ft  ito  cagione  di  farla  trabboc 
carenell'amorofo  peccato  ,  fecondo  quello  che  raoftrò  già  colf 
cfempio  della  rofà  nella  quarta  Scena,  del  primo  atto  .  Et  pcQ 
quefto  dice  .  ^  .  ! 

^h't  quanto  meno  incerti]  Chiama  oracoli  per  meta  fora,  qud  Io 
chjegli  predifTeneiralIegua  Scena  del  primo^  cioè,che  l'i  nuaghit 
donzella  fenza  nozze  alle  nozze,  ègraue©tfela.  Etperò dice-U^. 
mio  oracolo  è.ftato.troppo  del  tuo  più  vero  .. 

eh  honeftà  contra  amore]  Conferma  il  dettocon*vna  fentèn- 
za^che  Icufi  la  fua  figliuola  vinta  da  amore  . .  De! quale  affetto  fa** 
ucilandoil  fc^ilolbfo  nel  qunito  delle  morali,  dice,.che  l'impeto  deb' 
ramo r e, dell'ira  fcufa  le  vmane  operationi  dail'ingiulìiti»  ^  naat 
che  però  non  fono.degne  di  perdono . 
E  donna  fcompagnata 

E  femore  m.iL  guardata  ]    Sentenza  veramente  aurea  ;  impe 
roche  ìa dòna  fù  lotiopoila  ali  huomo,che  la  reggclfe^non  ciréndo-» 
atta  à  reggerfi  da  fe  (ieifa .  Però  dille  Ariilot.  iie'  fuoi  libri  def  11* 
axiimalijChe  la  vergine,  fubito  , checomminciaàener negli-anni-J 
dt  poter  generare  vuol  cder  cuilodita . . 

Se  non  ^  morto  y  ò  fe  per  T  aria  i  veutfr&c]  Non  manciuano^ 
mcffì^che  riportafieraa  Titiro  la  infamia ,  di  morte  della  fig!;uo-  • 
ia,da  i  quali  molToinuerfo  il  tempio  s'incamminò  Ma  qud^o  io- 
lo  era  quel,  che  portaua  la  contefa  di  morte,  eh  ella  hauea  conv 
Mirtillo  j  ilqual  melfo  s'era  per  altra -^ia  condòtto  ailecale  di- 
luij  ^  nonrhauendotroua!:o,  il  ^àhora  cercando  pertutto^ 
finalmente  il  truoua  pur  qui ,  fi  come  è  chiaro  nel  tefto 

Benedétto  fi)  tu]  Ecco  vero  quello,che  s'è  detto  di  fopra,cioè,\ 
che  Titiro  dubitaua  di  non  trouar  già  morta  la  fua  figliuola ,  &. 
per  queftò Aaua  folpcio  tra  l'aadare,  &  io  ftare . 


Atimotationi  della 


Hor  cbc  fi  tardai  andiamo  ]  Vedi  come'Tubito  muoue  per  nrri 
dar  à  foccorrerln ,  fi  come  haurebbe  fatto  fin  da  principio ,  s'cgti 
hauefTe creduto  di  poter  giunger  à  tempo. 

Fermati;  che  le  porte  ]  Quelle  neceflìtà  fon  trouatc  dal  Poe- 
ta noftro  con  artiftcìoper  far  fi^pereal  teatro  la  fìoria  d' Amarillf, 
dapoi  che  fù  condotta  nel  tempio  ;  co  fa  cara,^  guftofa  &  necci- 
foia  molto  per  f  ir  fapere,  che  Amanlli  non  fù  fubito  vccifa  j  im- 
peroche  Mirtillo  per  lei  s'offerfe  alla  morte  .  Ma  quedo  tal  rac- 
conto non  fi poteua  fare  col  vcrifimile  fenza  gli  impedimeti,  che 
haue(reron€C€flitàj'& forza  di  ritenere  il  padre  tanto  follecito  di 
faluar  Ja  figliuola  5  &  però  e^li  l'oggi  unge . 

Espella  defie intanto ]  Con  le  quali  parole  moRra,  cheramorc 
gli  fa  antiuedere tutto  quel ,  che  interuenirc  può  di  pericolo. 

In  qii&fio  mei^  dmi{ue  ]  Poiché  non  può  entrar  nel  tempioy 
&  viene  aificurato,  che  la  figliuola  ècuOodita;  difìdcrofo  il  buon- 
padre  d'iutéder  come  ftia  il  fatto  ne  richiede  il  mcfibjondc  nafce 
la 'verifimileoccafionedi  manifeflarlo  al  teatro . 

Mctlizr  mia  fc  daik  colonne  ancora  ]  Vn  fimiic  concetto  ha  Mar 
co  Tullio  nella  beHiilima  oratione  fatta  da  ini  d  fauoredi  Marco 
Marcello  in  quella  gui fa  .  Varietes ,  mediusfìdius  C.  C^far,  vtmi- 
hi  videtUY^  huiiis  Cuyìa  tibi  gratias  agere gcftiunt . 
<  E  cena  fua  ninfa  ^  ch^elLi  in  tcHimon  recaua  )  Lapouera  Amar  il 
li haueua  contra  tutto  quello^che polfa  haucre vn  reo^che  fia  con 
uinto;gii  indici  grandi,&  manifcfti  ;  ladifefa  mal  fondata,  che  in 
parte  alcuna  noapotCLua  purgar  gli  indici>e  Corifea, che  col  fuo  te 
llimonio  poreua  foL*i  aiatarLi,cra  no  fol  lontanacon  la  prefcnza  ^■ 
ma  con  l'animo  ancora  dal  voler  farlo. 

I  fieri  fegni  in  tanto  )  Qucfto  poi  era  quelo,  che  1  la  fua  morte 
affrettaua,credendo  fermamente  Montano,  infieme  con  tatti  gii 
altri, che  quei  fcgni  fi  moftr uofi  non  farcbbono  mai  cclfati  prima  , 
che  fo disfatto!  non  fiio (Te  alia  legge. 

Tanto  più  grani  d  noi, quanto  più  nuovi  )  Importaua  molro  la  no. 
tà, parendo  il  cafo  grauilfim  OjChe  mouefTe  l'ira  de  gli  Iddii  a,  far 
uinerifientimento . 

Suda  [angue  la  Dea  ]  Con  gran  ragione  qui  gli  riferifcc ,  &:  per 
gratificar  ii  teatro  di  cofa  fi  curiofa  ,  &  anche  per  ch^  la  relation 
difi  fierij  &portentofi accidenti,  moftri laneceintd  di  efcquir  ia 
Icgge^come  dianzi  s'è  detto  .  ■ 
"vedendolo Mirtillo)  Ecco  Tatto  del  Paftor  Fido,iI  quale adcnii 
pieroracolOjOfiercndofi  di  morire  per  faluar  Amarilli. 

Hor  odimaraiiigUa  ]  Non  è  fatta  fenz'arte  quella  non  afpctta-. 
ta  electioac  d'Amarjlh  di  voler  efli  anzi  morire^che  di  vedere  rao 
•  .  '  '  '  ■  '  rir 
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fn  Mirtillo  ;  perei  oche  fcrìic  a  due  cofe  ;  T'Vnn  per  argomento 
della  Tua  grande  honeftajaqu.ileelefre  di  antiporre  ad  vn  amor 
tanto  grande; che  per  lui  non^ha  timor  deHa  morte  ,  com'ella  al- 
troue  difie  coli .  PiacefT;;  pura!  Cìel,  Mirtilio  mìo  ,  che  fol  perni 
al  peccar  fonTc  la  morte.  L'altra  per  far  più  fliporito  i  l  riuolgimcti 
to  della  fortuna  infelice  di  quc^i  amanti;  i  quali  fi  ardentemente^ 
s'amauano,  che  la 'vita  deil'vno  era  piti  cara  all  'altro  >  che  la  fuiif 
propria.    . -^i-  :ì  i  j  ri  n •    ■  Aj  c^ii.i^:  :  ^      ^  ;f 

0  miracolo  ingìuRo  ]  Miracolo ,  petcfbche  f!-  Mirtillo  è  la  vitrr 
d'Amnrilli,non  farebbe  egli  miracolo,che  per  dar  vita  à  leijVoleC 
fè  morir  per  leijSarebbe  anzi  vn  darle  la  morte:  &  perciò  diceln- 
giufto,  perciochetoGcad  Ici^com'eliaapprelTo  dirà  di  morire, ef- 
ftndo,  la  rea . 

che  tanta  pietà  non  uoieuio  ]  Qiiefto  (Tpuò  chiamar  vn'al- 
tromiracolojche  Mirtillo, il  quale  ha  pianto,6<;^forpirato  tanto 
pcrtrouarun  fiato  fol  di  pi  etate,  bora  fi  dolga;  dihauerne  trouat 
ta troppo.  Queftoè  quel  luogo, che afTicura  Mirtillo  dell'honc 
Uà  d'Amari-lli^  perciochc  vcriflìmiienon  (arebbe,chehora  volef- 
fe  morir  per  lui, le  altro  amore  hnueflTe  nell'animo,^  come  da  0> 
rircn,lefu  imputato, &  egli  il  credette.  Quinci  nafce  laben  con- 
dotta ncccflTtà  di  far  ch'ella  contenda  col  fuo  Mirtillo  fopra  la 
mortc;manifcftiHìmo  fcgno,ch'cgIi  è  folo,6^  grandemente  ama- 
to da  lei . 

0  amile  ben  nate  ]  Voltafi  il  mcffo  con  yna  npoftrofc  nobiliC 
fìma  a  lodar  vnacoppia  11  rara,&  fi  marauiglioia  d'ammt? . 

Figlia  del  cielo  eterna  ]    Parla  qui  ò  della  fama,  ó  della  gloria 
ma  tengo'più  to  (losche  intenda  della  fccondajpoiche  la  fama  non 
c  degna  di  celebrare  quefto  gran  fatto:  fi  per  efiere  afi^Iii  minor  del 
la  gl or la, come  anche  per  non  efiicr  tanto  fincera,com'èIa  gloria,, 
la  quale  non  fi  può  prender  ut  mala  parte,come  la  fama. 

Chetopre  de  mortalial  tempo  wuoli]  Anche  ò,uefto  c  commu- 
ne  alia  f  imajma  qucfta  non  dura  tanto ,  &non  c  vniuerfale  quari 
to  la  gloria,ò<;^  però  incotal  guifaladifiìni  Cicerone\  Gloria  cft 
illullris,acperuagata  mulrorum ,  magnorum,  vel  in  faosci- 
ues,  vci  in  patiiam^'^el  inomne  genus  hominum  fama  me- 
ritorum  .  !^  *  **/ 

Conh  fere  d" oroirifólido  diamante  ]  L'vno^pcr  la  bellezza  ,  di- 
chiarata per  l'OTo,5Ì;^  l'altro  per  la  etcrnità,dichiarata  per  lo  dia 
niantCjii  quale  c pietra  tnntó'  duraj'Che'l  tempo  nò  la  può  vincere. 
In  fomma  vuol  dire,  ò  donna  iiuolgatricc  delle bell'operc^le  qua. 
li  tu  rubi  al  tempo,chc  confuiwa  ogni  cofa^fii  qucfìa  viuere  eter- 
namente . 


DouedduÌHù  hehb^  littoria  il  mono  ]  Cio-è  quella, che  doueua- 
morirc;ilqual  vinfenellaconcefa  hauutacoa  Amarilli ,  eflTendo 
nrenuta  la  fentenia  per  lui  jChedouelTe  morire  per  faluar  A- 
marini .. 

Che  campar  per  altrui ytion può,  chi  per  altrui^sofferfed  morte  "| 
Qaefta  fu  la  ragionejclieneceflltò  Amarilli  à  non  contender  più 
inanzi  5  percioche  colui^,^<;tle  s'è  offerto  alla  morte,non  può  rice- 
uer  da  altri  il  medelìmo  beneficio,  che  altri  ha  riceuuto  da  lui ,  il 
che  conferma  con  l'autonti della  legge  c 

In  fommaeglièpuruero']  Col  paragonediprimauera,  cheeol 
fuo  caldo  eccita  le 'virtù  naturali  à  produrre  gli  effetti  fuci,mo- 
Ora\  che  le  vergini  nel  fiore  de  gli  anni  loro  ,  firjfcaldano  an- 
ch'effe naturalmente  d'amore^che  non  è  altro>  che  VP  latente  ftir 
niolo  in  effédi  generare 

Ma  fe  qmdimoriam  ]  Tutto  quello, che  fegue  èchiaro  da  fe,6c 
però  non  ha bifogno  d'altra  dichiaratione ,  auuertendo  folo,  che 
tutte  le  circof^anze,  cheriferifce  qui  il  meffó  del  luogo,  oue  Mir- 
tillo dèeffer  racrificato,tutto  fi  fà,perche  habbia  del  veriflìmi!e,&. 
pccelj&rio^che'l  facrificio  fi  faccia  m  fcena  0 . 
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ATTO  O VINTO 

SCENA  TERZA. 
CHORO  0  1  FA  ST  O  R  L 

€  HORO  DI  SACEKÙOTI, 


O/ùreUkMS^Lch'Mà^^  mondo 
Splendi  nel  fYtmmli^ebo  fecm-^ 

Tu^chtùdmuiule^ 

ScemilUrdordelaffatefmìuce^ 
Onde  qHrà  gÌHfr^&duce 
Felicemente  poi  tittn^amtafit. 
Tutù  i/ùót  pioffi  s  efì  dhrbe  ytdi  fi  cinte  > 
lyhmmm  y  t  d  animai  ric^a^e fecondit 
LUna^l^t^ayètérfd^^^        ^  .  -     v.  " 
Deh  y  fi  come  iniLltfmtmffft^ 
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<^    '    Ohctho^gt  Arcadia  tu  il  ^la^e^y  e fòj^ita  ^ 

^tf.P.  O figlia  del gf'an  Gwues 

\  J    Pfi^^ll^dtl  Sol:,  eh' ahieco  inondo 

Splendi  nel  primo  del  Febo feconda. 
Mon.  Drizzate  homat gli  altaù:, 

Sacri  miniHri  s  e  '-L'ai  ^ 

0  demtipaHoH  à  la  gran  Dea  ^ 

'Ketterando  le  canore  mei  ^ 

^nmcate  il  fuo  nome\ 

Ch.^.O figlia  del ^ranCwties  Cs   i.  ,      .  : 
0  /òr  e  Ha  del  Sol  ^  ch'ai  (^icfp  mondo 
Splendi  nelp  rimo  eie ì Pelo  fecondo  • 

Mon.  Traeteui  m  di  fp arte  ^ 

TaHori  :ì  e  firui  miei  :  ne  qua  venite y  ^ 

(jV^cvv?.  ^e  da  la  uoce  mianonfete  rnbffi. 

'-m^^A  Clonane  ualorojo^  :^':^i\<s\ 

che  per  dar  mta  altruisuit  a  abbandoni  ^ 
Mop  pm  cenfilato,  ^'-^ 
con  m  bret^e fifipixat  ^ 
Sembra  agli  anrm  ^ik    '^oh'iu"  \  ii^^i^i?, 
Immortalmente  al tuQ  morir/ inuQM*^^:,^<^ 
€  quando  hauràgia,  fiittó      'Xi^^^\'  '^\^;\ 
,  X ^inuida  età  dopo  milTannhe  miUtx  x\\>^ 
Di  tanti  nomi  altrui  l' uficeto  fiempio  ,  \  • 
ZJiurai  tu  a/hor  di  uerdfiede ^[cmpiQ^r  \ -, 
Ma  p  erche  vuoila  legge , 
Che  taciturna  uittima  tu  moia  ^ 

prima 


SCENA  FRI  MA. 

P  ri  macche  pieghi  le  ginocchia  k  terra^  ^ 
Se  cofi  hai  qui  da  dir  ^  dilla ^e poi  taci  . 

Mir.  Padre :,che padre  di  chiamarti  j  ancora 
Che  morir  debbU per  tua  man  ^  migjom  ^ 
Lafcio  il  corpo  a  la  terra^ 
E  lo  fpirto  a  colei ^ch' e  la  mia  uita , 
Ma  samen^  ch'ella  moia  ^ 
Come  di  far  minaccia^  oime  cjual parte 
Di  me  refi  era  uiua  ? 
0  ehe  dolce  morir  ^quando filmeco 
Jlmto  mortai  moria^ 
Ne  bramaua  morir  f  anima  mia. 
Ma  fe  merta  pietas  colm  che  more 
Per  fèuerchia  piet  ài  padre  certe/e  y 
Prouedi  tu  ^  ch'ella  non  moias  e  ch'io 
Con  quella  (^eme  a  miglior  uita  ipajji. 
Paghifi  il  mio  deHm  de  la  mia  morte  i 
Sfoghiji  col  mio  fìrazjo . 
^a poi  ch'io  faro  morto ^ah  non  mi  tolga  ^ 
chi  uiua  almeno  in  lei 
Con  l'alma  da  le  membra  di  finita  y 
Se  d unirmi  con  lei  mi  tolf  in  uita  . 

Mon.  <tA  gran  pena  le  lagrime  ritegno, 
yy  0  no  fra  humanita  quanto  se frale. 
Figlio^fa  di  buon  corj  che  quanto  brami 
^ifar  prometto  :  e  ciò  per  queHo  ca 
Ti  giuro  :  e  quella  man  ti  do  per  pegno 

Mir.  Or  con. 
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jc?W/n  OYcmfoUtomoro^e  confoUto 
Ate^engo^Ammlli. 
Ricem  il  tuo  mirtillo  y 
"^el  tuo  fido  p^fior  t  anima  prendi:. 
Che  ne  l'amato  nome  d'zAmartlli 
Terminando  lauita:,e  le  parole  > 

piego  a  morte  le  ginocchia  s  e  taccia 

Mon*  Or  non  s  indugi  pm  y  fiacri  mmiftri 
Stifiitate  la  fiaynma  s 
E  fpargendoui/opra  incenfo  ^  e  mirra  ^  > 
Traetene  vapor  :  che'n  alto  afienda. 

ph.P*  0 figlia  delgran  Gioue  s 

0 firelladel  SolchUlciecomondoy 
Splendi  nel  primo  cidVeho  feconda. 


^  ANNOTATIONI  DELLA  ^- 
dl^  Terz^  Scena  del  ^unto  Atto . 


Mr>  ^  1^  ^ 


jJ  Ata  la  fencenza  ,  che  Mirtillo  debbia  pagar  la  pena  per 
^  Amarillij  poich'egli  volontariamente  s'ofFcrfc  di  mo- 
/l  rireper  lei,  niente  altro  reftaua  più  che  di  venir  quan- 
m  to  prima  alPefecutione  di  tal  fentenza ,  per  le  necelfitd 
de  i  portenti,che  nell'altra  Scena  habbiamo  veduto .  Et  ecco  ve- 
nir il  Choro  de  i  Sacerdoti ,  accompagnato  con  quello  de  i  Pafto 
ri ,  condotto  da  Montano  Sacerdote  maggiore  j  à  cui  toccaua  di 
facrificare  di  propria  mano  Mirtillo  vittima  alla  loro  Dea  5  lieo 
me  quella, ch*era  la  tutellare  della  prouincia;6<;^,  che  fola  haueua 
latta  la  legge;  &  di  cui  fola  fi  doueua  placare  Tirato  nume.  Et  per 
ciochei  (acrifici  fi  fanno  per  honorare,birognaancora.chele  paro 
leaccompagnmo  il  fcicrovfficio;  però  prima  di  tutti  canta  il 
Ghoro  de.Paftori  tre  verfi  intercalari,  che  contengono  inpoehc, 
ma  foliantiali  paroìc^Ie  lodi  di  detta  Dea.. 

0  figliai  del  gran  Gioue]  Come  Diana  fofTe  figlia  di  Giouc, 
Ouidio  chiaramente  il  dimoerà  nel  Libro  fefto  delie  fuc  Me^ 
tamorfof]. 

0  forelUdcl  fjl]  Percioche  nacquero  ambedue  di  Latona  ad  vn 
parto  5  ma  forella  molto  più  per  quello, che  feguc ,  efTcndo  eflii 
duo  luminari;  vn  del  giorno,  &1  altro  delia  notte* 

Ch'ai  cieco  mondo  fplendi  nel  primo  del  Febo  fecondo  ]  S'accor- 
dano tutti  gli  Aftrologi,  che  quello  della  Luna  fia  il  primo  cielo, 
dopo  la  fpera  del  fuoco,  che  è  di  tutti  il  fupremo,  ^  vltimo  ele- 
mento. Et  però  dice  qui  nel  primo  cieljCon  quel  vago,  &  gentil 
contrapoÌtodiprimo,  &  fecondo,  eiTendo  quafi  laLuna,  co- 
medice  Ariftoc.  nel  quarto  della  generatione  degli  ammali  ^us? 
ihiLiìeùv ,  che  vuol  dire  'vn  altro  fole  minore . 

Turche  col  tuo  ritale  ]  Dal  mcdcfimo  luogo  d'Ari ftot.  onde- 
il  poeta  noftro  ha  tolto  il  Febo  l'econdo,ha  etiandioleuato  di  pe 
fo  tutta  quefta  orati one ,  che  fa  il  Choro  de'  Sacerdoti  à  Diana . 
Et  è  ftata  fi  bene  efpreffa ,  &  sì  dottamente ,  ch'io  non  faprei  in- 
terpretarla meglio  di  quello  p  chefar  fi  pofTa ,  recitando  le  parole: 

medcfima 
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ttiedefìmc  del  Filofofo}  il  quale  dice  così  ncirvkimo  capitolo  dtl 
detto  quarto  della  generatione  de  gli  ammali . 

Lunaautem  principifm  efl  propter  Solis  jocìetatcm ,  recepUimque 
ìucis .  fit  enim  qnaft  alter  Sol  minor .  qmmobrem  conduàt  ad  cnmes 
generatione^yperfectionesque.Calores  CNim,^  refyigeratioms  cum  mo 
deratione  quadam  generationes ,  atfme  moderatìone  corruptionesef' 
ficiimt .  Con  tutto  l'altro^  che feguiìa  Angolari iììmo  luogo  per 
moftrar  la  forza,  che  hanno  i  corpi  luperioi'i  nella  generatione 
di  queftecofeterrenej  &  in  particolare,  che  ha  la  Luna  nel  con- 
temperare l'ardo  r  de  i  raggi  folari.  Ma  in  quefìo  luogo  è  d  auuer 
tire  vn  artificio  bellifIimo,che  quantunque  gli  effetti  di  Diana  ,  fi 
comefegnoceleftejiìeno  in  vn  certo  modo  infiniti;  ha  nondime- 
no il  Poeta  noftro  con  fingolar  giudicio  toccato  quello,ch'è  lo- 
lo  proportionato  à  quel,  che  fi  tratta*  percioche  fi  vuole  fpegner 
l'ira  di  Jei,  Se  ella  fi  loda  p^r  la  virtù,  che  ha  di  l'pegner  i  ardor  So 
lare*  che  ha  pur  qualche  fimbolo  con  la  colera  j  &  però  dice  fpc- 
gni  in  te  rira,ond'ho£^gi  Arcadia  tua  piagne,  e  ibfpira  . 

Traetemindifparte]  Qu^cfto  ferue  per  riuerenza  del  (acrifi- 
CÌ03  perriochenonconuiene,  cheperfonenon  facres  apprefiìno 
aifagrifici  .  Et  però  difie  la  Sibilla  nel  fefio  dell'Eneide .  Trocul 
ejìe prophani .  Serue ancora,  perche  Dameta  non  Tenta  quello, 
che  tratterà  Carino  nella  quinta  Scena  feguente .  mentre  Mon- 
tano con  eflb  lui  difcorrera  di  que' particolari ,  che  fpettano  al 
riconofcimento  del  fiio  figliuolo. 

Ciomne  vdorofo  ]  Quefto  buon  Sacerdote,che  mofira  di  ha- 
iier  gran  zelo  del  diuin  culto,  non  può  far,chcnon  h.ibbia  anco- 
ra humnnitàj  &  manfuetudine  verlò  gli  huomini^  mafiìmamen- 
le  douendo  elfo  (acnhcare  vittima  humana .  Et  però  prima,  che 
'^engaà  quell'atto  d'humanitd ,  vuoLfar  vtficio  verfo  Mirtillo, 
confortandolo  nella  morte, ch'egli  dè  fare.  Et  nel  principio  chia 
malo  valorofojpcioche  quefto  titolo,&  quefia  lodegli  lerua  per 
granconfort03  poiché  colui,che  muore  per  fine  honefio,  huom 
di  valore  giufiamente  fi  chiama . 

Morì  ^pHY  confoldto  ]  C^innto  più  quefia  vittima  humana  era 
ben  difpofta,  &  nel  morire  più  volontaria, tanto  credeuano,  che 
foffe ancora  più  attaà  placar  Tira  della  gran  Dea . 

Et  però  le  parole,  che  fa  Montano  à  Mirtillo  ,  che  dè  morire, 
no  fono  ad  altro  indiritte,  chea  farlo  bcndifpofio;  acciochecon 
animo  incontaminato  habbiaà  morire.  Ne  ciò  imprudentcmcn 
le  adopera  qucfio  fau;o,&  auucduto  minifiro,  clTcndo  per  l'ordi 
nano, che  molti  paiono  ben  difpolli  al  morire,  quado  dalla  mor 
te  fono  lontani;  ma  quando  vi  5  appreffano,&  fono  nell'atto  del 

morire 
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morire  pentiti  fi  confondono ,  perdoni  d'ànimo>  &  tcmonfa 
morte  5  fi  che  efil  fé  potefTer  la  fugg irebbono;  Accioche dunque 
quefto  non  potcfTe  auuenfre,  cerca  di  mantenerlo  in  quel  buon 
propolìtoj  adoperando  vn  mezzo ,  che  in  tal  cafo  è  il  più  efficace 
di  tuttij  ciò  è  l'eternità  del  nome,  che  farà  Tempre  di  lui  per  vn'at- 
to  sì  nobile,  gloriofo .  Et  veramente  è  tanto  cara  la  vita^che  s'al 
tri  non  hauefie  fperanza  di  viuer  dopo  la  morte ,  il  morire ,  àchi 
conolce  la  vita ,  come  fà  I  huomo ,  farebbe  cofa  troppo  infelice,  i 
Et  perche  quefto  beneficio,  per  Io  più  non  haueuano i gentili 
( poiché  anche  vi  furono  alcuni  de  gli  Ebrei,che  intorno  à  queflo 
articolo  vacillarono  )  quafi  tutti  non  conobbero  altra  immortà*- 
lita,  che  la  gloria,deiia  quale  fi  fcruc  bora  Montano  con  gran  ra- 
gione per  confortare  Mirtillo  alla  morte. 

Mx  perche  unol  la  legge  ]  Querta  cautela  è  fatta  con  fine  di 
fgombiMr  la  Scena,  quando  nefarà'l  tempo,  di  far  che  Mirtillo 
non  fi  truoui  prefente,  quando  fi  farà  il  riconofcimcnto  di  lui 
nella  quinta  Scena.  Sì  perche  non  era  conueji€uole,chequiui  di- 
moralfecon  le  ginocchia  à  terra  fcnza  dir  nuIla,comeanche,per- 
che  molte  cofe  haurebbe inrefe  di  lui  hor  di  fperanza,  &  hor  di  ti- 
m  o  r  e  ;  a  1 1  e  q  u  a  1 1 1  e  n  o  n  fi  f o  fi  e  c  o  m  m  o  (To ,  a  1  m  e  n  c  o  il  e  m  b  i  a  n  t  e , 
flirebbe  fiata  fuori  del  verifìmilc,  &  del  decoro  5  &  finalmente  il 
vederlo  fiar  in  quell'atto  per  fi  lungo  fpatio ,  farebbe  (tata  vifia 
molto  noiofa,  &  fconucneuole  a*  ril'guardanti .  Percioche dun- 
que alle  paterne  lagrime  di  Carino  lUo  padre  ruppe  il  filentio  j 
ondcfù  ncceffario  rim  indarlonel  Tempio,  come  inquelluogo 
potrà  vederli ,  forma  qui  Tauueduto  Poeta  la  legge  del  filentio, 
che  gh'  polTi  feruireà  tal  fine. 

E  lo  jyiYtù  à  colei  ^  cl^t  Li  mia  ulta  }  Non  è  da  marauigliarfi , 
che  coftui  dica  di  lafciar  il  <uo  fpirio  alla  donna  amata  :  perciò-^ 
che  que'  gentili,  che  non  haueuan  cognitionc  del  mento,  ò  del 
demerito  della  vita,e'ncófequéza  dd  premio,&:dellepene  dell^ 
tra  Vita,crcdeunr!o,cheròbrc,  ò  lo  fpirto  loros'aggiralTe^còme 
altroue  habbiam  dettO;  intorno  à  quelle  cofe,  che  hanno  in 
quefta  uitapiù  amate.  Laqual  GPpinione,par  che  fceuilTcaltref- 
fi  Gifinonda  del  Boccaccio  nelia  nouella  di  Tancredi,  quaii 
d'ella  fà  quel  pierofò  lamento l'opra il  cuor  deGuifcardo .  . 

VyGiitdi  tà,LÌ)ellanonmuoia)  Prega  dunque  Montano,  che  fa« 
eia  ogn'opsra,acciochc  viua  Aitìaririr,ncllacui  vita  fpcra  egli  di 
viuerc  dopo  morte  3  poiché  invitai^on  ha potuo  vniifi  con  ef- 
fe lei . 

0  noflra hr-miinìtà quanto  sè  frale )  E fii  compunto ,  mo Gk^ 
Motano  per  Jc  parole  alfettuolè  di  queito  giouane  coraggiofo, 

Bl?  ^^^^^ 
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^'cofi  degno  per  la  Tua 'virtù  di  viuere.  Et  percioche  doucua 
c]uel  fagrifìcio  p  ìOare  incoiuaiTiin:ito,  etiandio  per  la  parte  del 
Sacerdote,(ì  che  l'artettonol  rendelfe  me  efficace  di  quello,  che 
còueniua  a  tal  minifterio  :  rauucdutofi  della  tenerezza  in  lui  ca« 
gionata  per  le  parole  di  Mirtillo,  accula  la  nolìra  humanità  ,  co 
ine  cjuella,  che  Tempre  non  corrirpondc  al  proposto  ,che  s'è  fat- 
to: quafi  voglia  dire,  io  mi  fon  pur  rlfoluto  di  non  volermi  in- 
tenerire in  quefto  atto ,  pure  non  ho  'potuto  refiftere  alla 
compaffione.  Indi  fubito  (ì  rimette,  ^.  torna  nella  fua  prima  fai 
dezza  d'animo,  5^  promette  à  Mirtillo,  ch'egli  fard  ogni  cofa , 
per  che  Amarilli  non  fi  difperl5&  viua . 

JRJceuiilcuo  Mirtillo]  Sta  ne!  fuo  primiero  propofito  di  la- 
fciar  lojfpirtod  colei  ,  ch'eia  fua  vita,  Scelfendo come  ficurodi 
douer  'viucr  in  lei,  allegramente  palla  alia  morte ,  &  piega  le  gi 
nocchia  ,  dirpoftiffimodiferuarl'mpofiio  fiientio. 

Hot  non  s'indugi  più  ,  facriminiflri  ]  Qui  comincia  l'atto  del 
facrifìcio;  &  prima  s'accende  il  fuoco  per  trarne  quel  vapore, 
che  in  alto  afceda^volendo  imitareranime  noftre,che  debbano  le- 
uarfi  alcielo,con  fi  buon  odore,  che  non  ne  venga,  come  difTc  il 
Petrar.  11  lezzo  à  Dio.  Solendofi  molte  volte  prender  l'odorejò 
buono,ò  cattiuojper  la  bontà, &  cattiuità  d'alcun  huomo . 

E  liquido  bitume  ]  A  differenza  del  cretofo ,  diffe  liquido  5  il 
quale  l(:riuono,che  nafce  nell'Ifola  del  Zaote,  &  anche  in  Babilo 
nia  5  &  quello  di  Ciciglia  è  quafi  fimile  alToglio  :  &  vfafi  in  luo- 
go d'alimento  nelle  lucerne .  Virg  nell'ottaua  Egloga .  Incende 
bitumine lauYOs ,  douc  Seruio  interpxeta  quel  bitumine  per  fuoco 
diuino^  &  rendane  la  ragione;  perciocheviendetto,che'l  bitume 
fi  generi  dal  folgore  ;  &  però  vogliono,che  in  Babilonia  ve  ne  fia 
copia;  percioche  quiui  cade  gran  copia  di  faette . 

£  fpargendoui  fopra  incenfo ,  &  mina .  ]  L'inccnfo ,  che  thus 
appreffoi  Latini  fi  chiama  dal 'Verbo  Greco  ^vóca^  chcvuol  di- 
re faper  di  buono,  ouero  dal  verbo  Bva>y  che  fignifìca  facrificarej 
percioche  gli  antichi  l'vfauano  affai  ne  i  )or  fagrifìci,  nafce  nell' 
Arabia;  ma  in  vn  luogo  folo  di  lei ,  che  fi  chiama  Sabea.  Onde 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  difft^,  thura  Sabca» 

La  Mirra  parimente  nafce  in  Arabia,  della  quale  non  potrei  . 
portare  nèpiù  bella  ifloria,  ne  più  cara  rclatione  di  quella ,  che 
ho  Ietto  nella  fpoiìrione  di  Giacopo  da  Valenza.  Dice  dunque 
cosìqucfìodabbenfcrittore.  La  Mirra  è  fiutto  d  vn  arbofccllo 
aromatico,  ilquale  nafce  in  Arabia;  quando  entra  il  mcfe  di 
Marzo,  vien  agitata  da  duo  venti  co!Urari  -,  cioè  da  Oftro,  &  da 
Tramontana  5  6^  allhor  manda  fuori  vn  (udore  prctiofifiìmod 


Terza  Scena*  3^#i 


gulfa  cf'vna  gomma,!  a  quale  H  chiama  la  prima  mirra.  Ma  perchè 
di  quefta  non  può  vfcirne  gran  copia,  gli habitatori  le  danno  va 
taglio  nel  tronco, dalquale  ne  ililla  in  abbondatia  .  Et  così  il  pri- 
mo ,6;^  fecondo  liquore,  che ftilla nel  detto  mefc di  Mano, 
chiama  Mirra  electa.  quello  poi ,  che  viene  negli  altri  mefi,  non  è 
così  buona,  &  chiamafi  fecunda mirra.  £t  ècofa  marauigliofa 
per  conferuarei  corpi  dalla  putredine.  Vcdiilrefto  in  quel  va- 
lente fcrittore  .  C^inci  fi  può  vederc,con  quanto  poco  giudicicS* 
faceffe  Ouidio  n&l  decimo  delle  trasformationi  ,  che  quella  incc 
ftuofa,  fcelerata  figlia  forte  trasformata  in  vn  arbore  fi  pretio 
fo,  una  femmina  fi  putente,6^  fi  corrottajin'Vn  legno  fi  odo- 
rato, &  fi  nemico  della  corruttionc.lncenfo  è  voce  vfata  dalBoc 
caccio,  il  qual  din[e,&c^  tre  graaella  d'incenfo  Dante.  Ma  fol 
^'uicenfb  lagrime  d'amcmo  • 
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SCENA  QUARTA. 

Cari  d^^o  ,  montano: 


CHORO  Di  PASTORI. 


gJ^  ^r-     4^     ^     4^  A,     si^  A 


Nkandro  ^  Mirtillo . 


Cornè  ricca  ^  efelenne  :  uer amente 


H I  rigide  mai  sì  rari  habitatori 
In  SI  ffejjl  habituri  ?  hor  s'io  non  errOj 
Eccone  la  cagione . 
Velli  qua  tutti  in  un  drappel ridotti. 
0  quanta  turba  s  ò  quantas 
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J^^y? fa /acri fido . 

Mo^'  Porgimi  ilnafèl d oroy 
Nicandro^oi/è  ripojìo 
Valmo  licor  di  "^acco.N,  eccotel p 

i5Mon.  (^ofi  ilfan^ue  innocente 

^AnfimoUijU  il  tuo  fetto^o finta.  Dea  y 

Qoìm  rammwhidijce^, 

V  mcenertta^^ed  arida  fkmUa 

^uefla  j,  d'almo  licor  ^cadente  Hill  a, 

Hor  tu  riponi  iluafeldoro  ^  po/cia 

Dami  il  nappo  d'argento, Nueccoti  ilnappJÓ  . 

Mm^  Cofi  ljra,ftafpenta  y y  : 
che  de  fio  nel  tuo  cor:>perfida  Ninfi  ^ 
Come  Jpegne  la  fiamma, 
^uefla  cadérli  e  linfa  . 

Car.  Pur  ^ilof^fitrificiQ  y 

0  '^H^^^i'^H^^  fi  ^^^gi^" 
Mon^  Hor  tutto  è  preparato^ 

Ne  manca  altro  chel fin, dammi  la  fare . 
C(^r»  Vt^gto forfè yò  inganna, rvn  che  nelterg$ 

Adhuom fi  rajfomiglia  j, 

Con  le  ginocchia  a  terra  ? 

E  forfè  egli  la  vittima  ì  o  mefhinCy 

Egli  e  per  certo  :  egli  tiengià  la  ma^io 

Il  jacerdote  in  capo . 

hi  felice  mia  patria  :  ancor  non  hai 

Vira  del  ciel dopo  ta  ntanni  eHmta  ? 

Ch.T.  C/l/> 
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h>  T.  0 figlia  del  gran  Gioue  s 

0 /orella  delfol^  ch'ai  cieco  mondo 

Splendi  nel primo  ciel  Febo  fecondo. 
Mon,  Vindice  Dea^che  la  frìuata  colpa  y 

Con  publico  flagello  m  noi  punifii 

(  Co  fi  ti  piace  3  e forfè 

Cofi  Ha  ne  tabifSo 

Deltimmutabil prouidenz^  eterna  ) 

Voi  j,  che  l'impuro  fkngue 

De  linfe  del  L  ucnna  in  te  non  njalfe 

A  difetar  quella giuBizja  ardente ^ 

che  del  ben  noHro  ha  fete  y 

"^eui  queflo  innocente 

Di  ruolontaria  yittima  y  e  d'amante 

T^onmend' Amintafido  y 

(Jjal /acro  altare  in  tiia  uendetta  ucud9 
Ch.P.  0 figlia  del  gran  Cìoue  i 

0  firella  del  Sol:,ch' al  cieco  mondo 

Splendi  nel primo  cielFebo  ficondo . 
M  on.  D  eh  come  di  pietà  purhora  il  petto 

Intenerirmi  fento  : 

Che'n filito flupor  mi  lega  ifinfi. 

Par  che  non  oft  il cor:,7ie  la  man poffa 
Leuar  quefla  dipenne . 
Car.  Vorrei  prima  nel  uifò 

Veder  quelt  infelice  yC  poi  partirmi  ^ 
che  non  pofio  mirar  co  fa  fi  fiera  . 

'2^     3  Monchi 
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MoXhi  sacche  n JkccU  dSol^ben  che  tramonti 
CKon  Jtd  fallo  U/kcrar  mttimahu>manaì 

JS per  ciò  U  fortez^ 

hangmfid  tn  me  de  t  mimose  del  corpo? 

Volgiti  dcpmtoie gira. 

La  moribonda  faccia  in  uerfò  il 'SMonte . 

Co  fi fià  ben-Cdr.  mi  fero  mes  che  ueggio  ? 

Ch(on  e  quello  il  mio  figlio  ? 

Il  mio  caro  <3iirtill0  ? 
tSMon.Hor poJfo.Ca.è  tropo  deJfo.M.e  Icolpo libroi 
Car.  Che fki  ^facro  miniUroì 
Mon.  StUy  hmmo profano  ^ 

"Perche  ritieni  il  [acro ferro  ^  ed  ofi 

l^i  por  tu  cjtà  la  temeraria  marni 
Car.  0  Mirtillo  ^  ben  mia¥\  i»^.^.^mK'\i  i^ìvt;  iv'Vi: 

Già  d^  abbracciarti  in  fi  dolente  guifà 

*Và  in  mal  hora  inf  lente yC pd'^  uecchio  . 
Car    Non  mi  credéuio  mai.  Nic.  fio  fiati  dico  ^ 

che  con  impura  mantoccar  non  lice 

Cofa facra  agli  Dèi.Car  caro  agli  Dei 

Son  ben  anch'io^  che  con  la  fiorta  loro 
mi  conduffi .  Jvlon .  ce  fifa:) 

Nicandro.udiamlo  primate  poi fi  parta, 
Car.  n)eh  ^mmL^ìrocortefe  y 

Frima  y  che  fpra  il cdpo 

Di  quelgarzoncàd'a  il  tuo  ferro  ydimmi 

Ver  eh  e  more  il  mcf chino  *  to  te  ne  prego 


SCENA  QVARTA.  ^pi 

Per  quella.  Dea^cì/ adori. 
Mon.  Per  nume  tal  tu  mi/congiur  'hcì/ empie 

Sarei  yfè  telnegajjl  : 

Ma  che  t  'importa  cioìCa.f  iu  che  no7i  credi. 
Mon.  Per  eh' egli Jìejso  à  uolontaria  morte 

S'è  per  altrui  donato. 
Car.  Du  nque per  altrui  more  ? 

Anch'io  morrò  per  lui .  deh  per  pietate 

T)riz^  m  njece  di  quello 

A  questo  capo  già  cadente  ilcolpo  • 
Mon.  Amici)  y  tu  maneggi . 
(^ar.  E  perche  a  me  fi  nega  y 

^uel  eh' k  lui  fi  concedei 
Mon.  "Perche  se  forafiiero.Car.e  s'io  non  fujfi 
Mon.  D^.fitre  tìinco  ilpotrefii  : 

Che  campar  per  altrui 

Non  puòychiper  altrui  s' off erfè  à  morte  . 

Ma  dimmi  chi  se  tu  ?  fe  pur  è  uero 

che  non  sij  foreBiero: 

Al'habitotucerto 

Arcade  non  mi  fembri  Car.  Arcade fino  ; 
Mon  In  quefia  terra  già  non  mi fìuuiene 

D'hauertiio  mai  neduto. 
Car.   In  quefia  terra  nacqui^  e  fon  Qarino 

Padre  di  quelmefchino . 
Mon.  Padre  tu  di  Mrtillo?  ò  comeguicgni 

A  te  Hefioycd  à  noi  troppo  importuno  ^ 

^  Sco 
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Scojìati  immante?ìente  ^ 
che  col paterm  affetto 
Render  potresti  infruttHofì^e  mm 
fàcrificio  noflro. 
Cay.  Ah  fe  tu  fi^lji  padre . 
M&n,  Son padre :,e padre  ancor  d'unico  figlio  i 
E  pur  tenero  padre  :  nondimeno  ^ 
Se  quefto fìì^e  del  mio  Sduio  il  capo  y 
Cia  non  fxrci  men pronto 
Afkrdi  lui  quel  ^  che  del  tuo  far  de^gto  . 
che  ftcro  manto  indegnamente  ueste 
Qoi  per  pubblico  ben  del fi4>9  priuata 
Comodo  nonfifpjglia  . 
CtT»  Lafiia  cV  il  baci  alm^n  prim  t  eh' e' mora  ► 
Mon.  E  quefio  molto  meno.Qvr.o fan^  'truoy 
E  tu  ancor  se  fi  crudo  y      -  ''^ -.Tn^  >  , 
che  non  rifpondi  al  tuo  dolente  padre? 
Mir.Deh padre  hom4,i  t  acqueta  M.ò  noi  mefihim 

Contaminato  Vlfacrificio .  o  Dei. 
Mir.  chef  pender  ?2on  potrei  pm  degnamente 

La  Ulta  y  che  in  hai  data, 
Mon.  Troppo  ben  m'aimfxi 

eh' ù  le  paterne  lagrime  cojiui 
Romperebbe  il  filenzjo. 
MÌT.MferO:,qual  errore 

Ho  io  commefio  :  ò  come 
La  legge  del  tacer  m'ufcì  di  mente? 


Mon.  Ma 
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Mon.  Ma  che  fi  tarda  ?  su  mimfiri:  al  Tempio 
Kimenatelo  toBo  s 
E  ne  la  fiera  cella  un  altra  uolta 
Da  Im fit  prenda  ilmlontano  noto , 
,^mpoJcia  ritornandolo  ^portate 
Con  ejSo  mi  per  ficrtficio  nono  ^ 
NoH  acqua :,nom  ymo^e  nono  foco. 
Su  ^^editeui  tofio^, 
Chegta  s  inchma  il  Sole^ 


<UNNOTATIOm  DELLA 
Quarta  Scena  del  .^tnto  Atto . 


ARINO  partì  col  Tuo  còpagno  per  allogarlo  inquni 
che  vicino  hoft€llo,dou'cgIi  fi  ripofaflrehaueadoiìemo 
Itrato  gran  diliderio-  Fatto  quefto  ,  fi  diede  d cercar 
di  Mirtillo, &  come  quegli ,  che  non  era  ftato  in  Arca- 
dia raoite  decine  d'anni, non  è  marauiglia,fe  fi  torto  non  sa  tro- 
uar  la  Tua  antica  cafa^doue  dille  MirtiiIo,ch  egli  habitaua,6c^  fé 
nell'aggirarfi  di  nuouo,capita  in  (cena ,  comelepiùuo'tc  intera 
uiene  à  coloro,  chenonfancammare  per  la  citta ,  maiUiìiamente 
hauendo  troaata  Arcadia  tutta  cangiata,  com'egli  difie  nella  pri- 
m.i  ^iclQi-V'^^^  .Giunto  in  fcena  va  dicendo  feco  medefimo,dC^ 
mar  àm^^liandofi  di  trouare  fi  poca  gente  in  quelle  contrade  >'ma 

riud 
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riuol^endo  gli  occhi  alla  granmoltitudine,che  quiui  s'era  ridot 
ta  per  cagione  del  fagrificio  ,  pareàluidihauerne  ritrouato  il 
perche  . 

In  fi  fpefìihabituri  ]  Quefta  c  voce  antica  vfata  dal  Boccacio ,  & 
corrotta  in  molti  tefti  per  colpa  di  chi  non  la  conobbe ,  &  intefe: 
hor  è  qui  pofta  leggiadraméte,&  con  gran  giudicio  in  bocca  dVn 
vccchio,& poco  meno  che  foreftiero.  la  foni  ni  .ih  ibi  turo  ,  vuol 
dire  habitatione.VfoIla  ancora  Gio.  Villani  vnei  quarto  libro.  Par 
landò  de  la  città  diHTe  Siriempie  molto  di  gente,  &  di  populo 
crefcendo  borghi,&habituri  di  fuori  delle  cerchia  vecchie .  E  in 
pietro  Crefcentio  fi  truoua  ancora  ;  il  quale  diffe ,  parlando  delle 
cafe  di  villa  •  Et  le  miglior  cafe  fieno  deputate  all'habituro  de'  la- 
uoratori.Et  il  Sacchetti. Andò  à  Chiaraualle ,  doue  è  vna  gran  Ba- 
dia,&  vn ricco  habituroper  lo  fignore. 

Quififafacrifi7^io'\  M  o(Io  da  cofi  bella  vifta,  &  dalla  credenza, 
che  quello  fia  un  fagrificio,  fi  ferma  in  (cena ,  come  farebbe  ogni 
foraftierojche  vegga  alcuna  nouita,la  quale  il  polfa  far  curiolò  . 

Vorgimi  il  uafeLÌÌoro  ]  Mentre  i  miniftri  fufcitauan  la  fiamma  , 
&;:vi  fpargcuan  fopra  quella  materia  per  farne  vfcire  il  vapore,chc 
richicdeua  la  cerimonia  del  fagrificio,non  rimaneua  però  la  fcena 
priuadi  voce,  che  ciò  farebbe  fallo  grandifiTmo  del  poema  dra- 
matico  ;  mailChorode*  pafìori  cantauaitre vcrfi  intercalari,  i 
quai  finiti,entra  Carino,&  parla;  5c  dopo  lui  comincia  hora  Mon 
tano,in  modo  che  la  fcena  non  è  mai  fenza  voce .  Chiede  dunqujc 
Montano  il  uafo  d'oro,ou*era  riporto  il  vino,  che  ci  da  à  intende* 
re  la  nobiltà  della  prouincia,  che  nelle  cofelacrehaueua  il  modo 
di  amminiftrarle  con  l'o^o , 

L'almo  licop di  Bacco  ]  Cioè  il  vina,di  cui  Bacco  fai  inuentorc, 
&  però  alcuna  volta  fi  prende  per  lo  ftelfo  vinojaonde  dilTeTe- 
rentio  Sirie  Cerere. &Bacco friget  P^enus ,  Vedi  Ouidio  Ael  qaarto 
delle  Metamorfofi  • 

Cofi  il  [angue  innocente  ]  Per  eftinguer  l'ira  d'alcuno  bifogna  pri 
imvcdcrcd'intenerirlo,chevuol  direfarlo  pictofo,  affetto  con- 
trario alla  vendetta,.  &  però  la  cerimonia]  còmincia  qui  da  quc- 
ft'atto  di  ammollire, fpargendo  il  vino  entro  la  cenere,  la  quale  cf 
fendo  arida  fi  venga  à  ramorbidire . 

Dammi  il  nappo  d'4irgento]  Il  vino  ha  dato  al  l'oro ,  come  aflfai 
più  conformc,effendo  preciofa  la  cofa  contenuta,&  quella,chc  la 
co ntiene:hòra all'acqua conuienc 11  vafo  d'argento,  pereffer  tan 
to  fimileàlei ,  che  molte  uolte  l'acqua  limpida  fi  paragona  al- 
l'argento . 

Cofi  l'ira  fiafpenta  }    Volendo  raminorbidirC;  fu  nccclTario 
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adoperar  Yn  licorc,ch'aueflc  molto  fu<:co,&  molta  ruftantia,fi  co 
me  il  uino.hora  volendo  eftinguere,fa  d'uopo,  che  s'adoperi  l'ac- 
qua,licore  affai  più  raro,&  di  minor  fuftantia,  che  non  è  il  vino  • 
Ht  coli  con que' mezzi,  che  hanno  proportionato  fìmbolo  con 
1  cffetto,che  fi  dilidera,  paffan  le  cerimonie  del  fagrificio  » 
.  Tur  queflo,  e facnjido  troppo  largo . 

T^è  ttittima  ci  ueggio  ]  Era  Carino  tanto  occupato  in  quella  pri 
ma  giunta  nel  ucder  la  bellezza  d)  quella  turba,chc  non  gli  venne 
veduto  Mirtillo,checrain  ginocchionij&però  egli,  che  non  vc- 
deua  uittima, fi  marauigliaua come  ciò  fblTe.  finalmente  quando 
Montano  fi  fece  dar  la  fcure,  &  mife  la  mano  in  capo  à  Mirtil- 
lo, s'auuide  quella douer  eflerla'^ittima,&  peròdice^ 
Veggio  forfè, ò  mmganno} 

Fn  che  nel  tergo]  Qui  brfogna  auucrtire,;che  quando  Mir- 
tillo s'inginocch/ò,non  haueua  volta  nè  la  fìiccia,  ne'i  tergo  al  tea 
tro;ma  ftaua  in  modo,che  non  era  tutto  nè  in  profilo,nè  in  faccia. 
Et  quefto  per  due  cagioni  principalifllme.  LVna ,  perche  Monta- 
no potere  far  l'effetto  del  percuoterlo  fenza  volger  le  fpalle  al 
teatro.  L'altra,  perche  Carino  potefle  venire  da  una  parte  della 
fcena  oppofita  alle  fpalle  del  detto  Mirtillo . 

Infelicemia  patria]  Quefto  è  detto ,  perciochenon  era  verifi- 
xnile,che  Canno  fi  foffe  (cordato  dell'infaufto  tributo ,  che  la  fua 
patria  pagaua  della  vittima  humana. 

Vindice  Dea  ]  Quefta  è  rofferta,chcfà  il  Sacerdote  di  quella 
vittima à  Cintia  per  confeguirne  l'eftintione  dell'ira  fua;  fiche 
quei  fegni  tanto  funefti,chc  paffauan  nel  Tempio,  nò  foflero  por 
tenti  di  fciagura  terribile',  come  quella  già  della  pefte . 

Così  ti  piace  ]  Haucndo  detto ,  che  la  Dea  gaftiga  la  priuata 
colpa ,  cioè  di  Lucrina  con  pubblico  flagello  j  percioche  tocca  à 
tutta  la  prouincia  à  patirne  la  pena  ;  &  parendo,  fecondo  la  giu- 
ftitiahumana,chc  ciò  foffecontra  giuftitia  j  Montano,  che  come 
buon  Sacerdote,  6^^  perciò  di  relligione,  &  di  zelo, 'Vuol  cat 
tiuare  il  fuo  giudicio ,  &  la  fua  'Volontà  nella  prouidenza  degli 
Iddi  j,fà  quefta  parentcfijquafi  dicendomoi  non  dobbiamo  nè  do 
Icrfenc,  nè  ricercarne  il  perche;bafta  che  così  piace  àghlddij; 
poiché  tù  non  ti  sè  appagata  della  morte  deirinfedelLucrina,co 
me  di  quella,  che  mancò  di  fede,appagati  di  querta  dell'amante 
Mirtillo, che  non  è  men  fedele  di  quello,  che  foffe  Aminta;  à  prie 
ohi  del  quale  tu  t'adiraci  contra  di  noi. 
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^  dijìetar  quella  giuHitia ardente  ]  Difletar ,  vu ól  dire  cauar 
ia  fetcj  come  affetar,  per  Far  la  (cte  . 

Dante  molte 'Volte  l'vsò . 

L! anima  mia  gujiaua  di  quel  cibo , 

Che  futiando  fe\ di  (e  affeta .       Et  altroue . 

Che  midiffcta  con  le  dolci  ftille .    Cioè,  che  mi  caua  la  Cete , 

Et  (là  in  metafora  con  l'aggiunto  d'ardente ,  ch'è  proprio  di  co 
loro,che  hanno  fete .  è  degno  auuertimento,  che  egli  fa  fifi- 
bonda  del  noftro  bene  la  diuina  giurtitia,  per  corregger  quei  mal 
concetto,chii  poteua  nafcere  dal  punire  la  priuata  colpa  col  dan- 
no pubblico  j  volen«^o  quafi  dire  ,  che  ciò  non  dè  efTer  imputato 
alla  diuina  prouidcnza,&  giufiitia ,  laquale  bramofiflima  del  ben 
noftrojtutto'l  ma',  che  ei manda,  è  folper  fin  di  giouarci. 

Potrei  di  quefta  tal  prouidenza  ,  ^  giurtitia  dare  vn'efempio 
iì concludente.oc  tanto  lublime,  che  piena  fodisfattione  potrebbe 
dare  a  chiunque  imputafTe  queft'atto  per  ingiufto  ,  &  biafimaiTc 
il  Poeta  noftro ,  che  come cofa  di  maleefempio  i'haueHe  vfata  j 
mi  voglio  anzi  che  la  difefa  di  quello  refti  nella  confideratione  , 
&  prudenza  delle  perfonedottc^&fincere,  che  valermi  de  i  Sa- 
crofanti  mifteri  della  noftra  relligione  per  efempio  delle  profane 
nouelle  dell'antica  gentilità . 

Deh  conti  di  pietà  pur  hora'il  petto  ^  Se  lecofeinrenfibilì  haii 
no  fra  loro  la  fimpatia  j,  che  habbiamo  detto  difopra  ,cioè  vn'oc- 
cultaamicitia,&  conform  tà,  che  le  fanno  alterare .  S'vnacorda 
dei  mufìco  ftrumento  ha  forza  di  muouer  l'altra,  che  fiadi  tuo 
no  fimile  à  lei,  quanto  più  lì  de  cìedere^chc  l'anima  humana ,  la 
^  quale  ha  tanta  conformità,  confenfo  con  vn'altra  anima, 
con  quella  particolarmente  del  padre  verfo  il  figliuolo ,  per  cflTer 
effi  vna medefima carne j  &  d'vnmedcfimo  fangue,  s'alteri,  & 
fi  commuoua  con  fimpatia  grandillìma,  come  quefta  del  Sa- 
cerdote NlontanoJ,  che  fente  in  fe  medefimo  la  forza  dellana- 
tura,  che  gl|  toghe  il  poter  offendere,  cS:  ammazzare  il  proprio 
figliuolo. 

dorrei yri;n.i  nel  vifo  ]  Accortamente  fi  il  Poeta  nofìro  ,  che 
Carino  difidsri  di  veder  in  ^i<o  quel  giouane ,  folo  per  naturale 
curiofirà  ,  &  poi  partirO ,  per  non  vederlo  morire  j  affetto  molto 
ragioneuole,  &  degno  di  queila  ci^cav^paTrlct  che  dice  nella  Poetti-n 
ca  Arillot.  cllcr  fi  commendabile  .  e' 

.Chi  Jay  the'n  faccia  al  Soly  ben  che  tramontiy  ]  Attrtbu  ifce  alla  fu- 
perflitione,il  non  potere  e/èquire  l'oliicio  (uo:.  dicendQ,chc  forfè 
procede;  perche  Mirtillo  ha  !a  ficcia 'Volta  inuerfo  il  Sole^quail 
non  fi  conuenga  à  quel  pianeta,  ch'c  cagione  di  vita,fcoprir  la  fac 
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eia  d'humana  vìttima  moribonda^  &  però  il  fa  'Voltare  con  la  faC 
eia  verib  il  monte  5  onde  nafce,  che  Carino  il  può  vcderej&  rico- 
no(cere  per  li  Tuo  caro  figliuolo.  Spettacolo  d  quel  pcuero  pa- 
dre tanto  orribile,  tan?o  infopportabile ,  che  fenza  rifpetto  al- 
cuno nè  del  fagrificio,  nè  dei n:iiniftri,  corre fubito  alla  difefa. 

Hor  poffoy  e't  colpo  libro  ]  Qui  fi  può  ricercare,onde  nafca.chc 
bora  poffa  Montano,  6c  che  non  faccia  in  lui  queUcffctto,  che  fe- 
ce dianzi  la  fimpatia .  Taiefene  può  afiìgnar  la  cagione.  Icorpi 
in  fen  fati,  Tempre  patifcono  le  medefimcalterationi;ficome  quelle, 
che  non  hanno  altro  principio  intrinfecojche'l  moto  della  natu- 
ra; medianteilquale con  occulta  maniera  opera  la  fimpatia.  Ma 
nell'huomononè  cosìj  ilquale  hauendo  vn'altro  principio , che 
predomina  alla  natura  ;  cioè  l'anima  ragioneuole  ,  &  la  libera 
volontà  ,  può  sforzare  quel  moto  naturale  ,  &  'Vincer  la  limpa- 
tia,  con  la  fortezza  dell'animo  rifoluto  .  Fece  dunque  nel  pri- 
momoto l'vffìcio  fu  ola  natura  ni  Montano  ,  ancorché  egli  non 
(è  n  auedefiej  ma  rifoluto  poi  di  fare  il  debito  fao,attribuédo  la 
cagione  àcofa  relligiola ,  che'!  fece  più  confidente  di  fe  medefi- 
n>o,non  è  marauiglia ,  che  hora  pofla  diauendol'animo  maggior 
forza,  che  non  ha  la  natura . 

E7  colpo  libro  ]  Arif^otele  nel  terzo  dell'Anima  fauellando  del 
moto  dciranimalc,moftra  con  molti  efempijé^  in  particolare  con 
quello  della  commiffura  dell'oda,  che  Ginglymum  chiama  il  Vefia 
iio ,  ^  non  Glygifàmum  come  altri  fcriuono,  efier  nccclfario ,  che 
nel  muouerfi  concorrano  due  parti, l'vna  delle  cuaii  ftia  fcrma,& 
l'altra  fi  muoua:m  modo  che  lenza  lo  ftar  dell'una, l'altra  non  po 
irebbe  far  il  ino  moto .  Il  che  fi  uedechiaro  da  chi  confiderà  bene 
i  moti  tutti  del  no  (h  o  corpo. Il  medefimo  ancora  è  nccefiariojche 
auuenga  in  queflo  colpo ,  che  intende  di  far  Montano  ,  nel  qual 
confiderò  duo  moti .  L'uno  in  sùneli'alzar  deii'acetta  ;  l'altro  in 
giù  neli  abba/Tarla  con  forza,per  far  il  colpo  fui  capohumano. 
Fra  quelli  duo  moti,è  necefiario  che  vi  fia  vna  quiete,  chediftin- 
gua  il  moto  di  sù ,  da  quello ,  che  ha  da  calare  all  ingiù ,  altra-- 
menti  non  farebbe  pofiRbile,che  quello, il  qualchada  venir  d  baffo 
baucffe  nè  »ncipio,nè  forza  akuna^comc  d  ciafcheduno,  che  co 
l'atto  ficfio  ne  voglia  fare  la  fperienza.fird  notilTìmo.  Bi  bgna  dù 
quc^  che  la  quiefe  fra  i  duo  moti  int-:rucnga  ,  la  quale  hora  da 
Montano  ci  vien  figiiificaia  col  vcrbo(!ibro)chc  moftra  la  rofpen 
lione  dell 'accettaci!  fine  del  moto  primo,  e'i  prir.c;pio  del  futuro 
fecondo, prefa  la  metafora  dacoloro,chc  con  la  bilancia  in  mano 
pcfjpo  alcuna  colarne!  qual  atto  cuci  mezzo  deircquiiibriò  fia;& 
tonando  non  Ita, 6^  ncii  cfcrmo,ma  pende  o  di  qua,ò  di  la,  non 
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può  mai  efferui  requilibriò.  Da  quello  ftare  dunque  prende  Mon 
tano  la  metafora  di  quel  /ofpender  l'acetta  in  aria,  clVè  quafi  vno 
■^Ajtuof  fnuellando  alla  greca ,  mezzano  >  come  habbiam  detto 
di  que'  duo  moti  contrari. 

Che  fai  y  f^uro  Mini flro^  ]  Mentre  Montano  dirpenfaii  tempo 
nel  primo  moto  del  leuardell'acetta,  6c^la  fofpendecome  hab- 
biam  detto,  Ccirino  ,  che'vede  il  colpo  douer  cader  fui  capo  del 
fuo  figlino!  o, anticipando  il  tempo  ,  6^  preuenendo  il  calar  del 
l'accetta, fi  muoue  fi  opportunamente  uerfo  Montano,  che  nel  fo 
Spender  del  lerro,egIi  v'è  giunto, e'I  prende  in  aria,  fi  che  Monta- 
nocche  ftaua  per  calarlo  non  può. 

EtH  huomo  profano  ]  Che  rifponde  d  quel  racro,che  ha  detto 
Carino.  Non  s'adira  Montano,  percioche  doueua  paflare  quel  fa 
grificio  con  animo  inalterato  da  qua!  fi  uoglia  perturbatione ,  &" 
però  vedendo  vn  huomo  tanto  ardito,  che  ha  vifo  di  foraftiero,  è 
verifimile che  di  primo  aggetto  gli  fia  andato  per  l'animo  ,  ch'e- 
gli ò  fia  pazzo,come  credette  ancora  Nicandro  ;  ò  pur  eflendo  di 
fana  mente, gran  cofa  il  douefle  muouer  à  tale  atto,&  neirvno,5c 
nell'altro  calo,  fi  come  rauio,& che  a  patto  niuno  non  uoleuacon 
taminarfi,placidamente  conIuifiporta,6c^  vuol  fapere,  che  no- 
uitdccotella. 

yà  in  mal  bora  infoiente^  &  pax^  "vecchio  ]  Ma  Nicandro,chc 
nòeranè  così  rauio,nè  à  cui  tcccaua  i'eflcr  fi  continente,  ilrifpin 
ge  con  villane  paroIe,&  s'adira .  Ilche  fià  molto  col  verifimile,& 
col  decoro  della  perfona . 

Caro  àgli  Dei,  é^c.  ]  Quefta  parola  fermò  Montano^  il  quale 
perauuentura  haurebbe  comandato,  che  Carino  fofie  flato  ri- 
lpinto,&  corretto  à  partirfi  ;  ma  vdendo  ch'egli  parla  da  rauio,& 
che  pretende  d'efier  venuto  con  la  Icorta  degli  Iddij, potendo 
ancora  credere,  che  ciò  faccia  con  volontà  de'medcfimi  Iddi;, 
comanda  a  Nicandro ,  che'!  lafcidire,  prima  che  ^li  fia  dato 
congedo . 

Io  te  ne  prego  per  quella  Dca^ch' adori]  Et  quefto  ha  ctiandio 
molta  forza  di  ritener  Montano ,  com'egli  fteflo  confcfia . 

Che  campar  per  altrui]  Quefta  medcfima  legge  fù  allegata 
dal  meffo  nella  feconda  Scena  di  qucfio  Quinto,  quando  Amaril 
li  voleua  andar  effa  alla  morte  per  campar  la  vita  à  Mirtillo , 

Ala  dimmiychi  sètu,]  Vuol  Montano  con  gran  ragione  in- 
tender chi  è  coftui ,  per  poterlo  me'  giudicare ,  &  efier  ben  ficuro 
di  non  far  atto,  che  nonconuenga  ;hauendo  egli  vlàto  lo  feu- 
do degli  Iddij  per  difefa . 

Scostati  immantenente  ]    Ecco,fubito  intefo  chi  egli  è ,  &  che 
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la  Tua  per  fona  può  cagionare  rcanclalo,&  interromper  il  lagrifi- 
ciojilrirpinge. 

Se qf4eho  foflc  del mÌQ  Siluio il  cjpo .  ]  Come  quedo  buon  vcc 
chio  è  prefago,  che  quello  fìa  Tuo  figliuolo.  La  profefTìone,  che 
fà  Montano  qui  di  mini  f^ro  incorrotto  ,  ferue  mirabilmente  alla 
coilanza,  che  moftra  nel  voler  a!  fuo  luogo  fagrihcar  il  figliuolo 
da  lui  già  coi^ofciuto,  per  non  elTer  di  fcandalo  a  chi  i'hauclle  vdi- 
to  dire  quefic  parole,  &  fi  credefie^che  qui  fOiTero  fiate  dette  per 
vanità,  poiché  venuto  il  c  ifo^non  volelTepoi  mandarlo  ad  efi^:tto. 

Che facro  manto  ]  Sentenza  veramente  mirabile,  &  fòla  degna, 
chele  perfoneracrenonfdegninodihauereil  Paftorfido talliora 
in  mano. 

Beh  padre,omaì  t'acqueta  ]  Rotto  il  filentio,  con  grande  necef- 
fità  di  natura,  ò  almeno  di  buon  coftume,  &  di  ragioneuoleaffec 
to  Mirtillo  vien  à  effere per  allhora  vittima  inabile, fé  vn'altra  voi 
ta  non  fi  torna  d  purgare^  che  i  Latini  direbbono  expìare.  Onde 
iiafcc  con  molta  necefiiltà,e'n  confeguenza,  verifimilitudine ,  che 
Mirtillo  parta  di  Scena^  per  euitare  que' tanti  inconuenientijche 
dianzi  fi  fono  detti. 

Qui  pofcia  ritornandolo  ]  Era  ben'interrotta  Tefficacia  del  fa- 
crificio;manon  già  il  voto,che;doueua  durare  nella  perrona,chc 
J'hauea  fatto,Iaquale  hauendo  rotto  il  filentio,  era  in  obbligo  di 
nuouamente  confermar  detto  voto,per  ceremonia.  Et  fe  egli 
allhor  fi  fofTe  pentito,  non  ha  dubbio,che  toccaua  ad  Amarilli  po 
fcia  il  morire  ;  percioche  inuolontario  non  poteua  efiere . 

Che  già  s'inchinati  Sole)  Serue  per  lamifura  del  tempo, il  qua 
le femprcjche  fi  può,fi  dè  far  noto  a  gli  fpettatori.Et  chi  còfi dera 
bene  dal  principio  fin  alfine  di^quefta  fauola,  il  poeta  noiiro 
l'ha  fi  beile  olTcruatO;  chefipotrebbonoquafimifurar  I  hore. 
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ATTO  O  VINTO 

SCENA  QVINTA. 

Montano 5  Carino,  DametaJ 

Atu^  uecchio  importuno  ^ 
Ringrazia  pur  ilcielche  padrefer 
Se  CI  0  non  foJ?e:,itiJkrei(per  queBa 
Sacra  testa  te  l giuro )  hoggi  Jentìre 
c^f/  che  può  tira  m  me  :,poi  che  fi  male 
Vft  la  Jofferenza. 
Sai  tu  forfè  chi  fono  ì 
Sai  tu  che  qui  con  una  fola  uergn 
Keogol'humane:>e  le  diuine  cofc? 
Ca.:,^  Per  domandar  mercede^, 
s  :>  Signoria  non  s'offende  . 
^lon.  Troppo  tho  io fjfcrto  s  e  tu  per  queflo 
Se  uenuto  infoiente. 

fai  turche fi  tira  ingiuHo petto 
^3  Lungamente  fi  ccccj 
33  guanto  pili  tarda  fu  Janto  più  noce . 
C^.3j>  Tempeflofo furor  non  fu  mai  tira 


3^ 
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9y  In  magnanimo  petto  s  '  \ 

m fiotto Jol di generoji affetto  ^ 
Che  Ipirando  ne  lUlma  y  , 
,^uandella  e  pm  con  U  ragione  unii  a  y 
La,  deHa  ^  e  rende  a  le  bcTopre  ardita  . 
Dunque Je grazia  non  impetro ^  almeno  ^ 
Falche giuBizjai  troui s  e  ciò  negarmi 
Ter  dehbito  non  puoi: 
che  chi  d.a  legge  altrui  y 
Non  è  da  legge  in  ogni  parte fciolto: 
■  y,  E  quanto  se  maggiore 
yy  Nel  comandar ytanto più  d ubbidire 
yy  Se  tenutanco  a  chigiufiiz^a  chiede: 
Ed  ecco  Ite  la  cheggio  :  ;^ 
S  a  me far  non  la  ^uoiyjulla  a  te  Bejjo^ 
che  Mirtillo  uccidendo  ^  ingiuilofci .  'j^ 
Mon.  E  come  ingiuHo  fin  ì  fa  che  l'intenda  . 
Ca.     Non  mi  dicesìi  tu  y  che  qui  non  lice 

Sacrificar  dhuomo  flraniero  il fknguc? 
Mon.  Difftlo^e  diffiquely  che' Idei  comanda . 
Ca.     Pur  quello  è  foreflier^che  facrar  njuoi  . 
^lon.  E  comeforeflicr  j  non  e  tuo  figlio  ?  . 
Ca.     lèafiiti  quefio  s  e  non  cercar pit4  innanr^ . 
Mon.  Forfi perche  tra  noi  nolgeneralìi  ? 
Ca.     Spcfio  men  sacchi  troppo  intender  ^uole. 
Mon.  Ma  qui  s'attende  ilfingue,  e  non  il  loco  .  ; 
Car^  Perche  72olgener ai y  flraniero  il  chiamo.  j 

(^c      '  Mon.  Dun  ' 
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Mo;!.  Dunque  e  tuo  figlio  :,e  tu  nolgtncYnHtì 
Cor.    E  fi  noi  generai:^  non  e  mìo  figlio . 
éMon.  Non  midtcefii  tu^  ch'i  di  te  nato  ? 
Cdr.   Disfi  ci)  e  figlio  mio:,non  di  me  nato. 
^   Mon.  Il fòuerchto  dolor  f  ha fiutto  infino. 
Car.  Non  fintini  dolor  ififit^Jfi  infino 
Mon^  Nonpuoifu^irdejfirmaluagìo  :,  o  fiolto. 
Car.  Come  può  Bar  maluagità  co'lueroì 
Mon.  Come  può  Har  in  un  figlio ^  e  non  figlioì 
Car.  T uo  Har:,figlio  d'amor^non  di  natura , 
Mon.  Dunque  s'è  figlio  tuo^  non  e  fir  amerà  $ 
E  fi  non    non  hai  ragione  m  lui  :■ 
Co  fi  conuinto  se  padre.o  non  padre. 
Car-^y  Sempre  di  ruerita  non  è  conuinta 

j5  chi  di  parole  e  uinta. 
Mon,  Sempre  conuinta  e  di  colui  la  fiede  y 
yy  che  nel  fio  fiueUarfi  contraddice  . 
Car.  Ti  torno  a  dir  y  che  tu  fii  opra  ingiuria  ► 
Mon^  Sopra  quefio  mio  capo  y 

E fipra  il  capo  di  mio  figlio  cada. 
Tutta  quefia  ingiufiizja 
Car.    Tu  te  ne  pentirai . 
éMon,  Ti  pentirai  ben  tUyfi  non  mi  lafii 

E ormr  l'ufficio  mio  * 
Qar.  In  teUimon  ne  chiamo  huomini:,  e  Dei. 
Mon.  chiami  tu  fior  fi  i  Dei /hai  dijprezsj^^^ 
Car.  E  poi  che  tu  non  m'odi  y 

odami 
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0  dami  cielo :,e  terra  s 

odami  Ugran  Dea^^che  qui  adora  y 

che  ^Mirtillo  ìBraniero^ 

E  che  non  e  mio  figlio  ^  e  che  propini 

Il/àcrifictofinto  .Mon,  tlcteln/aiti 

Con  quejfhmmo  importuno. 

chi  e  d.mque  fiio  padre  ^ 

Se  71071  e  figlio  tuo  ?  Car.  non  teH  so  dire  : 

So  ùen  3  che  non  fin  io 
Mon.  Vedi  come  njaciUiì 

E  egli  del  tuo  fingue  ? 
Car.  Nè  questo  ancora.  M.e ^che  figlio  il  chiami? 
Car   Per  che  tho  come  figlio  ^ 

Dalprimodì  ^  ch'tthehbi^ 

Per  fin  a  quefla  età  fonpre  nudrito 

CNj  le  mie  cafie^e  come figlio  amato. 
<3Ion.  Ilcomprafii  ?  il rapiHi?  onde  thauefiiì 
Car.  In  Elide  thebb'iOy  corte fie  dono 

D'hiiomo  Bramerò.  M. e  quelllouomo fìraniero 

D'onde  thcbb'egli  ?  Car.  k  lui  thauea  dai' io. 
Mon.  SdegTM)  tu  moui  in  un fil puntole  ri  fi . 

dunque  hauefli  tu  in  dono 

^Mel:,  che  donato  haueui  ì 
Car.   ^iel  ch'era  fino  gli  diedh 

Ed  egli  a7n€  ne  fie  cari  e  fi  dono. 
Mon.  Etu  ( poich'oggi  a  ^vaneggiar  mi  tiri) 

0  jdJhauuto  thauem  ? 

Ce     2        Car. In 
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'Car.  ^nuncefpuglioctodòrdtomìrto 

Pocofrimai'thaHCua 

Ne  la foce  ctAlfeo  tro  nato  a  cafo; 

TPer  queHo  Jòlo  il  nominai  Mirtillo ' 
Mon.  0  come  ben  jkuole  fingi  ^  ed  orni. 

Hanfere  i  uoHn  bofchiìCar.e  di  che fòrte? 
Mon.  Come  no  l  dmoraro  ì 
Car.   Vn  ra pido  torrente 

V  lune  a  portato  in  quelce^uglio^e  qmui 

Lafciatolonelfeno 

Di  picciola  ifolettay 

che  d'ogn  intorno  ildifendea  con  londa  » 
Mon.  Tu  certo  ordifci  ben  menzogne fole. 

Edera  fiata  fi  pietofa  tonda^ 

che  non  thanea  fòmmerfò  ? 

Son  sì  difcreti  in  tuo paefè  i fiumi  ^ 

che  nudrifion  gt infanti  ? 
Car.    Pofaua  entruna  culla:  e  quefia  quafi 

Difireta  nauiceUa  ^ 

D'altra foda  materia^ 

che  foglton  ragunar fèmore  i  torrenti  ^ 

Accompagnata:^e  cinta 

Vhauea  portato  m  quel cefpuglio  à  cafo  * 
Mon.  Pofaua  entruna  culla  ?  Caentruna  culla . 
Mon,  Bambino  in  fuficìCa.e  ben  ue7:^fo  ancora. 
Mon.  E  quanto  ha^chefu  quefloìCar-fk  tuo  conto y 

Qjc fon  p  affati  già  dicianoue  anni 

Dal 
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Ddgt'm  dilmio .  e  fon  4-cinm  a  punto. 
Mon.  0  qml mifento  horror  uagar per  tojja . 
C^ir.   Eoli  non  sa  che  dire. 
5^  OjuperbocoHume 
^  j  De  le  grand'  alme:  ò  pertinace  ingegno  3 
Che  mnto  anco  non  cede  ; 
6  p enfi  d'auanzar  cojì  di fenno^, 
Comedtfor'^e  auan%a  . 
Questi  certo  e  co'nmnto^e fe  ne  duole . 
s'io  bene  almalintefo 
Suo  mormorar  tmtedo:e'n  qualche  modo 
Ch'aueJS e  pur  di  uerita  fembian  z^  j 
(^oprir  correbbe  iljkllo 
De  toHinata  mente, 
Mon.  iSMache  ragione  in  quel  bambino  hauea 

^jieWhuom:,dicui  tuparliìcra fào figlio? 
Car,   ^j^eBo  non  ti  so  dir.  Mon.  ne  mai  di  lui 

!?(oti'^ia  hauesìi  tu  maggior  di  quefiaì 
Car.    Tanto  a  punto  ne  so  .  'vedi  nouelle  . 
Mon.  Qonofiereftil  ?  (^ar.fiol  eh'' io  lue  de Jfi  y 
Rozxp  palìora  thabito^edal  mfi. 
T)i  mezzana  fi  atura  j,  e  di  pel  nero  s 
D^hi/pida  barbale  difitofi ciglia . 
Mon  .  Venite  a  me p afiori ^e firui  miei . 
T)am.  Eccoci  pronti.  Mon.  Or  mira 

A  qualdi  que(iipiu  fi  raJfomigUa 
Vht^i>om  d:  culpa rh.Ca,à  quel^che  tecaparla^ 

Ce     s  ^on 
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fol  ft  r.ifp)mig!ta  y 
^la  quegli  a  punto  e  deJSo  : 
E  mi  fu  r  quello  Bejso^ 
ch'era,  yent  anni  già  s  eh' un  pelo  Jòlo 
U^on  ha  canuto  ^  ed  io fon  tutto  bianco  ^ 

Mon.  Tornate  ut  in  di ff?  art  e  s  e  tu  qui  meco 
Rejla:,  Dameta  ^  e  dimmi  : 
Cono/ci  tu  cojlui  ? 

t)am^  Mipardisìs  madoue 

Già  non  so  dir t ho  come.  Car.hor  io  di  tutto 
Ben  ricordar jurollo  ,é7vlon,àme  tu  prima 
Lajcia  jkuellar Jeco  j  e  non  t  mcrefca 

allontanarti  alquanto,  Car.  e  uolontieri 
Fo  quato  mi  comandi.  Mon.hor  mi  rifpondi  ^ 
Dameta^e guarda  ben  di  non  mentire  . 

CdT.  che farà  quejìo  ?  ò  Dei . 

Mon.  Torna?ido  tu  da  ricercar  (già  fino 

Ventanni )  ti  mio  bambimche  con  la  culla 
Kapì  il  fiero  torrente  ^ 
Non  mi  dicefi i  tu  ^  che  le  contrade 
Tutte  y  che  bagna  Alfico  y  cercate  haueui 
Sezialcun  firuttoì'\Da.ePche  ciò  mi  chiedi? 

Mon.  Ri  If^  ondi  à  queHo  pur. non  77ii  dice  fi  i 

che  ritrouato  non  t haueutì Dam.  ildififi  • 

^071.  Or  che  bambino  è  quello  ^ 

Ch^alhor  donafii  in  Elide  à  colui  ^ 
che  qui  tha  comfiiutuìD.hor fin  ^et\n7it  ^ 

£  vuoi 
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E  ytm  j  ch'm  uecchio  fi  ricordi  tanto? 

Mon*  Ed  egli  è  nL;ecchto^e purfène  ricorda . 

Dam,  Vm  toHoeglinjaneggia.M.horiiyedremò  . 
I>om  se  ^peregrinoìCar.eccomi.Dam.o  foBi 
Tanto  fotterra.fSAxon.  dmmh 
!?{on  è  quesìo  il  fasior^  che  ti  fé  il  dono  ? 

Car.   r^efìo  per  certo,Dam.e  di  qual  dono  parli? 

Car    Non  ti  ricordi  tn  ^  quando  nel  Tem f  io 
De  l'olimpico  Gione  s  hauendo  qmm 
Da  t  Oracolo  hamta 
Già  la  ri^oBa  s  e  Bando 
Tu  per  partire  y  tmi  ti  feci  incontro  , 
(Chiedendoti  di  quello  ^ 
Che  ricercaui  ifegm  ^etu  li  de  Hi  : 
,  Indipoiticondujjì 

A  le  mie  caje  y  e  quiui  lituo  bambino 
TrouaBi  in  culla  3  e  me  nefeBi  il  dono  ? 

^am>  che  njuoi  tu  dir  per  queBoìC*  Or  quel  bambino, 
Ch'alhor  tu  mi  donaBhe  ch'io  poi  Jcmpre 
Ho  come  figlio  apprefio  me  nudritOy 
EHmiJèro  garz^nych'  a  queBi  altari 
Vittima  e  deflinato  . 

Dam.  0 fior  t:^  del  de  Bino  Mon. ancor  t'infingi? 
E  vero  tutto  ciò  ^  ch'egh  t'ha  detto? 

Dam.  Cofi  morto  fufs'io^  com'è  hen  uero . 

Mon.  Ciò  t  auuerra^s' anco  nelreBo  menti . 
E  qualcagion  ti  mojje 

Ce    4        A  donar 
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A  do?m  quello  dtmi  che  tuo  non  eu  ? 
Da^n.  Deh  non  cercar  pili  innanzi:^ 

Padrons  deh  non  per  Dio^baflìti  qneflo. 
Man,  Pm  fètehormenemene. 

Ancor  mi  tieni  a  bada  ?  ancor  non  parli  ì 
Mdrto  se  m  ys'm  altra  uolta  il  chiedo. 
T>am,  Perche  mhamal' oracolo  predetto  ^ 
Che'ltrouatoharnbm  correa  periglio  j 
Se  mai  tornaua  a  le  paterne  cafe  y 
D'ejjer  dal  padre  uccifiXar.e  queBo  è  uero^ 
che  mi  trouat prejente.^lon.oime^che  tutto 
Cia  troppo  e  manifefloÀlcaJo  è  chiaro. 
Col fogno :,e  coldeHin  s'accorda  iljktto. 
Car ,  Or  che  ti  refia  più  ?  vuoi  tu  chiarezjj' 

Di  quefia  anco  maggior  ìMon.  troppo  fin  chiaro , 

Troppo  dice  fi  i  tu .  troppo  intesalo . 

Cercato  hauefs  io  men .  tu  men faputo. 

0  Carino  ^  Carino  ^ 

Come  teco  dolor  cangio  ^  e  fortuna , 

Come  gli  ajfettt  tuoi  fin  fatti  miei  n 

^juHo  e  mio  figlio  io  figlio 

Troppo  infelice  d infelice  padre: 

Figlto  da  tonde  ajjaipiu  fieramente 

Saluato  j,  che  rapito  : 

Poiché  cader  per  le  paterne  mani  » 

Doueui  a  i  fieri  alta  ri  ^ 

E  bagnar  del  tuo  fiìigue  il patric^fuolo. 

Car.Pa- 
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Cai"*   Tadre  tu  di  Mirtillo  ì  o  muratiìglia . 

In  che  modo  il perdejli  ? 
Mon*  Rapito  fU  da  quel diluuio  borrendo, 

che  te/le  mi  dicem.ò  caro  pegno, 

Tufuriifduo  alhor  ^  chetiperdeii 

Ed  hor filo  ti  perdo  , 

IPerchetrouatofii  . 
Car,  0 prouiden'^a  eterriAy 

Con  quaUlto  con  figlio. 

Tanti  accidenti  hai  fin  n  qm  fiSpefii  , 

Per  firlipoi  cader  tutti  in  un  punto . 

Gran  co  fi  hai  tu  concetta  j 

Grauida  se  di  moHruofi  partOs 

Ogran  bene, o  gran  mak 
Partorirai  tu  certo. 
Mon.  \^efiofiuquel,che  mi  predice  ilfigno. 
Inganneuole figno  s 
Nel  mal  troppo  yerace  s 
Nel  ben  troppo  bugiardo  : 
^ueBafiu  quella  infilita  pietate  : 
^uell'improuifi  horrore. 
Che  nelmouer  del  ferro 
Sentij  fiorrer  per  tofia  : 
Ch'abborriua  natura  un  cojì  fero, 
T^er  man  del  T>adre,abommeuol colpo» 
Cvr.   Ma  che  ?  darai  tu  dunque 

A  sì  nefando  ficrificio  eletto  ì 

Mon,Non 
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Mo^.  V^n  può  peraltro  man  uittima  humma, 

Cader  à  quejii  altanXar, ti  padre  al  figlia^). 

Darà  dunque  la  morte  ? 
Mon.  Qoficomxnda  à  noi  la  noslra  legge , . 

E  qualfarà  di  perdonarla  altrui 

Canta  fi  pojjente^je  non  yolle 

Ter  donar  à [e  Bejjo  il  fido  Amintaì 
Car,   Omaluagto  deHino^ 

'  Doue  ni  hai  tu  condotto  ? 
Mon.  zA  ueder  di  duo  padri 

L a Jouif  chia  pietà  fiutu  homicidas 

La  tua  uerjo  Mirtillo  s 

La  mia  uer fogli  Dei. 

Tu  credeftì faluarlo 

Col  negar  d'ejjer  padre  yC  t  bai  perduto. 

Io  cercando y  e  credendo  ^  (vV  ry^,  ^  '      \\  \ 

^'uccider  il  tuo  figlio  y 

Ilmiotrouo  e  l'uccido. 
Car.  Ecco  t bombii  mostro  y 

che partorifie.ilfixto.  o  cajo  atroce  3 

0  ^Airtillo  mia  uita.e  queflo  quello  > 

Che  m'ha  di  te  l'Oracolo  predetto^ 

Cofi  ne  la  mia  terra 

<DVLifikifielice  ì  0  figlio  , 

Figlio  di  quefio fuenturato  uecchio 

Già fifiegno^e  ^^erai^hhor  pianto  yemorte 
Mon.  Lafiia  à  me queHe lagrime yC arino ^ 

Che 

•\ 
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ChepUngoil  /angue  mio. 

tAh  perche fingm  mìo  ^ 

Se  l'ho  da Jp  urger  to  ?  mi/ero  figlio  y 

Perche  ti  generai  ?  perche  najce^ìi  ì 

A  te  dunque  la  uita 

Salm  tonda pteto/ày 

Perche  te  U  togltejje  d crudo  padrei 

Santi  ^\umi  immortali 

Senz^d  cui  alto  intendimento  eterno  ^ 

Ne  pur  in  mar  un  onda 

Si  moue^o  in  aria  Jpirto^o  in  terra fronda y 

^ualsì^aue  peccato 

Ho  contra  uoi  commeffo^ond'io  fi  a  degno 

Di  uenir  col  mio  feme  in  ira  al  cielo? 

r^a  s'hò  pur  peccai  lOy 

In  che  pecco  il  mio  figlio  ? 

che  non  perdoni  a  lui  ? 

E  con  un  fojfio  del  tuo [degno  ardente 

Me  folgorando  ^non  amidi  ^  o  Gioue  ì 

Ma  fe  cefsa  il  tuo  flrale^ 

Non  cefferà  il  mio  ferro. 

Rmouerò  d'Aminta 

lldolorofo  efempio  i 

E  uedra  prima  il  figlio  evinto  il padre  j 

che' l padre  uccida  difua  mano  il  fìllio. 

Mori  dunque y  Montano .  hoggi  morire 

Ate  toccala  te  gioua. 

Numi 
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D^rnl:^  non  so  s'io  dica 
Del  cielo  ^o  de  l'inferno  ^ 
che  coldmlo  dgitute 
ha  difperata  mente  s 
Ecco  il m (Ito  fi^rores 
Poi  che  co  fi  tii  piace  ho  già  concetto . 
Non  bramo  altro  che  morte: altra  uaghez^ 
U^n  ho^che  del  mio  fine  * 
TJn  fmeHo  de  fio  d'ufiir  di  Hit  a 
Tutto  m'ingombrale  par  che  mi  conforte, 
A  la  morte  ^  à  la  morte. 
Coir.  0  infelice  njecchio  s 

Come  il Imne  maggiore 

ha  minor  luce  abbaglia^ 

Co  fi  il  dolor  j  che  del  tuo  male  ifentOj 

Il  mio  dolore  ha  fpe?2to. 

Certo  se  tu  d ogni  pietà  ben  degno* 


JNNO 


( 


^      ANNOTATIONI   DELLA  ^ 


j^^^ Nterrotto  il  racrificìo,per  l'accidente  di  MirtiIlo,iI  qua- 
^^feS  le  moffo  dalie  paterne  lagrime  di  Carino,ruppe  ilfìlcn 
^3  tio,che  gli  fa  comandato,  fa  di  mefiieri,  chcper  far  in 
^KJ<ji  quell'atto  nuouamente Iegittimaj&  elflcace  la  Tua  pcr- 
rona,fì  ritornane  al  Tempio,& nella  facra  cella,|(ècondo;i  riti  di 
quella  faperrtitionc^rciteralTc  di  propria  bocca  ii  volontario  vo^ 
tOjChe  fatto  haucua  di  morire  per  Amai  illi  di  maritai  perfidia  rea 
condennara.  Nella  quale  prouifione,efrendo  ftatonel  fine  della 
paffata  fcena^comc  ben  conueniua  à  Sacerdote  maggiore,  &  ze- 
lante del  diuin  culto  ,  tutto  occupato ,  attefe  prima  à  queilo,chc 
più  importaua  .  Ora  ch'egli  ha  fornito  l'officio  fuo,  per  quanto 
richicdeua  allhora  il  bifogno,  ch'egli  ha  tempo  di  sfogare  la 
conceputaira  contra  Carino ,  cagione  di  quel  difordine,  àluifi 
uolge  tutto  corruciato,efJegnofo;  fgridandoloj^c:  minacciando 

10  da  (ìgnorc.J&  non  più  (offerendolo  come  da  principio,  hauea 
fatto ,  quando  per  non  contaminarfi,ftando  nell'atto  dclfagrifi- 
cio,ra{coUò  humanamente,  &  vietò  che  Nicr.ndro  non  gli  facef 
fcncforza,  nè  villania  .  Nella  quale alteratione  lì  feruacofi  bene 

11  decoro  di  chi  è  Principe  (  inquanto  la  ulta  paftorale  può  efferc 
di  cotal  nome  capace  )  come  dianzi  fi  feruò  con  la  manlùetudinc 
quello  di  Sacert'ote. 

I\ingYatia  pur  U  Cicl ,  che  padre  fei.  ]  Argomento  dell'ira  tem« 
perata,chc non  fi  laida  trasportare  à  cofa,che  non  conuenga;pcr 
cioche  còfidcrato  ii  paterno  a  ffetto  in  Carino ,  non  era  degno  di 
quel  gaftigojche  quando  non  folTe  fiato  padre ,  fcnza  alcun  dub- 
bio glifidoueua. 

Voi  che  fi  male  ufi  la  fiìfferen'za  ]  Percìochc  dianzi  l'hauea  fof 
ferto,quand'egli,vinto  dairaffctto  paterno, ritenne  prima  la  fcii 
re,chenon  cadeffe  fopràii  capo  delTuo  Mirtillo,&poi  àJui  s'au- 
uentò  per  abbracciarlo. 

Sai  tu  forfè  iCÌy  IO  fono  ì'I  Quafi  voglia  dire,tunonfaÌ5chepo(r© 


galligarc  la  tua  improntitudine . 


Te 
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^  Ver  domandar  mercede  y  c^c]  La  parola  mercccfejfignifica 
molte  cofe ,  A  Icuna  volta  fi  prende  per  guiderdone,  ^  premio  ; 
alcuna  p&r  gratia^ejc  alcun'altra  per  pietà, come  in  quelìo  luago^ 
tiel  qual  fignificato  vfolla  frequentemente  il  Petrarca. 
y  ergine  yS*d  mercede  giamai  ti  volfc»  £  t  al  tr  oue . 
Toi  chel  cammin  m'è  cbiufo  dì  mercede .  E  t  al &rou« . 
IHacciauihomai  di  queftohauer  mercede  .  Et  in  molti  altri , 
Vuol  dunque  dir  Carrno.che  per  chieder  pietà  non  s^offendc  la 
fìgnoria  d'alcun  Principe.  Et  dicci!  vero,  quand'ella  fi  richie- 
de con  modi  debiti  :&  con  molto  artificio  prende  quella  parre, 
ch'e  più  atta  à  mitigare  Tanimo  dell'adirato  5  maperòhumano 
ììgnorej  perciochcì  atto  di  ritener  la  fcure,  fu  in  fé  troppo  ardi- 
toj  &  quantunque  amore  il  mouelTe,  non  fi  può  però  difendere, 
che  con  elfo  non  fofle  offefi  la  mieftà  del  principe  Sacerdotc^ma 
quando  egli  chiefe  di  morir,comepadre,  per  faluar  la  vita  al  figli 
uolo,queirattofudipietà,nèpuò  efier  accufato;  perciochenò  of 
fefe.  S'appiglia  dunque  Carino  à  queftofolo  atto ,  lafciando  il 
primo, che  non  faceua  tanto  per  lui .  Et  dice .  O  Signore,che  ho 
io  commefib  contra  di  -^oi?  ho  fijppIicato,die  per  pietà  mi  fia  le 
cito  di  morir  per  Mirtillo,  come  ciò  vi  può  offèndere. 

Troppo  fho  io  [offerto  5  ]  Percioche,re  io  t'haucfiì  cacciato  U 
prima  volta,  tu  non  haurcfli  con  le  tue  lagrime  contaminato 
Mirtillo ,  nè  il  làcrificio  interrotto . 

ISlJ  fai m,che ferirà]  QiizCìo  par  molto  fimilea  quel  tanto 
volgato  detto  di  Valerio  Mafilmo  della  diuina  ira, così  parlado. 
Lento. ri.  gradu  ad  vindi£larn  fui  diuina  proceditira,  tarditatemque 
fuppl:ci]grauitate  compenfit,  EtdifTc  cuoce  con  gran  giudicio  ; 
perei  oche  l'ira  è  molto  limile  al  fuoco.  Qucfta  fenrenza  pare,  an- 
zi contraria  a  quello,  che  dourebb'efiere;  conciofiacofa  chel'ira 
cvn  moto  rubitano,ilqualefepuò  reprimcrfi  nel  principio,  agc- 
uolmenrc  fi  fuol  rimettere,&  temperarfi ,  Che  è  tutto  il  contrae 
rio  di  quello,  che  dice  qui .  Tuttauia  la  fentenza  è  verilHma; 
percioche  rira,che  fi  raffrena  col  tempo,  è  la  inconfiderata,  la  fu- 
riofa .  La  onde  faggiamente  adoperaua  quel  gran  Romano,  che 
fentendofi  accendere  dalla  coIera,diceua  l'alfabeto  Greco,  prima 
che  rifpondeffe ,  ò  facefie  alcuna  operatione  in  quell'empito  5  il 
quale  mentre  fra  Te  recitaua  queiralfabeto,s'andaua  r»iffreddan- 
do  ,  &  così  poi  temperato  non  gli  toglieualVfo  delia  ragione. 
Ma  l'ira  giufta ,  che  non  è  ftrabboccheuolc^quanto  più  fi  ritiene 
per  confiderar  i fdcmerito  di  colui,chc  l'ha mo(h ,  &  quanto  più 
Jo  giudica  grande,ianto  più  s'accende  a  doucrgliene  dare  il  meri- 
tato gaftigoj  lìgnificaLo  qui  con  quelle  parole  [  tanto  più  noce,  j 
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Tempeflofo  furor  )  Dal  qual  luogo  chiaramente  H  vede y  eh? 
l'ira  può  elTer  buon3,&: cattiua.  Q^iiedanon  vbbidifce  alla  ragio- 
n  e,  &  quel  1  a  s  ì .  L  \'n  a  è  fu  r  o  r  e,  6d  l 'a  1 1  ra  è  moto  pia  ci  d  o  dell  'ap-* 
petito  ragioncuoie.  Et  ptrò  dilfe  Platone  neirottauo  della Re- 
publica.chela  parte  ìrafcibi le  ila  in  mezzo  delie  parti,  deirammo, 
in  modo  ,  che  accompagnata  con  la  ragione ,  produce  opere  yir 
tuofe^ma  Te  fi  lafcia  vincere  all'appetito  u-ragioneuole  ,  d^uenta 
cicco  tlirore,  chenon  difcerne  quello ,  che  facciajò  quel  che  fi'  dii 
ca .  Dice  dunque  Carino  in  rifpófìa  di  quello  y  che  gU  hy  uea  mi- 
nacciato Montano,  allegando  l'tffecto  dell'ira  tard  i,  che  Tiratili 
animo  gTande,n5  puòelferedi  quella  forte^chc  detta  hibbiamoj, 
fcompagnata  dalla  ragione;  ma  quella  temperata,  che  dà  forza 
all'anima  nell'opere  'virtuofe  ;  chiamandola  tempeftofo  furore, 
con  la  metafora  del  mare  agitato  da  i  venti . 

In  magnatìimo  petto  ]  Qui  fi  prende  il  magnanimo  ,  per  tem- 
perato,&  manfueto,percjoche  la  virtù  della  manfuetudme  fi  efer 
cita  intorno  à  quefto  cfictto  dell'ira  ;  in  modo, che  chi  s'adira  co- 
me, &  quando  fideue,fi  chiama  manfuetO;,  opera  con  virtù  j 
ma  chi  fi  lafcia  vincere  al  fouuerchio  furore,  non  può  veder  ne'l 
come,nè'l  quando5  ne  con  cui,  nè  per  quali  cofè  debbia  adjrarfi  : 
&  però  fi  chiama  colIerico5&  pecca  in  quefia  parte  deli'inT.  Cosi 
c'inl'egna  nel  quarto  de'fuoi  libri  morali  il  Filolbfo. 

Abufapoi  la  voce  di  Magnanimo  ;  percioche  quefìa  è  propria 
virtù  de'  grandi, che  gouernano,  3i  comandano  à  gli  altr/;  in  ino 
do  che  fi  può  quali  dire,chcquc(li  tali  in  ogni  fpecie  di  virtù  lìen 
magnanimi . 

Ma  Vìi  fi  ato^ol  di  genero fo  cretto  ]  Quefia  è  Tira  temperata , 
fi  come  quella,  che  fu  cancella  aii'humana  natura  perder  forza 
all'anima  3  accioche  polla  ^  foftenerei  trauagli,  allcnerfi  da 
que'  piaceri, che  lono  illeciti, &  fanno  guerra  alia  ragione;  6c  pe- 
rò dilfe  Platone  ncl.quarto  delia  Republica,che  la  pdrte  irafcjbi- 
Jc  prende  l'armi  per  la  ragione,  Òc  la  difende  dairaìrra  parte  del- 
l'appetito concupilcibile, quand'egli  tenta  di  perturbarlo  . 

Che  r [piando  ne  l'alrrui  ]  Peifiite  {aggiamcntc  in  metafora,  ha 
uendo  paragonato  l'ira  terribile  alla  procella  del  mare  agitato  da 
venti  5  &  però  chiama  bora  la  temperata  jfiato,chefpira,i  diffe- 
renza della  procella  impetuofa  j  che  perturba,  6^  occupa  la 
ragione. 

Qjiand'ella  t  /  ià  con  la  ragione  mira  ]  C  ic  è  quando  rinre!ìet- 
to  pratico  non  fi  Icomf  agna  dalia  rrigione  ,  dichiariìio  per 
l'alma. 

La  dejla^     rende  d  U  beli  opre  ardita  f  Percioche  fenza  l'aiuto 

dell'- 
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dcirirarcibile,ranìma  languirebbe  nell'opere  virtiiofe,*  ne  ioftcr « 
rcbbe  le  fatiche,  e  i  trauagli,  che  per  loro  s'incontrano . 

Dunque  fe  graxia,  non  impetro  ]  Poiché  Carino,mo(lrando , 
che  Tanimo  gcnerofo  de  cempcrarfì  nell'ira ,  ha  mitigato  quel  dì 
Montano,comincia  à  (porre  la  Tua  ragione,  fperando  che  debbia 
c|rerc  riceuuta  con  animo  ripofato.  Etpercioche  difopra  hauca 
richiedo  di  morire  per  faluar  la  vita  à  Mirtillo, &  Montano  glic- 
rhaucua  negato  per  le  ragioni  dette  in  quel  luogo  j  bora  dice  , 
che  non  hauendo  potuto  impetrar  quella  gratia,non  gli  neghi  al- 
meno giuftitia;  percioche  edendo  foreftiero  Mirtillo, &  non  po 
tcndofi  facrificar  alcun  foreftiero ,  Montano  vien  à  far  cofa,  che 
ripugna  alia  legge^  e  in  confequenzajche  non  è  giufta .  Ma  per- 
che Montano  haurebbe  potuto  dire ,  che  fendo  egli  Principe  di 
quel  luogo,  non  foffefottoppofto  alla  legge.  Carino  rifpondcn- 
do alla  tacita  obiettione,  dice,  ch'egli  è  tenuto  à  fargli  giuftitia; 
percioche,chi  comanda,&  dà  legge  altrui,  non  è  del  tutto  hbcro 
della  legge . 

Che  chi  da  le^e altrui ,  &c,'}  Quefto  è'vn  bellifITmo  luogo, 
per  mc^ftrar  l'vliicio  del  Principe  ;  del^quale  èjfamofiffima  qui- 
ftionc  fra  i  dottori  d  ogni  clafte,  &  d*ogni  tcmpo,s*egli  fia  fotto- 
pofto  alle  leggi .  La  qnat  materia , come  che  habbia  moltiflimi 
capi ,  dirò  nondimeno  in  poche  parole  quel  tanto ,  che  ricerca  in 
quefto  luogo  l'vfticio  mio.  La  qui  ftione  fi  riduce  d  duo  capi .  l'v- 
nofc'l  Principe  fìafoggetto  in  generale  alle  leggi.  L'altro  sc'lmc 
delìmo  fia  (oggetto  alle  leggi  fatte  da  lui .  Quanto  al  primo, non 
c alcun  dubbio  ,  che  ci  fon  delle  le^gi, le  quali  obbligano  il  Prin- 
cipe,come  quelle  della  natura,  &  di  Dio  :  &  però  difie  Cicerone, 
parlando  della  primiera .  Eam  ?icme- per  Scn  itum^neqtte per  popu- 
lum  folui  pojje,  Q^aanro  al  fecondo,  la  dilfìcolrà  confilie  in  "fe- 
dere, fe  quando  egli  fia  lòttopofto  ,ciò  debbia  effer  ò  per  vigor 
della  lepge^o*  pure  per  equità':  quanto  à  quefta,dicono  tutti,  ch-c 
dourebbeper  equità  fermarle  leggi  fitte  di  hii  :  fi  come  dific  Pi- 
taco  faggi  imente  .  Tareto  legi  yquifquis  Ugern  janxeris  ,  ^lla 
qualfentenza,fauori(ce  lajegge imperiale  ne!  Codicede  legib. 
cu  fi  dicendo .  Di^^na  vox  cft  maìcTtate  rcgnantisy  tegibus  allig  itum 
fe  Vriìinpcm  profitcri  ►  Ma  quanto  al  rigore ,  par  che  rifo  Uu-ìno  i 
dottori, che  adalcune  fia  tenuto  ,  iS:  ad  alcune  altre  no'jcome  fa- 
rebbe à  d  re  quelle, che  indirÌ7.z,ano  all'opere 'virtuofic ,  obbli- 
gano tanto'l  Principe  ,.quanto'l  ludditOjmave  ne  fono  alcune, 
che'l  Principe  puoMifpcnfir  il  fu  adito  à'non  offeruarlej  Òc^  a 
quePte  non  è  tenuto .  Dice  dunque  Carino  con  gran  giudicio,6c 
^ugione^Ch:  chi  dà  legge  alerai,  non  c  da  legge  in  ogni  parte 
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fciolto.  Ond'eolimofìra  ,che  in  duo  'modic  fottopodo  alla  leg- 
ge.L'vno  col  far  giuftiiia  à  chi  la  chiede^  Talrro  c5  olTeiuare  quel- 
la leggCjdi  cui  è  egli  conferuatore  ,  &  minifìro. 
Tanto  più  d^vbbidire. 
Sè  tenuf  amo d  chi giu^iìtia chiede]  Quefta  è  la  prima  legge, 
che  dèfcruareil  buon  Principe,traita  dalla  forma  fuftantiale  del 
principato  :  pcrciocheil  Principe  ha  quella  relatione  al  logget- 
to,cheha'l  (oggetto  al  Principe  j  fi  cerne l'vno èubbligato à vb- 
bidireilfourano^cofi  il  fourano  è  ubbligato  d  far  giuftitia  al  fog 
getto  j  &  non  facendola  ,il  (oggetto  none  tenuto  à  vbbidirlc 
Etpero^di  queft'obbligo  non"ìi  può  kiorre  il  Principe  in  ^c- 
runmodo  . 

S'd  mè  farnon  la  vuoi,  falla  d  te  fleffo  ]    Quafi  voglia  dir.  fe'l 
mio  rifpetto  non  ti  muoue  à  faluar  la  vita  à  Mirtillo ,  muouati  il 
tuo  ;  percioche  eflendo  Mirtillo  foreftiero,&  non  potendofi^le- 
condo  che  tu  hai  detto  ,  facrificare  vittima  foreftiera  ,  tu  vieni  a 
farecontra  la  legge5  &  però  fa  giuftitia  à  te  fteflò,  che  sè  foggctto 
alla  detta  legge.  Ma  com.ein  ^/na  fola  perfona  può  riare  latto 
della  giuftitia,checonueneacoluijche  lafaj&  à colui^che larice- 
%ie  ?  CTo^  nafce  dalle  due  perfone ,  che  foftiene  il  fourano ,  l'vna  di 
Principe,  &  l'altra  d'huomo;con  la  prima  comanda  alla  leconda, 
per  la  regola  da  Carino  detta  pur  dianzi  ;  chechidà  kggcaU 
truij&c.Quefto  medefimo  interuiene  à  ciafcun  hucmo  ,che  vi- 
lla con  la  ragione.il  quale  ancora  che  fia  vn  fol  fuppofìto ,  &  vna 
fola  perfona, è  pero^  fatto  di  due  natureiPvna  dell'anima ,  l'altra 
del corpoil'vna  della  ragion,  che  comanda;  l'altra  dclfcnfo,che 
vbidilcej  onde  nafce  la  giuftitia  naturale ,  chiamata  dal  Filofofo, 
Tota  virtHs  ;  La  quale  fe  foffe  in  noi,della  morale  non  haucrem- 
roo  bifogno  .  Mentre  dunque  rhuomo,che  yiue  con  laragio- 
nc,comanda  all'appetito, fà  giuftitia  à  le  ftelTo  ;  &  cefi  fi  verifica 
in  '^n  folo  foggetto  l'atto  della  giuftitia,fccòdo  le  due  parti,  che 
fono  in  noi  di  lenfo; ,  &  di  ragione .  la  onde  fece  il  Petrar.  quella 
moraliffima  canzone.  Quell'antico  mio  dolce  empio fìgnorc. 
Fatto  citar  dinanzi  à  la  Regina  :  Tale  degnamente  chiamando- 
la per  le  ragioni  dette  di  Ibpra. 

Cbè MirùUo  ve cidendó  ingiù jio  fei]  Qui  comincia  il  molto 
bello,  &  artificioforiconolcimcnto  di  queftafauolajl  quale  ha 
tutte  quelle  parti,che  c'infegna  Arifto.conuenire  alle  fauolc  più 
perfette,6c^  più  riguardcuolj,chc  fon  tre.chc  neceflaria,&  veri- 
fimile  fia;che  fegua  non  per  via  di  fegno;ma  di  fillogifmo ,  &  che 
produca  il  riuolgimento  ò  di  lieta  in}trifta,ò  di^ttifta  in  lieta  for- 
tuna, le  quali  códitioni  tutte  fono  chianflime  n^l  prclente  rico- 

rjT)^  noIcU 
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nofcimcnto ,  fi  come  à  i  luoghi  loro  s'andrnonó  còtifìcferafldo. 
Sopra  tutto  è  tanto  fimile  à  quello  dcll'E<^^.Tiranno,  vera- 
mente mirabile,  &  fommamente  dal  Filof^>;celebrato,che  no 
potrebbefTer  più:hauendo  etiandio  medb  rh  opera  i  medefimi 
termini,  &  le  parole  ftelTe  di  Sofocle  trafportate  .Hauendónoi 
dunque  detto ,  che  vna  delle  parti  del  buon  riconofcim^Jnto  è  la 
nccelfuàjda  quella  parte  commincia  Carino  (ì  fattamente  à  fon- 
darla,che  Montano  è  tirato  per  forza  alla  difefa  del  fagrificio  rinci 
proucrntogli  daCarino;onde  poi  nafce  Conmolta  vètifimilitu-i 
dine  lacontefajChetra  lor  fegue,cin  conf^sguenza  roccaijone di 
♦coprirei!  nafcimento  di  Mirtillo ,  per  cuilafauola  inljeto|fin  (i 
raggira.  Et  ciò  con  artificio  tanto  mirabile ,  che  tutto  nafce  dal 
caro;volendo  de  Carino,^  Montano  col  lor  contender  infiemc, 
ogni  altra  cofa  fcire,che  quella, che  efll  fanno  .  Cofj  fe  Sofocle  an- 
cor a,  menti- e  quel  meffo  cerca  diconfolare  Edipo,  &  perfuader- 
lo  che  egli  non  tema  di  douer  incorrere  nel  peccato  dell'homici- 
dio  del  padre,<^  dell'incedo  della  madre, vien  à  fcoprirc  i'vno,& 
l'altro  iì  fattamente,  che  non  era  quafipoffibile  poterne  meglio 
venire  in  cognitione  per  altra  via. 

E  come  inpnjìo  fon  ^fd  che  l'intenda  ]  Grande  neceflìtà  è  quella 
di  Montano  di'^oler  intender  com'egli,d'animo  tanto  gfufto. 
podli  commetter  vn'atto  di  manifefta  iiigiuftitia,cheg!i  rim pros- 
trerà iì  arditamente  Carinoj.  Et  però  noli  poteua  à  modo  alcu»- 
Bo  non  afcoltarlo;  die  molira  ia  manifefta  nectlfità,  che  1© 
firinge, 

£  come  foreflicr  ^  non  é  tuo  figlio  ]  Perei  oche  nell'antcce- 
.dente  Scena  difTe  Carino ,  Arcade  fono  ;  hora  dice  Montanojfc 
Mirtillo  è  tuo  figliuolo,non  '^ien'eglià  eflere  come  m  Arcade? 
Nella  qual  controuerfìa^rcquiuoeo  della  voce  fìgliuoloydà  gran 
materia  di  far  bellilìma  ,^  de  molto  veriCimile  la  contefa.  Onde 
^nafce  il  diletto,  &  i'artific  io  dei  perfètti  riconofcimenti  :  i  quali, 
<|uanto  più  lungamente,&  malageuolmente  fi  icuoprono,tanto 
più  fono  artificiofi^é^^  lodeuolijCome  negli  efempi 'de  glianti- 
clii  greci, &  latini  tragici,5i  comici;&  anche  nella  bellifllma fto- 
ria  d'EliodorOjChiaramente fi  può  vedere  . 

Baftiti  quefto tnon  arcar  ptù  manzi  ]    Carino  mal  volenti  eri , 
fcopriua,che  M irtil Io  non  fo (Te  fuo  fi gliuol  naturai ej  non  per'al 
trojche  perhauer  fin  alJ'hora  fatto  creder  tutto'l  contrario  a 
Jui,che,come  egli  dilfe  nella  prima  del  iccondo,fi  riputaua  d  elfcr 
nato  in  Elide  di  Carino. 

Forfè  perche  tra  noi  noi  gemer a§ìi^']    Credi  tu ,  ch'egli  non  fia 
tuo  figliuolo,  perchenon  i  habbi  generato  in  Arcadia? 

Sl'cffo 
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S^efiomrasàychi  troppo  interidervuole]  Come  farebbe inter- 
uenutoà  Mont^Oj8<^  come  veramente  interuennej  percioche 
non  fappiendd  i^arino  chi  fofle  il  naturale  padre  di  Mirtillo;' 
quanto  più  Montano  ne  hauefTe  ricercato ,  tanto  menon'hau- 
rebbe  intefo ,  più  confalo  ne  farebbe  rimafto  però  gli  ri- 
fpondeperviadilentenza,  fpeffe  volte  auuenire,  che  quanto  più 
fi  cerca  d  alcuna  cofa^tanco  più  fe  ne  refti  mal  informato. 

Ma  quisattenirìilfanguey&nonillocGy^tnòt  la  ragione  Mon 
tano,perche  Caribo  vanamétefnol  reputi  luo  figliuo]o,ancor  che 
Thabbi  generato .  fuori  d'Arcadia  percioche  la  legge  di  natura  di 
fpone,  che'l  figliuolo  feguiti  la  patria  dei  padre,'6c  non  del  luogo, 
doue  dal  padre  fù  generato.  Et  dice  quì;potendo  enTer'che  in  altre 
parti  la  leggeciuile  deroghi  alla  naturale:  dilponendo  che*l  forc 
fìi^re  fia  cittadino  di  quella  patria,ou  egli  nafce,  &  non  di  quella 
del  padre,che'l  generò. 

Ter  che  noi  generai  ftraniero  il  chiamo  ]  Coftui  va  pure  tergi- 
ueriàndo  ,  per  non^direla  cofa  com'ellafta.  Tutto  è  chiaro 
neltefto. 

//  fouerchio  dolor  fha  fatto  infano  ]  Pare  à  Montano  d'haucr 
molta  ragione  di  fofpettare,  che  Carino  fu  mentacatto  5  contra 
dicendofi  tanto  nel  fauellare^  che  hora  dica d'hauerlo  generato, 
&horachenon  Ha  fuo  figliuolo,  il  che  nafce,  fi  come  ho  detto, 
dall'equiuoco  dei  figliuolorpercioche  può  chiamarfi  figliuolo  di 
chi  non  ha  generato,  nè  valeilconfeguente.  Mirtillo  èfigliuoi 
di  Carino,  dunque  Carino  l'ha  generatoci  come  feguita  neceila 
riamente,  Tha  generato ,  è  dunque  fuo  figliuolo. 

Isìon Jentirci  dolori  10  fofii  infano  ]  Dice  PlatonCjChc  il  dolo- 
re fi  fa,quando  i  corpi  dal  naturale  ftato  lor  fi  rimuouono,fi  co- 
menafccla  voluttà ,quandoi quello  ritornano  5  macon  lùbito 
mouimento.  Il  medefimo  fi  può  dire  del  dolore  dell'animo; 
percioche ,  fi  come|lo  ilato  naturale  del  corpo  e  la  temperie  de  i 
quattro  humorijcolì  quello  dell  animo  è  la  moderation  degli  af- 
fetti,e  inconfeguenzararmoniadell'vnofala  fanitàj  onde  nafce 
il  piacere,, l'armonia  dell'altro  produce  l'opere  virtuofe,  le 
quali  cefi  fi  fanno  lenza  dolore, per  cagion  delfhabito  confiima-^ 
to,  come  quelle  del  corpo ,  per  cagion  della  buona ,  naturai 
habitudine,producentc  ia  (anità .  Per  quefìo  dice  Galeno ,  che'l 
dolor  dell'animo  nafce  delle  fouucrchie  cupidità,  ftante  quella 
dottrinala  fentenza  di  Carmo  farebbe  falla,  parendo  cofa  tanto 
lontana  dal  vero,  che'!  nonfentire  dolor  neiranimo(chequi di 
qucfto  folo  fi  tratta  )  fia  difetto  di  ceruel  (cerno ,  che  anzi  tutto'l 
contrario  fi  debba  dire  ciò c>che  argomenti  prudenza^^  (ènnoin 
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colui, che habbia  Tanimo  temperato  j  ne  fi  lafli  trafpcrtarc  dalle 
jfbuuerchie cupidità,  ond  enafcc  il  dolor  deiranimo .  fcioglie  que 
do  dubbio  Ariliotele  nel  feti  imo  delle  niorali;dicédo  che']  dolo 
re  fi  può  préder  in  due  manicre.-ò  per  quello^che  è  fciTiplicemetej 
ò  per  quello;,  che  à  qualche  parte  è  cattiuo.ll  primo  è  quello  ,  che 
'Viene dal  fouerchio  difiderare ,  6^  dal  non  poter  confeguire  i 
fini fenfuali  dell'appetito  difbrdinato,&  queftodè  efiernon  Tenti 
todall'huomo  f3UÌo,ii  quaietalnon  farebbcjfe  di  fi  fatto  dolore 
fofie  capace.  11  fecondo  nafce  dal  non  poter  confeguire  le  cofe 
faonefte,&  (pettanti  alla  perfctiione  dell  an ima, al  potere  vir 
luofamente  operare,  &  viuer  vitafelice,6^di queftoihuomo 
fàuio  ccapacej.  fi  perche  l'oggetto  è  virtuoro5Come  anche  perche 
nonhauendo  la  cupidigia  per  fomite,  ageuolmente  fi  contiene 
fra  i  termiiìi  della  mediocrità  .  Ora  chi  di  quefìo  non  fi  dolefie, 
farebbe  pazzo  ficome  chi  di  quello  fente  affnttione>&  dolore  nò 
e  prudente.  Et  perchè  fra  lecofepiù  neceffane  al  bene,&  perfet 
tamcnteviuere>gli  amici  tegonoil  primo  luogo  &  fra  gli  amici> 
3  figliuoli;per  qucfìo  ha  gran  ragione  CarinOjfe  dice, che  farebbe 
pazzo  à  non  ientir  dolore  del  figliuolo  ,  che  fta  in  pericolo  della 
vita.  Non  vò  recare  in  quefìo  propofìto  di  riferire  quel,  che  fi 
legge  di  Democrito  così  famofo  Filofofo,  per  cagion  del  fuo  ri- 
fo  ;  come  fu  Eraclito,  per  cagion  del  fuo  pianto.  Ridendofi  egli 
dunque  d'ogni  accidente  ò  buono,  ò  cattiuo,  che  gli  auuenilTc  ; 
parendo  à  i  fuoi  più  profiìmi  amici, eh 'egli  hauelTe  perciò  perdu- 
to il  ceruello,  fi  rifoluettero  di  chiamar  Ippocrate,  quel  gran  Me 
dico ,  che'l  fanafi^e  .  ilquale  hauendo  da  folo  à  folo  fìuellato  con 
effe  lui,  difi^e  à  coloro,  che  perciò  l'haueuan  chiamato .  Demo- 
crito è  più  fano  di  noi':  &  quel  Tuo  rifo  nafce da  vna  tranquillità 
d*animo  fi  ben  compofl-o, che  non  fente  dolore  di  qual  fi  voglia 
cofa  finiftra  ;  &  però  fi  ride,  &  fafii  beffe  di  coloro,  che  pongono 
tanto  affetto  in  queftc  cofe  frali,  &  tranfitoriedel  mondo ,  chefe 
ne  cruciano  di  dolore  qualunque  volta  in  effe  non  adempiano  i 
fouerchi  lor  difiderij. 

uoi  fuggir  e ffermatuagio^ò  flotto  ]  l'anima  nof^ra,  ha 
due  poffìnze;  l'vna  con  ch'ella  mtende  j  l'altra  con  ch'ella  vuole. 
Quinci  nafcon  tutti  gli  errori,i  quali  fono,ò  per  non  intender  be- 
ne, ò  per  voler  il  male  .  parlando  dunque  Carino  cofe  contrarie , 
ha  gran  ragione  Mótano  di  rimprouerargli,  ch'è  pocchi  ò  per  dif 
fetto  d'jntelligenza,d:per  queftofia  ftolto3Ò  per  diffctro  di  volon 
ta,6<;^  per  quefto  fiamaluagicrnon  potendo  fiar  infiemelecofe, 
ch'egli  diceua,con  le  quali  moftraua  ò  di  voler  inganare,  ò  di  di- 
correr da  pazzo. 

Come 
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Come  ^uò  flar  malmgitd  solverò  ^  ]  Cioè,  s'io  fon  'veridi- 
co ,  non  polTo  efler  maluagio  .  Et  in  qucfto  dice  'veriflìmo^ 
percioche  niuna  cofa  argomenta  la  dabbena^ine  altrui  ,più  di 
quello,  che  faiagiuftitia  :  della  quale  principaiifllma  paaeèia 
fede,  &  la  verità . 

Come  può  Uar  in  un  'figlio\  e  non  figlio^  ]  Per  ribattere  il  det- 
to di  Carino,  che  pretende  d'elTer  veridico ,  gli  fog^iunge  Mon- 
tano; come  puoi  dir  il '^ero ,  fé  parli  cofe  contradittorie  ?  nelle 
quali  còuiene  ò  neiraffermare,ò  nel  negare  tu  fìj  médace?  Via  poi 
Jamedefima  forma vfata  daUauuerfario,  cheha  grandi(fima;fdr 

di  ribattere  l'argomento . 

Tuo  flar figlio d' amor y  nondi natura  ]  Scioglie  il  dubbio  Cari- 
no,rifponden io alPargomento  deHauuerfario; ilqual  pretendc- 
ua,  che  tra  figlio,c  non  figlio  non  fi  trouaffe  alcun  mezzo,;neIqua 
le  fi  potelTc  verificare  la  contradittione,che  parea  nel  (ùo  detto  j 
p£rciochein  quanto  eraadottiuo ,  Mirtillo  erafigliuoloj  ma  in 
quanto  non  l'hauea  generato,  non  era  altresì  fuo  figliuolo  ;  5<;^ 
così  poteaftare,chefone figlio,  ^non  figlio  . 
-  Dunque  s*è  figlio  tuo  i  non  è  ftraniero']  Replica  Montano, '6^ 
vuol  pure  in  ogni  modo  ftringer  Carino  ,  &  conuincerlo  com- 
munque  egli  dica  diefier  padre,  ò  non  padre.  Se  quello:  non 
può  negare,che  Mirtillo  non  fia  capace  vittima  al  fagrificio  .  Se 
quefto  ;  non  ha  ragione  d  intrometterfi  in  lui  ;  non  efiendo  fuo 
padre.  Ma  tutta  via-nò  ribatte  la  ragiò  di  Car2no,che  può  foggiu 
gere  il  medefimo,che  ha  detto  di  fopra,cioè,che  efiendo  Tuo  figli 
uoloadottiuo,  ha  gran  ragion  di  camparlo ,  fepuò,  da  morte. 
i«  Sempre  dì  ueritd,  ^c]  Tutto  che  Carino,  come  s'è  detto,ha 
ucflTe  potuto  replicare  con  fondamento  à  Montano  5  nientedi- 
meno, portandogli  quel  rifpetto,che  à  maggiori, torna  fu  i  gene- 
rali, &  dice,che  per  difietto  d'eloquenza  molte  volte  refta  di  pa- 
role vinto  colui,che  è  vincitor  di  ragione. 

Sempre  conuinta  è  di  colui  la  fede  ]    Et  altresì  Montano  torna 
à  rimprouerargli  il  medefimo  inconueniente  del  contraddirfi . 
Finalmente  Carino  replica  la  fua  primiera  conclufione,chc  Moa 
tano  operi  ingiuftamente,  fagrificando  Mirtillo . 

£  [opra  il  capo  di  mio  figlio]    Qui  Montano  intende  di  Siluio  ; 
&  alla  fine  s'accorgerà  d'hauer  ciò  detto  fopra  M  irtillo . 

Chiami  tu  forfè  i  ^ei ,  ch'hai  difpre':^ati  ì  ]  Qucfto  è  detto  à 
imitatione  d'Euripide,  il  quale  nelle  Fcninfe  fa  dir  à  Polinice 
lo  ^iuv ^ùil^oì  ^ATf^ot .  Et  Eteoclc  fuo  fratello  gh  rifpondc.  { 

iLCiel  m'aiti  con  quesì'huomo  importuno  ]  Poiché  vede  Monta* 
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no,  che  Carino  ftà  faldo  nel  Tuo  propofito  :  &  che  non  cede, lan- 
cerà che  fia  vinto  dall'autorità  di  Mòtano,  non  vuol  ancor  rima 
nerfl  d'inueftigare  la  verità,  importandogli  troppo  ilfaperlain 
quel  fatto ,  che  può  contaminare  il  Tuo  facrificio,  quando  egli  fof 
fe,comedice  Carino j  &  però  viene à  ftretti  particolari  delcofti^ 
tato  :  còminciando  à  interrogarlo  in  quel  modo^chepiù  gli  pare 
à  propofita  per  trarne  il  vero|5  fi  come  dal  medefimo  tefto  lenza 
altro  iume,ageuolmente  fi  può  vederc,onde  nafce  Ja  necefiltà  ve 
rifimiledelriconoldmento  j  e'I  nodo  della  fauola  fi  difcioglie. 
Così  ancor  nell'Edipo  fi  vede olTeruato  da  Sofocle,  mentre  dal 
l'interrogationè  del  Rè ,  quel  meflTo  di  Corinto  gli  fcopre,noa 
volendola  verità^  ò  per  dir  meglio,quella,che  da  lo  ftelTo  Edipo 
non  era  nè  cercata,  nè  difiderata . 

Sdegno  tu  muouì  in  un  fol  punto,  e  rifo  ]  Si  vede ,  che  M  ontano 
procede  in  modo  ,  ch'egli  fi  perfuade  di  douer  ogni  volta  più  ri- 
trouar  mendace  Carinoci  1  quale à  vn  certo  modo  fchernifce  ,  & 
faflfene  beffe,come  anche  di  fotto,quand'egli  dice . 

Hanfcreiiioflribofchi]  ^uafi  volendo  direnò  come  hai  tii 
dello  fcemo,d  volermi  dar  ad  intender  fi  fatte  cofe.  Et  (eguita  più 
difotto. 

Etera  ftata fi  pieto fa  l'ondai  Tu  ^uoi  pur  anche  darmi 

ad  intendere  colè  vane ,  &  poco  verifimili ,  come  è  quella ,  chVn 
bambino  fia  portato  da\'n  fiume  rapido, &  non  affoghi  • 

Vofaua  entro  una  culla  ]  Quefto  è  quel  legno,che  necefilta  à  ri 
fentirfi  Montano  :  non  percb'egli  il  giudichi  necelTario  5  ma  per- 
che la  memoria  gli  fi  rifueglia  del  Tuo  perduto  bambino,  che  con 
la  culla  rapito  fu  dal  torrente,)  come  egU  dilTe  nella  quarta  del 
primo.  / 

Oqualmi  fento  horror  uagar  per l'ojja]  Poiché  Montano  ha  be 
ne  efaminato  le  circoftàze  di  quello,che  ha|detto  Carino,commin 
eia  à  venir  in  grande oppenione,  che  Mirtillo,  fofle  ilfuoperdu- 
to  figliuolo  :  Et  perciò  nafce  in  lui  non  letitia,  come  il  douer  vor 
rebbe,ma  timore  grandifi^mo  di  no  douer  efler  micidiale  del  fuo 
proprio  figliuoIo,quand'egli  fofietrouato  tale.  Horrore,è  pro- 
prio quello ,  che  dicono  iTofcani ribrezzo.  Et  nafce  da  gran 
paura;nella  quale  il  fangue,&gli  fpiriti  corrono  al  cuore;  onde 
le  membra  re^iano  fred'de,&  quinci  nafce  il  ribrezzo.  Così  Virg; 
nel  terzo  dell'Eneide  .    Mihi  frigidus  horror . 

Membra  ciuatitygelidusque  con  formidinefanguìs- 

Egli  non  sà  che  dire  ]  Quefto,che  dice  bora  Carino  ci  moftra 
chiaro, che  Mòtano  haueua  detto  quell'vltime  parole,  fra  feme- 
defimò;  pcrcioche  Carino  parla  di  modo,  che  non  fa  quello,  che 

habbia 
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h'abbìa  detto  A'  crede,chenon  parli, perche  non  fappia  rifponde 
rc^accufando  la  Superbia  de' grandi,  che  vogliono,  ancora  che.G: 
conofcano  tiinti,nò  confefTarlo:  Ma  il  fatto  non  {\à  cosìj  perciò- 
che  egli  non  rifpondeua ,  penfando  all'importanza  del  calo  ;  nei 
quale  da  huomo  faggio  voleua  rinuenire  il  più ,  che  fi  poteffe  la 
verità,&  però  foggiùgerMa  che  ragione  in  quei  bambino  hauea;: 
Et  tutto'l  refto poi,che  per  effer  chiaro,  &.  nianifeilo  da  fé ,  non 
ha  bi fogno  d'interprete. 
E  mi  par  quello  ftefio , 

eh' era  uent' anni  fa  ]  Quefto  è  detto  per  far  verifimile  che 
Carino  habbiaconofciuto  Dameta  dopo  vent'anni,che  non  i'ht 
ueua  veduto:  perciocheegli,hauendo  Ìamedefima  fua  fcmbif'za 
di  prima,  fenza  mutatione  di  pelo,  che  fuo.I  cangiar  affai  di  fcm- 
biante,nonè  gran  merauiglia,  chelìareftato  fiffo nell'animo  di 
Carino,  per  cofa  mafiìmamente  tanto  à  lui  cara ,  quanto  gli  era 
flato  l'acqui fto,  che  fece  allhor  di  Mirtillo. 
.  E  perche  ciò  mi  chiediì  ]  Quefto  Dameta,corrifp5de  à  quel  fer 
uo,  che  fcuopre  nel  Tiranno  di  Sofocle  il  nafcimento  d'Edipo , 
ilquale  fui  principio,  interrogato  dal  Re,comincja  anch'egli  à  nò 
fapere  quel  che  rifpondcre ,  &  à  che  fine  folle  richiefto  ,  come  in 
quel  luogo  chiaramente  fi  vede  . 

Ofofli  tanto  [otterrà  jQuefto  dice  Dameta,  perche  commi-ncia 
a  conofcere  qllo,ch'egli  haueua  fatto  in  Elide  del  perduto  bambi 
no5&  perciò  dice.O'foftì tanto  fotterra,quafi  volendo  dire,non 
fortù  venuto  mai  à  fcoprire  la  'feriti;  ricordandofi  dell'ora-- 
colo,che  gli  hauea  predetto  il  pericolo  ,  chefcorgeua  prefente.^ 
1  l^n  ti  ricordi  tu  ]  Non  aliramenti  procede  il  fcruo  d'Edi- 
po,ilqual  gli  diffe ,  non  ricordandofi  delle cofe pallate,  il  mef- 
iàggier  di  Corinto  ;  lafcia  pur  far  à  me  ,  che  ben  farolJo  io  ri- 
cordar d'ogni  cofa  .Et  poi  commincia  a  narrargli  in  quella  <^uifa, 
che  fa  Carino  .  °  . 

Umifero  gari^on,  &c.  ]    Così  il  meffaggiero . 

0  forT^adeLdcjUno]  Vuoi  stendere  dell'oracolo  diazi  detto. 
Cosi  morto  fojsio  com'è  ben  vero  ]    Così  il  feruo  di  .Sofocle 

■   Ciòfamerrà']    Così  iUeruo  di  Sofocle  • 

l>e  non  cercar  più  man^i]    Cosi  il  feruo  di  Sofocle, 

f^iì'J3j/>òf  Qs^Vt ut]   è au oS\ ho pèt  'ttKÌov  p-  ^^j^ 

.  Morto  fe  tus  vn  altra  -volta  il  chiedo  ]  Così  il  fcruo  dì  Sofbclè. 
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Equefto  è  verOyche  mi  trouai  preferite  ]  li  teftimonio  di  Cari-i 
no  fa  molta  fede  in  quefto  propofito  à  Montano,  ilquale  hauen 
do  voluto  intender  della  cagion ,  che  indulTe  Dameta  à  donar  il 
bambino',  haurebbc  potuto  credere ,  che  (ì  come  egli  era  flato 
nelToperare  poco  fedele,  douelTe  efler  ancora  il  medefimo  nel 
fuo  dire. 

Oimcjche  tutto  Giàtroppo'é  manifefio.']Cosi  Sofoc!e,poich'Ecfì 
po  ha  conofciuto  il  fuo  nafcimcnto.  /oJ  /V  rd  ttavt  stv  t£Uoi  <TcL(pn* 

Col  fognarie  col  deftin  s  accorda  il  fato  ]  Col  fogno  fatto  da  lui, 
col  deftino  fignificato  con  l'oracolo,  le  quali  circofta  ze  aiutano , 
ma  non  fanno  il  riconofcimento,  che  tutto  ftà  nella  forza  del  fil- 
Jogifmo,come  nel  fine  di  quella  Scena  fi  moftrerà . 

Come  teca  dolor  cangio,  &  fortuna  ]  Percioche  dianzi  Carino 
fi dolea,  come  padre  di  Mirtillo^hora  Montano,  clVè  vero  padre 
di  lui,(ì  dè  dolere  affai  più  di  Carino  per  effer  padre  naturale3;& 
però  foggiunge,come  gli  affetti  tuoi  fonfatti  miei. 

Tufosi  faluo  alhorycheio  ti  perdei']  Bellidìmo  contrappofto. 
Vuol  dire,che  quando  egli  credette  hauerlo  perduto,  fu  faluo,& 
hora, che  l'ha  trouato,&  dourebbe  elfer  faluo  ,  ftà  in  termine  di 
perderlo^  douendo  facrificarlo. 

0  promden:^a  eterna,  <&c,  ]  Co  gran  ragione  pare  à  Cai  inojchc 
accidenti  tanto  importanti,  &  fi  marauigliofi  non  poffano  efferc 
auuenuti  tutti  in  vn  punto,fe  non  per  qualche  gran  bene  ò  male. 

Grauida  sè  dimoftruofo  parto  ]  La  metafora  è  molto  bella, che 
^1  comeil  ventre  grauido  cela  il  parto,nè  può  vederfi  fe  mafchio, 
ò  femmina  debbia  nafcere,  così  la  prouidenza  diuina  è  grauida 
«tfegli  effetti ,  che  fono  ignoti  à  mortali ,  nè  fi  conofcono  mai ,  fe 
non  quando  fegue  l'effetto . 

Quefto  fu  quelyche  mi  predice  il  fogno  ]  Va  Montano  accordar! 
dolccofc,  che  gli  fono  accadute  5  &  hora  ch'evenuta  in  luce  la 
'Verità,  conofce,  che  tutti  furonprefàgi  di  quello  fuo  graue  in* 
fortunio. 

può  per  altra  man  uittinia  h  umana,  ]  Ciò  fi  fd  veri  fimi  le , 
perche  nel  primo  fligrifìcio  ,  che  comandò  Diana  per 'vendetta 
d'Aminta,  il  Sacerdote doueua  egli,  non  altro  fagrificarcla 
perfida  Tua  Lucrina.  llqual  coftume  fondato  fu  precetto  tale, 
iì  douette  andar  poflia  continouando  m tutte  le  vittime,  che  di 
tempo  in  tempo  li  f.iceuano  per  l'antico  cnfo  d'Aminta . 

Terdorktrafe  ylcjfo  il  fido  ^minta  ]  Eifendo  maggiore  il  pro- 
prio amorc,che  non  è  quello.clValtrui  fi  porta .  Tal  che  s'Aminta 
fe  medefimo  vccifè?,  quanto  più  debbo  io  fàcrificaril  fìgliucflo^? 
Ciò  volle  dire  argomentando  Montano  j  ma  non  pare,  che  l'ar^ 

gomciUQ 
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gomemo proceda;  imperoche  Aminta  amòLucrina  più  che  (e 

fteffo  j  eiTendofì  vccifo  in  vece  di  lei .  Et  però  non  par  vero  ^  che 
•l'amor  proprio  habbia  più  forza  di  quello,  che  altrui  fi  porta. 
Si  Iciogiie  quefto  dubbio  così ,  che  Aminta  fece  il  medefimojChe 
bora  dice  Montano  di  douer  far  per  la  legge^  imperoche  egli  vo- 
lendo faluar  Lucrina,  non  poteua  far  altramente ,  che  vccider  fé 
medefjmo  in  luogo  di  lei,  ciò  permettendo  la  legge  ;  ma  Monta- 
no giufìamente  far  noi  potrebbe,  per  cagion  della  medefima  leg- 
ge, che  capar  per  altrui  non  può,chi  per  altrui  s'offerfe  à  morte'. 
Non  poteua  dunque  Montano  lacrifìcare  altri,che  Mirtillojma 
ii  Sacerdote  Aminta,  chcdoueua facrificar  la colpeuole,  nè altti 
s'era  per  lei  offerto  alla  morte ,  potè  morir  in  luogo  di  lei .  Et- 
béche  poi  A/ontano  dica  di  ^oler  efìb  morire,&  rinouai-  Tefem 
pio  d' Aminta;  ciò  non  importa;  percioche  aggirato  dal  gran  do- 
Jore,vnneggiaui,sé2Lacòliderarc,leciò  poteua  far  legittimaméte. 

Omaluaggiodefìino^  Poiché  Carino  ha  diligentemente  efa- 
minaro  ik/ontano  fopra  il  Sfatto  del  (ho  A/irtillo ,  desinato  vittir 
maalfacnficio;  &  è  fatto  ben  certo,  che  per  camparlo  da  morte, 
nè  anche  la  paterna  pietà  non  poffa  giouargli,  (ì  volge  fecondo 
Tvfo  dei  male  llantid  incolparne  il  de/iino, come  quello,  che  per 
bocca,  ^configiio  dell'oracolo  Thabbia  condotto  in  Arcadia 
con  fperanza  d'elTcrui  fortunato . 

^  veder  di  due  padri  ]  In  quelli  pochi  verfi  /racchiudefi  gri- 
de artificio,  il  quale  non  può  effer  benconofciuto  da  chi  non  ha 
ben  olferuata  la  maeftria  di  quel  riconofcimento  ,  che  è  tato  ce 
Jebre  nella  Tragedia  detta  l'Edipo^che  (ola  fipropofe  per  imi- 
tare il  Poeta  nollro  nel  Paftorfido.  Fra  tutte  le  bellezze  di  quel 
niirabile,&  fi  lodato  ricono fcimento,  non 've n'ha  alcuna,  che 
tanto  fiada  pregiare,quanto  il  contrario  euentodaquello,chefi 
cerca  d'intender,  &  ditrouare.  Il  meffo  di  Corinto ,  col  dar  lu- 
me ,&  informar  Edipo  del  vero  fuonafcimento^penfadicon- 
folarlo,  &  farlo  conofcente  di  non  poter  incorrere  nel  perico- 
lo dell'incedo,  &  fa  tiitto'lcontrario;  percioche  con  quel  lume  » 
&  con  quella  informatione,  l'infeliciliimo  Edipo  uien  in  chia- 
ridìma  conofcenza  d'hauer  comedo  Tincefto .  Se  dunque  l'efito 
inafpcttato  invn  folo  (oggetto  è  tanto  artificiofO;,  quanto  dourà 
ftimarfi,  che  quello  fi3,neiqual  duo  padri  fcambieuolmente  re- 
ftanconfufij  éc  defraudati,  l'vn  cercando, &  l'altro  informando 
di  quei  buon  c(ìto,che  dalla  loro  diligente  inquifitione  fperata 
haueano?  fi  come  Montano  qui  rifpondendo  à  Carino ,  fi  duo- 
le, che  fia  auuenuto .  Et  perche  jU  telìo  è  chiaro  j  d  lui  fi  rimet* 
te  il  Lettore;. 

Ecco 
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Icco  Ihorribil  moftro  ]  Percioche  detto  haucua  di  fopra^  gra 
uidasè  di moftruofo  parto. 

E quefto  ciHclloy&c ]  Qu efto  r i fponde  alle  parole  dette  di  f© 
pra:òmalu3gio  deftino,doue  m'hai  tù  condotto. 

Lafciaàme({uefte  lagrime, Canno']  Ha  gran  ragione  Monta- 
*  no  di  attribuire  à  fé  l'vfficio  delle  lagrime^eflendo  padre  per  natu 
ra,&  non  per  adottione ,  come  Carino .  Et  però  dice  lafcia  pia- 
gner à  me,  che  piango  il  fanguemio:  Et  poi  con  vn  trappaflb 
molto  patetico  H  corregge  ;  parendogli  d'hauer  indegnamente 
chiamato  il  Tuo  figliuolo  Tuo  (angue,  douendo  egli  di  lui  fpacge- 
reil  caro  fangue  .  Non  perche  ciò  repugnial  potere,  maper- 
cioche  repugnaal  douere della  natura,  &  del  paterno  amore. 

Santi  l>(jmi  immortali  ]  Quefto  accidente  è  tato  fuori, nò  Co 
lo  dell'ordinario, ma  della  colpa  ancora, &  del  figliuolo,&  del  pa 
€lre,che  Montano  è  sforzato  di  volgerfi  à  gli  Iddij,&  dolerfi  co 
«nb  loro;  i  quali hauendo  pur  prouidenza  delle  cofehumanc 
non  gli  par  ^erifimile,che  fciagura  fi  graue  fia  da  lor  tolerata  fo 
pra  ieperfone  loro  innocenti . 

SeuTal  cui  alto  intendimento  etemo  ]  Cioè  fenza  la  cui  proui- 
denza", lacuale  fu  negata  pazzamente  da  vna  gran  parte  de  i  Fi- 
Jofofiantichj,mafrimnmente  negli  atti  particolari .  Arili  diife, 
che  tutto'l  mondo  inferiore  è  congiunto  co' moti  dei  corpi  fur 
'periori ,  da  i  quali  pende,  &  vien  gouernata  tutta  la  fua  virtù . 
Ma  ne  i  moti  particolari  la  detta  dependenza  mortrò  di  non  co- 
nofcere.  Laqual  pcròparue,  che  da  Platonefonfemencontra- 
detta,ancor  che  forfè  niente  più  intefa ,  fi  come  quegli,Jche  delle 
cofe  diuine  parlò  più  torto  per  quello,  c'haueua  intefo  ,  che 
per  quello, ch'egli  inrendcHe.  Ma  jl  beato  Agoftino,  fecondo  la 
<^era,  &  Chriftiana  Teologia,  diffe  nel  terzo  Libro  de  Trinità^ 
-te,niunacofaefler  ne-I  mondo nè  vifibile,  [nè  intelligibile,  che 
Koii  fia  comandata, ò  permefia  dalla  foprema corte  del  gran  Mo 
jiarcaDio  noftrovero  Signore.  Qui  dunque  parla  Montano 
vdella  diuina  prouidenza, con  (entimento buono. 

E  con  ynfojjio  del  tuofde^ino  urdcnte](<ìu'ì  vuol  intender  del  fol 
gore,fignificatocon  metafora  etHcaci(nma,&  leggiadriflìma  per 
vn  fofHo  dello  fdcgno  di  Gioue,  creduto  da  gli  antichi,  ò  finto  al 
mtn  da  Poeti, ch'egli  foffe  quel  Dio,  che  vibrafle  i  folgori  in  ter 
ra .  Et  chiamai  foflìo  di  f.legno  ardente;  percioche  non  è  altro , 
iche  materia  vaporcfs^i  ignita^  &  perche  meglio  non  potrei  di» 
-chiararlo, di  quel  che  faccia  Arift.  tradurrò  li  tclto  proprio  del- 
ia Meteora,  Ja  doueiielfccondo  Libro ,  dopohauer  dilpuiato 
comra  glumiichi  cosi  dct^rmina^ 
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,i  .^Ma^oi  diciamo  cderevna.  meckfin>a  natura  il  vtnto  fopra 
„  la  terra ,  il  tremuoto  dentro  la  terra ,  &  il  tuono  in  fra  Je  nu* 

gole  5  non  elTehdo  altro  fecondo  ia'fòfì^nza  loro  quefte tre 
„  co  (e,  che,  vna  feccacfalation  della  terra . 

B^noucYÒ  cC^minta  ]  E  tanto  grande  il  dolore  di  qucfto  po- 
uero  padre ,  ch'egli  non  fi  ricorda  di  quella  legge  allegata  da  lui 
pur  dianzi  d  Carnio .  Laqual  vieta  il  morirej  per  chi  s'è  prima 
offerto  di  morir^per  altrui..  Et  però  Arainta  ,  chefii'l  primiero 
d  offerirfi  di  morir  per  Lucrina,  poteua  ben  adempier  la  Icg^c 
della  vittima  humana  j  ma  ciò  non  poteua  già  far  Montano  per 
il  figliuolo  ,  che  s'era  prima  offerto  di  morire  per  Amarilli .  in 
modo  che  la  fua  morte,per  non  cffere  di  rilieuo  al  figliuolo  fareb 
be  ftata  infruttuofa  5  &  per  fe  fteflb  poco  lodcuole^come quegli, 
che  per  non  jfe>jfFerire  il  dolore  fi  fofie  vccifo.  Atto  d'ammo  vi- 
le/e  noi  crediamo  al  faggio  Ariff.  che  l'infegna . 
Tslumi ,  non  sò  s'io  dica . 

DelCielOy  ò  de  l'Inferno  ]  Quefla  parte  è  molto  tragica  ;  pcr- 
cioche  pafia  dal  dolore  al  furore  sì .  fattamente,  ch'egli  fi  crede 
d'effer  aggirato  da  vnxiemonio^che'l  conduca  alla  morte .  Ilchc 
tutto  ferue  à  moftrare  l'atrocità  del  dolore,^:  la  grandezza  del- 
la miferiaj  per  far  poiché  riefca tanto  più  nuoua  ^  6^  tanto  più 
mirabile  la  mutatione  in  lui  xìi  fortuna . 

0  infelice  vecchio]  Quello  è vn  luogo  notabile  permetter 
fotto  gli  occhi  non  folo  di  chi  vede  j  ma  di  chi  legge',  la  grandez- 
za della  pafilone,  che  ha  Montano^  poiché  Carino,  i'iquale  dianzi 
piagneuaper  felteffo,  nonfente  horail  proprio  dolore;  tanto 
rhamolTo,  &  perturbato  quel  di  Montano.  Et  però  con  meta- 
fora del  maggior  lume ,  che  (cropre offufca  lì  minore  j  manifcfta 
quello  fuo  grande  affetto  • 
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ATTO  QVINTO 

SCENA  SESTA. 

Tirenio  ^  Mon  tano  Carino. 


Ffrettati  ^  mio  figlio^ 
Ma  con  Jìcuropajfo^ 
Si  ciyipojfa pgmrti  j  e  non  inciampi 
Per  quejìo  dirupato  ^  e  torto  calk 
Colpii  cadente  cieco. 
Occhio  se  tu  di  lui  ^  come  fìnto 
Occhio  de  la  tua  mente  : 
E  quando  farai  giunto 
Innanzjalficerdote  ^  lui  ti  ferma. 
'SMon.  Ma  non  e  quel:^  che  cola  ueggio  il  nostro 
Venerando  Tirenio^ 

eh' e  cieco  in  terra^  e  tutto  uede  in  cielo  ? 
gualche  gran  cofa  il  mone  : 
che  da  moltanni  in  qua  non  s'e  uedutfi 
Fuor  de  la  facra  cella. 
Car.  F taccia  a  l'alta  bontà  defìmmi  Dei^ 

Che 


5^ 
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che  per  te  Iteto^ed  opportuno  giunga . 
Mon.  Chenouità  ueggio^padre  Tirenio? 

Tu  fuor  del  Ternpwìoue  ne  uai  ?  che  porti? 
Tir.   ÌA  te  filo  ne  uengo 

£  nuoue  cofe porto je  nuoue  cerco . 
Mon.  Come  teco  non  e  ordine  fiero  ? 
Che  tarda  ?  ancor  non  torna 
Con  la  purgata  uittma:,e  col  re  Ho  ^ 
eh'  a  t interrotto  ficrifìcio  manca  i 
Tir.:>:,  0  quanto  fpefiogwua 

La  cecità  degli  occhi  al ueder  molto . 
,j,  Ch'alhornon  tramata 
V  anima^cdinfe  Heffix 
Tutta  raccolta  ^fiole 
oAprir  nel  cieco  finfi  occhi  lincei . 
^on  bifi^na  j,  Montano  y 
Pafiar  fi  leggiermente  alcuni graui 
D^n  afipcttati  cafi  y 
Che  trà  t opere  humane  han  del  diuino  • 
3^  Vero  che  ifimmi  Dei 
^j,  Non  conuerfino  in  terra^ 

fiiUcUan  con  gli  hucm  mi  mcrtli  s 
Ma  tuttoq  :el di  grande ^0  di  Hupendo  y 
3  >  Qy'al  cieco  cafi  il  cieco  njol^o  afiriue^ 
Altro  7ìon  e  che fiiuellar  cele  fi  e  : 
Cofi parlan  tra  notgli  eterni  Numi  : 
0^  ^ucfie fion  le  lor  uoci  ; 

Mut4 
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^ y  Mute  k  l'orecchie  j  e  rìfomnù  d  core 
Dì  chi  y  mende .  o  quattro  mlte^e  fet 

^3  Fortunato  colui  j  che  ben  lentende  . 
Stitm  guifer  condur  l'ordine fiero ^ 
Come  tu  comanddHi  ^  il  buon  Ntcandro  s 
^la  ilritennio per  accidente  nuouo 
Nel  Tempio  occorfoiede  ben  tacche  metre 
Vo  con  quello  accoppiandolo  ^  che  quaji 
Inunmedefrno  tempo 
E  hoggi  a  te  incontrato  : 
Z}n  non  so  che  d' m/olito  ^  e  confujo 
Tra  U^eranza^e  timor  tutto  m'ingombra^ 
che  non  intendo:  e  quanto  men  t intendo ^ 
Tanto  maggior  concetto 
0  buono  ò  rio  ne  prendo. 
Mon.  ^uelche  tu  non  intendi  ^ 

T toppo  intend' IO  mifer amente  ^  elprouo. 
fSMa  dimmi  .atej,  che  puoi 
Penetrar  deldeHingli  alti  f greti  ^ 
Co  fa  alcuna  s  afondeìT ir. o  figlio  ^figlio: 

5^  Se  volontario fife 

0^  Del  profetico  lume  il  diuinuf^ 

0^  Sana  don  di  natura^^e  non  del cielg. 
Sento  ben  io  ne  tindigefta  mente  ^ 
Che'luer  m'afonde  il fitto 
£  fi  rifrba  alto fegreto  in  fieno. 
^iueHa  fiìla  cagione  à  te  mi  mcfifie^ 

Va- 
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ZJago  d intender  meglio , 

Chi  e  colui^che  s'è  /coperto  padre 

( Se  da  Uiicandro  ho  U  n  intefi  lijktto ) 
;  /7)/  quelgarz^n  j,  eh' e  deHimto  a  morte  . 
Mon.  Troppo  ti conofci.o  qmnto 

Ti  dorrà  poi  j  Tir  e  ma  y 

Ch'ei  tifìa  tanto  noto^c  t4nto  caro  • 
Tir.    Lodo  U  tua  pietàich' mn^na  cofk 
yy  E  thaucr  de  gli  afflitti 
j:,  Compajflone  ^  oflglio .  nondimeno 

Fa  pur.ycbe  /èco  ip^  rli . 
Mon>  Veggio  ben  hor  y  che' l cielo  y 

^^anto  haUer  già/òlem  y 

I)i  p  refaga  mrtutCy  in  te  fofpede. 

^uel padre :,che  tu  chiedi  y 

E  con  CUI  brami  diparlaryfonw. 
Tr*     Tu  padre  di  colui y  eh' e  d-iHinato 

Vittima  a  la  gran  Dea  ì 
Mon.  Son  quel mifiro padre 

T)i  quel  mi/ero  figlio  • 
Tir.   Di  quel  fido  palìorey 

che  y  ptr  dar  ^nta  altrui  y  s'effierfi  à  morteì 
Mon.  Di  quely  che fit  morendo 

Viuer  y  chi  gti  dà  morte  ì 

Morir  y  chi  gli  die  ulta.  Tiry  e  queHo  e  ueroì 
Mon.  Eccone  lite Himonio . 
Car   Ciò  che  t'hà  detto  è  nero . 

Tir.  E  chi 
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7*/V.  E  chi  se  tu  j  che  par/ì?Car.  io  Jon  (^Cirino  ^  ^  ' 

Vadre fin  qui  di  qmlgar'^on  creduto  . 
Tir.  Sdrehbe  qmBo  rnai  quel  tuo  h^imbino  ^ 

Che  il  rapì  ildilumoì  Mon.  ah  tu  thai  detto  y 
T iremo .  Tir.  e  tu  per  quesio 
Ti  chiam  i  padre  mi/èro  y  Montano  ? 
0  cecità  de  le  terrene  menti  s 
, j  In  qual profonda  notte  ^  :  ; 

In  qualfojca  caligine  d'errore 
Son  le  mjlr  alme  immerfè  y 
Quando  tu  non  le  illustri  ^  è  Jòmmo  Sole. 
Ache  delfapermflro 
yj  Infiiperbitey  o  mi  feri  mor  tallì 

^ueHa parte  di  noi  ^  chentende^e  uede^ 
V^n  e  noBra  njirtu^ma  uien  dal  cielo . 
yy  Efo  la  dà  come  à  lui  piacele  toglie  • 
0  Montano ydi  mente  afai  pik  cieco  j 
che  non  fin  io  di  uiSìa . 
,^al p  refiigioy  qual  demone  i abbaglia  , 
Sicché  s'egli  è  pur  uero^ 
Che  quel  nobilgarzs^n  fa  di  te  nato, 
[^(on  tilafci  ueder  ^  ch'oggi  se  pure 
Il  più  felice  padrey 

il  più  caro  àgli  Dei  di  quanti  al  mondo 
Generaffer  mai  figli  ? 
Ecco  l'alto  fi  greto  y 
Che  m'afiondeua  il  Fato, 

Ecc$ 
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Ecco  iigiorno felice  ^ 
Con  tanto  nostro /àngue ^ 
E  tante  noBre  lagrime  affettato  . 
Ecco  tlbeato fin  de'nofin  affanni. 
0  Montano  j  oue  se  ì  torna  tn  te  fteffo. 
Come  a  te filo  e  de  U  mente  tifino 
V  oracolo f amo  fio? 
Il  fortunato  oracolo  nel  core 
Di  tutta  Arcadia  imprejfcì 
Come  col  lampeggiar  ch'oggi  ti  mostra 
Inafi)ettatamente  il  caro  figlio  ^ 
Non  fiditi  iltuon  de  la  cele  sì  e  uoce  ? 
5N^«  haitrà  prima  fin  quel^che  u  offende  y 
j.^  che  duofimi  del  cielco7igiunga  Amore . 
( Scatunfion  dal  core 
Lagrime  di  dolcezj^  in  tanta  copta^ 
fh'io  non pojjo parlar )  !7\(on  haura prima 
:>y  Nan  haura  pim.a  fin  quel^clje  li  offende  y 
yy  che  duofimi  del  etcì  congiunga  Amore  s 
y  5  E  di  donna  infedeli' antico  errore  y 
Valta  pietà  d un  TASTOR  FIDO  ammende 
Hor  dimmi  tu^  Montar? squefio pastore  y 
Di  CUI  fi  parla  se  che  dotte  a  morire  y 
Dion  efime  del  ctel  se  di  te  nato  ? 
Ncin  e  firne  del  cielo  anco  Amarilli  ? 
E  chigjtha  infieme  aumnti  altro  che  Amorfi 
^  limo  fili,  da  i  parentiyC fìi  per  fior  za  • 

Con 
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Con  Amarilli  in  mcttrìmonio  (Ir  etto. 
EdetMtolontMychegliJlrìgneJse 
CN^do  itmoYofi  s  quanto 
L'hfttierm  odio  è  da  tamar  lontano, 
^vla  s  ejamim  ti refio ^apertamente 
Vedaat^che  di  Mirtillo  ha  filo  mie  fi 
La fatai uoce .  e  qualfi  u  tde  mai^ 
Dopo  ilcafi  d'Amintay 
Fede  d' amor ^che  agguagliajfe  à  queBa 
Chi  ha  minto  mai  per  la  fiia  donna  ^ 
Dopo  il  fede  le  Ammta  ^ 
Morir  fi  non  Mirtillo? 
^mHa  e  talta  pietà  del  Tasior  fidoj 
Degna  di  cancellar  ta?2tico  errore 
De  tin fedele :,e  mifera  Lucrina. 
Con  queH' atto mir abile ^e  Bupcndo^ 
Piìi^  y  che  col  fangue  h umano ^ 
Vira  del  del  f  placa:, 
E  quel fi  rende  à  la  pnjlizia  eterna y 
che  già  le  tolfe  il  femminile  oltraggio. 
^ueB^f^  l^  cagton  j  che  non  fi  toflo 
Giunsegli  al  Tempio  a  rwouar  iluotOy 
che  ceffar  tutti  i  moflrmfi  fignu 
Non  Bilia  più  dalfimolacro  eterno 
Sudor  di  fingitele  piìt  non  trema  ilfiiolo^ 
Ne  Brepitofa piu^ne pm putente 
JS  la  cauerna fiera:  an?^  da  lei 

Vicn  ^ 
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Uien  sì  dolce  armonia^st grato  odore  3 
che  non  thmrebbe  pm Jdat^e  ilctelo  y 
Se  mce:>o  ffirto  hauer  poteJSeil  cielo. 
0  alta  promden^  y  0  jommi  Dei  s 
Se  le  parole  mie 
FoJJer  anime  tutte  ^ 
E  tutte  al  uo^lro  honore 
Hoogi  le  conjecrajjl  s  a  le  domte 
Gra'^e  non  baHenan  di  ta?ito  dono 
éMa  come pojSoyecco  le  rendo  :  0  finti 
Numi  del  eie  l^con  le  ginocchia  à  terra 
Rumile  mente .  0  quanto 
Vi  fin  io  debitor  ^perch'oggi  viuo  • 
Ho  di  mia  uita  cor  fi 
Cent  anni  già ^72e  fieppi  mai  che  fifie 
Vmer  s  ne  mifiu  mai 
La  cara  uitaje  non  oggi  cara. 
Oggi  a  uiuer  commmcio  s  hoggi  rinafio. 
Ala  che  perdalo  con  le  parole  il  tempo ^ 
Chefiidedar  à.topreì 
Ergimi  figlio  y  che  leuar  non  pojfio 
Già  fienza.  te  quelle  cadenti  membra, 
^on.  ynallegre?:z^a  ho  nel  mio  cor^  T  iremo. 
Con  sì flupenda  maramglia  unita  ^ 
Che  fin  lieto  yC  noi  finto . 
Ne  può  Valma  confiufia 
Mofirardifuor  la  ritenuta  gioia . 

Ee    2  Sì 
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SÌ  tutti  lega  alto  Hupore  ijènft. 
0  non  ueduto  tnaìyne  maij)m  mtefe 
Miracolo  del  cielo: 
Ogra^^a  jenza  e/èmpio  : 
0 pietà  [ingoiar  de' fammi  Dei . 
0  fortunata  Arcadia: 
0  fòma  quante  ilfòlne  uede^efcalda  ] 
Terra  gradita  alcieUterra  beata. 
(j)fi  lituo  ben  m'ècaroy 
Che' l  mio  non fènto:e  del  mio  caro  figlio  j 
Che  due  mite  ho  perduto^ 
E  due  mite  trouatos  e  di  me fi  e  fio  j 
che  da  uri  ahi  fio  di  dolor  trappafio 
A  un  ahijfo  di  gioia  y 
Mentre  penfo  di  te:,  non  mi  fiuuiene  ^ 
E  fi  difperde  il  mio  diletto-^  qua  fi 
n?oca  Hi  li  a  infinfihile  confufa 
Net  ampio  mar  de  le  dolce^^  tue . 
0  benedetto figno^ 
Sogno  nongia:,ma  uifion  celefie: 
Ecco  ch'Arcadia  mia^ 
Come  dicefii  tu  ^fiara  ancor  bella  ] 
Tir.  Ma  che  tardh  Montano  ? 
Da  noipiii^  non  attende 
Vittima  humana  ilcielo. 
CN^n  è  piti  tempo  di  uendetta^e  d*ira  ; 
Ma  digra^ia^e  d'amore .  hoggi  commda 
'  -  La 


t  SCENA  SESTA.  ^ 

Ldnojha H^eciy  chen uece 
"^Difkcrificio  bombile  j,  e  mortale y 
Si  facci  £tn  liete:,  e fortunate  no%^ , 
^a  dimmi  tU:,qmnthà  di  urna  il gwrm . 
Mon*  7Jn  bora:,}} poco piti.Tir.cofimenf  vai 

Torniamo  alTempwse  qmui immantenete 
La  figliuola  di  Titiro  ^  e' l  tuo  figlio 
Si  di(tn  la  fede  maritale^  e fpofi  ^ 
Diuengano  damanti  y  e  tun  conduca 
IJ  altra  ben  tosìo  a  le  paterne  cafe  . 
Doue  conmen prima  cbel fil tramonti  y  \ 

che  fan  congumti  i fortunati  bcroi . 

Cofi  com.andailci€Ltornami^figlioy 
Onde  m'hai  tolto: e  tu^  Montan^  mijegui  : 
Mon.  3da guarda  bcn^TireniOy 

Che  fènzj.  molar  la  fanta  legge  y 

Non  può  ella  a  ^liriiUo 

Dar  quella  fesche  fu  già  data  a  Siluia. 
Car.    Edà  SUmo fi}  data 

Parimente  la  fede  :  che  Mirtillo 

Fin  dalfiio  nafiimento  hebbe  tal  nomCy 

Se  dal  tuo firua  mi  fu  detto  il  y  ero  : 

Ed  egli  fi  compiacque j 

eh' io  Inomafft  Mirtillo  y  anzj  che  Siluio  . 
Mon.  Gli  è  uero,  bor"  mifiuuiene.  e  cotal nome 

Rinouai  nelficondoy 

Per  confilar  la  perdita  del  primo . 

Tir.  Il 
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Tif-  Il  dubbio  eraìmportante^hor  turni  fegtii.  • 
Mon^  C^fino^ctndmmo  alTempo.e  da  qm  mna?izj 
n)uo padri  haurà  Mtrtillo,ko^gi  ha  trouato 
Montano  unfiglio^ed un f  ratei  (parino . 
Car.  D'amor  padre  à  Mirtillo  s  a  te  fratello  s 
Di  riuerenzA  a  tuno fèruo^eda  t  altro 
Sara  fempre  Canno. 
E  poi  che  uerfi  mefe  tanto  humanOy 
Ardirò  dt  pregarti  y 
Che  tifia  caro  il  mio  compagna  ancora  ^ 
Senza  cui  non  firei  caro  a  me  fiejp). 
Mon>  Fanne  quel^ch'à  te  piace. 
Car.^y  Sterni  Numi:o  come fin  diuerfì 
.^egli  alti  macejfibilifentieriy 
Onde  fiendono  a  noi  le  uofire grazie 
Da  quejkllaci^e  torti  y 
Onde  i  nojiri  penfier  falgono  al  cielo^ 


ANNO- 
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g^i      zANNOTATIONI  T)ELLA 
ScHci  Scena,  del  J^nto  Atto . 


L  nome  di  Tirenio  fù  inuentato  dal  Poeta  noftro  à 
imitatione  di  quei  antico  Tirchia  celebre  tanto  nelle 
Ti  Tragedie  d'Euripide,  &  di  bofocle:  anch'egh ci^co 
per  opera  di  Giunone,&  per  quella  di  Gioue  indoui- 
no^come  nel  terzo  Libro  delle  Tue  trasformationi  ,Ouid;o  fauo 
leggio.  La  venuta  di  quefto  vecchio  argomenta  due  cofe.rvna 
è  rrnipottaniadelcafo,  che'lmuoue  fuor  del  Ibiito  fuo  à  venir 
fuor  del  Tempio:  l'altra  è  1  rilpctto  ,  che  moftra  di  portare  alla 
perfona  del  gran  Sacerdote ,  e  col  quale  hauendo  tanta  neceflìta 
d'abboccarli  non  ha  mandato  àpregarlo,che  venga  egli  neITcm 
pioj  ma  eflo  n  è  condotto,  ancorché  cieco  ,&  vecchiffimo  à  tro^ 
uarlofindouc  egli  è.  Et  però  dicci  colui, che'l  guida,ch  egli  s'af-^ 
fretti  per  la  importanza  del  cafo  j  ma  con  ficuro  pniTo  per  la  de- 
bolezza della  perfona  grauata  di  tant'anni,  com'egli  [  fteffo 
confe(ra. 

Occhio  sé  pi  di  bii]  Quello  luogo  èprefo  dalle  Feniffed'Eu 
ripide,  &  per  giudicio,non  folo  miojma  di  qualunque  fappia  Ict 
t€re,migliorato  ancor  grandemente.    Il  luogo  è  tale. 

Va  mnaazi  figlia^  percioche  tu  fei  occhio  al  mio  cicco  piede  , 
com'è  la  ftella  al  nocchiero .  La  qual  comparatione  non  è  di  gran 
lunga  lì  bel  concetto ,  com'è  il  prefente  :  percioche  il  cieco,  che 
fapeua  quel  fine,dou'egli  volea  condur^jà terminare  fuoipafli, 
era  COSI  non  veduto  dalla  fua  fcoita,  come  il  fentiero,per  lo  qual 
camminaua  non  era  da  lui  veduto  5  ma  veduto  fol  dalla  fcorta . 

Ma  non  èqtiel^checoldueggiOyC'rc,'}  A/ontano,  così  com'era 
grandemente  addolorato,vedendo  calar  improuifamente  Tire- 
nio, de  parendogli  nuoua  cofa ,  come  nel  tcfto  fi  vede  chiaro ,  à 
lui  riuolge  gli  occhij,  è  il  pcnfiero;  attendendo  quello,che  voglia 
dire,  &  importare  la  fua  venuta . 

Ci/c-  cieco  m  terra,c  tutto  ucde in  cielo  ^  ]    L*vno  per  la  priua- 
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tlone  degli  occhi  del  fcnfo;  l'altro  ^  la  virtù  del  lame,  che  gli  fti 
uà  negli  occhi  della  mente . 

E  nuoue  cofe  porto  y  enuouecerco^    Quelle  per  gli  accidenti 
occorlì  nd  Tempia,  quelle  per  faper  chi  è  padre  dei  confecrato  j 
Mirtillo.  ■  ^ 

€07776  teco  none  l'ordine  facro^]  Qui  viene  il  verifimilemolto^ 
bcneo(]'eruato,&  nientemeno  il  decoro  j  poiché  Montano,co- 
me  fempre  fi  è  ^'cduro  zelantiflìmo  del  diuin culto,^ riuolge  fu- 
b:  to  l'animo  d  penrar,come  fi  vada  prolungando  quel  fagrificio, 
che  per  colpa  della  vittima  s'era  contammatoj  &  perciò  fù  rimcf 
io  per  douer  effer  purgato  .. 

O  quanto  fpefio  ^ioua  )    Non  fi  può  dire,  come  anche  qui  ven 
ga  ben  efpredo  il  decoro  nella  perfona  di  quefto  vecchio  j  per- 
cioche  il  vecchio,  fecondo  che c'mlègna  Arift.  nel  iècondo  della 
Retorica  fiio  l'elTere  per  cagione  della  peritia ,  6^  memoria  di 
molte  cofe  vedute,molto  loquace  &  fente  gran  piacere  nel  rife-  ^ 
rire,nel  difcorrere,  eneirinrcgnare,comefi  qui  Tirenio,  ilqua«> 
le  prima,che  venga  à  dir  quel  che  vuole,^difcorre  per  la  m.aniertT,  ^ 
ch^l  tefio  da ;fe  ftefib  ci  manifefta .  il chetutto  fi  riftrigne  in  duel 
corej  nel! Vna  mofi:ra  il  vantaggio ,  che  hanno  i  ciechi  nell'inten-') 
der  le  cofe  fpettanti  à  gii  occhi  deirintelleito  .  Et  quefto  è  anche 
proprio  vezzo  de' 'Vecchi;  lodar  i  propri  beni  dell'animo;  poi- 
che  lor  mancano  quei  dei  corpo.  Nell'altra,  infegna  come  fi 
debbiano  interpretare  gli  accidenti  graui,  Scchefuori  della  co- 
mune efpettatione  fogliono  auuenire . 

C/yaìhornon  traiiìata]  Rende  la  ragione, onde auucnga , 
che'l  cieco  intenda  meglio  !e  cofe  ,  che  non  fa  colui ,  il  quale  ha 
l'vfo  de^gli  occhi  j  percioche  quanto  più  l'anima  fi  può  vnire  in 
fe  ficifaj tanto  più  efercita  la  virtù  dell'intendere.  Et  perche  il  ve 
dere,come  dice  Arifl:.frà  gl'altri  l'enfi, è  grandifi7mo>&  gratifiì- 
mo  a  gli  animali  ;  percioche  egli  ci  fa  conofcere  la  differenza  di 
molte  più  cofcjche non  ci  fanno  conofcer  gli  altri  j  èanchenc- 
cellario ,  che  l'anima  fia  per  mezzo  di  lui  diftratta  ,  &  impedita 
da  vari  oggetti,che  la  tirano  dal  centro  alla  circonferenza^ Supe- 
rò non  puofii  bene  'Vnirfi  l'huomo  in  fe  lte(To  alla  contempla- 
tione  delle  cofe  intellettuali ,  com'egli  fa  quando  con  gli  occhi 
chiuli  fi  ritira  in  fe  fteifo ,  &  non  è  trauiato  dagli  oggetti  mate- 
riali, &  fcnfibili. 

c// yrir  nel  cieco  fenfo  occhi  lincei']  Vuol  dire,nella  cecità  intcn 
dcr  inolto  ma  ciò  dice  figuratamcnte,prcndendo  gli  occhi  lin- 
cei per  la  vifta  dell'uitelletto ,  cffendo  che  il  lupo  ceruiero ,  chia 
iwftto  lince  da  i  latini, fecondo  che  dicono  gli  fcrittori,  ha  più  di 
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funi  gli  altri  la  uifla  acuta  j  &  però  diiTcì  Petrarca,  nel  Sonetto 
Rea)  natura,  Occhio  ceruiero . 

Terò  cheifommiDei]  QueAoetolto  di  pelo  da  vn  bellini-' 
mo  luogo  di  Marco  Tullio  neli'oratione,'2^ro  domojHa,  adQui- 
ritcs,^\  quale  per  eder  molto  de^nc,&  molto  notabile,  cosìper 
la  lentenza,come per  la  moralità,  fi  rimette  il  lettore. 

Ci?  al  cicco  caJòU  cieco  volgo  afcriue  ]  Percioche  le  pcrfonc 
voi wi, acculano  la  fortuna,.^^  il  cafoj&non  attnbuifcono  al- 
la Diuina prouidenzacome fi  dè,  gli  liumini accidenti . 

Mute à  iorecchiey&c.\]    i^ercioche  parlano  con  gli  efretti,&: 
nonconlevcoci.'da  i  quali  effetti  fi  vanno  congetturando  i  lenti 
-  menti  delle  diuine  ammonitioni,che  riluonano  al  core, mentre 
il  pun^^ono ,  e  fanlo  nfentirc  delle  Tue  colpe  j  &  però  dice. 
'    Di  chi  le  intende]    Perciochelalorointelligenza  è  datafolo 
allementi  reiiigiofe^^  timorate  di  Dio .  Et  pero  feguita . 

0  ({mttro  uolte ,e fei,&c.)    Volendo  dire.che  quelli  fonofe 
liciji  quali  interpretano,;6cl  conuertono  in  propria  correttio- 
ne  qualunque  auuenimento  gli  paia  grauc,  5c  molefto .  Quclio 
modo  di  dire  poi  è  tolto  da  Virgilio  nel  primo  deli  'Eneide. 
Oterq;quat€rq;bcMs . 

Stana  già  per  condur  tardine  facro]  Dopo  ch*egli  ha  difcorfo, 
vien  finalmente  a  dire  qllo,  che  l'ha  necefiitato  à  venir  fuori  del' 
Tépio,&  faueliar  cò  Montano. Et  primieramente  ripiglia  qllo, 
che  fu  richieda  del  facerdote  Montano,  cioè  la  cagione^  perche 
•Nicàdro  nò  hauea  fatto  ritorno  con  la  purgata  vittima  in  quel- 
la 2uira5che,egii  era  ftato  ordinato^  percioche,hauendo  quefi:o 
buon  vecchio"^ com'egli  pocoapprellb  dirà,  ofieruato,che  nell'- 
entrare,che  fe  Mirtillo  nel  Tépio,  i  mollruofi  fegni  tutti  cefiTa- 
rono,&  accoppiando  con  quello  così  importate  indicio  quell - 
altro ,  che  riportò  Nicandro  dei  padre  di  Mirtillo ,  che  in  quel 
punto  s'era  trouato,hebbe  giufia  cagione  di  nò  lafciare,che*rfa 
«orificio  pafiafi^e  auanti  prima ,  ch'egli  nò  hauefie  intefo  di  detto 
padre,^  dato  conto  à  Montano  di  quelIo,che  palTaua  nel  Tem 
pio .  A  quefto  s  aggiugneua  vna  fua  interna  folpenfione  d'ani- 
mojChe'di  futuro  ò  bene,ò  male  il  facea  dubbitare. 

Quel  i  he  tu  no  intendi,&c.']  Stana  Mòtano  per  dichiarar  à  Ti 
renio  la  parte,che  tocca  à  sètrouato  vero  padre,  ma  infelici  fil- 
mo,di  Mirtillo.-quàdo  lafoIita(uapietà,&  relligionc,  trauian- 
dolo  da  ql  péfiero,il  fè prima curiofod'intendere,comepoteua 
efiferejChe  T  iremo  fi  gràde  indouino ,  nò  hauelfe  antiueduto  il 
fuocaio.  Et  pere  quei  primo  concetto  glibafta  fol  d'accénarej 
dicendo,  the  quello^che  non  imcdeTirenio,  è  troppo  infelice 
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mente  intefo  da  rcjclTendo  egli  trouato  il  vero  padre  di  Mirtillo . 

Tenetrar  deldeflin^^haltìfegrctii  ]  Cioè  del  voler  diuino,dal 
eguale  deriuanotuttelecofe .  Si  inarauigha  Montano,  chel'in- 
douino  non  fappia  tutte  le  cofe^lequali  deono  auuenire;  ma  to- 
fì0j&  faggiamente gli lifponde Tirenio . 

Se  volontario fojky&c,  ]  11  f'enfo  di  quefto  luogo  tale  è  fé  co 
]ui,che  predice  il  futuro, poteile  farlo  ogni  volta  ch'egli  volelTe, 
la  Prgfetia  farebbe  don  naturale;  ma  percioche  ella  è  fola  gratia, 
che ^ien  da  Dio,'non  può  il  Profeta  antiueder  le  cofe  future ,  (c 
pon  quando  piace  alla  Diuina  bontà  di  riuelargliele  ;  &  però  la 
voce  vol5tario,fi  nferifce  all'vfo,&  nò  all'abito jpercio  che'l  prò 
fetare  ftà  nella  potenza  intellettiua,&  non  nella  volontà  ;  ma  fti 
ben  nella  volontà  il  "^oler  vfar  rintelletto  nelle  co(e,  &  negli  og- 
getti,che  lòn  naturali;  ma  ne  i  fopranaturali,  com'è  la  profetia, 
non  può  l'huomo  adoprar  rmtelletto,quand'egli  vuolcjpcrcìo- 
che  non  è  don  di  natura  ,la  quale  ha  fempreiljibero  arbitrio  di 
operar  intellettualmente  fra  i  termini  naturali ,  com'habbiam 
detto  .  Et  perche  le  cofe,che  hanno  da  'Venire ,  humanamentc 
non.fi  pofion  fapere,fe  la  Diuina  reuelatione  non  ce  lefcuopre  j 
per  quefto  la  profetia  è  don  celefle ,  &  non  naturale . 

Sento  berìio,<^c.  ]  Chiama  mente  indigefta con  molto  accon 
eia  metafora;  perciOche,lì  come  il  cibo,quando  è  indigeno, non 
può darebuonnudrimento,  non effendo  riceuuti  gli  humon  da 
i  vafi  lor  naturali;  così  la  mente,  quando  non  ha'l  concetto  ben 
ordinato  con  lefuedifrcrenze,&  con  le  fueveredefinitioni,non 
può  rifoluerfi  nella  co/iclulionc,  chenonè  altro,  che'lvero. 
Et  però  dice . 

Chel  ver  mafconde  il  fato  ]  Cioè  la  mente  Diuina ,  laquale 
nonglivolea  (coprire  quefto  particolare  del  padre  di  Mirtillo. 
Nel qual  fegreto  tutto  è  ripofto  lo  fciogliméto  di  quefio  nodo  • 
Et  però  dice,aIto  fcgretoj  concernendo  la  falute  d'Arcadiaj  cioè 
di  quella  prouincia  tanto  cara  à  gli  Iddij . 
;  ilncfta  fola  cagione  ]  Quclla,che  noi  dicemmo  haucrlo  mof- 
(b  dal  Tempio  ;  6^  quella ,  ch'cgh  dilTc,  ch'era  lacofa  da  lui 
cercata. 

Troppo  ilconofà  ]  Vuol  intendere  di;Mirtillo,&  però  fegui- 
ta,che  gli  dorrà  d'hauerlo  poi  conofciuto  per  il  jfìgliuolo  del  Sa- 
cerdote Montano  ;  à  cui  tocca  di  fagrificarlo . 

Lodo  la  tua  pietà  ]    Ancora  non  intende  Tircnio  quello,  che 
importino  le  parole  ^del  Sacerdote;  &  però  credendo  ,  che  così 
parli  [più  torto  per  humana  pietà,  che  per  quella  paterna  carità 
che 'Veramente  il  mouea;  loda  bene  il  Tuo  affanno  j  ma  di  nuo' 
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uofàinftanza  di  Vipere,  chi  fiaquel  padre  di  Mirtillo ,  che  s'è 
fcoperto  ,  &d)  parlare  con  eflb  lai. 

Chu'/riana  cofa  è  l'hancr  degli  affli t Ci .  ]  Parole  del  Boccaccio 
nel  principio  del  Tuo  Decamerone . 

Fej^giobtnbor^cbe'l  cielo  ]  PoicheTirenio  non  ha  faputoin* 
douinare,che  Mirtillo  fia  figliuol  di  Montano,  conclude  di  co- 
nofcere  apertamente  quello,  che  ha  detto  teftè  Tirenio^che'l  prò 
fctarenon è  femprein  potcHà  del  Profeta.  Et  per  noti  tener  i'a- 
nimo  del  buon  vecchio  in  più  lunga  rofpenfìonc ,  finalmente  gli 
dice  la  cofa  com'ella  ftà  3  Cioè  ch'egli  è-padre  di  xVlirtillo . 

Tu  padre  di  collii,  &  e]  Wlito  quell^o  Tircnio ,  commincia 
anch  egli  à  vedere  quello  j  che  fin'all'hora  non  haueua  ueduto  : 
&però  grandemente  marauigliandof]  ,  iivd  interrogando  fopra 
que'  più  imporrati  particolari, che  la  Tua  buona  fperanza  gli  fum- 
nainiftra  per  fondarla  con  ottime  congetture. 

Sonquel nnfero  padre"]  Quafi  voglia  dire],  che  dè  fagrificarlo  • 

Di  quel  fido  paflore  ]  Va  pur  toccando  le  circonftaze  più  ne- 
ceflariejper  condurre  à  buon  fine  la  fua  credenza. 

Di  qiielycbefd  morendo  ]  Afferma  effer  vero  quanto  egli  chie- 
de,-&  fallo  con  vn  modo  tratto  dalla  natura  del  fatto  ftelfo  tanto 
Jeggiadro,chenientepiÙ5mediatei  contrappoili  diuiuer,^  mo- 
rire5&  di^itaj&  di  morte.  Percioche  Mirtillo  fauiuer  Amaril- 
Ij,cagionedera  fua  morte^&fàmorir  il  padre,chefù  cagione  del 
Ja  fua  vita:&  dice  che'l  fi  morire^  percioche  egli  cdifpofto  ,  co- 
medi (òpra  ha  detto,  di  prima 'vccider  femedclìmo ,  che'l  fi- 
gliuolo ► 

E  quello  è  uero^  ]  Vuol  ben  effere  arfìcurato^che'l  fatto  dia  di 
quel  modo, per  poterne  poi  fare  certo  giudicio:Ilche  fuccede  per 
opera  di  Carino^che  ne'fa  teftimonio,  &  poteua  bé  farlo,  per  effe 
iellato  quello,  che  ha  fcoperto  la  verità» 

0  cecità  de  le  terrene  menti.]  Poi  che  Tirenio  fi  è  ben  informa 
to  del  vero  ,  hauendo  feco  medefimo  confirontate  tutte  le  circo- 
ftanze  delle  cole  narrate,c5 le  parole  dell'oracolo,  à  guifa  d  huo 
mO;Ch*vfcendo  dalle  tencbre,apra  gli  occhi  al  fin  nella  luce  ,'A'ien 
in  certa  cognitione,chefia  venuto  il  tépo  della  l'alute  d'Arcadia, 
'dall'oracolo  già  predetto.  Et  (ecòdo  fuo  coftume,commincia  al  - 
tamete  à  difcorrere  'deli*imperfettione  delPhumano  intelletto,fi 
comequellOjChefempre,  è  cieco,  fè  dal  lume  diuino  èillultra 
to.  11  che  tutto  uié  da  lui  detto  per  cagion  di  Montano, il  quale  an 
Cora  che  habbia  prima  di  luifapute  le  medefinae  cofe,  non  fole 
non  ha  intefo  i  mifteii  della  fua  grande  felicità ,  ma  fi  tien  anche 
ciìremamente  infelice  ♦ 

Quan* 
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Qj4ando  tu  non  leilluHri,ò  fommo  fole  ]  Sta  nobilmente  in  me 
taforajpercioche  quella  proportione,che  ha  il  fole  per/ar  uedc- 
re  gli  oggetti  vifibili,  quella  medefima(  febenefenza  paragone 
più  nobile  )  d»ce  Tireni  o,  che  ha  Dio  nel  far  intender  Je  cofe  in- 
telligibili all'intelletto  , 

^chedelfaperiioflro]  Molto  opportunamente  con  taleoc 
cafionerìmprouera  àifuperbi  la  van  igloria  dcli'eccefliuo  loro 
prefùmere.ficome  quelli, che  l'eccellézadel  lor  fapcre  attribui- 
fcono  tutto  foloà  fé  liefri;ne'l  riconofcono  dalla  Diuina bontà  . 
Ciuafiuolendo  dire.mira  coftui^che  Tuoi  eflere  tanto  ùiiioj 
tanto  auueduto,&  pure  in  quefto  cafo  non  uede  nulla  :  percio- 
che  Dio  non  gli  vuol  riuelare  la  verità,  etiandio  nelle  cofe  pia 
chiare,accioche  egli  impari  di  riconofcer  il  Tuo  fjper  e  da  Dio,& 
non  s'arroghi  la  diurna  gratia  à  propria  virtù  . 

Qucfla  parte  di  noi ycbe  intendere  ucde  ]  Tutta  la  fcuola  de'  mi- 
ghori  Filofofi  ,  &  de  Teologi  ancora  s'accorda  in  quefta  fenten 
■za .  Che*!  noftro  intendere  all'hor  fi  faccia ,  che  le  due  potenze 
dell'anima,  rvnacome  materia, &  Taltra  come  forma;! 'vna  co 
me  potenza,  &  l'altra, come  atto:  in/ìemes  vniicono;  &  della  co 
fa  intefa  formano  rintelletto,  le  quali  due  potenze  fon  chiama- 
te concordemente  da  tutti  intelletto  agente,  &  intelletto  padi- 
bile,  è  l'agente,  paragonato  danhilofofo,  ne  ifuoi  libri  dcll'ani- 
rna  al  fole ,  percioi  he,  fi  come  quefto  co!  Tuo  lume  mette  i  n  atto 
il  colore ,  ch'era  in  potenza ,  cosirintelletto  agente  produce  la 
fpccie  intelligibile  inatto  ,  che  era  prima  nella  potenza  dell'in- 
telletto poflibile.  Noi  dunque  per  applicare  quefto  difcorlò  al- 
le parole  del  prel'ente  tefto,dico;che  Te  la  fcntenza  di  Tirenio  ter 
mina  fol  nei  cicIo,crederei  di  poter  affermare,  che  Tirenio  par- 
laffe  da 'Vero  peripatetico  3  pofcia  che  noi  habbiamo  ne  i  libri 
della  gencratione  de  gli  animali  apprclfo'i  Fiiofofo  qucfte  chia- 
re parole. 

J\ej{:it  igitur  vt  mens fola  exHrinfecus  accedati  eaque  fola dini-' 
nafit»  ISlihil  cnhn  cnm  ems  actione  communicat  actio  cor^ora- 
lis .  Et  poco  più  di  (otto  . 

Ine  sì  enm  in  fermtte  omnium^  quod  facit  vt  fcecundafint  femina  5 
videlicet  qnod  cahr  vocatur .  idq;  non  ignisynon  tàlisfacultas  alh 
„  qua  eHyfed  fpiritus  ,  qi4Ìin  fcminc  J'pmwfoq^  corpore continctur , 
„      natura,  qudineo  f/mtnejiy  proportione  refpondet  elemento 
„  jiellaYum .  Per  modo  che  qui  fi  vede  chianftìmo,  che'l  Pi  lofo . 
fo  vuole,  che  l'intcllcito  ageiue  veìiga  dal  ciclo  .  Ma  poiché 
foggiungeil  noilro  l  irenio/Eifa la  di, cornea  lui  piacc,e  toglie 
ini  pare  di  poter  diie^che  quel  cielo  intendcaper  Dio ,  come  al- 
cuna 
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cuna  volta  fanno  ì  Poeti  ;  perciochcquell'elemento'deneftcne, 
di  cui  nell'allegato  luogo  parla  Arif^.non  ha  nec  nelle  ynecnolle , 
Dunque  bifogna che  habbia  intefo  di  Dio  j  manor.  come  Alef- 
fnndro,  che  forfè  intefe  il  fuo  Dio  così  neteflltato  all'intelletto 
per  farlo  intendere, come  il  fece  Arift.  neccflltato  a  i  corpi  ceiefti 
per  fargli  muouere  j  ma  più  tofto  volfe  accennare  la  vera  nofìra 
Teologica,^  Chriftiana  fentenza^  che  Dio  fabbricato  re  dell'ani 
mahumanalc  dia,  &toi^a  ancora  fecondo  che  à  lui  piace,  il 
lume  della  ragione;  lì  come,  fcqueflo  fode  ilfuo  luogo,  potrei 
moftrare  per  molti  teftimoni  della  facra  jcrittura  ;  doue  fi  vede, 
che  molti  furon  puniti  con  la  cecità  dell'intelletto,  in  quanto  al- 
le cofe  operabili  :  di  maniera,  che  non  vedeuano  quello ,  che  ra- 
gioneuolmente  doueuan  fare,  &  che  ogn'huomo  ragioneuole, 
che  non  folTe  ftato  accecato,  haurebbcconofciuto  naturalmen- 
te; quafidatiin  reprobo  ferfo,  che  '^ien  in  Greco  fignificato 
conia  voce  ^iavokl  con  laqual  i  Filofofi  efprimono  la  virtù 
dell'anima  difcorfiua  » 

Quai prcfUgio;  qual\demone  f  abbaglia  ]  Applica  il  fuo  difcor- 
fo  alia  cecità  di  Montano  ;  verfo  ilquale  il  fuo  ragionamento  ha 
riuolto,  &diceconmarauiglia.  Chi  ti  toglie  l'intendere  il  ma- 
nifefto  mifierio  di  fj  marauigliofo  accidente  ?  Ma  nel  dir  quello, 
fi  ferue  della  metafora  prefa  dal  fenfo  efterior  della  ^iOa,  laqua 
lealcuna  volta  yien  ingannata  sì,  che  le  fembra  ò  di  vedere  quel, 
che  non  è,  òdi  vederlo  in  altra  guifa  di  quel,  che  è  ;  Vfando  il 
termine  di  prefiigio, voce  Latina,'che  fecondo  i  Teologi  è  vn'in- 
ganno,che  non  ha  la  lua  caufa  dalla  parte  della  cola ,  che  fi  traf- 
forma;ma  da  quella  di  colui,  che  vede  ò  inquanto  all'organo, 
ò  inquanto  alia  potentia.  Et  perchealcuna  volta  il  preftigio  c 
folaoperationehumana,  laquale  fà  trauedere  con  mezii  inco- 
gniti 5  ma  però  naturali  :  alcuna  volta  ancora  fi  fà  per  opera  de* 
dimoni,  per  quefto  il  Poeta  foggiunfe  dopo  il  prefiigio,qual  de- 
mone t'abbaglia .  Demone  alla  Latina  nel  fuo  primo ,  &  vero 
Greco  fignificato  'vuoi  dir  Sapiente  :  Se  però  gh  fpirjti  maligni 
fi  chiamano  Cacodemoni ,  ei  buoni  Calodemoni.  Et  quantun- 
que la  voce  fia  molto  antica  ,  &  antichi  fieno  ancora  i  demoni  ; 
fi  come  quelli,che  tiranneggiauano  il  mondo  prima ,  che  Chri- 
fto  Saluaror  noftro  prendefie  humana  carne  dalla  cieca  gentili- 
tà^ nientedimeno  non  furon  mai  conofciuti  per  angeli  apoflati , 
&  ribellanti  di  Dio,  &  perciò  cacciati  da  1  cieloj  ma  furono  in  va- 
ric,&  diuerfe  maniere  creduti,  interpretati,  &  defcrittij  ma  da 
niuno  de' gentili  ben'intefi.  Chi  più  ne  vuole  ,  legga  Platone,  & 
tutta  la  fuafcuola/  ma  fra  gli  altri  P(ello,che  ne  trattò  ex  profejjbi 

&  Pro. 
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&  Proclojchemolto  anch  egli  ne  parla .  Ma  come  faccia  trauc- 
dere  il  dimenio,  vedi  AlefTandro  de  A!es  nelUfeconda  parte,  al- 
la quertione 4^. nell'articolo prinro  .  Sant'Agoftino^San Giro- 
lamo, San  Bonauentura,  &  molti  altri,  che  farebbe  lungo  qui  il 
mentouargli . 

ti  lufciaueder]  Percioche  il  prefligio  non  Telo  fi  vedere 
quel, che  non  cjma  toglie  la  'viiU  ancora  delle  cofe,  che  fono ,  ò 
Jtuando'l  difcorlò  ,  ò  trasformando ,  ò  fottraendo  i  fantalrai, 
non  Lifcia  penetrare  all'occhio  dell'intelletto  la  verità  delie  cofe. 

Lcco  Taltofe^reto]  Percioche  dille  hn  da  principio  j  Senta 
benio  nei'indigeiìa  mente,  Che'l  verm'afconde  il  fato. 
Et  lì  riferba  alto  fegreto  infeno.  Ilqual  fegreto  era, che  Mirtillo 
folTe  tìgliuolo  del  Sacerdote  Mótano^onde  veaiua  à  eiTs:rc  Semi- 
deo,  e  in  còfeguenia  capace  delie  promefle  fatali  jconcorrèdo  in 
lui  tnttel'altrcconditioni dall'oracolo premonite.  Erperòdicr. 
Ecco'l  giorno  felice;  con  tutto  quellojche  fegue , 

0 Montano oue sè ^  toma  in  te  flcj%]  Scuote  non  altrimenti 
l'animo  di  Montano  di  quello,che  fi  faccia  colui,che  dorme  prò- 
fondilTìmo  ionno,  ouero  che  fia  per  qualche  ftrano  accidente  v- 
fcito  di  l'entimento  5  recandogli  à  memoriala  voce  dell'oracolo, 
come  nel  tefto  fi  vede  chiaro . 

Come  col  lampeggiar]    Metafora  quanto  dir  fi  poffa  bellifil- 
ma,  &  ben  condotta .  Seruifil  della  medefima  leggiadramente 
ancora  il  Petrarca, volendo  fignihcare  l'apparir  della  villa  accom 
pagnato  con  la  voce  della  fua  Laura . 
Come  col  balenar  tuona  in  un  punto  y 
Così  fu  IO  da  begl occhi  lucenti  y 
Et  da  un  dolce  [aiuto  in fieme  aggiunto . 

Qui  per  lo  lampo  fignitìca  il  riconolcimento  del  fuo  figliuolo, 
ch'e  propriamente  fimile  à  quel  chiarore,  che  fa  il  lampeggiar 
della  notte, ilqual  fa  lume  à chi  cammina  per  le  tenebre.  Et  la 
celefìe voce  5  cioè  loracolojvien  figurato  dal  tuono,  chequafi 
Tempre  va  in  compagnia  del  baleno;  6^  ècosì  proportionato 
al  fenfo  deJl'orecchio  ,  com'è  !  lampo  à  quello  de  gli  occhi . 

^on  baurà  prima  fin^^cJ]  Queflo  è  l'oracolo^di  cui  fece  men 
tiene  Ergafi:o  nella  feconda  del  primo ,  &  è  notabile  l'artificio, 
con  che  il  Poeta  nolìro  rapprefenta  il  gràdifijmo  arfetto  di  que- 
fto  vecchio  j  il  quale  mentre  riferifceroracolo ,  èprefo  da  tanta 
tenerezza, che  dal  pianto  vicn  interrotto  . 

Hor  dimìni  tu,Montan  ]    Mentre  Tirenio  va  di  parte  in  parte 
interpretando  l'oracolo  con  l'euento  delle  cofe  giàfuccedutcjfì 
viene  aprendo  il  lume  à  Montano,ond'egli  poflaconofcer  la  ve- 
rità. 
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rità.  Etperchc  il  tutto  è  chiaro  nel  tefto,  non  dirò  altro^  rimet- 
tendo à  quello  i  lettori . 

•  De  rinfedele y  Umifera Lucrina]  Laquale  hauea  abbando- 
nato l'amante  Aminta. 

E  quel  fi  rende  à  lagitàìitia  eterna  ]  Per  ci  oche,fi  come  Tinfe- 
deltàhaueapeccatojcosì  la  fede  di  Mirtillo  ha  giuftameiite  fod- 
disfatto  à  quello,che  nò  poteua  eHer  pngato  col  s  a  gue  humano . 
Et  però  fi  dice  nel  fecondo  Choro,che  per  lagrime, &  fangue  di 
tante  alme  innocenti  ancor  nò  Lingue;  percioche  quelle  vittime 
non  erano  volòtarie^  &  però  non  poteuano  foddisfare  à  vn  p  ec 
tato  d'infideità,ch'è  atto  volontario.  Et  però  la  giuftitia  non  era 
foddisfatta  col  fangue  fi  come  quella,  cherichiedeua  ilcòtrappo 
fto  della  perfidia  amorofa,che  altro  non  poteua  efiferejche  fedej 
né  la  fede  fi  poteua  fcoprire  più  viuamétc,che  con  quell'atto  vo- 
lontario di  morire  per  la  fìia  donna. 

Qiiesìafà  la  cagion,  che  non  fi  tojio^&c,'}  Di  quefti  fegni  fece 
mentione  Ergafto  nella  terza  del  quarto;md  molto  più  nella  fe- 
còda  del  quinto  gli  {pecifica  il  mefTo  à  Titiro,  ladoue  ei  dice,  fu 
da  fangue  la  Dea,&c.  Nel  qual  luogo  dicemmo  alj'hor  la  cagio- 
ne di  detti  moti. Mora  la  cagion,perche  ceflJino  ènotifiima;  per- 
cioche cfiendo  finita  l'ira  celefte,  bifogna ancora,  chehabbian 
fine  i  fegni  dioici  mortali . 

Se  noce,  ò  fpirto  hauer  potere  il  cielo  ]  Non  mancoron  filofo 
fi  delle  fetta  Platonicd-i  quai  credettero,òforfe  fecero  altrui  ere 
dere,checosifofie  la lor  credenza,chein cielafoffe  armonia: li 
come  chiaramcte  fi  legge  neUbgno  di  Scipione,opera  Platonica 
di  Marco  Tullio  jdella  quale  altroue  habbiam  fauellato;ma  vera 
méte  il  cielo  non  ha, ne  può  hauer  voce,  ne  faue!la,,nc  armonia; 
einconfeguenzanèanchefpirito.Etperòfilofofando  qui  fecon 
dolaveritài  Tirenio  dille,  fe  fpirto,  e  voce  hauer  potefTe'I  cielo . 

Se  le  parole  mie.']  Grandehiperbr>le,  &  molto  accomodata; 
per  moilrar  pienamente  l'obligo^che  ha  quefto  buon  vècchio  al 
la  diuina  bontà .  Se  le  parole  folTero  anime,  non  bafterebbono  à 
(oddisfare  alla  2:randczza  di  tanto  dono. 

Moggi  d  yiuer  commincio,hoggi  rinafco.j  Dopo  ceto  anni,cioè 
commincio  ad  hauer  cara  la  vita ,  la  quale  per  la  falute  pubblica, 
infino  à  qui,  fe  non difperata, almeno  in  yan  fofpirata ,  m'era 
odiofa  . 

Ma  che  perd'io  con  le  parole  il  tempo  ?  ]  Poich'egli  ha  già  nel- 
l'animo conceputo  ladempimento  deiroracolo,&  l'ha  per  tanto 
ficuro,che  non  ne  dubita  punto ,  fi  prepara  di  dar  ordine  à  quel 
che  retta  ;  ma  prima  fi  fa  rizzar  in  piede ,  percioche^come  di  fo.-^ 

pra 


44^  Annotationi  Jella 


pra  fi  è  vcduto,haucn  piegate  le  ginocchia  à  rcmpcr  atforare^  8c 
render  più  diuorameiuejclvegli  potca,crrat;e  agli  Ida'-. 
•  Fnallcgrexxa  ho  nel  mio  CGr,Tircnic]  Vdita  ^  conoicÌL'ta  la  ve 
rità  del  fitto, mediante  la  interpretatione  deii'oracolo  fichiara 
mente  port.ira  d.U]ue!  buon  vf^cchio,rcfta  Motìtanoinvn  mede 
fimo  punto  foprapi  cfo  da  penfìeri  tanto  diuei  f^^che  non  è  mara  - 
uigiia,  fé  non  può  clprimer  il  Tuo  conccttojperciocheda  vnapar 
te  l'anima  occupata  nel  confìderare  la  grandezza  ,  de  nouini  del 
cafo^non  può  fir  altro,  ne  edcr  intenta  ad  altro,  clieà  confìde- 
rarlo,5<^  m  quc  (lo  vien  ritenuta  3  fi  come  quella,  che  quando  è 
fìifa  in  qualche' grande  (pecularione  lì  ritira  in  feiìeiTa,  &nó  ef 
fcr  fuori  di  le  .  Dall'altra  partala  medeiìmi  anima  per  cagiò  del 
comercio,chc  ha  col  ienfocon  potentiiTimo  vincolo  (eco  vnito, 
\Mene  eccitata  da  così  grande  allegrezza  per  la  (alute  pubblica  pri 
ma,  Scpoi  per  la  priuata  del  Tuo  figliuolo,  che  tutta  vorrebbe  ve 
nire:per  efprimere  l'affetto  della  Tua  imméfa  letitia.  Ma  finaline 
tCsCgli  ftelfo  confefra,che  lo  (lupore  vince  raftetro.  Il  che  dal  Poe 
tanoftro  è  fatto  con  artificio  per  feruar  il  decoro  della  perlbna 
heroica,&:  fiera, laquale  per  effer  molto  auuezz  i  à  dominar  a  gli 
a-^ctti ,  è  noolto  più  valente  nciropcratioiìe  dell'animo^che  non 
è.in  quella  del  fcnCo. 

Che  fon  lieto,  nel  [ano  1  Pcrciochc  l'anima  non  può  cffcr 
in  tante  parti  occupata  in  modo, che  méìrc  ella  tòfidera  la  gran- 
dezza del  fatto, non  può  fentire  la  fna  alkgrczza^nè  attendere  a 
rallegrarfi;&  però  dice,  che  l'anima  confjta^cioè  uigombrata  ho 
ra  damariuiglia,,^  hor  da  letitia,  non  può  moflrar  di  fuori  nel 
fenfo  elkriore,  la  gioia  lui  ritenuta  dairaniir.a  occupata  nelcò- 
templare  la  marauig'ia  .  Nel  che  bii'ogna  f '.pere,  che fe  ben  vn*- 
anima  fti-fTi  èGUc;ia,che  contempla,  &  quella  che  fi  rallegra; 
quella  con  la  potenza  intellettuale  quella  con  fappetiiiua; 
nientedimeno  nò  può  in  vn  medcfimo  lépo  attender  all'vno  , 
all'altro, quando  gli  opgctti  fono  egualmente  fi  grandi , che  poi- 
fono  egualmente  allettarla, &  rapirla  :  ond'ella  à  vn  certo  mo- 
do reità  confufj  A'  non  sà  quello, che  prima  fìccia  . 
-  Si  tatti Icza  alto  flupo'/e i Jaift.]  Perciochc  l  i  ccntemplatrà- 
ne, con  cui  fi  fa  la  mar-raigiia^lega  i  fcnlìjl^ioènò  lafcia  vfcire>nc 
paffjre  ne  i  fenfi  r.mima  à  rallcararfi.  La  metafora  c  prela  da  vn 
membro  maleal^Vttn  per  qualche hun  ore  ,  che  incdiaiiterim- 
pedimento  de  i  nerui  )ìu  pofia  mouerfi,:^:  ne  rimane  iniìupidito 
per  modo,  che  fi  può  dir  legato  da  quaxhc catarro, oueram.éte 
quando  manon  gli  fpiriti  o'I  caitjr  naii;r.5!c.non  può  dar  la  vir 
tù folita,ftun:f.iLrc  r eli m  le menabra  .  Non  altriiaienti  inter» 
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Uiene  de  i fcnfi  interni ,  i  quali  allhor,  che  l'anima  non  prefta  lo- 
ro la  Tua  virtù, non  pofTon  maouerfi  à  far  ìc  loro  folite^  Se  natu- 
rali opcrationi . 

CosH  tuo  ben  m'è  caro , 

Che  l  mìo  non  lento  j  Et  qui  pur  anche  fi  ferua  bene  il  decoro 
d'huomo  grande,  &  magnanimo ,  ilquaie  ftima  il  ben  pubblico 
molto  più,che'l  priuato  \  però  Montano  dice  di  non  fentire 
il  Tuo  proprio  bene,  cioè  di  nonhauerne  quella  efirema  allegrcz, 
zajCh'eglifente  del  pubblico  ,  non  perche  anche  non  lenta'l  pro- 
prio; ma  perche  à  petto  di  quello ,  quafi  noi  fente  ;  Sicome'l  ia- 
mc  minore  della  candela,ancora,  ch'egli  lì  vegga,  quando  però 
fi  porta  allume  del  Sole,  ailhoranon^s'auuertilce^perciocheil 
maggior  lume  TotTufca . 

Che  due  mite  ho  perduto , 

E  due  nolte  trouato  ]  La  prima  volta  il  perdette  neiracqua 
dell'innondatione,  la  ièconda  net  fagrificio .  TrouoIIo  la  prima 
volta  nel  riconofcimento  per  cagione  di  detto  fagriricio,  Se  la  iè- 
conda ncITinterpretatione  delToracoIo . 

Chedawi'abiflo  didolor^&c.  J  Cioè  davn'immcnfo  dolore 
trappafTo  à  vn'Hnmenfa  gioia  . 

Sogno  non gid.ma  uifton  celeste  ]    Parla  del  fognO;,  ch'egli  diflTe 
hauer fatto  nella  quarta  del  primo,il  qual  di(re,chen5furogno  j 
ma  viiìonc  :  percioche  tutto  fi  è  verificato  :  elfendo  ,  fi  come  noi 
•  dicemmo  in  quel  luogo,per  teftimonio  di  Macrobio,  la  vifione 
vna  delle fpecie de!  vero  fogno. 

Così  HÌen fera  ]  Quefta  mifuradel  tempo  è  fatta  dal  Poeta 
noftro  per  feruar  quel  tenore,  che  dal  principio  della  fouolah* 
matenuto  fcnjpredifar  faper  à  gli  fpettatorijcherattionenó  du 
rapiù  del  cono  d*vn  difolare.hauendo  comminciato  fui  primo 
a!bor  dalia  aurora, &  terminandola  nel  crepulcolo  vefpertino.E 
fatto  ancora  per  vn'altra  ragione,  che  volendo  il  Poeta  noftro 
far  comparir  in  palco  gli  Tpofi  fatti  felici;  opera neceilaria  nelle 
commcdie,*mamolto  più  nelle  tragicommedic,neJle quali  inter 
I2iene  il  pericolo  delia  morte;ha  fatto nafcere  qlla  neceliltà  di  far 
gii  fpofar  nel  tempio,per  comandamento  dello  ndouino^accio- 
cheeHj  vengano  lieti, &conrolati  fpofi  nella  vifìa  di  tutti. 

Maguarda ben,Tirenio  ]  Quefto  dubbio ,  che  hoggi  non  fa- 
rebbe d'alcun  rilieuo  apprelTo  i  gentili  pieni  di  fuperftitioni ,  pa* 
reua  molto  importanteiEt  di  ciò  non  mancano  efempi  etiandio 
tra  gii  ftoricicosì  greci,  come  latini.  Et  però  dice  Tirenio.* 
Il  dubbio  era  importante  • 

F  f  Carino 


4>"0         Annotationi  della 


Carino  andiamo  al  Tempio]  Qui  fi  fcrua  il  decoro  d'am'mp 
nobile  in  quella,  veramente  perfona  heroica,  che  'Vuol  Carino, 
autore  di  tanto  bene,  non  Tolà  parte  dellefue  gioie;  ma  per  fra- 
tello .  Atto  di  gratitudine  nobilitino. 

E  poi  che  uerfo  mese  tanto  humano  ]  E  Tempio  di  buon  cofìu 
me  qui  fifcorgein  Cannojilqualeferua  la  data  fede  ad  Vranio 
quand'egli  dilTe .    Ogni  mia  forte  farà  teco  comune. 

Eterni  -ISljmi ,  ò  come  fon  dmsrfi,  &c,  ]  Quefta  fcntenza  è  ve 
ramentedìumi. 

Et  perche  nei  line  di  queft  i  Scena  ho  rimeflb  il  trattato  ,  che  fi 
ricerca  al  riconofcimento  di  querta  fauola  dico  ,  che  m  tutte  le 
fue  parti  fi  fcuopreegli,quanto  alcun  altro, che  poffa  eflere,  per- 
fettilfimo  .  Et  benché  ci  farne  fede,  baftaffe  à  dire ,  che  fomiglia 
quello  di  Sofocle  nell'Edipo,  dal  Filofofo  fommamente  lodato,*^ 
nondimeno  egli  mi  gioua  confiderarlo  in  ciafcuna  fua  parte,,  co  - 
frontandolo  co' precetti  del  medefimo  Filofofo  ,  ilqual  dilfe,clie 
tre  conditioni  ricercaua  il  perfetto  riconolcimeoto  delle  fauole 
dramatiche,  le  quali  tutte  in  quefto  pienamente  fi  trouano.  La 
prima  è,chenafca  dal  verifimilej  la  feconda, che  fi  facci.i  per  iìllo- 
gifhio  j  &  la  terza ,  che  ne  iègua  il  riuolgimento  dcìh  fortuna, 
Q^aanto  alla  prima  bifogna  ben  intenderla  ragion  del  precetto  ; 
percioche  nel  riconofcimento  de  i  fegni ,  ch'c  ditutri  il  mcn  ap- 
prouato,  può  effere  il  ^enfimi le^*  ^  pure  non  èfemprcatto  à  fa 
re,che  il  rìcoaofcer  per  fegni  ncfcaartificiofo .  Vuol  effer  dun- 
que vn  verifimile ,  che  venga  accompagnato  da  tal  neccffità  ,  che 
nafca dalla  coft-itution  delia  fauola,&  delle  cofe,  che  fon  fatte,& 
fi  fanno .  Tale  è  quefto  del  Partoi  tìdo  ;  percioche  mentre  il  Sa- 
cerdote cerca  di  ribattere  le  ragioni  di  Carino ,  Se  Carino  di  fal- 
uar  il  figliuolo,  Icoppia  dal  uerifimile  necelKiriamente  il  ricono- 
fcimento.  Così  quello  d'£<lipo,6^  così  quello  deli  Efigenia  in 
Tauris .  Quanto  alla  feconda,  non  è  alcuno  fi  poco  intelligente 
dei  termini  dialettici,  che  non  fapeHe  riftringere  in  formaci  fu 
logilmo  la  prelente  ricognitione.  Ma  e  però  necefìariojches'au- 
uertifca  quello,  che  da  qualcuno  è  ftato  ben  meffo  in  dubbio  j 
ma  non  giàbenrifoluto .  Cioè,  che  anche  il  riconofcimento  de 
i  fegni  è  opera  di  difcorfo;  6^  fi  può  ridurre  in  forma  fillogi- 
ftica .  Il  che  fenz'alcun  fallo  è  verilfimo .  Ma  la  differenza  co^n- 
(jiknelpiù,  &  nelmeno^  percioche  il  fegno  ,ch'è  oggetto  dei 
fcnfo,  immediate  conclude  fenza  grand'opera  di  dilcorfo,  la 
doue  quello  del  filIogiiÌTao,  habifognodi  lunga  confideratio- 
ne,  con  la  quale  fi  vada  accoppiando  inficmek  paroi^  di  Cari- 
no, 
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no  ,  con  quelle  di  Daraeta ,  6^  confrontando  i  tempi,  i  luo- 
ghi. Se  altre  circoftanie  del  fatto  •  Et  però  (ì  chiama  per  fil- 
logifmoj  quafi  per  eccellcnzti.  L^r  terza  conditione  è  chiara 
daìe }  poiché  fubito  fatto  il  conofcimento ,  ia  fauola  fi  raggira. 
Laqual  per  elTcr  Tragicomica  ,  fù  anche  dal  Poeta  roftro 
fatto  con  artificio,  che'l  riconolcimento partecipale dell'vna, 
dell'altra  qualità.  Kiconofciutó  Mirtillo  per  figliuolo  di 
Montano  ,  il  fine  farebbe  tragico  ;  percicche  il  padre  cade  in  ne- 
ceflìtddi  fagrificarloj  ma  rìconofbuto  il  medefimo  per  colui, 
che  dall'oracolo  fù  predetto,  vaticinato,  il  fine  fi  fa  Comi- 
co .Et  perche  la  Tragicommedia  ha  per  fine  l'efro  Comico, 
6^  non  il  Tragico  per  quefto  al  ricofcimcnto  di  Mirtillo  , 
come  figliuolo  ,  non  (ì  raggira  la  fauola  5  ma  fi  bene  fi  raggira 
in  quella  di  Paftorfido,  di  tal  fòrte,  che  fubito  conofciuto ,  ch'e- 
gli è  quel  fedele  amadorc,  che  prcdiflfe  l'oracolo,  la  fauola  fi 
tramuta,  &  da  funefto,  de  lagrimcuoie  ilato,  in  felicifllmo,  6^ 
lieto  fin  fi  tramuta. 


ATTO  Q VINTO 

SCENA  SETTIMA. 
Corifea,  Lineo. 

C^^*    ^^H^^^^  COSI  Lineo  ildijpietato  Siluioy 
"  ^   "  Quando  men  Jel penso ^  diuennc 

Ammte  • 
Ma:  che  fegtìi  di  lei  ?  L -noi  la  por 
Ummo 

A  le  cafe  di  Sduio  ^  oue  U  madre 

Ff   2  Con 
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Cm  lagrime  lUccolJè  ^ 

V^n  so  fe  dì  dolcezjj^^o  di  dolere. 

Lieta  sì:>chelfuo  fglio 

Già fojfe  amante^e/po/os  ma  delcafo 

^eUNinJk  dolente di  due  nuore 

Suocera  mal  fornita  y 

Vuna  morta  piangea/ altra ferita. 
Cor.  Pur  è  morta  oÀmarilli  ? 
Lin.  Douea  morir. co  fi  portò  la  fama  • 

Per  queslojòlmi moffl  inuerfolT empio 

<tA confò lar  Montanosche perduta 

S'hoggi  ha  una  nuora  ^  ecco  ne  troua  un  altra* 
Cor.   Dunque  Dorinda  no  e  mortai  Line.  ?  morta 

FoHi  SI  urna  tusfofii  sì  lieta, 
(^pr.  U^(on  fu  dunque  mortai  lu  fua  feritaì 
Lini  A  la  pietà  di  Stluio^ 

Se  morta fife  Hata  ^ 

Viua  faria  tornata.Cor.e  con  qual  arte 

Sanò  fi  toBo  ?  Lm.f'tidtrò  da  capo 

Tutta  la  cura  :  e  marauiglie  udrai. 

Stauan  d'intorno  à  la  ferita  V^nfk 

Tutti  con  pronta  manOy 

E  con  tremante  core  huominij  e  donne  T 

Ma  eh' altri  la  toccafe 

D{on  njolle  mai^che  Silui^ fùo  :  dicendo  ^ 

La  maniche  mi  ferì  ^quella  mifàni* 

Co  fi foli  refammo^ 


SCENA  SietTlM  A. 

Siluioja  madre ycdio:, 
Duo  colconfìglw^un  con  la  mano  oprando, 
^ueir  ardito  garz^n^poìche  le  nata 
Hebbe  fcauemente 

al  nudo  auorio  ognifanguigna  fpoglia  j 
Tentò  di  trar  da  la  profonda  piaga 
La  confìtta faettaima  cedendo y 
Non  so  come^^à  la  mano 
Vinfidiojo  calamo y  naJcopLO 
Tutto  lafiiò  ne  le  latebre  d ferro  . 
j^^/  daddouero  incomminctartangofc» 
Non  fu  pojfbtl  maiy 
Ne  con  maefira  manoy 
Ne  con  ferrigno  roBroj 
Ne  con  altro  aroomento  indifpiantarlo  • 
Forf  C072  altra  afaipiìi  larga  piaga 
La  piaga  aprendo  :,àle  fegrete  tue 
Del  ferro  penetrar  con  altro  ferro 
Sipoteua  3  ò  doueua  ; 
ilMa  ttvppo  er^pietofà:,e  troppo  aynante  ^ 
Ver  fi  cruda  pietà,  la  man  di  Siluw. 
Con  sì  feri  Bor  mentii 
(ferto  non fàna  ifuoi feriti  Amore . 
^u^anttmque  à la fanciulla  innamorata 
S embr offe  che  l dolor  fi  raddolcire 
Tra  le  marn  di  Silmo  i 
Il qualper  eie  nulla  fnarrito^dìffc: 
Ff  3 
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,^mnci  njfctrai  ben  tu^fme  mittMgto, 

E  con  pena  minor :,che    non  cndt  • 

Chi  thaj^mto  qui  dmtra  y 

E  ben  anco  di  trartene  jrofjente  : 

Kisì orerò  con  tufi  de  la  caccut 

^jmI  danno  :,che  pertujO 

^e  la  caccia  pati/co . 

D'unherba  hor  mifiumeney 

eh' e  inolio  nota  a  la  jìluejlre  capra^ 

^j>Xfid'ha  lo  Hralnelfaettato fianco  : 

E //a  à  noi  la  mojiro:inatma  a.  lei. 

Ne  gran fatto  e  lontanaàndipartiffì  ^ 

E  nel  colle  ^icin  f  :bttamente  y 

Coltone  un  fafcio^^a  noifen  uenne  s  e  quiui . 

Trattone  fitcco^e  miflo 

Con  fème  di  uerbena  -,  e  la  radice 

Gmntam  del  centauro     molle  empiaflro 

Ne feo  fopra  la  piaga, 

0  mirabduirtuxefa  il  dolore 

Subitamente^e fi  rl^^agna  iffanguc  s 

El  ferro  indi  a  non  molto y 

Senzji fatica  y  o  pena 

La  man  feguendo yybbidiente  nefce . 

Torno  il uigor  ne  la  donT^Ua^co  me 

Se  non  haueffe  mai  piaga  fofferta . 

La  qual pero  mortale 

Vera  mente  non fu:  pero  che' nt  atto 


SCENA  SETTIMA,  ^fir 

^HÌmi  Inaino  lafàundo^e  quwdttojpiy 
'Nel  mujculojò fimco 
Era Jol  pojetrata  . 

Cor.  Gran  uirtù  ctherba^e  uia  maggior  uentura 
Di  donzella  mi  narri, 

Lin.  ^J4el  che  tra  lorjia  fàcce duto poi^ 
Si  può  pm  toHo  imaginar:,che  dire. 
Certo  efina  Dorinda  s  edhorfi  regge 
«si  ben  fui fi  anco che  di  lui feruirfi 
nAd  ognufo  ella  può.  con  tutto  queflo  y 
Credo  :,Corifcaye  tu  firs' anco  ti  credi  y 
che  di  più  d'uno  Hral  ferita  fta 
Ma  come  than  tr affitta  arme  diuerfe  , 
(fofe  diuerp  ancor  le  piaghe  fono. 

altra  è  fero  d  dolor  d  altra  è  foaue: 
Vuna faldando  fifa  fanale  t  altra 
.guanto  fi  falda  men  pianto  più  fana  : 
S  quel f erogar  ^n  difaettare  y 
Mentrera  cacciator^fu  coft  uagOy 
che  non  perde  coHum^s  ed hor  ch'egli  ama 
Di  ferir  anco  ha  brama. 

Cor.   0  Lineo: ancor  se  pure 
^uelT amorofo  Lincoy 
Che  foJìip9npre.Lin.  ò  Corifea  mia  cara^ 
D'animo  Lineo  :>e  non  di  forze fonò  s 
E'n^queBouecchio  tronco 
Epià  chefojfe  maSuerde  d  de  fio  > 

Ff   ^  Del 
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Cor,   Hot  eh' e  morta.  Ammliì 

Mi  re  fi  a.  di  ueder  quel  eh' è  fìguìta 
Del  mìo  earo  {JVLiYtillo. 


ANNOTATIONI  ISELLA 
Settima  Scena  del  J^.nto  Atto . 


Orifca,  che  dopohniier  fatta  Amarilli  mal  capitnrc,s'al 
lontanò^come  nella  quarta  del  quarto  ella  dille  accor 
tameiite  di  douer  fare^finche  la  legge  centra  la  Tua  ri- 
uale  fone  elequita  ;  hor  ch'elici  crede^che  tutto  già  fìa 
feguito  ,  torna  per  riceuer  il  fiutto  della  Tua  frode  ,  &  nel  ve- 
nire s'incontra  in  Linco>il  quile  haueua  già  comminciato,à  dar- 
gli nuouade^afo  di  Dorinda  ,&  diSiIuio.  Et  però  ella  ncir 
entrar, che  fà  in  Scena  con  elfo  Lineo,  di  ciòragiona,con:ie  di  co 
falche  tra  loro  folle  già  incoiiaminci^ita  . 

Tur  c  morta  Emanili  ]  Scaltritamente  ne  va  parlando",  co  - 
me  di  cora,che  à  lei  non  tocchi. 

Dunc{He  Dorinda  non  c  morta  ]  Lineo  gli  haueua  detta  della  fe 
rita  5  ma  non  ancora  della  falutcj  però  Corifea  credendo, che 
foffe  morta; &:  fentendo  Lineo  dir  in  contrario  ii  marauiglia^^Sc 
ricerca  da  lui  s'ella  è  pur  viua.  > 
ti  dirò  da  capo  . 
Tutta  la  cura.^c]  lì  racconto,  che  qui  fi  fà  con  quefla  veri- 
jnmilitudio<!,chefùfempredal  Poeta  noflro  mirabilmente  offer 
uata,cm')lto  nccelfaria,  per  dare  ilfuo  conuencaol  fine  alla  par 
te  epifodiCa, accciToria  di  Dorinda, &  di  Siluio, come  nell'an- 
tecedente Scena  è  (tato  fattodella  principale,  di  Mirtillo,  6;^  di 
Amarli  li . 

Tentò  di trar data  profonda  ^iaga.  ]  Quefta  curaefatia^ad  imi- 

tatiouc 
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tatione  di  quella  Virgilio  nel  duedecimo  delI'EneicfeiIa  doue 
Enea  ferito  d'vna  faetta  viene  anch.'egii  in  va  rubitomiracoloia- 
menrefanato  .  Il  medelimoJuogo  immirarono  prima  i' Arioso 
nella  ferita  di  Medoro,fajiata  per  man  d'Angelica  .  Et  dopo  lui 
nelia  Gerufileme  liberata  Torquato  Tailb,  che  molto  più  efat- 
tamente  fi  ferui  de  i  concetti  Virgiliani ,  che  non  fe  l'Anofto  . 


Così  dice  Virg. 


Infractaluctatur àrmdine  telurn  erigere 
Ei  che  s'affi' et ay€  di  tirar  s'affanm 
De  la  pia^.i  lo  ttrd,  rompe  la  canna . 
Tentò  di  trar  da  la  profonda  piaga 
La  confìtta  faetta,  ma  cedendo  3 

sò  cornei  à  la  mano 
LHnfidiofo  calamo  nafcoflo , 
Tutto  la fciò  ne  le  latebre  il  fe  rro . 
^^lixilioq^  niam  q^KX-.pvoxirm  pofdt 
€nfe  fecent  lato  uulnus  teliq;  latebram 
J{cfcindant  penitus. 
i  la  ma  pìu  uicina,  &  più  fpedita 
^  la  cura  di  lui  miol,che  fi  prenda: 
òcuoprafi  ogni  latebra  ala  ferita 
Elargamente  fi  ri  fichi, e  fenda, 
forfè  con  altra  ajfai  più  larga  piaga , 
La' piaga  aprendo ,  d  le  fegrete  me 
Del  ferro  penetrar ycon  altro  ferro 
Si  poteuaiò donata, 
J^eqmcciuam  fpicula d extra, 
Sollicitatyprenfatqj  tenaci  forcipi  fcrrum. 
Horcon  ladotta  mano 
E  con  la  dePira  il  tenta  e  col  tenace. 
Ferro  ti  ua  riprendendole  nulla  face» 
J^lonfu  pofsibil  'mai , 
'^{e  con  maefìramano. 
iS(è  con  ferrigno  roflro, 
'2^  con  alc/v  argomento  indi  fpiantarlo, 
Diciamnumgenitrix  Crete  a  carpii  ab  Ida, 
'Non  lUaferis  incognita  capris^ 
Craminaycum  tergo  yolncreshefcre  fagitt^c 
E b^n  manra  'Tatara  d  l&  mmtane^ 
C  pTJ  n'infegna  la  uirtu  celata , 
Oliai  h  or  veugpn  per  coffe  ^e  lor  rimne 


Il  TaiTo. 
llGuarini. 

Virgilio  : 
li  Tafib . 

Il  Guarino. 

Virgilio, 
Il  Taifc^, 

IIGuarino. 


Virgilio. 

E  poco  di  fotco. 

Il  Tafib  Fauci- 
andò  delmeds 
fimo  Dittamo, 
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7^1  fianco  affij] z  U  faetta  alata .  Il  Guarino  * 

D  un'erba  hor  mi  fouiene, 

eh' è  molto  nota  4  la  filueftre  capra 

Quand'ha  lo  §iral  nel  faettato  fianco  . 

éjU  à  noi  iamofirò^mmra  à  lei.  Virg. 
'  Subitoci;  omnis  de  carpare  fugit 

Qutppe doior-.Omms  fietit  mo  uulnere fanguis .      Il  TafTo . 

E  fi  ristagna  il  [angue  yegid  i  dolori , 

Fuggono  dalla  gambale  l  uigor  crefce.       Il  Guarino. 

Omirabil  virtù: cejjli  il  dolore 

Subìtamente.e firiftagna'l fangue  .  Virg. 

,  lamqy  feciita  manumynulLo  cogente  fagitta 

Excidity  atq;  nou£  rediere  in  priftina  uires.       Il  TalTo, 

E  fuori,  volontario  per  fe  lo  Stral  fe  nefce*       li  Guarino 

E' l ferro  ìndi  à  ìion  molto  , 

Sen  ^  fa  ti^a,  ò  peni, 

La  man  feguenio  ubbidiente  n*efce  : 

Torno  luigor  ne' la  donT^^ellayCome, 

Se  non  hnuejfe  md  piaga  fof erta . 
Horachenoi  habbiamo  còdiligenza,&pcr  quello^chc  noi  ere 
diamo,  con  gufto  di  chi  legg-e, conGderata  ia mae/>ria  dicjuefti 
duo  Poeti, che  hanno  fatto  quali  à  gara  con  Virgiho  rielia  pre- 
fentedefcritti^ne,  rdìachenoi  tocchiamo  alcune  cofc  di  quella 
ScenHjChe  nel  rcfto  e  per  feffkfTa  tutta  chinnìnaia. 

mi* erba  hor  mi  foniene  J  (^li  nò  è  dubUio,  che  vuol  intédere 
del  DittamojancorajChc  egli  noi  nonijnj;£iccdoinciò  bafteuole 
teftimonio  111)111000  addotto  di  Virg.  Di  quella  mi  rabil  erba,  oi 
tredquello,  che  ne  dice  DioTcoritil^,  vedi  Teofrafto  nel  9.  libro 
delle  pia'vte,  ^  i.l  Maaardo  ,  nel  libro  delle  lue  Pillole  nella  Pi- 
llola terza,  Plinio  5  &  finalmente  Galeno^ nel  libro  dei  fìmpli- 
ci  medicamenti . 

Con  fendevi 'verbena']  Qtiefta  corba,  inlìemecan  quella, che  Ccn 
taura  fi  chiama, ha  virtù  di  confolidar  le  piaghe,fi  come  aperta- 
mente infegna  Galeno, nel  libro  S.deiiimphci  medicamenti. Di 
quefla  famétionc  Virgilio  nella  farmaceutria.  Verbena f q; adol e 
pinguesy  come  quella,  cJ^cs  ufaua  negli  incaute fmi,&  però  diffe 
Plmconel  2^. lib^ap^p. parlando  delle  due  Verbene,  ytraqifor* 
tumtur  Galli  j  prxanunt  rcfponfa  .  Sed  Magi  ^tique  circa  ìjanc 
infaniunt . 

Eia  radice  gìuUiui  del  CentéHtro  ]  La  mcdcfima  forza  di  còfòli- 
diw,&  puri^ar  Le  ferite  ha  rvno,&  l'altro  Ceiirauro^ciorji  mag- 
gior c,&  maio  re,perteilinioaio  di  Diofcoridc,  di  Peoirafto,  di 

Plitìio> 
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Plinto,  3t  dì  Galeno  .-così  nellibfodci  ilmp  liei  medicarne  ntir 
come  nel  trattato  particolare,  che  fa  djqueft'hetba  Krittoà  Ha- 
pia.  Ha  dunque  con  gran  giudicio  il  Poeta  noHro  accompagna- 
to quefìe  due  herbe  coi  Dittamo,  acci  oche  cjuefto  hnueffe  forza 
di  trarre  il  ferro  ;  &  Taltre  due  di  laidar  la  piaga ,  6^  di  ftagnac 
il  fciiig^ue . 

Ouinci  l'alfLO  iafciarkdo^&c.'\  Pcrci®che,fe  la  faetta  haueffe  feri- 
to rTventre/ò  G  fo Afe  fìtta  nciroffo,  la  cura  farebbe  fiata  più  ma- 
Ia2euole,&  la  prima  forte  imponìbile,  quando  haueife  tocche  !c 
vifcere.  Et  però  faggiamente  ha  proueduto  il  Poeta  di  non  farla 
piaga  mortale;acciochecuràdofi  ageuolmételafauola  hnbbia  e- 
tiandio  per  la  parte  epifodica  il  fuo  lieto  fine  j  &  anche  per  far 
più  vcrifìmile  quel ,  che  vienpofcia  riferita  da  Lineo.  Certo  è 
Tana  D  orinda,& quel  che  Icgue . 

Ma  come  l'han  tr affitta  arme  diuerfe  ]  Quefto  fcherzo  è  mo  Ito 
proprio  delIafauoU  Tragicomica^perciocheinquato  è  fcherzo  , 
c  Comico,e  in  quello  è  modeftoj  éc  detto  copertamente  (erua  il 
decoro  della  Tragica  grauità . 

HoY  eh' è  morta  Emanili]  Per  quefto  fine,  eracofìei  venuta , 
come  fin  da  principio  fu  da  noi  auucrtito .  Et  così  la  fauola  c- 
tiandio  nella  parte  Episodica  ha  il  (uo  fin  Comico  checonuiene 
poema  mifto.  Ma  nèdell'vno,  nèdell'akro  fi  parla  più,nè  fi  fan- 
no veni  r  in  Scena  alia  presenza  del  teatro  j  pcrcioche  quello  fi  la 
fciaperle  parti  della  fauola  principali  ,  che  fono  Mirtillo  , 
Amarilli;i  quai  comparono  per  far  quello ,  che  nella  Scenavi- 
tuna  fi  dirà . 
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SCENA  OTTAVA. 


•Erga  fio  5  Corir:a. 


Giorno  pien  di  marmiglicogior-^ 


no 


Tutto  amor  j  tutto g)'ii%ìe  e  tut^ 
to  gioia: 

0  terra  auuenturoJa:,ò  cielcortcfe 
Cer.  SMa  ecco  Ergafto.ò  come  mene  à  temfo. 
Erg,  Hoggi  ogni  coja  fi  rallevi:  terra:, 

CielojmayfocO:>el mondo  tutto  rida, 
npajjì  ilnoHro  gioire 
Anco  fin  ne  l inferno y 
Ne  hoggi  efia  luogo  di  pene  eterno. 
Cor.  ,^anto  è  lieto  cojiuu  Erfelue  heate^ 
Se fefpirando  in  flebili  fùfurrh 
AlnoHro  lamentar  ui  lamentafle  ^ 
Gioite  anco  al  gioire  s  e  tante  lingue 
Sciogliete  y  quante fondi 
<.  Scher'Kano  al [iion  di  quefle. 

Piene 
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Fiene  del  gioir  noflromreYidentu 
Cantate  le  uenture^e  le  dolce^:^ 
De  duo  beati  amanti  Xor, egli  .per  certe 
PdrU  di  S limole  da  DomidaM  Jommt , 
ZJiuer  bijogna .  toUo 
Jl  fonte  de  le  lagrime  fi  fecca  s 
Mail fiume  de  la gioi abbonda /empre-é 
De  la  msrta  Amarilliy 
Ecco  più  non  fiparlas  e  Jol  s'ha  cura 
Di  goder  con  chi  gode,  td  e  ben  fatto  - 
Pur  tfvppo  èpien  di  guai  la  uita  humana^ 
OuefiuaficonfolatOyErgafto? 
A  noT^  forfìErg.e  tu  thai  detto  a  punto 
^ntefò  hai  tu  tauuenturofafm'tt 
De' duo  felici  amanti  ì  nj  disti  mai 
Cafò  maggior  ^Corifea?  Cor  A  Hoo  da  Lmco^ 
Con  molto  mio  piacer  jpur  bora  uAito. 
E  quel  dolor  ho  mitigato  in  parte  ^ 
Che  per  la  morte  d'Amari  III  ifento . 
^^g*  ^L^VIorta  Amarilliì  e  cornei  €  di  qual  cafa 

Tarli  tu  bora?  0  penfitu  eh' io  parili 
C or.  Di  Dorinda.e  di  Siluio. 
Erg.  CheT)orinda,cheSiluio. 

Nulla  dunque  fai  tu.la  gioia  mia 
Nafc€  da  più  ilupenda^ 
E  più  altane  più  nobile  radice . 
D'<iAmarilli  tiparlo^e  di  Mirtillot 

Coppia 
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Coppia  di  qnante  hog^i  ne fialdi  Amore  > 
La,  pm  contenta  j  C  lieta.  Co^r,  non  è  morta^ 
D^inque  AmariìliìErxanie mortai}  njttia. 
E  lieta hella:,e  jjìofk.Cor.  eh  tu  mi  beffi. 

Erg.  Ti  bejfoHluedrat  tojio,Cor.  à  morir  duque 
Condennata  non fììErg,fh  condennata  y 
Ma  tolto  anche  ajfoluta. 

Cor.   Narri  tu  jognh  ò  pur  fognando  a/colto  ? 

Brg,   Tofto  la  uedrai  tu^Jè  qm  ti  fermi  y 
Col fortunato  fuo fedel  Mirtillo 
Vfcir  del T empio ^ou  bora  fònos  e  data 

hanno  la f e  già  maritale-^  e  uerfa 
Le  cafe  dt  ^SMontam  ir  li  cedrai  y 
Per  cor  di  tante :^e  di  sì  lungì^e  lor^ 
Amorofe fatiche  ^il  dolce  frutto . 
0  fe  uedeffl  t allegrez^  immenfa  ^ 
S'udifflilfuon  de  ìegioiofè  uocty 
Corifea, già  dmrmmerabil  turba 
jE  tutto  pieno  il  T  empio:  huominije  donne 
^iHiuedrefli  tus  uecchh^ fanciulli: 
Sacri:,e  profani  in  un  confufiye  miSli  s 
E  poco  men  che  per  letizia  infani. 
Ognun  con  marauiglia 
Corre  k  ueder  la  fortunata  coppia. 
Ognun  la  riuerifce^ognun  t  abbraccia: 
Chi  loda  la pietaychila  coBan'?:^^ 
Chi  legra'K^e  del cielycbi  di  natura . 

Rìfuo- 


SCENA  SETTIMA, 

DelPaBor  fido  il ghmjo  nome  . 
0  uentura  damante. 
Il  dmenir  si  tóBo 
Dtpouero  pajìore  un  fìmidté . 
Fajpir  in  m  momenti 
Da  morte  a  yitaj  e  le  uidn€  ejèquic 
Cangiar  con  sì  lontane y 
E  di^  erate  mz^z^  s 
Ancor  che  molto fia^ 
Confiate  pero  nulla . 
Ma  goder  di  colei ^fer  cui  morendo) 
oAnco  godeuaìdicolet^^che fico 
Volle  fì  prontamente 
Concorre  r  di  morir ^non  che  amare? 
Correr  in  braccio  di  cokhper  cui 
Dian'^t  fi  uolontier  correua  à  morte  ? 
Questa  e  uentura  tal,que(ìa  è  dolcezs^j 
Ch'ogni  p  enfi  ero  auanza . 
E  tu  non  ti  rallevi?  é  tu  non  finti 
Per  Amarilli  tua  quella  letÌT^a^ 
che finfio  per  Mirtillo? 
Cor.  An%^  sì pur^Ergafioy 

Mira  come fon  lieta.Erg.o  fi  tu  haueffi 
Veduta  la  belliffima  AmarilHs 
Quando  la  man  per  pegno  de  la  fede 
tA  cMirtill^  ella porfis 

E  per 
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S p  er  pegno  d'amar  Mirtillo  àlet  ^ 

Vn  do  lc§  sì^ma  non  intejo  bacio  y 

Non/oje  dir  mi  debbialo  diedero  tolfì y 

SareBi  certo  didolcezj:dmortay 

che  pur  pura  ?  che  rofì  ì 

Og  ni  colore  o  di  naturalo  d'arte 

Vince an  le  belle  guance  i 

€he  vergogna  copriua 

Con  uago  fendo  di  beiti  Janguigna^ 

che forza  di  ferirle 

Alferitor  giunge  uà  > 

'Ed ella  m  atto  ritrofetta^efehiM  ^ 

MoBraua  di  fuggir  e 

l^er  incontrar  pm  dokernente  ilcolpos 

jE  lafcio  in  dubbio^fe  quel  bacio  fof^ 

O  rapitOj,ò  donato y 

Con  fimirabilarte 

Fu  conceduto tolto. e  quel (òaut 
oSìrarfene  ritrofa  , 

Era  un  nocche  uolcua  :.  inatto  ?mf{a 

Di  rapina  j  d'acquiSìo^^ 

Un  negar  sì  cortefe^che  bramauiL 

^uel  che  ncgaìido  daua: 

Vnutetar^cVtra  tnmtOy. 

Sì  dolce  daffalit€x 

Ch'à  rapir  ^chi  rapiua^era  rapirò^ 

Vn  reftar:,  ^  f^ggi'^^^ 

Ch'affret- 
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ci)  affrettdua  ilrafire. 
0  dolcifjlmo  bacio  p 
ZHon  pofjo pìà  Corifea. 
Vo  diritto  j>  diritto 
A  trouarmi  una  fpofa: 
33  che' TI  si  alte  dolceT^^ 
^Xm  fi  può  ben  gioir ^Je  non  amando  » 
Cor*  Secoftuidiceilueroi 

^uefio  è  quel  dì  (Jori/ca^ 

Che  tutto  perdilo  tutto  acquifìi  iljènno  • 

ANNOTATIONI  DELLA  ^ 
^  Ottaua  Scena  del,^mnto  Atto .  ^ 

O  N  era  da  tacere^,  &  occultare  al  teatro  Io  fpo^f^litio 
di  coppia  n  bella,  &  lì  fortunata .  Et  però  fa  il  péeta  no 
flro  venire  Ergafto,  chemoftrando  di  fare  ogn'altra 
cofa^fecondo  il  folito  artificio  >  racconta  il  fatto .  N  el 
che  tre  co fe  fon  degne  d'effer  confiderate.  L'vna,  che  quando 
egli  vien  in  Scena,non  ha  altro  fine ,  che  di  efprimere  il  grandif^ 
fimo  affetto  di  contentezza,  6^  di  letitia,  eh  egli  ha  nel  cuore  . 
Seconda, ch'egli  non  haurebbe  narrate  le  cofe,  che  dice^fe  Cori- 
fea non  rhaueflfe  à  vncerto  modo  prouocato  a  ciò  fare .  TerZ/^y 
che  narra  tutto  fempre  ridendo, femprc  fcherzando;fi  come  eoa 
ueniua  alla  natura  del  fatto,,  alla  fua  grande  allegrezza,  &  al  fine 
di  fauoia  Tragicomica  3  nella  quale  cosi  feruè per  fine  il  rifo,co-» 
me  ferue  nella  Tragedia  per  fine  il  pianto ,  chiamato  dal  Filofo- 
io  ii  Gommo , 
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0  giorno  yien  di  maramglie  ]  Et  veramente  tale  j  (i  com e  dal- 
Iccofe,  che  fon  feguite  è  notifTìmo  3  come  nella  feguente  Sce- 
na andrà  confiderando  il  Chorò  j  noi  ali'hora  ne  direm 
l'artificio . 

f^o^^i  ogni  cofa  fi  rallegri  ]  Con  gran  ragione  vTa  fi  grande 
Iperbole  :  pretendendo, che  s'iiabbiano  a  rallegrare  con  elfo  lui 
non  folo  tutti  gli  elementi,  ma  etiandiorinfernQjincapacifllmo 
d'allegrezza. 

Qjianto  è  lieto  coflui  ]  Ragioneuolmente  fi  maraui^^lia  C o- 
rifcajChe  p^rcafo  tanto  legc^ieri  ,CGmefùqueldiSiluio,  &di 
Dorinda^coftui  faccia  tanto  fchiamazzo;  percioche  ella  eraion- 
taniflìma  dalla  vera  cagione,  chefaccea  rallegrarlo. 

Di  dm  felici  amanti  ]  Non  fi  può  dire,quanto  riefcano  (apo 
rite  nelle  Sceniche  rapprefentatiom  quefti  ragionamenti,  che 
c  m  diuerfo  fine  riefcono  à  coloro,che  parlano,come  fi  vede  qui, 
che  Corifea  ragiona  delle  cofe  accadute  à  Siluio,  &  à  Donnda, 
&  Er^afto  parla  di  quelle,  che  fono  interuenuread  Aminlli ,  & 
Mirtillo.  II  che  nafce;  percioche  rvno,  &  l'altro  accidente  e  ca- 
pace dVna  grande  allegrezza,  laquale  ferue  cosi  all'allegrezza 
vera  d'ErgaftojComealla  credenza  di  Corifea  non  vera .  Et  però 
ella  dice;  egli  per  certo  parla  di  Siluio,  &  di  Dorinda. 

Tofto  il  fonte  de  le  lagrime  fi  fecca  ]  Secondo  quel  dettato  co- 
sì volgare .  Cito  arefcit  lachryma . 

Tur  troppo  e  pien  di  guai  la  uita  humana  ]  Facilmente  s'accor- 
da in  quella  fentenzacoftei,  che  non  haueuafenfo  alcun  d'hone 
fiate,  n  è  conoiceua  altro  ben,  che'l  piacere. 

Oue  fi  uà  fi  con  folata  y  Erga  fio  Se  coflui  ha  da  dire,bifo- 
gna,che  fia  interpellato,  come  fi  vede,  in  duo  modi  ;  Tvno  dalla 
lìmplice  interrogatione ,  che  Corifea  gli  fàj  l'altra, ch'c molto 
più  importante ,  &  più  bella  ,  dall'ignoranza  di  lei  .-percioche, 
mentre  ella  moftra  di  non  fapere  accidenti  tanto  mirabili ,  'vie  11 
egli  con  gran  ragione  ,  &:  verifimilitudine  eccitato  à  farle  faper  il 
vero  .  Cofa  natutalilTìma  di  ciafcuno ,  che  habbia  qualche  gran- 
deallegrezza,che  non  vede  l'hora  di  farne  parte  à  tutti  gli  amici. 

E  tu  l'hai  detto  appunto  ]  Come  fi  confrontano  le  parole  co- 
Si  dell'vna,  come  dell'altro  5  onde  auuiene,  che  Cori{<:a  refii 
ingannata. 

Intcjohaitùl'auenturofa  forte, &c.  ]  Et  quefte  feruono al- 
tresì al  falfo  credere  di  C(  rifca. 

Che perlamorte  d^^maìillii  fento  ]  Qucfte  parole  al  fine, 
chiarirono l'vno,  &  laltra  3  percioche toilo ,  chefcnteErgallo 
fauellar  d*Amarilli,comc  fcfolTcmorta^fubito  fi  rifente,  &  s'ac- 
corge. 
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corge ,  che  Corifea  non  parlaua  in  tuono  con  efTo  lui  >  fi  come  à 
chiaro  nel  tefto,  che  non  ha  bifogno  di  Tpofirore. 

Tslarri  tu  fogni,  ò  pur  fognando  afcolto  ]  Non  può  in  fatti  co* 
ftei  accomodare  l'animo  à  cola  tanto  contraria  non  folo  alla  Tua 
credenza;  maetiandio  alla  fua  volontà,  &allarua  libidine;  La 
onde  vien  Ergaftoj  à  elTere  inuitato  cò  troppo  grandi  ftimoli,  à, 
darle  piena  notitia  di  quelIo,che  è  fucceduto  nel  Tempio .  > 

0  fe  vedesfi  l'' allegrex^'^a'  i^^^nfa]  Perfeuera  cò  gran  decoro 
neiramplifìcatione  della  conceputa  allegrezza,  fenza  la  quale  no 
può  narrare  nèefprimer  il  Tuo  concetto  .  Serue  poi  anche  per 
mortificare  Corifea  in  modo,  che  faccia  di  fe  fleffa ,  la  metamor- 
fofi,che  nefsgue. 

Sacri,  &  profani  ]  Cioè  facerdoti,^  popolani.  Altroue  fa  di- 
chiarata à  baftanza  la  voce  di  profano,al  qual  luogo  fi  rimette  il 
lettore. 

I\ifi4ond  il  monte,  e'I  pian,le  vallile  ì  poggi]    Non  sò  fequefto 
luogo  fia  fatto  in  prouadal  Poeta  noftro  ,  chepreuedeua,Iafix- 
tura  gloria  del  fuo  poema,fi  come  Ouidio . 
lamq;  opus  exegijquod  nec  louis  ir  a, ne  c  igncs  ; 

Islec  poteritferrurth  nec  edax  abolere  uetuHas . 
Et  Oratio  nella  Ode.  ' 
TSlonufnata ,  nec  tenui  ferar* 
Totum  munerìs  hoc  tui  eft , 
Qiiòd  monflror  digito  pmtereuntiuM 
I{oman<e  fidicen  lyr<e  ; 

Qjiòd  fpiro ,      placco  ;  fi  placco ,  tuum  eH . 

Quefto  sò  bene,ch*egli  è  flato  vero  indouino  :  perciochenon 
è  parte  alcuna  d'Europa,doue  le  lettere  fieno  inpre<^io,chcnon 
celebri  il  Paftorfido.  ° 

Ma  goder  di  colei  ]  I  beni  della  fortuna  non  fon  mezzi  tanto 
proportionati  à  far  fentire  i  dolci  frutti  d'Amore,  quanto  è  l'a- 
mare, &  elTer  amato .  Et  però  dice  ottimamente  Ergafto  ;  l'ha- 
uer  cangiata  la  cattiua  in  buona  fortuna,non  è  accidente  di  tan- 
ta dolcezza,quanto  è  i'elfer  accompagnato  con  donna ,  che  tan- 
to ami ,  de  che  fia  tanto  amata,quanto  Amarilli.  Dì  quefto  vedi 
nel  fecondo  Choro,  quello  c'habbiam  detto . 

Mira  come  fon  lieta  ]    O  quanto  bene  vien  efprefTa  quefta  fin 
ta  allegrezza .  A  me  par  di  vedere  appunto  queiratto,con  cui  vo 
lena  mo  ftrare  d'effer  allegra . 
Ofetuhauesft, 

Veduta  la  bellisfma  Emanili  ]  Torna  pure  con  Io  ftefTo  arti 
ficio  alla  fua  hetaamplificatione  Ergafto,ilqual  credendo  di  pia 
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cerea  Corifea, le  narra  alcunecircoftanze,che  veramente /*acco 
rano5  fi  come  dall'effetto,  &  dalle  parole  di  lei  medefima,  poi  fi 
uede  .  Queft'atto  di  baciar  Am3rilli,come  Tua  fpofa, ancor  che*! 
bacio  veraméte  fia  buono  per  efTer  di  legittimo  matrimonio,nié 
tedimeno  era  tanto  honefta  AmariHi ,  che  non  potea  fofFerirlo 
fenzarolfore^laqual  però,come  amante,  &  amata ,  nonpoteua 
diflìmulare  l'interno  affetto,  che  le  faceua  caro,  &  faporito  quel 
bacio^permodo  che  ella  era  combattuta  dal  defiderio,&  dall'ho 
nefta5!aqual  pugna  nell'animo  d'infiammata,&  pudica  donzella 
vien  erpre{ro  con  tanta  lèggiadria  dai  Poeta,  che  niente  più  .  Et 
perche  le  parole  fono  apertifUme  non  han  bifogno  d'interprete 
lenza  che  non  è  huomo  di  tanta  eloquenza, à  cui  baftalfe  l'animo 
xli  dirlo  in  profa  rae2lio,nè  più  viuamente  di  quello, che  è  detto 
in  verfida  lui. 

Che  tutto  perdi jò  tutto  acquifli  ilfenno  ]  Secofìeiha  fenno  da 
perdere,&  d'acquiftare/bifo^na  intendere qual  è  qllo,  che  ha,  de 
qllo  che  nò  ha.  Due  cole  fi  ricercano  all'intelletto  ^  operar  lag- 
giaméte;  l'v  na  è  il  buó  principio,che  muoue  all'opera  j  &  l'altro 
è \\ buó  dircoL  ro,Conrca,recòdo  il  Tuo  principio,ha  fanaméte  di 
fcorfojma  có  principio  fahìflìmo.-percioche  no  hauédo  ella  altro 
fìn,che'l  piacere;  fecondo  qlio  ha  operato  con  accortezza;  ancor 
che  poi  ne  fia  per  accidente  fucceduto  diuerfo  effetto  al  luo  difi- 
derio.  Ha  dunque  fano  il  difcorfò  3  mail  principio  nò .  Quello 
può  perderCj&  di  quefìo  può  far  acquifto. la  perdita  delf  uno  la  fa 
ràpazzaj&l'acquillo  dell'altro  la  farcì  iaggia.  Et  perche  l'acciden 
te,che  la  mortifica  ha  due.parti,  Tvna  è  la  priuatione  di  quel  pia- 
cere,che  ètutto  il  fuo  bene, l  altra  è  il  marauigliolb  auuenimeii 
to  incontrario  di  queIlo,che  ella  penfaua ,  &  fommamente  vole- 
un, la  prima  può  farla  pazza,(]  come  auuéne ancora  ad  Aiace,ad 
OrIàdo,&:  à  molti-  altri,  che  per  amore, ó  perdita  di  qualche  fuo 
grandi iHmo  bene  fono  impazzati  :  la  feconda  può  farla  faggia  5 
còfiderando  la  marauigiia  di  quell'effetto  tato  còtrario  alla  fua 
afiuta  fagacità^poiche  hauendo  fatto  rutto  quello ,  che  ingegno 
humano  poteuajfìire  per  condurre  la  fua  riuale  alla  morte  dell'- 
anima, &  del  corpo,vede  bora  di  hauerle  procurato  vita, &  feli- 
cità la  maggiore,che^potelfe  difìderare,  in  modo,che  la  maluagia 
opera  è  fiata  à  lei  di  falute .  laqual  connderatione,èmolto  atta  à 
farla  rauuedcre,&  conofccrejChc  la  diuina  giufVitia  ha  in  fua  fan 
ta  guardia  leperfone  ifmocenti,  &  così  l'animo  fuo  vien  còbat- 
turo  daqucfti  duopenileri.  Alla  fine  vince  il  misIiore,coraend 
lafeguentc  Scena  s'intenderà. 
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ATTOQVIN  TO 

SCENA  NONA. 

C  HORO  D  I  P  ASTORI. 
Corifca^A  mariUi, Mirtillo. 

lem/anfà  Himeneos 
Seconda  i  noHri  notile  inoBri  canti y 
Scor^^i  i  beati  amanti 
L 'uno^  e  C  altro  celtsle Jan  ideo  i 
Stringi  il  nodo fatai pmto  Him€?2eo. 
Cor,   Oime  che  troppo  e  nero, e  cotal frutto 
T)x  le  tue  uamta^mifera:,  mieti . 
Openfierty  ode  fin 

Non  meno  ingiujlhche  faliaciy  e  uani . 

Dunque  duna  innocente  ^ 

Ho  bramata  la  mortey 

Ver  adempir  le  mié sfrenate  yoglie  ? 

Sì  cruda  fui  ?  sì  cieca  ? 

chi  m'apre  hor  gli  occhi? ha  miferx  cbeueggwì 

V  horror  del  mio  peccato  y 

eh  :  di  feliciti pmbianzjt  hauea  . 
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C}{  0.  vieni  finto  Himeneoy  '* 

Seconda  i  noHn  notile  i  nojlri  cantt^ 

Scorgi  i  beati  amanti 

L'uno^e  l'altro  celejle  Semìdeo; 

Stringi  il  nodo fataljanto  HimeneOj 

Deh  mira^  Paftor  fido^ 

^opo  lagrime  tante 

E  dopo  tanti  ajfanntoue  se  giunto. 

Non  e  quejla  cokij^che  fera  tolta 

Da  le  leggi  del  cielo ^  e  de  la  terrai 

Dal tm crudo  deflinoì 

Da  le  Jue  caBe  coglie  ? 

Dal  tm  pouero  Baio  ? 

Da  la  Jlia  data  fedele  da  la  morte  ? 

Eccola  tua:, Mirtillo . 

,^el ^olto  amato  tayito^ e  que  begli  occhi: 

.^Helfèno  y  e  quelle  maniy 

E  quel  tutto  :,che  miri^^  odi^e  tvcchi  > 

Da  te  già  tanto  Jòfj)irato  inuano  ^ 

Sarà  hora  mercede 

De  la  tua  inuitta  fedele  t4^^  non  parli  ? 
Mir,  Qome parlar pofsio^ 
Se  non  so  d'eJSer  uiuo? 
Ne  so  s'io  ueggiaj)  fènta 
^el^che  pur  di  uedercy 
E  dì  fentir  mi  fembraì 
Dica  lamia  dolcijjtma  Amari Uis 

Perà 
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Pero  che  tutta  in  lei 
Vme  t anima  mia. gli  affetti  micu 
Clio,  Vieni  finto  Himenea  s 

Seconda  i  no  sin  mt^et  nostri  canti  > 
Scorgi  i  beati  amanti 
VunO:,e  t altro  celefle  Semideos 
Stringi  il  nodo  fatai  finto  H  imeneo^ 
Cor.   Ma  che  fate  uoi  meco^ 

Va^oezz^  infidiofì:,e  traditrici^ 

Fregi  del  corpo  ^nl^macchie  de  l'alma? 

Itene .  a/?ai  m'hai^ete 

Ingannatale  fhernita. 

E  perche  terra  fte gitene  à  terra . 

n^amor  lafiuo  un  tempo  arme  uifei  y 

Hor  uifò  d'ho  ne  Ha fpo gliele  trofei. 
CHO.  Vieni  finto  Htmeneo  s 

Seco'nda  i  no  fin  uot^e  i  noflri  canti  > 

Scorgi  i  beati  amanti  y 

Vunojet  altro  cele  He  Semideo* 

Stringi  il  nodo  fatai  finto  Himenea^  y 
Cor.   Ma  che  badi  Corifa  ì 

Comodo  tempo  e  di  trouar  perdono  : 

che  fkiì  temi  là  pena? 

A  rdtfiipi4Pr:che  pena 

Non  puoi  hauer  mxggior  de  la  tua  colpa 

Coppia  beatale  bella^ 

Toìito  del  cielo  ^e  de  la  terra  arnica^ 
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SUluoBro  altero fai  o  hoggt  s'mcbina 

Ogni  terrem forz^  s  ■ 

IBene  ragion:>che  ni  s'inchini  ancora 

Co/ei^che  cantra  il uofìro fato^  e  uoi 

Ha  posìo  in  opra  ogni  terrena  forza  . 

Già  noi  ne go^  Amar lUi ^anch'io  bramai 

^^el^che  brarnafiitu:matutelgodi  y 

Perche  degna  ne  fusti. 

Tu  godi  li  più  leale 

^aslor^^che  uiua^^e  tu  ^{irtiUo^godi 

La  piti  pudica  Ninfa 

Di  quale  nhabbia^o  mai  nhaueff  d modo 
Credete  l pur  à  mecche  cote  fui 
Di  fede  à  tunO:,e  dhonejiate  à  t  altra . 
Ma  tu^  Ninfa  corte/e^ 
Prima  che  l'ira  tua  (òpra  me fenda  y 
Mira  neluolto  del  tuo  caro fpofo  : 
,^iuui  del  mio  peccato  ^ 
E  del perdono  tuo  uedrai  la  forz^  • 
In  uirtu  di  sì  caro 
Amorofo  tuo  pegno 
A  [ 'amorofo fallo  hoggi  perdona  ^ 
Amoroja  AmariUiied  e  ben  dritto y 
eh' oggi  per  don  de  le fie  colpe  troni 
Amore  in  te.fc  le  fue  fiamme prouu 
Am.  j^Con  fio  i  ti  perdono. 
Corifca^ma  i ho  cara: 

Ve/- 


SCENA  SETTIMA.  47i 

V  effetto  fol^non  la  cagton  mirando: 

Chel ferro /l foco^ancor  che  doglia  apporti  y 
3^  T>ur  che  rifinha  chifà  fan0:,€  caro^ 

Qualunque  mi  sij  Hata 

Hoggi  amica  y  ò  nemica  y 

Bafia  a  me:,chel  de  slino 

T'yso  perfelicijjimo  tormento 

D'ogni  mia  gioia,  ^mienturojt  inganni y 

Tradimenti  felici,  e fe  ti  piace 

D'eJJer  lieta  ancor  tu^uientene^e  godi 

De  le  noflre  allegre^^. 
Qor.  Affai  lieta  fon  io 

n^cl  per  don  riceuuto^  e  del  cor f ano, 
Mir.  6 dio  pur  ti  perdono 

Ogni  ojfefa^  Corifea  f e  non  questa 

Troppo  importuna  tua  lunga  dimora. 
Cor.  Viuete  lieti:  addio 
CHO.  Vieni fanto  Himeneo^ 

Seconda  i  no  fin  uoti:,e  inoBrf  canti  y 

Scorgi  i  beati  amanti^ 

Vune  l'altro  celesle femideo  y  n 
Stmigi  il  nodo fatalfaìito  Himeneo. 


Ama 
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Nona  Scena  del  ^mnto  Atto . 


R  E  co  fé  in  qucfta  Scena  fì  contengono  principali'^ 
Tvna  è  il  ritorno  de  i  fortunati  fpolì  dal  Tempio ,  i 
quali,  fecondo  l'ordine  di  Tircnio,^fi  doueuan  con- 
giungere in  matrimonio  prima, che'l  fole  andalTe  al 
f  oecafo.  La  feconda  è  la  conuerfionc  di  Corifea .  La 
terza  il  tenimonio,che  ella  fa  dell'honefti  d' Am  irilli,  de  della  fc 
deinfuperabiledi  Mirtillo. Qiianto  alla  prima,doucndo  quefta 
fauola  fecondo, le fus  regole, terminare'in  Comico  fine^eraben 
necefTario,  che'l  Teatro ,  il  quale  hauendo  veduto  l'vno,  &  l'al- 
tra fi  preffo  à  douer  morire  ;  «li  riuedelle  bora  fatti, fecondo  il' 
loro  defìderio,felici.Cbe  fe  lefauole  fono  fatte  per  dar  diletto  & 
foddisfattione  al  Teatro  j  quanto  firebbe  egli  rimafto  con  la  pri 
mieraviftamalfoddisfatto,fenon  gli  fi  fofTela  medefima coppia 
rapprefentata  nel  colmo  della  fuacangiata,&  lieta  fortuna.Il  che 
vien  fatto  con  quella  ncceflità  del  verifimile ,  che  è  fi  propria  ac- 
cortezza del  Poeta  noftro;  pofcia,  che  douendo  efii  tornar  à  ca- 
fa  fecondo  l'ordine  di  Tirenio,e  molto  verifimile,chepa(raffero 
per  la  medefima  ()gìda  ,per  la  quale  s'eran  còdotti  al  Tempio, in 
modo>chc  nonpuo  dirfi;.che  vengano  in  Scena  per  fare  di  le  fpet 
tacolo;&pure  il  principal  fine  del  Poeta  fù  di  quello  .  Quanto 
alla  feconda  5  era  necelTaria  da  vaa  parte,  che  Corifea  non  rima 
ccffe  fcontenta,  anzi  pure  eftremamente  addolorata  j  pcrcio- 
ehe  haurebbe  il  Tuo  dolore  còtaminato  il  fin  Comico, ouero,che 
lì  (arebbcaccoflato  al  fine  della  Tragedia  doppia,  che  ddbuò  fi- 
ne d  buoni  ;  &  cattino  d  cattiui  ;  Se  «on  della  Tragicommedia , 
che  vuole  tutti  contenti .  Dall'altra  ,  non  parca  buon  coftume, 
chcvnafemmina  tato  rea, fi  rimincfie  contenta,  &  però  con  gra 
giudicio  trouò  il  Poeta  noltro  vna  ftrada  di  mezzo,  con  la  quale 
lì  viene  a  proueder  all'vao ,  5c  all'altro  ri  fpetto .  Percioche  in 
quanto  ella  fi  pente j'I  buon  efempio  ha  Tuo  luogo^  è  inquanto  el 
la  nel  fuo  rauuedimeiito  fi  riman  confolata,  non  fi  può  dire ,  che 
f  erleifi  contamini  il  fine  Comico^il  quale  non  admette,  che  aU 
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cuno  rcfti  contento .  Quanto  alla  terza  5  non  fipuòdire  quan-i 
t'era  nccelTario^che  coftei,Iaqualemegl io  di  tutti  potea  faperl  o  , 
rendefTerpontaneamente  Ci  chiafa  teftiaionianza  della  pudicitia 
d'Amarilli,6c^  della  fè^di  Mirtillo  .  Ma  tanto  più  delia  prima, 
quanto  più  era  Ihta  fofpetta  per  tutte  le  cofe,  che  da  lei  hauea  ve 
dute,  e  intele  Mirtillo .  Il  quale  hora  non  può  hauerne  più  dub- 
bio alcuno,  veggendojche  (ìx:onfrontano  le  parole  di  coftei,  che 
fu  machinatricc  del  grande  inganno,con  quello ,  che  lenza  dub- 
bio è  molto  verifimilcj  che  Amariili  medefìma  narrafle  di  Tua 
bocca  nel  Tempio, fc non  ad  altri,  almeno  al  fuo  Mirtillo',  dopo 
che  fi  vide  fatta  Tua  fpofa. 

Vieni fanto  Imeneo.']  Fà  molto  ragioneuole ,  che  quefti  fpofi 
fofTero  accompagnati  da  vn  Choro  di  Paftori,che  fecondo  il  co- 
ftume  degli  antichi  Greci, cantaffero  l'Imeneo;  Dio,fecondo  lor 
delle  nozze.  Il  quale  fù  così  detto  À^ÌTM^vfxho^,  che  fignifi- 
ca  la  mébrana,che  cuftodifcc  la  virginità,da^qualcuno  però  nega- 
ta]. Alcuni  altri  yogliono,  che  fi  chiami  Imeneo  àttot^ò^^vaiuv^ 
cioè  dall'habitar  infieme .  CatulJo  il  fa  figliuolo  della  Mufa  Vra 
nia:  alcuni  di  Magnete  :  Seneca  nella  T  ragedia  Medea,  il  chiama 
fìgliuol  di  Bacco,forfe  nò  fenza  miftcrio.Chi  più  nè  vuole  legga 
Lattantio  Gramatico  nel  terzo  lib.  della  Tebaide,  ^  Donato  fo 
pra  gli  Adelfi.Talaflb  era  apprefTo  i  Romani  quello,  che  fù  ime- 
neo prefTo  de*  Greci;  ancora  che  i  Poeti  Latini  vfaficro  più  fre- 
quentemente la  voce  d'Imeneo. 

Secondai  no ftri  uotiy&c,  ]  Secondare,vuol  dirpropriamen- 
tc,andar  apprcffo.  Et  fi  prende  metaforicamente  per  fauorire . 
Petrarca  nel  ptimo  fignificato .  Et  vn  gran  vecchio  il  fecondau i 
appreflo  5  cioè  il  feguiua  molto  vicino.  Dice,i'^'Oti,  cioè  idifi- 
deri,che habbiamo già coiKeputi della  falute  d'Arcadia  perca- 
gion  delie  nozze  predette  già  dall'oracolo,  &  hora  efequite. 

Girne,  che  troppo  è  vero.]  Già  è  chiar.'  Corifea  tutto  cfier 
''Vero  quello ,  che  gli  ha  detto  Ergafto  .  Et  ciò  dice  con  grande 
alteratione  d'animo,  come  quella  à  cui  tanto  fuor  del  luo  crede- 
re, fuccedono  querti  cafi , 

Dunque  d'una  innocente ,  c^f.  ]  Quefti  fono  i  primieri  fegni 
di  fanità,  quand'un'animo  inuecchiato  già  nel  peccare ,  torna  in 
buon  lentimento^percioche  non  fi  può  lafciar  il  pcccato,chi  non 
conofce  la  fua  deformità . 

Chi  m'apre hor gli  occhi.'}  Si  marauiglia,che  no  habbia  veduto 
quando  peccaua  queI,ch'ora  vede  dopo  il  peccato:  la  marauiglia 
è  moltò  ragioneuole;  perciòche  è  ben  vero,come  noi  habbiamo 
ncirEtica  al  libro  fettimo,  che  rincontinentc  prima,  che  pecchi, 
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&  dopo, che  ha  peccato,  conofcc  qacl  peccato,  cbe  non  "Veticiia  « 
peccando  :  ma i'intemperante,  cheha  giaJatto  labito  ne!  pe^ca- 
rCjCocneCoriLca, non  Tuoi  conorcer  mai  la  grauczzadei  fuo  pec. 
cato;Come  dunque  il  conoicehora colaci rXafcequeHo  miraco- 
lo dalla grandez.za  del  dolore, dell'accidente;  percioche  pro- 
cedendo il  peccato  aiihor,  che  l'anima  iuffocata  dairappctito  nò 
può  veder  quel  rine,ch"epur  in  iei  naturaie,rerrrpreci^.e  le  fopra- 
uienc  o  dolore  eccefiìuo^o  percofla  terribile ,  i  (enfi  'vengono  a 
mortificarli  per  lì  fatta  maniera,  che  non  hàno  forza  d'opprime 
re, «5^  abbagliar  i'mteliettoj  iiquaie,tollo  che  può  refpirarejdi- 
fcorre  intorno  alla  grandezza  deli'accidète,  come  bora  Corifea, 
chereftamarauighata  d  hauer  fatto  ogni  opera  per  nuocer  ad 
Amariili,  òc  pur  ne  fia  feguito  eitetto  tutto  contrario  ;  &  dal  di- 
fcorfo  è  sforzata  à  conciudere,chefinnocenza,     virtù  fia  il'vc 
rofine  dell'huorao .  Et  fi  come  dice  Ariftotile ,  chclamaraui- 
glia  eccita  l'intelletto  à  trouar  la  cagion  delie  cofe ,  cosi  anche  la 
med€fima,icuote  l'anima,  &:  la  fa  rifeoor  e;     conolcercil  fuo 
principio,  ch'e  la  retta  ragione. 
L'horror  del  mio  peccato . 
Cbe  di  felicità  fernb:an-^a  hauea .  ]    Ecco  fé  fi  verifica  quello*, 
che  noi  dicemmo  nel  fine  della  precedente  Scena.  Che  Corifea. 
p€ccauaper  nonconofccr  il  vero  fine;  percioche  elià  fin'hora 
hacreduto,  che  la  felicità  fofie  il  diletto,  &  la  foddisfatticnc  de  i 
fenfi  :  hor  s'auuede,  che  quanto  leparea  belle  ,riefce  brutto*;  & 
quanto  credcua  buono  gli  fembrarco.  La  deformità  del  pec- 
cato non  era  conofciuta  dallanimajCome  quella,  che  abbag  iam 
da  1  fenfi ,  non  penctraua  nella  bruttura  dell'opera ,  &  perche  la 
velte  del  peccato  e  leggiadra,  miraua  la  fcorza  fola,  ne  conofcc 
ua  f horror  interno .  Et  cosi  auuienc,  che'i peccatore,  quand  i 
inuecchiato  nel  male ,  fi  reputa  felice  nel  commetterlo  :  &  perà 
dice ,  Che  di  te!icità1embianza  hauea. 

Deh  mira  6  Vaftor  Fido]  i-'inito  il  canto  del  Choro,vn  folo  par 
la, come  Ulnone,  fi  come  in  quelìa  medefima"  fauola  s'c veduto 
.alla  Scena  terza, del  quarto,^^  come  nota  il  l^ilofofo,nel  trattato 
delChoro.  I  moderni  Tragici, il  chiamarono  bemichorOj&  prc 
fero  grad'errore  :  imperoche  il  Semichoro  ,  fignifica  la  meta  del 
Choro,quàd'egii  lì  diuideper  càtare,&faltare,fccondo  il  coftu 
meantico.  Vedi  Giulio;Polluce,nelcap.i^.  del  quarto  libro. 
Tutto  quefio,che  qui  dice  ilChoro,  come  Ifìrione,  nonifatto 
ad  altro  hne,chedi  riftringerc  in  pochi  vcrfi  la  bellezza  di  quefta 
fauola  ,  !;vrediante  quella  eccellenza ,  che  dal  Eilofofo  e  tc^^uta  in 
granviiifiraa'ltima  Òcfcnza  ;  la  qualeognipoemarie(ce difilpuo, 

e  fner- 
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efncruato  .  Voglio' dire  del  roy  ^^d^^./zArS' comune  qualità  della 
Tragedia,&  dell'Epopeia^ma  in  quella  tanto  più  propria,quaro 
ella  può  aliai  meglio  nafcondere  le  cole  marauigi  jofe  lotto  il 
Jo  del['amp!ificatione,come  quella, che  narra,  che  no  fa  la  1  ragc 
dia, che  rapprefenta^nè  può  fi  ben  ingannare  con  le  parole,  elica 
do  Tuo  proprio  vlficio  di  portar  l'humane  oj^ationi  lotto  gli  oc- 
chi vifibil»  del  teatro  ^& però  birogna,che  le  cole  lìen  veri^milij 
nèfifcolhno  tanto  da  quello,  che  puòelfere  per  i*ordinario,co 
meneirEpico.  Quinci  fi  può  vedere  quanto  perciò  fiafingclare 
reccelléz.a  del  Paltorfido,  haucdo  il  liio  facitore  faputo  fi  bé  prò 
durre  lamarauig'ia,dou'el!a  e  fi  malageuoleda  trou3rfi,che  s'al 
cuno  Poema  Eroico  fi  ritroua,che  habbia  qfta  qualità  del  mirà- 
bile,n5  è  da  farrenemarauigIia,potédo  effe  con  le  parole  fìnger 
cofe  impolTìbilijtS:  lontane  dal  verifimiie.Ma  fare  il  TÒòctvy.l^cf 
in  vna  fauola  fcenica,  nella  quale  bifogna ,  che  la  maraujgiia 
nonfi  fcompagni  mai  dal  verifimile;/7(?c  opus  J)ìcLbor, Chi  m2ii 
haurebbe  creduto, che  Amarilli  douefle  elTer  maritata  à  Mirtillo  ? 
&  pure  eo'mezzi  verifimili, quello  miracolo  fi  verìfica  dal  Poeta 
noftro  qui, con  giudicio  gradeinquefti  vtxCìS^  ben  efpreiro,rao 
Arando,  fecondo  il  fuo  prudente  co ftume  di  far  altro  ,  che  quel 
che  fi . 

Come  parlar  pofs'ìoy  &c.']  Mofìra  il  Poeta  qui  conquefte 
poche  parole ,  l'animo  di  Mirtillo  poco  meno,chc  attonito  per 
la  grandezza  dell'accidente,  il  quale  haurebbe  forza  di  far  gran 
dilTìmo  fi-upore ,  etiandio  nell'animo  di  perfona, che  ron  (ìa  in 
tereffata  .  Or  che  de  fare  in  quel  di  Mirtillo  ,  il  quale  dalla  mor 
te  èpalTato  fi  fubito,  &  fi'fuori  d'ogni  fperanza  ,  non  folo  alla  vi 
ta  j  ma  alle  nozze  delia  fua  Donna,  difperate  tanto  da  lui,  che 
morendo  per  lei, gli  pareua  d'elTer  fehce?'Et  però  fe  non  la ,  nè 
parlar,  né  rilpondere,ha  gran  ragione,  eHendo  per  la  grandezza 
del  cafo  rutto  flordito . 

Ma  che  fate  uQimccOy&c,  ]  Allacognitioae,deI  fuo  peccato, 
feguein  Corifea  l'operationc  conforme ,  percioche  ,  fi  come  il 
lafciuo  affetto  foiea  muouere  prontamente  à  {àxi\  bella  dei  cor 
po  ,  così  bora  il  miglior  affetto  lafpignea  rifiutare  le  vaghezze 
del  corpo,^:  cercare  quelle  dell'animo. 

Fremii  del  cor  pomi ,  e^f.  ]  Quanto  bene  feruono  quefli  duo 
contrapporti  al  prefente  concetto,  conciofia  cola, che  non  fi  può 
fenza  peccato  di  vanità  troppo ftudiofamente  lilciar  il  corpo,ii 
qual  peccato  è  così  macchia  dcll'aninio  ,  com  e  il  lifcio  fregio 
del  corpo. 

Et 


47  8        Annotationi  della 


Et  perche  terra.  fiete,&c,']  Quef^'atto  di  gettar  via  tutte  quelle 
vaghezze,  delle  quali  foleua  elfer  fi  curiofa,  fa  gran  teftimonio 
di  pentiméto,& grand'eftetto  di comotione nell'animo  del  Tea 
tronche  dianzi  l'ha  veduta  tanto  lafciua. 

D'amor  laJcÌMOy& c  ]  Come  ftaben  in  metafora  co*  duo  ter- 
mini d'arme,&  di  trofei.-quelle  feruono  allaguerraj&  queftì  al- 
la vittoria.  Leuaghezzedel  corpo  che  foleuan  effcr  arme  d'amo 
re,con  le  quali  'vinceua  già  rhoneftd,hora  fono  i  trofei  della  me 
deiìma  honeftà,  che  vince  l'amor  lafciuo,  hauendolefparfeà  ter 
ra,&  calpeftandole^comefi  foglion  l'arme  de' vinti . 

Ma^  che  badi  Corifea  ]  La  conofccnza  del  proprio  fallo",  non 
pijò  ihn  (enza  giuftitia ,  &  perche  lagiufìitia  èvna  dellevirtù, 
che  fi  rifcrifce  ad  altri  per  quello,  chi  sa  d'hauer  fatto  ingiuria,& 
n'ha  pentimento, fi  rende  ben  difpolto  à  domandar  perdono  al- 
J'olicfi),ii!  foddisfattione  della  oiurtitia:  fi  come  hora  intende  di 
far  Corifea  parendole  a  ciò  fare  comodo  il  tempo  ,  per  efferle 
pcrfoneoffefe  nel  maggior  colmo  della  loro  felicita, che  fa  glia- 
nimi  lieti, &  confeguentementebenigni,&  ficili  à  perdonare. - 
^rdifci  pHr  che  pcna\ 

Haiicr  non  puoi  maggior  della  tua  colpa']  Ancora  che  quella 
penitente  habbiafperanza  ,  chegliiìa  perdonato;  nientedimeno 
conofcendo  ella  la  grandezza  del  fuo  peccato ,  non  può  far  che, 
nò  tema.  Non  reiia  però  di  profeguire  il  primo  difegnoielfcndo 
certifiima  di  non  poter  riceuere  pena  alcuna ,  che  fia  maggior  di 
quella, che  le  fa  fcntir  la  fua  colpa,  la  quale  fuol  operire  nell'ani- 
mo penitente  tanto  dolore,che  non  è  alcun  tormento  corpora- 
le che  1  pareggi .  * 

S'al  uoftro  altero  fato  ]  Fato  ,"per  ventura ,  &  per  forte .  O  * 
quel  che  è  meglio,  per  prouidenza  fuperiore  j  che  ha  cura  degli 
innocenti .  Altero,cioè  grande^  nobile,ouero  ,  jhe  vien  da  al- 
ta parte . 

O^ni  terrena  for^a  ]  Percioche  cortei  hau^ua  adoperato  ogni 
machina  per  atterrare  la  innocenza  d'Amarillij  6^  ella  Ikfili  fc 
ne  vantò  nella  quarta  del  quarto ,  dicendo  ch'ogni  cofa  haueua 
per  lei  combattuto. 

Già  noi  nego ,  ^marilli  ]  Ecco  la  confedione  del  fuo  peccato  ; 
fenza  la  quale  non  ^i  può  impetrare  il  perdono  . 

Tu  godi  il  più  leale  ]  Quella  c  vna  delle  parti  di  Scena ,  come 
habbiam  detto  ,  più  principali  :  douc  fi  viene  con  la  volontaria 
confelfione  della  nemica  ,  d  giuftificar  l'innocenza  d'Amarilli  : 
laqual  gìuilificatione  cneccllarijfilma, poiché  fin quiMirtillo 

non 


Nona  Scena/  479 


non  haueua'chla rezza  alcuna, ehe  Amariili  nocntraffenella  fpe- 
lonea  per  altro  amante  :  fi  come  hora  non  può  negare  d'efTerne 
certo  dicendolo  pur  colei ,  che  fù  cagione,  che  ella  v'entrafTe. 

Credetel puràmeyche  cote  fm^  &€-]  Alcuni  hanno  voluto  di 
re,che  quefta  cote  s'intenda  per  la  pietra  di  paragone ,  traendo  la 
metafora  da  lei,  che  fuol  eflere  adoperata  per  tromre  la  finez- 
za dell'oro  .  Maio  credojche  cote  s'intenda  qui  per  la  pietra  fo- 
caia, che  s'adopera  nell'accéder  il  fuoco j  &  voglia  dire,che  ella 
è  ftata  inftigatrice  di  corromper  la  fèdell'vno,  òc^lhoneftate 
dell'altra. 

Mira  nel  uolto  del  tuo  caro  fpofo  ]  Non  poteua  coftui  trouar 
mezzo  nè  più  bello,  ne  più  efficace  permuouerà  compalfionc 
del  Tuo  amore  Amarilli  ;  che  la  bellezza  di  quel  Mimilo  amato 
tanto  da  lei .  Quafi  voglia  dir  quel  medefìmo,  che  diOe  ancor  il 
Petrar.  Che  può  quefti  altrorll  mio  volto  il  confuma.  Ei  perche 
ingordo, &  io  perche  n  bella. Cjael  volto  che  vinfetCjha  vinto  aii 
Cora  me .  Talché  tù  conofci,che  la  forza  del  noftro  comune  og- 
getto, vedrai  anco  nel  medefìmo,che  ch'io  merito  il  perdono  da 
te,fi  come  quello,che  sforza  ognuno  ad  amarlo. 

T^on  fola  i  ti  perdono^  Ecco  benignità,  &  clemenza  d'ani- 
mo grande  di  quefianobilillimj  Ninfa;  nella  quale  vienferua- 
to  molto  ben  il  decoro,  fi  come  quella,che'l  Poeta  noftro  ha  vo- 
Juco  rapprefentare  per  vna  vera  idea  di  donna  nobile,  èinogni 
patte  compita  .  In  modo,  cheeraben  neceffario,  che  alle  tante 
virtù  di  lei  fi  ben  efprefTe  in  tutta  quella  fìiuola ,  feguilTe  ancora 
la  virtù,che  è  fi  rara  della  manfuetudine  che  non  lòlo  fi  conten- 
ta di  perdonar  à  Corifca,ma  conuerte  in  buona  partetutto  il  ma 
le,  ch'ella  ha  fatto  contra  di  lei . 

L'effetto  fai ,  non  la  cagion  mirando  ]  Perei  oche  la  cagione  fu 
federata  ;  ma  l'effetto  è  flato  buono  ;  percioche  dalla  perfecutio- 
nedi;ici,  nè  rifulta  la  felicita  d'Amariilh:fi  come  dalla  fauola 
chiaramente  fi  vede . 

CheHferrOy  e' l foco,  ^c/]  Metafora  proprijfiama  in  quello  fat 
to,  prela  dal  medico  che  per  fanare  alcuna  piaga  adoperili  ferro, 
e*ifaoco;i  quai  mezzi  ancoraché  fien  dolorofi,fonperò  cari,per 
che  portan  la  fanità . 

BaUa  d  me^  chel  desino  ]  Cioè  la  diuina  difpofitione, la  qua 
le  il  più  delle  volte  ci  reca  il  bene,  con  mezzi,  che  paiono  à  noi 
cattiui  j  &però  dice,  Auuenturofi  inganni ,  tradimenti  felici .  / 

Vientcne ,  egodiy  de  le  noHre  allegre:^e  ]  Per  colmare  d'ogni 
c[uahta  nobile  la  iua  virtù  Amariili^noii  le  baftando  d  hauer  per 
.  \  '  donato 
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donato  alla  Tua  nemica,Ia  ìnuita  ancora  alle  nozze^  per  modrdre, 
che  quanto  ha  detto  di  benignità  verfo  lei ,  è  venuto  da  fincerità^ 
&  dilpofìtione  d'animo  ben  affetto  . 
^[ìai  lieta  fon* io . 

Del  perdon  riceuuto,  del  cor  [ano  ]  Quefla  è  vn  altra  parte  di 
quefta  Scena  principaliflìma ,  douendo,come  s'è  detto,reftar  con 
téta  Corifea, per  far  il  fine  proportionato  à  fauola  Tragicomica  , 
&  però  parte,  &  forfè  più  di  tutti  lieta  Corifea .  Effendo  la  Tua 
letitiafpirituale,  hauendo  fitto  acquilo  della  fanitàdel  fuo  co- 
re .  Di  che  niuna  contétezza  fi  può  trouar  maggiore,  perciochc, 
fi  come  fe  coftei  haueflTe  hora  gli  (limoli, che  già  hebbe  di  libidine 
fi  pungentijfarebbe  infelicifilma/perche  il  dolore  deiranimo,che 
fàriiuomo  infelice',  non  è  altro  jche'l  fouuerchio  appetito  ,così 
hora,  ch'ella  n'è  libera, feliciifima  può  chiamarfi. 

Ed' io  pur  ti  perdona  ^c."}  Ha  gran  ragione  qui  Mirtillo, di  lame 
tarfijChe  Corifea  il  trattenga:hauendo  intefo  nel  Tempio  da  Ti 
reniOjChebifognaua  per  volontà  de  gli  Iddi), che  lenozzefi  con- 
fumaffero  prima, che'l  fole  andaife  all'occafo:&  percioche  l'hora 
era  tardinima,il  difiderio  eccefiiuo,  &  non  minor  la  paura,  che 
ftantc  la  pafTata  fua  miferia,  non  gli  interueni (Te  qualche  nuouo 
impedimento  in  tanta  fua  improuifa  felicità,  ogni  picciolo  in- 
toppo à  gran  ragione  gli  par  grandiffimo,  de  dagli  gran  cagione 
di  dubitare,  de  dol^rfi , 
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Mirtillo  ,  Amarilli. 
ChorodiPaftori. 

OSI  dunque  fon  io 
Auez^  di  penar ^che  mi  conuene 
In  mezj)  de  le  gioie  anco  languire  ì 
AJSai  non  ci  tardaua 
Di  quejla  pompa  tlneghittofi  pajjoj 
Se  tra  pie  non  mi  daua  anco  quest'altro 
Intoppo  di  Corifea  ? 
Am,   ''Ben  se  tu  frettolofo.  Mir,  ò  mio  tejòro^ 
Ancor  non fin  ficuro^,  ancor  i  tremo  ^  ' 
CN^fàrò  certo  mai  di pojjederti , 
Per  fin  che  ne  le  mie  cajè 
U^on  se  del padre  mio fittta  mia  donna 
^ueflimipaion  Jògni 
A  dirti  il  ueroye  mi  par  d'hora  in  bora 
Chelfinno  mi  fi  rompa^ 
E  che  tu  mi  finuoli^  anima  mia . 
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Vorrei  fur  ch'altra  prona 
Mifepehomaifenttrey 
Chel mio  dolce  negghiar  non  è  dormire . 
Cho.  Vtem finto  Himeìiee^ 

Seconda  i  noBri  notile  i  mjlri  eanti  ^ 
Scorgi  t  beati  amanti , 
Vmo^e  t  altro  cele  He  pmideoy 
Stringi  il  nodo  fatalfanto  Himeneo 


^      zANNOTATlONI  "DELLA 
Deci?na  Scena  del  .^into  Atto . 


E  R  quelIo,che(ìve(ic,Mirtillo  non  badò  molto,  ne 
à  perdono,  che  volene  darà  Corifea,  ned  vendetta, 
che  prendere  ne  poteflre;ma  come  quello  ,  che  poco 
fi  curaua  di  lei,  &  che  folo  attédeua  a  dar  perfcttione 
alle  nozzc,&  n'hauea  ben  ragione,parédogli  gran  miracolo, che 
fofTe  giunto  à  tanta  felicità, hor  che  è  part^catorifca ,  fi  duole, 
che  in  mezzo  delle  gioie  debbia  ancora  (enti  r  affanno:  il  che  tut- 
tauia  è  proprio  de  i  piaceri, che  fono  mirti  col  fenfo:  chiamati  dal 
fìlofofocon  metafora  (Ingoiare  medicinali  ;iì  come  dottamente 
nel  fcttimo  delle  Morali  egli  c'infegna  nel  trattato  della  voluttà . 

Bensètu frettolofo^  Vuol confolarlo la fùa cara Amnrilli  con 
vna  dolce  parola,  che  habbia  però  qualche  feme  di  honeftà:  qua- 
fìvolendodire,nonenerfifrcttolofo,  ©Mirtillo,  &  perche  non 
conuiene ,  che  tu  ti  mollri  incontinente,  &  perche  fon  già  tua^  nè 
dei  temere  di  poter  perdermi .  M'i  que^a  leconda  parte ,  &  noli 
Ja  prima ,  riprende  egli:  &  rifponde . 

^ncornon fon fuuro 3  aticor  i  tremo'}  O  continente,©  inconti- 
nente 5  che  io  mi  /ìa,poco  curar  me  ne  debbo  .  A  me  importa  Tal- 

ficuiar 
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ficurar  la  partita,  che  tu  diuéghi  mia  fpofa;  pcrcioche  ftante  quef- 
Jo,cheda  Tirenio  fù  detto  dianzi,  non  farò  mai  fi  curo ,  che  tu  fij 
mia ,  fin  che  quello,  che  da  lui  per  volontà  de  gh  Iddij  fù.  ordina- 
to non  fi  manda  ad  affetto  .  Et  però  quefti  mi  paion  fogni,  de  co 
me  auuiene  di  coloro  ,  che  fognano ,  &  nel  più  bello  (ì  deftano 
priui  delle  dolcezze  fognate,temo  anch'io,  che  tu  mi  fij  tolta,ag- 
giunge  poi  vn  còcetto  alquanto  lafciuetto^ma  però  conueneuolc 
à  fine  comico, che  dè  efier  tutto  allegrezza,  la  quale  molte  volte 
da  luogo  àvn  poco  più  di  libertà ,  di  quello ,  che  iii  altro  tempo 
non  conuerrebbe. 


c  H  o  R  o. 


Che  pianto  ha ferninatO:,e  rijd  accoglie  s 


Hai  raddolciti  tu  gli  affetti  tuoi  . 


0  cicchile  troppo  teneri  mortali 


Ne  mal  ciò  che  y  annoia. 


Che  nafce  da  uirtìi  dopo  il /offrire^ 


Uh    2  ANNO 


ANNOTATIONI  DEL  ^ 
^  Choro  ultimo.  ^ 

^""^'^ 


Hiucleil  Choro  in  fauola,  feconJoi'còftumcclc^GrecrV 
viato  rarevo'te  da  Seneca',  il  quale  folncll'Ottama,  &. 
nell'Ercole EceorolTeruò  .  Turtel'altre  mancanodi 
quefta,  per  naie  giudicio^ncbililfiriia  parte,cheluol  ef- 
fcre  per  Io  più  alperfa  di  conc.etio,  ò  ftntcza  morale:  (ì  come  quc 
Ih  del  paf^ortìdojla  quale  in  pochi  verfi  imitando  pur  anche  in 
ciò  i  medeHmi  Greci, riftringe  il  lenCo  morale  di  quefta  fauola, la 
fciando  à  noi  occanone:,&  materia  be.'lilTìma  di  dichiararlo. 

Che  pianto  ha  fcminato  ]    Metafora  molto  bella,  ^  molto  per- 
fetta ,  per  haùer  i  quattro  termini  in  atto,duo  de  quali  fon  con- 
trapporti ,  &  duo  relatiui  .  Il  concetto  è  poi  tratto  dalle  vifcerc 
della  filofotìa  de'coftumi,(ì  come  il  rimanente  di  quelli  pochi  ver 
lì,che  s'andrà  dichiarando  ordinatamente  a  fuoi  luoghi.  7  utto'i 
negotio  dell'opera  morale  conlìfte  in  quattro  termini  duo  del 
tempo,&duo  dell'affetto  .  I  primi  fono  ii  pre^cntc^;e'l  futuro.  I 
iecòdi  la  voluttà, e'I  dolore,!!  come  habbiamo  detto altròue,del- 
Ja  prcfcnte  fatica  .  11  dolor  prefente  produce  l  i  futura  voluttà, & 
per  lo  contrario  la  prefente  voluttà  e  cagione  del  futuro  dolore , 
l'intemperante ,  allhor  che  pronto  gli  s'orì-erifce  il  piacere  dell'ap 
petite  irragioneuole,non  confiderà  il  piacere  honefto,che  la  buo 
na,& virtuofa  opera, dopo  haucr  tollerato  gli  apporterebbe  j  ma 
vuol  piùtofto  quel  prcfcnte, &  quel  fenfuale,onde  egli  perde  il  fu 
turo, da  lui  nè  l'entito,nc  conofciuto, com'è  dall'incòtincnte. Co- 
sì fà  appunto  il  goiofo ,  che  per  nò  (offerire  il  còtrafto  deif  appc- 
titOjVU  ol  più  tofto  godere  il  gufto  prefente  del  cibo,  che  gli  fà  ma 
le, che  afjjcttar  il  piacere  della  fanità,che  è  futurorma  il  tcmpcran 
te,&  continente  non  fa  così, il  quale  ricordandcfl  quanto  e  dolce 
cofa  il  gufto  della  fhnità  cosi  dell'animOjConiP  del  corro  ,  ritìuta 
il  piacere,  ch'è di  prefente,  per  goder  quelio, ch'egli  na  d'hnuer 
della  buon'opera  .  Q»iefta  dottrina  fi  può  molto  bene  applicar^ 
al  noftro  propofìto ,  percioche  Mirtillo  ha  più  tofto  voluto  fof- 
ferir  il  dolor  prefente,  che  perder  il  gufto  del  futuro  piacere,  che 
s'egli  hauelfc  acconfcntito  di  goder  con  Conica,  ^  lafciar  l'- 
amor, d'Amafilli ,  hogpi  nou  f;irebbc  luo  Ipofb ,  nè  goderebbe 
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tanta felicità.TI  medefimo  fi  dè  dir  d'Amarilli,  Se  però  dice  il  Poe 
ta  noftrojò  fortunata  coppia, che  pianto  ha  feminato.enroacco- 
oliej  ferucndofi  con  giudicio  della  metafora  del  bifolco,  il  quale 
fe  perdonafTe  alla  fatica  del  feminare ,  per  godere  lotio  prefentc, 
nógoderrebbeilbenfuturOjChedalraccorreilfrutto  gli  viene. 

Con  quante  amare  doglie  ,  e^c-  ]  Par  cofa  iri  agioneuole ,  che 
l'amaritudine  habbia  forza  di  raddolcire,  non  potendo  cagion  al 
cuna  produrre  efFctto,ched  fe  ftella  contrario  fia  .  Ma  ciòs'interi 
de,  quando  l'effetto  vien prodotto  nel  medefmo  (oggetto  della 
fuacaufajchequinon  è,-imperoche l'amaritudine  flà  nel  fenfo,  & 
la  dolcezza  neirànimo,^  così  anche  interuiene  della  buona  opc 
ra  ,  il  dilpiaccr  che  proua  il  continente  nel  refiftere  alla  voluttà  > 
nel  corpo,  è'I  piacer,che  fente,  per  haucr  bene ,  &  vii  tuolamentc 
operato^lìa neiranimo,-ramaritudfne,chc  l'infermo  riceue  dalla 
medicina  è difpiacer  del  guiìo  fòlo,ela  (ànità,che  procede  da  qlla 
amaritudine  è  piacere  di  tuttofi  corpo,  e  n  còfeguéza  dell'animo. 

Quirici  imparate  uoi,Qjr  e]  Da  quefto  forma  il  precetto  mo- 
rale,fondato  nella  dottrina  Arifìotelica  in  parte,  nel  capitolo  ter 
zo  del  fecondo  dell'Etica,  dou'c^li  mfegna,che  la  virtù  de'  coftu 
mi  fa  tutto  il  fuonegotio  intorno  al  piacere,  c  i  difpiaccre,  de  nel 
fetrimo  de'medefìmi  libri ,  doUeegli  tratta  della  voluttà  . 

0  ciechi, e  troppo  teìierimortaW]  Ciechi,pcr  rintelletiOjChenon 
conofce  il  vero  fine  deirhuomo,che  è  la  virtù  3  teneri ,  pcrciochc 
non  fanno  refiftenza  al  dolore,^  fi  lalcian  fuperar  al  piacere. 

l^néfaìiaogrà gioia]  Secondo  la  dottrina  de!  Filofofo  nejl* 
vltimo  capitolo  del  (ettimo  libro  delle  morali,  la  voluttà  è  di  tre 
forti, l'vna  dell'animo,&  due  del  corpo .  Quella  dell'animo  è  fem 
prebuonaj  perciochenó  ha  eccefro,&  è  per  natura, &  nò  per  ac 
cidéte.Delie  due  corporee  l'una  è  intutto  cattiun,&  l'altra  è  buo 
na  per  accidete^à  buona  folo,  perche  non  è  cattiua .  Quella  dcl- 
l'aninao  è  l'operatione ,  ò  contemplatiua  ,  ò  attiua ,  laquale  non 
trappalTa  mai  ad  eccefTo  di  forte  alcuna  5  poiché  il  contemplare 
ila  in  vn  femplice  atto,che  non  può  riceuer  nè  il  più,  nè  il  meno, 
come  anche  la  buon'operation  morale,che  ftà  nel  mezzo  di  duo 
vitiofi  eftremi;  nè  può  muouerfi  di  quel  gradojperciothe  in  qua 
Itmque parte picgaircjandrebbcvcrlb  J'vn  degli  eftremi,che  fo- 
no oppofiti  fiioi  .  Dunque  la  fola  voluttà  dell'animo  è  buona  . 
<C(uelia  dei  corpo  ,ch'.c  buona  per  accidente,ftà  nVtutte  qlle,che 
rllguardano  gli  atti,&  l'op^ratipninecelTarieal  viuer  humano , 
le  quali  in  tato  fuon  buone,  inquanto  nò  trappaHano  à  eccelììua 
quatità.  come  il  cibo,il  tcperato  piacer  del  quale  è  buono,&  Tee 
^j.niuo  èdannofo  .  Et  queftodige  Arifìptele,  che  fono  à^uif^ 
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dimcdicitic  ,  che  portano  rimedio  a  quel  dolore,  ch*è  Tempre 
compagno  loro  ;  non  potendo  alcuno  hauer  gufto  del  bere  ,  fc 
prima  non  ha  fentito  difpiacer  della  fete;  Et  così  di  tutte  l'altre . 
Quella  poi,  che  del  tutto  ècattiua,trappa(ra  l'vfo,  &  Janeceffità 
naturale ,  &  quefta  quanto  è  più  veemente,  ha  etiandio  bifogno 
di  medicina  tanto  maggior  e;  Grecane  efempio  del  giouane,  & 
del  melancolico.  Dice  dunque  molto  bene  il  Poeta  noftro , 
Non  è  Tana  ogni  gioia;  perciò  che  quella^  chefegucii  folo  piacer 
del  corpo,  ò  non  è  buona  per  eflfere  eccefllua,  ò  è  buona,  perche 
non  è  cattiua;  elTendo  molto  meglio  il  non  hauer  bifogno  di  be- 
re,che  goder  il  gufto  del  bere  .  Et  così  di  tutti  gli  altri  corpo- 
rali piaceri ,  che  non  poffono^  (idre  fenza  difpiacere ,  &  palTano 
ageuolmente  all'ecceffo . 

Tsfe  mal  ciò  ,  che  v'annoia  .  ]  Per  la  ragione  detta  di  fopra; 
percioche  all'intemperante  par  male  il  perdere  la  dolcezza  de  i 
fenfi,  &  combattere  col  piacere;  &  pur  è  bene  per  cagion  deli'ac 
quifto,chefi  fa  dell'opera  virtuola  :  onde  conclude. 

Quello  è  vero  gioir e^&c.  ]  Si  come  la  natura  humana  acquifta 
l'vfo  deirmtendere  col  progreflb  del  tempo,&:  colla  fperienza  di 
molte  co fe,  cosino  può  far  acquifto  della  virtù  morale,  fenon 
con  la  frequenza  di  molti  atti,  &  col  far  renftenza,come  s' è  det 
to,alla  volutta,&  al  dolore .  Onde  nafcon  tre  gradi  j  Vno  ch'è 
vitiofo  ;  l'altro  eh  e  virtuofo,  e'I  terzo,  che  non  è  in  tutto  buon , 
nè  in  tutto  cattiuo .  Al  fecondo  fon  rariflìmi  quelli,  che  arriui- 
no  fenza  paflfar  per  quello,che  partecipa,così  deirvno,come  del- 
l'altro .  Etcerto,cheche  lì  dica  Ariftotele,  io  fon  d'oppenione, 
checiònonlìa  pofllbile,  fenon  per  mera  gratia  diui«a.  Tutti 
gli  huomini  dunque  paffano  per  lo  terzo  .  Et  quei ,  che  refifto- 
no ,  fi  chiamano  continenti  :  ^  quei  che  cedono  ,  incontinenti  ; 
fin  che  hanno  acquiftato  l'abito  ò  buono ,  ò  cattino  j  percioche 
allhora  non  hanno  più  contrago  ;  e  i  cattiui  fi  chiamano  intem- 
peranti, e  i  buoni  temperanti,&  virtuofi .  Quelli  fon  tanto  ha- 
bituati  nel  male,chenonl"entono  repugnanza  di  confcienza,que 
ih  hanno  confolidato  per  modo  l'abito  nel  far  bene,  che  non 
fentono  repugnanza  d'irragioneuole,  &  dilòrdinato  appetito  . 
Douendo  dunq;  l'huomo,  fe  vuol  effer  feliccjpnffar  prima  per  gli 
ftimoli  della  incontinenza  alla  continenza  ,  &  poi  da  quella  al- 
l'abito virtuofo  ;  nè  potendo  in  tutto  qucflo  palfaggio  fuggir 
l'incontro  del  piacere ,  &  del  difpiacere,  come  di  fopra  col  telh- 
monio  d*  Ariftotele  haobiam  moftrato  :  &  hauendo  l'abito  vir- 
tuofo anch'egli  feco  il  fuo  pcculiare,&  proprio  piacere  j  &  elTen- 
do  quello  dell'animo,6w  quel  del  corpo  ;  quello  della  ragione,5c 
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quefto  del  rcnfo.-rvnp  impuro, &  l'altro  (Incero, Te  mentre  è  nel- 
lo ftatq  di  continenza  fi  lafcia  vincer  da  quel  piacere  ,  che  l'appe- 
tito gli  rumminiftra,&  non  afpetta  di  goder  quellojchevien  dal- 
l'abito virtuoro,comminciaà  retrocedere,  &  dallo  ftato  di  con- 
tinenza,fi  riduce  à  quello  d'incontinéza,-  &  da  quello  finalmen- 
te à  quello  d'intemperanza ,  2c  così  à  poco  à  poco  diuenta  vitio- 
fo^efchiauodel  piacer  fenfuale .  Ma  fé  non  cura  d'altro  piacere, 
di':  di  quellojche  è  compagno  della  virtù,  rifiuta  ogni  altro  dilec 
to,&  va  innanzi^fi  che  poi  fatto  l'abito  virtuofo,gode  il  vero,  & 
incontaminato  piacer  deiranimo,checonfìll:e  neiropera  virtuo- 
sa;, ch'è  rhumana  felicità  .  Dice  dunque  il  Poeta  nofìro .  Quello 
è  vero  gioire,  che  nafcc  da  virtù  ^  cioè  dall'abito  virtuolò,  dopo 
il  foffrire  j  percioche  non  fi  può  pafiare  à  detto  abito ,  fé  non  col 
mezzo  della  rofferenza,con  la  qual  fi  refifieà  gli afialti  del  piace- 
re fenfuale,  &  d  quei  del  dolore  ,  che  fa  fentir  l'appetito  irragio- 
ncuole,  il  qual  vorrebbe  godere  il  di: etto  fenfuale,  &prefeme  j 
nè  fi  cura  di  quel  dell'animo,  ch'è  futuro  . 

Intefo,chenoi  habbiamo  il  fenfo  morale  di  quefto  Choro,rc 
fta,che  lo  dichiariamo  fecòdo  la  promeffa  noftra.  Il  Paftorfido, 
non  è  altro  in  foftanza,  che  vn'amante  infelice ,  col  mezzo  della 
fedeltà  felicilllmo  diuenuto, l'amante  e  rhuomo,che  brama  na- 
turalmente l'elTer  felice;&  mentre  è  tale,nò  può  hauere  felicità  ; 
mancando  di  quel  bene,ch'egli  difidera:  conciofiacofa ,  che  ama 
re  argomenti  bifogno  :  onde  Platone,  gli  die  per  madre  la  po- 
uertà;  elfendo,  che  l'amante,  non  amerebbe,  fe  non  hauef- 
febifogno  della  cofa ,  ch'egli  ama .  Quinci  auuien  ,  che  le  don- 
ne fi  fanno  tanto  bramare  per  effer  tanto  più  amate  ,  fi  che 
fonda  gli  amanti  à  gran  torto  dette  crudeli 3  percioche  quel- 
la crudeltà  non  è  altro ,  che  amore  ,  vn'arte  non  inte- 
ia  di  farfi  amare  .  Amarilli  èia  felicità,  fi  come  apprefib  Vir- 
gilio ne'paftorali  fuoi  poemetti,per  la  città  di  Roma,fu  figurata, 
Quefta  felicità  non  è  altro,che  la  virtù  :  nè  può  effcre  confegui- 
ta  da  chi  non  rama5da  chi  non  s'afl^atica  per  acquiftarla.  La  fatica 
ftà  nel  combattere  con  gli  affetti  vincere,(òggiogarli,&  renderli 
vbbidienti  alla  ragione,  liquali  fi  riducono  a  que'duo  tanto  fàmo 
fi  capi,chc  di  (opra  fon  detti ,  fvno  c  il  diletto ,  &  l'altro  il  dolo- 
rc,ne'  quali  tutto  confifte  il  negotio  morafc .  Che  Mirtillo  vin- 
ca il  dolore  non  è  da  dichiarare  ;  poiché  niuna  cofa  in  tutto  il  Pa 
ftorfido  è  meno  dubbia  di  quefta.  Che  refifta  al  diletto ,  Corifea 
ne  fà  fede.Che  cofa  non  adopera  ella,che  machina  non  muoue  di 
lafciuo  diieuo  per  farlo  preuaricare.  La  fede  in  lui  è  il  lume  della 
ragione ,  che  di  lòuuerchi  affetti  purgato  fcorge  il  mezzo ,  nella 
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buon*opera .  Con  quefto  è  fortc,che  non  teme  il  morire.è  tem- 
peratojche  non  (ì  lafcia  vincere  alle  lufinghe  deirappetito;  è  libc 
rale,chedà  la  vitaper  faluar  Amarilli.-cioèper  acquiftare  la  feli- 
citi ;  è  magnanimo ,  chenelccntj^^ndercdellavita  non  cedeic 
modefto,checonfe(ra  ad  Ergafto di  non elTer degno  di  fi  gran 
donna  :  è  manfiicto  ,  che  nel  cercar  vendetta  non  traboccai  far 
cofa,che  rechi  infamia  alla  fua  dona;  non  s'arroga;  non  è  sfaccia- 
tOjfi  comequello,chc  dinTe^fi  poco  ardifceil  cor,chc  tato  brama, 
&  finalmente  è  giuftojfi  perche  tutte  le  virtù  fono  m  lui  ,come 
perche  col  prezzo  del  fuo  fangue  vuol  foddisfar  à  gli  Iddij.  Ecco 
l'huomo  perfetto ,  figurato  in  Mirtillo  j  che  bene  adoperando 
col  roftenerc,&  fuggir, acquifta la  fua  Amarilli:cioè  la  felicita. 

Nelle  tre'donne  poi  fono  efpreQìi  tre  amori;  naturale,honc- 
fto ,  &  impudico .  Dorinda  fecondo  che  l'affetto  la  muouc,cosi 
parla ,  &  adopera fcnz'arte',  &  fènza  frode  con  purità  naturale. 
Corifea ,  ama  da  beflia^mofia  da  furia  non  pur  libidinofa,&  sfac 
ciataj  ma  fcelerata,&  crudele .  In  Amarilli  fi  fcorge  la  vera  idea 
delfcnno,&  honertà  femminile.  Alle  quali  tre  donne  corrifpon 
dono  amanti  fimili .  A  Dorinda, che  ama  naturalmente  Siluio, 
che  odia  naturalmente  :  Et  che  fia  vero,-  poiché  l'affetto  di  pietà 
hebbe  confumato  quel  rigor  naturale,fubito  amò.  Al  valor  d'A« 
marilli,corrifpondela  virtù  di  Mirtillo  .  Allabeftahtà  di  Cori- 
ca, l'amore  d'vnabeftia;  cioè  dei  Satiro  moikuofo,  fimilcdlei, 
che  ama  invnfol  punto,&  difama;  &  fe  non  confeguifce il  fuo  fi 
ne,  conuerte  l'amor  in  odio  .  Non  così  fa  Mirtillo  perfettifii- 
mo  amante,che  quanto  meno  fpera ,  tanto  più  ama .  Documen 
to  m.arauigliofo ,  chec'infegna  à  perfeuerare  nel  buon  propofi- 
to. Et  tutto  che  ci  paia  d'efferlòtani  dal  conleguire  il  fine,che  noi 
bramiamo, non  douerfi  però  nèarre(ii!"c  ,nc  auuilire  j  ma  più 
cortantemente^  &  fedelmente  atfaticarlì  nelle  buon'opere . 
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LI  EceeUentlffim  Signori  (api  dell* Ecce! fo  Conftglio  di  X, 
Hmuta  fede  ddli  Signori  %ef ormatori  delfludiode  Tadoa 
per  relatione  delti  tre  à  ciò  Deputati  >  cioè  del  I{euer,  T.  Jn- 
quifitpr^del  (era  Secretorio  (jio.  MarauegUa ,  &  de  Sier  Lucio  Scaram 
Lettor  publico,  che  nel  Libro  intitolato  (pmpendio  della  Toefia  Tragico^ 
mica  tratto  da  duo  Ferati,  per  opera  deW Ruttore  del  Taftor  Fido .  Da 
tfs-f  veduto letto yìion  fitroua.  cofa.  contra  U  leggi y  ^  è  degno  di 
Stampa* 
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BoHifacius  Antdmo,  \ 


A' BENIGNI  LETTORI. 

L  <^JfA  NT  I  anni  ìnnàhT^  chtfinife  ti dece^ 
nio  del  primo  Primlegiodel  IPafior  F  ID  Os 
io  che  niim  altro  fine  ho  mai  hamito  che  d'impcr- 
gare  al  diletto  (gjr  comodo  yofiro  tutte  le  mie fit- 
tiche  :  yeggendo  con  quanto  applai^Jdfiaiiato  ri 
<teuuto  quefio  nobilFocìna^  ^  al  fari  di  qualunque  altro  homra," 
So  y  non  filo  da  tutta  Jtalia  ^  ma  etimdio  dalle  Hraiim^e  nazioni 
che  nella  lor  fituella  quafi  a  gara  than  trafiortato  :  ^  pìt  oltre 
confi  der andò  quante  y  ohe  yen  quante  guìfe  Ubo  ri  fiammato 
che  pr  tutto  ciò  >  non  ho  potuto  mai  fire  fi  che  la  mia  diligenza 
non  fi  a  fiata  ?mnore  ajfai  del  coricorjò  $  hebbipenfiero  dinnouar" 
lom  quella  filenne fi)r  ma  ^orìd  egli  prima:,  per  opera  del  fio  prò- 
pria  autore  ^  comparfe  al  mondo.  Jlche  yokndm fire  quanto fofi 
fi  per  me  pojfibile  nobilmenteme  fippiendo  trouar  yaghez^.y  che 
tanto  fofje  degna  di  luh  quant efino  le  fie  bellez^  medefìmes  <>t^ 
tenni  dal  proprio  tutore  ( fu  ben  grazia  confidavate  le fie  mol 
te  occupazioni  di  nonpoca  importanz^)che  riduce  fie  in  compendio 
la  maggior  parte  di  quelle  cofe^  chen  torno  alPasìor  Fido firijfiero 
iduo  ZJ erati  :  perfiiadendomi  finta  dubbio  che  ciò  doucfifi  ^  a 
coloro  che  non  hanno  veduto  mai  que  duo  libri ^^non  meno  dotti i<he 
elegantiyCt  ingenerale  a  tutti  gli  Studiofi  delle  polite  lettere  ^riufij^ 
re  opera  diletteuole  fiuttuofi.  tanto  più  hauendoci  egli  aggiun- 
te di  molte  co  fi  non  men  belle  che  nuoue  alla  Dramatica  poefia  per- 
tinenti. Già  era  fitto  il  (Compendio  ^  fin  dalt  anno  l^99.fiu 
eziandio  veduto  in  ZJinegia  ^  in  Pifi  ^  in  Firenze ^  &  altroue  :,fi 
come  molth  fiecialmente  la  nobilifiìma  Accademia  della  Q  u- 
fi.a  amplifiima  teHimonianz^  ne  pofjon  fire  s     io  Baua  già  per 
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ne  ft)  anche  d'ogni  propofito per  le  coje  in  td materia  già  diJJ?H- 
tates  'vfiirono  xe  YU  fintù  {qmliejjt  jieno  ^  il  mondo  tha  ^ùdi 
cèto)  contra  ddetto  ^oema  ^  che  ritardarona^timio  di/egno  s  pei'" 
Cloche  yeggendo  l'Autore  in  qi^elli  non  ejfer  co  fi  (riferì fole  fte 
preci f  parole)  che  non  fa  fiimla^ftlfi  dai  duo  Verati  yn 
pez:^ficrif luta:,  gli  dilfre?:?:^  :  ne  degna?ulogli  di  rijp  o fa, dubi- 
ti che  queft' opera  potejfc  ejfere  interpretata  perynaquafi  tacita 
fta  rifpaSìa .  Ond'egli  apertamente  me  la  negò .  €  fn  certo  che 
fora  Hata  perduta  opera  li pm  richiederla  fnonfojferoyfite  k 
duedifef  :,tynadel  Sauio:,^  t altra  del  Te f  etti  .  Colle  quali 
\ejfendomi  paruto  di  hauer  affai  home  fa  ft;)  comoda  entratura  i 
■  nuouamente  richiederla  sf  bene  m'adoperai  fi  buone  ragior- 
nifppi  allegare  chel  perf^afi  ^  hebbi  il  compendio  .  // quale 
tutto  che  colla  Stampa  delPafor  Fido  che  bora fi  ya facendo  ^  fa 
defiinato  s  nulladimeno  per  fòdufure  al  difiderio  di  molti  nobili 
ingegni  j,  che  nonpojfono piklungamentc  aj^ettarlo  y  meco  del- 
'  l'ndugio  fi  dolgono  s  ho  yoluto  quafi  precurfre  del fìto  T?oema  . 
•mandarlo  innanzi .  che  fruirà  eziandio  à  render  la  lettura  del 
\Pafor.Fido  tanto  piti  fporit  alquanto  per  ordinario  le  co f  che 
me  s'intendono  fn  piti  care conia  nt  e  fa  loro  yaghcT^t  mag 
fjor  diletto  cirecano  -  Prendete  dunque  ft^  gradite ^Lettorinobi^ 
lìjfmija  fattica  ^  ^  opera  mia  ^  mtcnta  fmpre  a  giouarui  7nen^ 
tre  che  yi  s  appresa  yn  bellijfimo  P  a  fior  F IDO  :>  illufirato  con 
fi  yaghe^  ^  dotte  annotazjo?ii  ^  ch^  indi  potrete  hauere  in  yn  me- 
de fimo  tempay  del  fnf  y  6^  dello  ntellctto  cibo  al  yofiro  fine 
gmdizfoy  f£)  dilicatogufio  molto  proporzionato .  DIO  yi 
feda  fmpre  contesati . 


TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

NOTATE  NEL 

MARGINE, 
Del  Compendio  de'due  Veraci. 

FATTA  PER  ORDINE  "DELLE 
Materie  Jecondo  iAbiadi . 

\A  V  T  E  T  T  Luoghi  d'Ariftotile  liconcL 

liati.  24 

GL I  affetti  tragici  non  en  T  £- 

trano  nella  Tragico-  CiafcunaArtehaduefini,  14 
media/e  no  rintuzzati.  38 

r  r  o. 

^  U  0  Artifizio  del  Paftoi  Fido  nel- 

Cagioni  ne  tormenti  d'Amo-     l'Atto  pratico  della  Scena, 
re.  6  Sì 

^      I  M  ^.  Atto  primo.  ^ 

Fauola  è  l'anima  del  Poema.  Atto  fecondo.  ^ 
6^.1  30  Atto  terzo,  '  |^ 

^I{IST0T1LE        Atto  quarto.  ^8 
Luogo  d'Ariftot,  neirotrauo  Atto  quinto.  59 
dellEtica.  17:  Nel  fettimo  ^  F  T  OJ^E. 

della  Fifica,nel  primo  della  Prerche  l'Autore  dd  Paftor- 
Generatione.^^.et  i  i.Della  Fido  non  lo  chiamò  Trage 
Poetica  25?.5i.54-35?-yo. nel  dia.  40 
primo,&  nel  fefto  della  Po  :B  ^  S  I  L  l  0. 

Iitica547-Ncl  quarto.  10.  &  Luogo  di  Bafìlio  Magno  ad- 
Nell'ottauo.  24      dotto  4^ 

Ariftotile  antepofe  la  Trag.  E  C  C  ^  b^L 

all'epico.  ^4  Agoflino  Beccari  i  errarefe 

a    3  in- 


TAVOLA 

inuentore  della  Paftoralc 


luoghi  addotti  del  Boccac- 

do.i(^*i7.&49. 

Di  chefiafatto.cp.l.j?* 

CHIESA, 
Orationeiiocale,  &  mentale 

pche  fieno  fiate  dalla-Chie 

fa  ordinate.  i 
C  0  M  ET)  1 
Comcdia  parangonata  ad 

un'infermo. 
Comediaappo  gli  antichi  fu 

natia.  24 
Qaal  fia  il  fine  fìrum^ntale 

della  comedia.  ir 
Trattato  delle  Comedie  inne 

fiate.  41 
Comedie  d^iriftofane.     ^  7 
Coinedie  oggi  contaminate. 
^  i> 

L' Anfitrione  Comediadi  Pia 
uto.S.ac  16. 

Andria  Comediadi  Terenzio 
efaminatj.  41 

Macerantefi  Comedia  di  Te- 
renzio. 8 
^  0  M  M  0. 

Il  Commo  nelle  Tragedie.  62. 

CòpiTsionc  ^:  fiio  cfame.  17 
La  compafsione  nóèfempre 

b'jona.  1:^ 
Q^arò  li  b.iona,  &  la  cattiua 

compafsioae.  20 
Affatto  della  compafs.  20 


DEMET  \ì  0. 
Demetrio  Falerco.  27 
D  l  F  E  S  a.  f 
Difefa  della  fauola  innefiatil. 

Difefa  dello  innefto  del  Pa- 
ftorfido,&  Tuo  efa me.  43 

Difefadelf  aftorfido  nelle  ui 
uczze.  3^ 
I  g  7^1  T  ^. 

La  dignità  muta  nome,  ma 
non  profefsione,  4<> 
DILETTO. 

Qiial  fia  il  diletto  Comico 
nella  Tragedia  mifta.  39 

Diletto  tra gixro.  >  23 

D      B       I  0. 

Dubbio  contro  il  purgare  del 
la  Tragedia.  10 

Dubbio  contro  il  mirto  Tra- 
gicomico, ij 

E  G  L  0  g 

Dairir-glogase  formatala  Pa 
Ik^rale.  5o 

Le  pompe  d'Adone  Egloga  di 
Teocrito*  ^6 

E  Q^y  1  V  0  c  0. 
le  cofe  jxiragonabili  non  uo- 
gliono  cfsei  e  Equiuochc.j 
^EKM^fPxODirO, 
ErmafroditOjchccofa  fia.  f 

V  a  V  O  L  f^^. 
Fauola  paftorale,  eh:  ccfa  fi 
uengaddire*u  14. 
Teocrito  diede  occafion  di 
far  la  fauola  partorale.  ^6 
La  fauola  è  l'anima  del  poe- 
ma. ^5 
Fa. 


T  A  V 

^auola  mifla ,  &  ineftata  qua! 

fia.     *  ^  s 

Leparti  principali  è  la  fauola. 

Fauola  difefa.  47 
Nouita  nelle  fauole,  8c  fue  co 
dizioni,  5<> 
Primo  mouence  nelle  fauolc 
'  è  cofa  principalifsima.  54 
Teatro  è  cagione  del  uàriar 
delle  fauole. 
T  ^  y  E  LL 
Fauellàtofcana.  4 

V  1  L  0  Ti  E' 
Luogo  di  Filone  Hebreo  ad 
dotto.  48 
F  I  71  E. 
Fine  ftrumentale  della  Come 
dia  15 
Della  Tragedia. 
Del  Poema  tragicomico.  25 
Ciafcuna  arte  ha  due  fini.  ^4 

I  due  fini  della  Tragicomedia 

quai  fieno.  1.  15 
F  1  0  I^E. 

II  Fior  d'Agitone.  27 

F  0  %T  E  Z  Z  ^. 
Fortezza  nera  del  Ibldato 
qua!  fia.  17 
F  \  0  D  E. 
La  frode  Comica  non  s'eften 
dea  dar  morte.  ^7 

Inncflo  dei  P a ftor fido  di fefo. 

41.  8 
Perche  Terenzio  inneftj  le 

fue  fauole.  41 


OLA 

fMlT^TIOl^E  ST 
fmitare^ 
Imitationemaefìra  delle  co- 

fe,  i 
Imicationc  nel  creare  il  mon- 

do.  1 
Imitatione  nel  formar  l*huQ- 

mo.  t 
Eccellenza  delfimitarè.  5 

fMIT^B  ILE. 
Imitabile  &  probabile.  1. 

i  isjr  sllstt  0. 
Lo'ntelletto  è  muta  fauella, 

.  1.7 

Tutto  quello ,  che  Io  ntellet- 
to  penfa,&  può  co  cócipere 
fi  riduce  a  due  capi^ct  quali 
1.1.21. 

LV  C\E  CIO, 

Luogo  di  Lucrezio  addotto. 

M^LlJi^COXl^: 
Malinconia,  e  Tuoi  effetti,  i  ^ 

Marauiglia  ne'  poemi  eccellé- 
tifsima  parte.  ^7 
M^\UVlCjLIOSO. 
Il  marauigliofo.  ^8 

M  E       1  €  O. 
Pietofo  medico;  ^6 

M  1  7i_l  S  T 
Mini  fi  ri  principali  intimi 
de  potenti  dcurcbbono  ef 
fernobiìi. 

MI\^  BILE, 
Mirabile  accompagnato  col 
vcnfimile.  5  5? 


MI- 


T  A  V 

M  I  S  T 
tragedia  mifta. 


21 


0. 


M  I  S  T 

Parti  tragiche  &  Comiche  e- 
faminate  per  far  il  mifto. 

Come  s'ha  ad  intendere  il  mi 
fio  tragicomico.  5 

Mifto ,  &  doppio  fono  cofe  di 
uerfe.  ^ 

Il  mifto  negli  animali  didi- 

u^rfa  fpecie.  8 

Mifto  nella  pittura.  5?.  &  nel- 
l'arte. 9 

Mifto  nella  mufica.  9 


OLA 

Checofaènodo."  5f 

ls{0  M  E 
Da  che  anticamente  queOo 
nomed'Imperadore  hauef. 
fe  origine.  46.  i.jS 
2^  0  z  Z  E 
Le  noziediSiluio,  &d'Ama- 
rilli  fono  il  primo  moiien* 
te. 

0  K.^  Z  1  OT^E 
Orazione  vocale ,  &  mentale 
perche  fieno  ftate  dalla 
Chiefa  ordinate.  i< 


Mifto  nella  Rep.  Se  {uacagio-  Ora.  nella  piftola  a  Fifoni,  z 

ne.                         io  0  %  D  I  J<i^  E 

Mifto  tragicomico  »  &  fua  ra-  Ciò  che  fta  ordine  cócico.  f  7. 

gione.                     II  0      1  D  1  0 

Mifto  tragicomico  come  fi  Luogo d'Ouidio. 

faccia.                     II  V  u  D  \  E 

Mifto  medicinale.           11  Padre,Maeftro,Principe  trop 

Dubbio  contra  il  mifto  tragi-  po  compasfioneuoli .    2  u 


comico. 


15 


Come  le  parti  rimefcolate  fie      ragione  perche  gli  Spofi  fi 
no&nófieno  nelmifto.15.  conducono  fui  Palco.52.  32. 


Differenze  del  mifto  &  d:l 
Compofto.  6 
Mirti  naturali.  iG 

M  1  S  T  y 
Miftura  degli  Elementi.  11. 

M  0  I^T  E 
Morte  uoJonraria.  20 


V  .A  \  T  E 

Parte  inneftata  non  termina 
con  la  parte  ch'è  principa- 
le. ^  85. 

Parti  tragiche  &  comiche  efa- 
minate  per  farne  il  Mifto, 
6. 


Qualcofa  è  pili  terribile  della  Parti  propriisfime  della  Tra- 
gedia ^  &  della  Comedia.S. 
In  qiialmodole  parti  tragico 
miche  fi  rimelcohnoinfie- 
me.  15, 
Parti  rcgie,priuate,6<:  Paftora 

li 


morte.  19 
M  V  S  1  C  0 
DauideMufico. 
Arcadi  ecccllcntifs.mufici.-j  2 
H^O  D  0 


'T  A-  V 


O  LA 


^  H  pfMuCono  con  talfog-  -    fenfordel  PaflorFidd^  ]l 
;    getto,&come.       52.2^.  OppofitoridelPaftorfidocio 
t\a  ST  0 1{^LE  che  s'habbiano  operato.  5. 

-  Trattato  della  Paftorale  .46,  Per  qual  cagione  il l^aflorfido 
Jn  due  modi  il  nome  di  Paflo  fichiama{reTragicom.5^. 

rale  prender  fi  può .     45,  Oppofizione  al  Paltorfido . 
'OriginedellaPaftorale.  4^.  2^.- 
Comefu  formata  la  Paftora-  Trattato  della  locutione,&  ojf 

le.  50.      pofizione  al  Paftorfido.25?, 

Paftorale  in  formadi  fuftan-  Perche  Fautore  del  Paftorfi- 

tiuo.  51.      do  non  lo  chiamò  Trag.40. 

-  Calando  fi  dice  Paftorale  fen-  Difefa  dell'innefio  del  PaftOi 

z'altro  aggiunto, che cofa      fido,&  fuo efame.  45. 
'-'fiucngaddire.'^     fi.l.27.  P^iftorfido poema  perfettis fi- 
li Paftorale  nel  Paftorfido  è      mo.  4V.1..U 

in  forma  di  addiettiuo.51.  Definizione  del  Paftorfido. 
perche  il  Beccari  nó'chiamòla  Per  qual  cagione  s'incominCi 

fiaa  paftorale  Come  dia.  ^  i      da  Siluio.  ^  ^ 

n  Coro  fu  nelle  Paftorali in-  T?  ET^SO  ^IE 

trodotto  da  Torquato  Taf  Perfone  migliori  fono  delU 

fo.  51.  Trag.  5c  le  peggiori  della  Co^ 

•Paftorale  ciò  che  fignifica      mie.  JU 

quando  è  accompagnato  T  L     y  T  O 

con  Comedia,o  con  Trage  Luogo  di  Plauto  ncll'Anfi.  5 1 
*  "  dia ,  o  con  Tragicomedia .  V  0  E  M  ^ 

fi.  12.  VnitàdePoemÌ5&fuaeccel- 
T^STOJ{;E  lenza, 
;<5ìiali  follerò  i  Paftori  anti-  Fin  quàntogioui  il  poema  tr^ 
1   chi.  46.     ■  gico.       "'iboir.:  20 

Mosè.paftore.  48.  Il  poema  tragico  riccue  gradi 

Dauidpaftore.  48.      di  più  &  meno.  n 

V^STOI{FIDO         Quali  noci  conuengano i di- 
Pcr  qual  cagione  non  fu  il  Pa      uerfi  poemi. 

-  '  ftorfido  chiamato  o  Tra-  Il  poema  Tragicoda  princi- 

ged.o  Com.ma  Tragico. 5  i  pio  fi  faceua  col  Coro  foio. 
paftorfido  è  Dramaticapoe-. 


fia.  4. 
Verato  primo ,  &  fecondo  di- 


Poefia  dramatica  fta  tutta  nel 
l'operare»  h 


Tra- 


T  A  V  O  L  A 

.Tratfafì  di  propali^ che'Jpoe  T  O  L  I  B  I 

matragic.èd'Ariftot.  34  Luogo  di  Polibio  — .  52 
roema  dranjaticQ  iijaj^gcuo  j^o  P  i^  /  0 

le.  ^3  Proprioin  molti inodi  fi  pren 

F^HoIaè  raniina  del  poema.     de  ' 
.?^7-I-  30     .  "T^pSOVQTE^ 

TOSSI  2^..  ..       Profopppeia:  ;  -5 

Checofafignifichi.  -  •  ^  .-^«XÓ  -  • 

Ditirambica  poefia.  ;  5  ScfTiperaiiqiudnouiaffip.rt  A- 
Dramaticapoefia,chc  cofafi-     phrica,  6t  per^fce."      ;  ,5? 

gnifìchi.  3    '       T  F  T^G  ^  '^£/ 

Propofta  del  dubbio  nella  Ti'attato4ellapurga2Ìpiie  tra 
.    poefia Tragicomica.      4^    gi<;a.  .  <  : 

Poefia  non  è.  altrocJì^  il^je^i-  .rPu^gare  iti  4^g.l»p4ifi^^ten- 
^imileimitato.         '    9      à^^'J'^?'     ':r  i?- 
Epicapoefiaqualfifia.  '     4  Dubbio  cotta  U  purgare  della 
Cagione  della  poefia  Tragj-     tragedia  &j6^iarirpliizionc 

comica,  2j      20  . 

Qual  neramente  fia  il  fine  del  Oggi  il  purgare  della  Trage"- 

la  poefia  tragicomica.   x6     .4i;^è(p.acrchio.  i). 
'Dauidica poefia^'  .     ..r  1*0  .:         '     7^  £ 
Due  fpecie  di  lirica  poefia,  5  o  SaiU^  Primo  Re  de  gli  Ebrei. 
Poefia  tragicomica  è  più  una  ly» 
ichenonèlamiftad'Anft.  45  Ji^£  T  0 

Poefia  tragicomica  è  poefia  JErmogene  famofo  Retore 
•  legittima  d'Ariftot.        37      greco.  1^ 

T  0         L  B^ICPXPSCIME'^ITO 
Difcorfo  de'  poeti  lirici  ar^ti-  Jli^onoftimentopuf  SiUo^ìf- 

chi,  &  moderni.  30  .    mo.  ,  6t 

Diuerfità  di  poeti  lirici  nel-  Riconofcimcto  del  Paftorfi- 

loftile.  30  dofimileàqueld'Edipo.^i 

Petrarca  principe  de'  lirici  in  Riconofcinicnco  d'Edipo  nò 

nofkalingua.  31      è fenza  fcp^no.  a 

T  0  E  T  I  C  is^.  Quai  fono  i  legni  nel  ricono- 
.  LaPoetica  è  arte  imitatrice.!  fcimcnto  del  P  jftorikio.^i 
Diuifionc  della  Poetica.  5  Quai  fieno  i  fognali  nel  Rico- 
Aplica  l'arte  poetica  all'arte      nofcimentudel  Paftorfido 

medicinale.  n  <^i»l8. 


T  A  L  A 

5*  €>f  L  1.  del  Petrarca.    .  ' 

QgiTaHo  i Cali  dei  Paflarfido i  Gli  flili  fi  maaeg§tana  cóme 
*  34  le  corde  de' mu (ìci     .  28 

S  \A  T  f.      ^.  :   i  T  \A-S  S  '0^     .  V  il 

titfrc  q sali  fallerò*  ^  -        Torquato  Tiffo  irtiitator  del 

SCELE^a^TL  .  .  Beccari 
Perche  gli  fcefórati  no  socapa  Torquato  Taffo  è  flato  i)  pri- 
^ìdi  poema  tragico.       15?      nio,chehabbià  aggiun  to  il 
Scclciati  fìón  fono  capaci  del      Coro  all:^  paftorak.f  ^  .1.  u 
-•tó^  Tragèdia.  v t.^il^:Nf^riOri£i.i:^^ 

S  €  E      ^,  Terentionell  And.  18 

Arciftzio  d€l  Paftorfido  nell%.  T  8BJ  jLCjI. 

Tatto  pratico  deila  Scena.M^3   Teriaca  come  fi  faccia.  i.'jtX 

SClQdtlHEl^rO.         '.     T  SK^%,0.B^E, 
Ixo  fciogliméto  h-à^  ^  pink<;9'^  Terroc  purgato,  &  purgala  te 
Prima  parte  dello  fciogUmea'     nella  Tragedia.  , 

to.cp.I.  ^o.  Carne  fi  fpierrga' ir terror della" 

Seconda  parte  deUo  fciogli-      morte.  iS 
metito.  60  Qiialfiail  terror  purgato,  & 

Teria  parte  dello  fcioglimeti      purgante.  ncEa  Irag^di^» 

tOo.  6z      18.1.  , 

i5  !      SO>qgET  t^02 i e;  j c  :  -..l  ì  tl^^gED  Ijué^, :  I [ 
Soggetodei  Paftorfido*     H  H  Cidopod'Eunpide  Tr&ge- 
^'OLl^^rj  dia.7.&20. 
Soldato  tenero  di  fe  tropo.21  L'edipo  di  Sofocle,  6c  fu  ono- 
lcontinentifonoifóldatidel      do.  7.&ir. 
TauirtUj  10  Parti  proprijisi me  della  Tra- 

S  T  I  L  E.  gedia&d.'llaComcdia.,  8 

TrattatadeHò  ftilc.  27  LeFenifTed'Eurip.  16 
Stile  Tercntfano.  28  Aiace  di  Sofocle,  i^^. 

Stile  tragico  qnal  fi  fio..      28  Come  la  Tragedia  purgi.  17 
Come  fi  tempri  lo  flile  Tragi  Efigeniad'Euripide,  19 
comico.  28  Antiuone  di  Sofocle.  Ì9 

Qualefialoflikdel  Paftorfr-  Edipo  tragediadi  Sofocle.  19 
do.  31  Tragedie  antiche  nd  femprà 

GìouannidcU£icàfa'&:  fuófk     àunmodo.  14 
le.         .Ili/'  .  ì-:;j:;    31  Tragedia  mi fta.       "  "  3^ 
Stile  del  Paftorfido  a  quella  Tr^g^diafemplice..  3^ 

Tra.- 


TAVOLA 

Tragedia  di  doppia  coftitutio  TF{y^GlS^TlI{y^ 
ree  poema  v/friftotelico.  Fratina  inuentorc  della  Tra- 
3<;.  :    >  .  gifatirica. 

In  che  fla  la  differenza  tra  la  T  1  M  O  ì^E 

Trag.di  lieto  fineAqtiella  Tutti  i  timori  non  fon  cattf*' 
di  doppia  coftit.  40      uL  H 

BifefauanadeirEcuba.    4r  y  ^BJOilslJ^-yjtbn^^l 

LcFeniffed'Eurip.  Luogo  di  Varronc.  .:  ' : 

r     T  GÌ  C  O    j  y  IB-Kl  S  ì  Ml^E  2 

Se  il  tragico  può  etiandio  Cor  Verifimile  cffere  didiicma- 
romperfi.  ZI      niere^S:  quali.  1.1.2. 5^ 
TF^GICOMED!^        Mirabile  accompagnato  col". 
Tragicomedia forma  eccellen      veriiimile-^b  :  i5?* 

tisfima&: perche.        13        ...     r  £  l^.^a,  .  , .;. 
La  tragicomedia  ha  duc^  fini.  Veròeligibile,    ,  '^T 
^^•22.         i  L\  L  I  £lb:7     Verocontenrplabilc  2; 
Tragicomedia-  quali  'fieno  i  Probabile.  2. 

fuoi  due  fini.         2.;1.33.  Quel  che  fia  il  vero.  2t^' 
In  che  cofa  fia  differéte  la  Tra  Vero  effer  di  due  maniere ,  & 
gicom.<ialla  Tragedia  dop     quàlir-  _i  oii-L  ^n^q  i  laS' 
piad'Arift.  ^     38  '  V  l  T  ^  ,^3 

La  Tragicomedia  noti  è  Tra-  Due  uite dell' huofiiov?  l8 
gedia  ridente  &  perche.  J8.'  :       i    "i;  Tv^      ;  -  :  > 
Gli  affetti  tragici  non  entra-  Ecuba  di  Euripide  fàuola  no 
^-  no  nella  Tragicomedia,  ei      una.  :       e  44 
noHvrintuzzati.  3S  ..  K      J  T  ^       .  ,i 

Per  qual  cagione  il  Paflorfi-  Vnitade Poemi, &fyaeQceI~ 
dofichiamaffeTragicome      lenza:, ^  t  i  s 

dia.   ;     :/if)  iti5I  OppofìziQ.ni;  cpntta<Tuo:iti 

Tti^GICOMieO'^  rr''    •  .^el  PaftorSdo-  u 
Come  il  miflo Tragicomico^  Arift.hfciò  la  ucra maniera . 

fi  debba  intendere:      ~f      conofcerrVniti  .  4^.1.27- 
Parti  Tragicomiche  eomeà  V  1  F  E  7.  l  E  ^ 

f 'mefcolino  infìcme.  >  ,  H  Difefa  del  Paftorfido  nelle 
Rintonettagicomìcoir    .2^      uiuezze.  •  ;  3^ 

lauto  inuentQrj^;  del.nom^  Viue^ze  del  Pafjtp^fido^ch^ 
-TragicomieOr  7        5r3'  ^ .  fon  uerifuiìili»  T5 

fine.       ,  ciiiio 
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%A  fk!^eUa  humana,  marauigltO'^ 
j'o  dono  ci' Iddio  all' hnomoyfu  con-- 
ceduta  perche  poteffe  manifefta" 
re  i  [enfi  deli  animo  :  in  modo  che 
fi  pub  dirCyche  lo  intelletto  fia  rnx 
muta  {hudlt,&  la  fkuella  vn' in- 
telletto parlaute ,  che  diè  materia 
a  noHri  Teologi  di  ordinare  1(Lj> 
due  preghiere  che  a  Dio  fi  porgo- 
m  /'  vna  roi'a,:e,  cìje  fi  fa  con  l<tj 
lingua,  l'altra  mentale ,  che  fi  fk 
€on  lo  ffirito  .  Qya  ejfevdo  la  lingua  miniiìra  delio  nttllttto ,  bifo-  ^^J^^^*^^ 
gna  che  ella  ilyada  fecondando ,  e  fcruendo^c  fi  trasformi  di  fi  mentale» 
fatta  maniera  in  lui^  che  quanto  egli  penfa,  tanto  ella  parli ^ 
et  quante  cofe  t'vno  può  concepire ^tant e  l'altra  s'ingegni  di  bene 
elprimere^et  partorire .  Et  tutto  che  qucfie  fieno  infinite ,  niente- 
dimeno a  duo  capi  pimofifiimi  fi  riduconojmperoche  tutto  quel^ 
losche  opera  lo'ntelletto ,  e  parla  la  lingua  ^bifogna  che  ncccffa- 
riamente,  ò  vero,  ò  verifmile  fia .  Lafcio  da  parte  ilfklfo^eH  non 
yerifmile,  fi  perche  lo'ntcllctto  non  l'ha  per  fine.come  anche per^ 
che  dalla  cognÌ7^ione  del  vero  fegue  ferirà  dubbio,  quella  del  fkl-- 
fo ,  efiendo,  come  dicono  i  Tilofofkntl  che  le  cofe  contrarie  per  ej^ 
ferd'vna  flefia  natura  ftconofconi' vna  per  l'altra,  tJHache^ 
cof.i  è  egli  al  fin  quesìo  vero  ?  Isljente  altro  cìyel  concetto  adegua^-  q^ei  che 
toalla  cofa  intefa,  il  quale  nelldntelletto  fi  fpoglia  della  materia^  ^^^^^ 
et  nella  lingua  fi  veiìe  della  fkuella  .  Quesìo  vero  è  poi  di  due 
fortr.,0  contemp  labile, ò  eligibile .  Il  verifmile  parimente  è  pur 
di  due  forte,  cioè  probabile  ^  &  imitabile  •  Da  quesìi  quattro 
termini^  contemplabile, eligibile,  probabile,^  imitabile  nafcono 
tutto  le  fcienx^, tutte  k  fiicoltd  y  et  tutte  l*arti  .  Dal  vefocon^ 

tem* 
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templabile  deriua  la diuina  Filofofia^la fcien':^a  naturale Ma-- 
Vero  con-  tematiche yC OH  le  lor  fubalterne^  &  la  Logica .  Le  quali  tutte  non 
»ep  aie.  j^^^^^^^  ^^^^^  fincyche  di  trouare  il  vero ,  e  in  queltrouato  pofarft . 
«ii-  Dal  vero  eligibile  poi  procedono  le  MoraliyVEtìcaylaVolitica 
t Economica  che infegnano  di  gouernar  fé  Heffo ,  la  %epublica , 
e  la  famiglia  y  le  quali  hanno  per  fine  il  vero  in  quanto  buono  j  c 
però  in  quel  non  fi  fermano ,  ma  vn' altro  fine  attendono  che  con- 
^obabi-  ftfle  nell*^operare^  percWegli  è  buono  ►  7v(e/  probabile  fon  fionda^ 
te  la  Dialetica,e  la  'Storica,  maeflra  l'vna  del  difputare,e  l'altra 
del  perfuadere,  DaWvltima  finalmente  vien  la  Voetica ,  che  ha 
Imitabile.  r imitare E  benché  tutte  laltre^chi  le  confiderà  bene  non 
fieno  in  tutto  lontane  daWimitare  ,  come  appreffo  fi  moflrerà  ; 
nientedimeno  a  quella  fola  fi  conuien  propriamente  il  nome  d'imi 
la  Foeti'  tatrice,  fi  come  quella  che  per  la  più  rap preferita  non  concettiynon 
Siiwuice-  P^^fi^i^h  non  forme  fi  come  l'altre,ma  humane  opera7;ioni\  chc^ 
fono  appreffo  tutti  di  tanto  pregio.  Et  veramente  che  cofa  è  raffo^ 
migliar  fi  al  vero  ,fe  non  imitare  ^  la  qual  marauigliofa,&  vera^ 
mente  diuina  operatone ^  che  alla  natura  humana  fia  tanto  dilet-- 
teuoley& tanto  cara,  non  è  da  prenderne  marauiglia,perciochc^ 
non  è  cofa  di  qual  fi  voglia  forte  in  quefto  mondo  fenfibile,  &  al^ 
terabikyche  non  partecipi  tanto  ò  quanto  di  quello  raro  dono  del^ 
ìfl?  n?i°"  .  E  cominciando  dalla  trea?^one  del  mondo.  Quan- 

creare  il  do  quel  diutno  fkbbro  il  produffe  non  parue  egli  che  volefie  à 
vn  certo  modo  imitare  ?  non  fola  per  haucrlo  prodotto  conforme, 
alla  diuina  idea  eh' è  nel  fuo  Jena  ab  eterno^ma  per  hauerlo  eT^ian- 
dio  fatto  nella  parte  celefle  con  fembian^  d'eternità  impajfibile 
inalterabile ,  che  fon  veHigi  di  non  caduca  natura .  La  onde  non 
è  da  marauigliarft  fe  vedendol  tale^rifi,  s'ingannò  giudican- 
'°  "  dolo  eterno,  'Nel  formar  pofcia  ilpicciolmondo^ch'è  l'huomoje'l 
niarThuo  mcdefimo  diuino  artefice  ji  compiacele  dea  opera  imitatrice 

fia  diuina  voce  nel  manifefla  »  Facciamo  l'hmmo  a  imagine  &  fi* 
militudine  noHra .  7S[el  re/io  poi  fà  così  vago  del  vedere  imitare 
che  niuna  cofa  volle  potcfjc  l'huomo  ottener  fe  non  imitando  .  Chi 
c'infegna  difauellare  i  Vimita'7;jone .  Chi  cHnfegna  di  viuer  be- 
ne ^  l*  imitazione .  (ome  s'acqui  fta  l'h  umana  felicità  ?  col  far  fi 
fmile  a  Dio .  Quando  le  fcien'7:e  difcorrono  intorno  al  verOyche^ 
altro  fanno  che  moHrarcila  Hradad'efprimere ,  &  imitare  coU 
t intelletto,^  con  la  lingua  la  cofa  intefa ,  ritraendo  quafi  pittore,, 

ò'n 
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'en  earta,h'n  voce  la  vera  forma  di  leì^  Et  fe  l'arti  non  imitafiero 
lanaturaycomejarebbono  elle  ne  perfette,  neartiì  FinalmentrLj>  imitatio- 
ogni  cofa  che  opera,&  s'indri':^  alla  fua  naturale  &  vera  perfe  JJfa  avelie 
!^/o;;e  in  qualche  modo  è  partecipe  qual  più ,  qual  meno  dell  imi-- 
tare ,  "Non  è  dunque  da  marauigliarfi  fe  l'imita'^ione  diletta  tan* 
to  poiché  per  efia  l'huomo  impara  di  Japere  ,  che  è  il  primo  difi- 
derio,e'lpià  caro  diletto^  e'I più  proprio  dell'humana  natura .  £t 
oltre  a  ciò  limitare  quaft  con  produrre  alcuna  cofa  dì  nuouo  ^Icu.  Eccciicza 
qualeopera'zioneeperfe  fieffacariffima  alla  natura^chefe  nefer-  \f} 
ne  a  conferuar  fe  medefma  nelle fpe^^e  reparando  di  tutte  quelle 
che  fe  ne  perde  per  l'ordinario .  Or  la  "Poetica  fra  tutte  queWartì, 
the  nellimiì aditone  [pendono  il  lor  talento  ,riefce  marauigliofa^ 
non  folo  perche  imiti  gli  atti  humani ,  nella  quale  opera  non  è 
fola,  ma  percioche  imita  colla  fauella,  nella  quale  e  mica  imita- 
trice;concioftacofa  che  tutte  V altre  co  altri  me':^'2^,&  inHrumenti 
eferciti  l'imita7;ione,  ma  niuna  con  la  fauella ^che  è  propria  della 
'Toetica .  Et  perche  tutto  quello  che  s* imita  fauellando^ò  fi  raccon 
ta  òfi  rapprefenta,  ne  ver  un  altro  modo  fi  può  trouare.che  non^  ^. 
caggia  folto  L  vn  de  duo  membri  ;  quinci  fon  nate  le  tre  famofcLJ  delia  Poc- 

di  Toefia .  Tercioche  altre  fono  che  rapprefentano  feni^ 
che  laperfona  del  "Poeta  mai  v'interuenga,fi  come  la  Tragedia-:, 
(omedia^e  l* altre  che  fono  dette  T>ramatiche  dalla  voce  grecai  Dramatict 
che  fignifica  operare ,  fi  come  quelle  che  non  raccontano  cofe  ope- 
vate^ma  operano,  e  rapprefentano  con  le  perfine  fìeffe  operanti ,  e 
fottopofle  à gli  occhi,non  della  mente,ma  delfenfo  di  coloro ,  chc^ 
afcoltano,  Siltre  non  rapprefentano ,  ma  con  la  perfona  del  Voeta^ 
narran  le  cofe  fatte,ne  mai  v'introducono  alcun  ragionamento,chè 
nonfia  del  Voetafi  come  la  Toefia  ^itiramhica,&  Lirica,nelliu>  ìJitirambi 
quale  vn  continouato  tenore  di  narratiua,in  perfona  del  Voeta^ ,  "  • 
fòlo  fi  vede .  iSlefafor-:^  quello  che'n  ciò  viene  oppofio  alla  dottri^ 
na  d'^riftotile  da  perfine  troppo  ardite,&  troppo  fittili  -,  non  ef^ 
fer  uero  che'l  Ditirambico ,  e7  Lirico  alcuna  uolta  non  introduca^ 
interlocutori  ne'  lor  Toemi  :  concio fia  cofa  che  queHo  interuenga 
tanto  di  rado ,  che  non  è  degno  d'effer  confiderato per  accidente^ , 
che  alteri  in  modo  alcuno  la  fpeT^ìe .  St  quando  pure  fi  fa^non  è  fai 
to  per  introdurre  quella  perfona  a  ufo  di  Dramatica ,  ò  Spica  poe^ 
fia ,  ma  per  feruirfi  della  figura ,  che  fi  chiama  Trofopopeia ,  la  profop** 
^uale  alcuna  volta  s'adopra  nel  corfo  di  chi  narra,  per  tanto  più  P"*  • 
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euidentementc  fiirrenir  /otto  gli  occhi  della perfoTìa  ch'afcohay  ò 
^dc  d' Ora  le^ge  la  cofa  che  vien  narrata.  Et  [e  Ora'^io  fèqueWOde  in  forma 
di  dialogo  y  Donec  gratus  cram,5i:c.  ntlìa  eguale  non  parla  mai 
li  Vocia,  come  Vocia  ^  fi  riffonde^che  sì  come  ma  gocciola  d'acqua 
in  vngran  vafo  di  vinOjìiGu  è  baHante  a  &r  che  quello  non  fa  vin 
fretto,  così  quella  fola^  &  piccola  coferclla  non  è  compofi:^ione  fra 
tante  Liriche^  da  poter  far  T^r  amati  co  quel  Voeta^- .  Tjen'è  vero 
che  fe  altri  jpendeffe  tutti  ol  piti  de'fuoi  ver  fi  Lirici  nel  far  Dia- 
loghi ,  non  farebbe  ne  Ditirambico^  ne  Lirico ,  ne  Dramatico ,  & 
farebbe  vnVoéta  da  ftirnar  poco,&  ciò  per  molte  ragioni  chc_j^ 
xjui  'non  hanno  il  lor  legittimo  luogo  •  Is^afce  da  quesìe  due ,  nar- 
ratina  doue  il  Voeta  folo  ragiona j&  rapprefentatiua^doue  il  T*oe- 
ta  non  parla  maiala  terT^i  f^eT^ie,  nella  quale  alcuna  volta  parlai 
il  Voeta,  &  alcuna  parlano  le  perfone^ch'egli  introduce  :  ^quC' 
sta  è  l'Epica  Voefia,che  anche  Eroica  è  fiata  detta ,  efercitata  con 
v?Tiio°  '  f^"'^^^  ^^^^^  celebre,  &  tanto  chiara  dal  grande  Omero  in  lingua^ 
Dante,  A-  greca,&  da  Virgilio  in latina-.da  Dante ^dall'^rioHoydal  Taffo  io 

Torquato  ^^^^  ^^^^^^^^^ '^'^^^^"^^^^^^i^^^^'^^^fi^^^  meritamente  dè  efjerdet 
Tziì'o .     ta^ma  dijji  noflra,  percioche  efjendo  la  Tofcana  in  Italia,& poteth- 
JcaBa!*"^^  i/o  efSer  la  fua  fauclla  comune  à  tutti gl'Italianiyanche  i  Lombar- 
di fe  nepofjon  feruirc  co?ne  di  propria ,  sì  come  anche  vn  Lombar- 
do Jcriff  e  in  lingua  del  LaT^io,  ch'allorfioriua ,  la  fua  marauiglio- 
fi,  Eneide ,  &jcrifsela  forje  meglio ,  &  più  puramente  di  quello 
che  alcun  alt)  o,  quantunque  natonel  cuor  del  LaT^o^  &  di  'Ì^ma 
haurebbe  fapuiofkre. 
iido^è  Du    ^'^^^      che  fi  fon  dette  no  farà  malageuole  il  giudicare  a  qua 
matica     le  delle  tre IfeT^e  dipoefia  il  T^aHorfido  ridur  fi  dehbia:cbciofia  co 
isefia.       ^/^^  ejfendoeglivn  mi  fio  di  Tragica,^  Comica  Toefia,fe  ambe 
due  so  Dramatiche,ueceffaYÌamete ancora  effofarà  DraynatiLO.Ma 
ho  pare  che  fia  se'^^a  difficultà  lo' nt edere  co  qnal'artifi  fieno  acco:i^ 
:!rate  infieme  dtt^ poemi  di  jpeT^ie  dijferetilfiìni,sì  che  vn  ter':(;o  ben 
regolatOyCt  nò  difetto f  fe  ne  fia  trattoiparedo  cofa  impcjfibilc  chel 
^tX^Iuh'  '^oema  Tragico  lagrimofo  fi  poffa  mai  accordare  sì  be  col  Comico 
bio  nella  tutto  rifo,che  l'arte  nò  fe  ne  dolga  .^ccrefce  qfla  difficultà  ch'ogni 
^Komic"  Voema,  quanto  è  più  vno  è  tanto  più  perfetto  (parlando  deU 
l'vnità  non  nuda  ^  nja  ben  verità)  la  quale  eccellt  nz^a  è  per  modo 
commendata  da  tutti  i  buoni  maeHri  di  quefle  arti ,  che  viyofo 
debbia  Himarfi  qualunque  s'è  quelToemaiChe ne  fia  priuo,  Stfif 

la 
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Ta  Tragedia,&  Comedia, quando  fon  feparate  po/Sanò  ageuolmete 
cadere  in  queflo  difettose  he  farà  poi  della  lor  ter:^  fpe':^iejChe  fen- 
ica multiplicitàpar  che  confiderare^& profferir  non  fi  pofia }  Et 
nel  uero  è  troppo  ragguardeuole,  &  necefiaria  parte  y  in  ogni  forte 
dipoefta ,  quefta  vnità  :  n  percioche  la  forma  che  dà  Vefferc^a  J^^J^j*^^^' 
tutte  le  cofe  è  ma  ^  come  anche y  percioche  la  belk':^  non  è  altro  fua  cccei- 
che  vnion  delle  parti  a  vfo  d'armonia  conjonanti .  Come  dunque 
fuò  effer  ne  ma,  ne  buona  quella  fauolay  eh' è  compofia  di  due  fu- 
mie  non  folo  differenti  ,  ma  repugnanti  ^  Onde  furono  alcuni 
non  confideranti  le  cofe  più  là  di  qnellOy  chel  fenfo ,  ^  forfè  anche 
l'affetto  mal  regolato  portò  loro  dauanti  yi  quali  differo  queflo 
forte  dipoefa  non  effercyne  fecondo  l'arte  poetica  in  fe ,  ne  fecondo 
i  precetti  d't^ri^ìotile  ragioneuole ,  &  perciò ,  come  moftro  non  9  Ppo^^o 
douerft  riceuere  nel  catalogo  delle  ben  regolatCy  &  legittime poe-  ftoifid«  .* 
fie .  zJMa  coHor  veramente y  col  trauagliare  il  VaHorfido  l' han- 
no fatto  rifplendere  in  quella  guifaych e  noi  veggiamo  fojfio  d'im- 
portuni mantici  rauuiuare  alcuna  fiamma  fopitay  hauendo  effi  da 
ta  materia  affai  legittima  y  &  opportuna  a  difenfori  di  lui  difco- 
prir  l'eccellen'^  della  poefia  Tragicomica ,  con  le  due  Scritture-^ 
d'apologia  intitolate  V erato  Trimo ,  &  Vcrato  Secondo ,  che  ft  ^, 
chiama  ancor  l'^ttiT^to .  La  dottrina  de'  quali  non  mi  flagra-  in  "  &?c- 
ne  di  riferire,per  comodo  di  coloroyche  noìigli  hanno  veduti  mai.  fcnfori  3Ì 
^n  due  modi  può  efier  dettOyche  nel  poema  del  Taflorfido  non  fa^  Paft.Fido. 
feruato  il  precetto  deWFnità .  L'vno  per  le  due  forme  Tragica , 
^  Comica  y  l'altra  per  hauere  più  d'vn  foggetto ,  come  fon  quafi  oppoC- 
tutte  le  TerenT^ianc^ .  Delle  quali  fauolcy  accioche  noi  co' propri  tr^  rVn?ti 
termini  più  jj)editOy& più  chiaro  facciamo  il  noflro  difcorfo,  chìa-  Pafto» 
fateremo  la  prima  col  nome  [olito  milìa ,  &  la  feconda  inne  fiata.  °* 
Quanto  alla  primay  haffi  à  confiderare  y  che  la  Tragicomedia  non  ^^^^^^l 
è  comporta  di  due  fattole  intercyl'vna  delle  quali  fa  perfetta  Tra-  ftata  qual 
gedia ,  &  perfetta  Comedia ,  l'altra ,  congiunti  infieme  di  mo- 
doyche  ambedue  fipoffano  difunire  yfen7;a  che  l'vnaguaHi  i  fatti 
delT  altra  ^  o  ciafcuna  ifuoi  propri,  T^e  dieft  altresì  creder  e  ^ch' el- 
la fia  vna  Gloria  tragica  vi':^ata  con  le  baffe'7^':(e  della  (omedia ,  ha  àTntcm 
o.fauola  (fornica ,  contaminata  con  le  morti  della  Tragedia ,  per- 
Cloche  ne  coteflo  farebbe  retto  componimento  y  conciofìacofache^  corai«f! 
chiunque  fa  Tragicomedie  non  intenda  di  coporre  feparatayò  Tra 
gedia  ^  0  Comedia  ^  ma  di  quefta ,     di  quella  vn  ter'^o ,  che  fia^ 

per- 
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■perfetto  in  fuo  genere,  &  habbia  d'ambedue  loro  quelle  più  pdf* 
tijche  verifmilmerite  pojjano fìareinjìeme .  La  onde  nelfargÌH-^ 
Mifto  &  ^^^^^  ^     '  ^^^^  bifogna  confondere  i termini  di  tJMiHo^  &  Dop- 
doppio  !o  pioy  come  fan  fio  coloro  che  poco  intendono ,  ne  s' auueggono ,  chcj 
ueife?*^  ca/^i  p//ò  e)5er  w//?^,  fe  non  è  vna^  &  fe  le  parti  chc*n  efja  fo^ 

no.in  modo  nò  fi  confondano^che  Ima  no  fipoffapiuneconojcere^ 
Ariftotile  w^./^p-'^''^^^  dall'altra,  Dottrim  del  Filofofo ,  nel  primo  della  (je* 
nel  pjimo  ncra'7;ione,  chiarijfma,  &  volgatiffima ,  don* egli  mofira  la  diffe^ 
Rcutionc  '^^^  d'cli'effer  mistOjall'effer  compoHoJn  quello  le  parti  perdono 
la  lor  forma ,  C>  fanno  vna  tev^a  cofa  molto  diuerfa^ .  In  queHo 
ciafcuna  fi  conferua  quella  medefima^cW era  prima,  ìie  s'altera,  ne 
fi  muta ,  ma  fi  compone ,  s'accoppia ,  &  quel  che  nafce  da  cotale^ 
Rfeimi-  congiungimento  non  è  vn  ter'j^  alterato jotto  diuerja  forma ,  ma^ 
fto ,  &  del  fon  due  corpi,  che  fcamhieuolmeute  non  compatifcmo  infieme,  ^ 
copoiio .  y^ii^.^Q  ^^g'  mede  fimi  così  in  atto  come  ìnpotenT^a ,  ch'erano  per 
auanti.  fi  primo  fi  può  paragonare  al  famlofo  Ermafrodito  ^  il 
Ermafro-  q^^l^  d'huomo  ,&  di  donna  formaua  vnte)\o partecipante  del-^ 
l'vna  j  &  dell'altra  natura  ,  sì  fattamente  mìHo  ,che  fepararene 
quel  da  quefla ,  ne  queHa  da  quello  non  fi  poteua .  Il  fecondo  è  fi* 
mile  ad  huomo,  che  s  abbracci  con  Donna,  sì  che  dopo  gli  abbrac* 
ciamemij  ciafcuno  torni  nelleffer  fuo .  Conciofiacofache  qucWah^ 
bracciare  non  gli  tonfando  in  modo^  che  l'huomo  non  fa  queWhuù 
mo ,  &'  quella  &onna  non  fia  la  Dorina  di  prima  ;  ^  ciafcheduyi^ 
di  loro  non  habbia,&  non  riconofca^     non  ferbi  intera  la  fua  na- 
Cagioni  tura  y  il  fuo  effere,  la  fua  forma .  Quinci  nafcono  i  non  intefifpafi' 
^*in^aino-  ^'^^i  ^^^'^  amanti,  non  potendo,come  vorrebbono,  vnire,  &  mejco^ 
«•         lare  i  corpi  in  quella  guifa ,  che  fanno  gli  animi ,  percioche  queH  t 
col  rìiexj:^  iella  yolontà,che  tionèaltro  in  atto,  che  la  cofa  voluta^ 
accordandoli  di  volere  vna  cofa  medefima  ft  congiungono  ageuol- 
mente,&  di  due  animi  ne  fanno  vno.  Ma  i  Corpi  che  non  fi  pofìo^ 
none  mefcer,ne  penetrare,  per  quantunque  s  ingegnino  d'anno 
darliy  vien  loro  fatto  d'vnire  in  modo,  che  facciano  vn  corpo  jolo^ 
come  fatino  di  due  animi  vn  fol  volere .  fJMa  tornando  al  propo* 
.  Cito ,  confideriamo  le  parti  >  &  reputanti,  &  conformi  di  quesìi 
che  &  Co-  due  poemi ,  per  far  vedere ^  che  l  misto  Tragicomico  e  ragioneuG- 
miche  efa-  Tragedia  ha  di  Comune  con  la  Comedia  la  rapprefenta* 

far  il  mi-  T^one,  con  tutto  l  re/io  dell  apparato,  il  ritorno,  l  armonia,  il  tem- 
*°  *       fo  limitato^  lafauola  dramatica^  il  verifimileja  ricognÌ7^if  ne,e^l 

riuolgi- 


de' duo  Veraci-  7 

thtolgimento .  fntendo  per  comune ,  che  l'ma ,  &  l'altra  fi  ferui 
delle  medefime  cofe ,  aimenga  che  nel  feruirfene  fia  qualche  dijfe- 
ren^a  tra  loro ,  ^Itre  qualità  fono  poi  tanto  proprie  così  dell'u- 
na^come  deWaltrUy  che  non folo  uarian  nell'ufo ,  come  quell'altre^, 
che  Ci  fon  dette ,  ma  dìuerfificano  in  modo  la  fpe^ie^che  diuengono 
differen-^^e  di  lei .  Et  non  ha  dubbio ,  che  chiunque  penfafe  di  far 
pajjare  intere  alcuna  di  loro  ne  c  onjini  deil^altra^  &  d'vfxre  nellét 
Tragedia  y  quel  ch^' folo  della  Comeiia,  onuero  in  quefìa  quel 
eh' è  proprio  di  quella,  farebbe  fauola  fconueneuole^  ^  mofiruofa. 
^iz  il  punto  Ha,  à  nedere  fe  queUe  di^ereni^  Jpeci fiche  fono  si 
r  epugnanti, che' n  qualche  modo  formare  nonfe  ne  pofa  imz  ter:(a 
fpei^e ,  che  fix  poeraa  legittimo  ^  &  ragioneuole ,  Or  quelì:  iono 
della  Tragedia  la  perfona  grande ,  l^a'^iongraue,  il  terrore  >  &  la. 
commìferaTjone  ;  della  Comedia  laperfo'na  ,&  negozio priuato 
il  rifo^e  i  Sali .  Guardo  alla  prima  coìifefso ,  &per  dourìna  ^ri^ 
il  jtelica  ancora,  che  comi  erigono  alle  Tragedie  i  pcrfonaggi  grari" 
di,  e  i  baffi  alle  (ommedie,ma  nego  bene,che  ref^iig  ni  alla  n.itura, 
^  all'arte  poetica  in  generale,  eh  e  in  una  fola  fanoni  introducano 
perfine  grandi ,  &  non  grandi,  Qual  Tragedia  fu  mai ,  che  uoìla 
hauefle  molto  più  ferui, &  altre  per fone  di  quella  f:itta,che  perfo- 
nxggi  di  grande  affare  ?  Chifcioglie  nel  CSdipo  di  Sofocle  quel  bel- 
lijUmo  nodo  ?  ne  il  B^e,  ne  la  ^ina,  7ieQ eonte,  ne  Tirefia,ma  due  ^y^^^^. 
ferui guxrdiojii  d'armenti.  Dunque  non  fi  difdicealla  natura  del-  eie. 
la  fcena  l'accoppiare  infieme  perfine  grandi^  ^  non  grandi ,  no?Lx 
filo fottolnome  d'un^ema  miji'',  com'è  la  Tragicommedia,ma-i 
della  pura  Tragedia  j&  a?iche  della  Comedia ,  fi  ad  ^riflofane  comme 
s'addimanda,  il  quale  ni  mefcolò  huomini  ,&  Dei ,  cittadini,  &  die  d' aiì- 
villuni ,  ^  fin  le  bcHie,  ^  le  nuuole  introdufie  a  parlare  nelle  fue  " 
fauole.  Quanto  a  i  fatti grandi,&  non  grandi,  n§n  fi  uedcrc,  per 
qual  cagione  fi  difconuenga ,  che  in  una  fiejfafauola  ^  che  non  ùa^ 
tutta  Tragica,  ftar  non  pofsano,quand' eglino  giù di'^ofamente  ì^i 
fino  inferti.  Tfjn  può  egliflare^che  tra  negozi graui  interuengan 
caft  piaceuoli  ^  Et  molte  uolte  ancora  fieno  efji  cagione  di  condur- 
re a  lieto  finei  pericoli  f  dMa  che  ?  Stanno  forfè  i  Trencipi  firn- 
pre  in  maeflà  ?  ?ion  trattano  effì  mai  di  cofe  priuate  f  per  certo  fi . 
perche  dunque  non  può  rapprefentarfi  in  fauola  Scenica  perfino^ 
grandcyche  tratti  cofe  non  grandi  ?  Ciò  fece  pure  Euripide  nel  Ci-  ^\ ^^lope 
clopey  hauendoegli ,  col  pericolo  graue  della  vita  d'Flifieyperfa^  ^^  cunp*» 
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na  Tragica,  mefcolata  l'ebbreT^a  del  Ciclope,  eh' è  fatto  Comical 
l'Ànfi-  Et  tra  i  Latini  Vlautofece  il  mede  fimo  nell'a^nfitrione  >  accom^ 
JUuut.  ^  pugnando  col  rifo ,  &  con  le  beffe  di  Mercurio ,  le  perfone grandi  ^ 
non  foto  d'anfitrione,  ma  del     degli  Iddij .  2S(o»  è  dunque  fuor 
di  ragione  ,cheinvnafauola  fcenica pojfano  fìar e  in ficme perfi- 
ne grandi,  &  fatti  non  grandi.  Il  medefimo  potrei  dire  della  Co^ 
mifera'2^ione ,  &  del  rifo;  qualità  l'vna  Tragica ,  &  l'altra  (omi- 
ca.  Et  pure  a  me  non  paiono  tante  oppojite,  ch*vna  medefimafa-» 
11  Macera  ^^^^      le  pofia  comprendere  fatto  diuerfe  occafioni,&'  perfone, 
icfi  di  Ta-  (Tjì  è  colui ,  che ,  leggendo  in  TerenT^io  il  Cafo  di  Menedemo ,  il 
«cnzio .    ^j^^Iq  volontariamente  fi  maceraua  per  la  durcT^a  da  lui  rfatiu 
al  figliuolo,  non  fe  ne  muoua  a  pietà  ^  &  con  (remete ,  che  non  ri- 
tenne le  lagrime  non  ne  pianga  f  Et  pure  nella  medefma  fauoU 
fi  ride  della  beffa,  &  deWarte,con  che  laHuto  Siro  inganna  il  det^ 
to  Cremete,  Tuo  dunque  Hare,non  dico  l'allegreT^,  el  dolore^ ^ 
ma  la  pietà  col  rifo  in  vnafauola  fleffa .  Et  cofi  tutta  la  fomma  di. 
queHa  contraddi-i^ione  fi  verrebbe  a  ridurre  ad  vna  fola  differen- 
7a ,  cioè  il  terribile  ,  la  quale  non  può  mai  Hare  fe  non  infauoltij) 
Tragica  ^  ne  feco  mai  alcuna  (fornica  mefcolarfi .  pcrcioche  il  ter^ 
rore  mai  non  s'induce  Je  non  per  me%7^  delie  graui  &funeUc^ 
rapprefentxT^ioni ,  &  doue  quesìifi  truouano  non  vha  luogo  rifo  » 
ne  fcherT^o, 

Tutte  le  eofe  difopra  dette  fi  potrebhono  addurre  in  difefa  del* 
la  poefia  Tragicomica .  Ma  io  non  voglio  valermene ,  ^  conten^ 
Parti  ro-  ^^^^    lafciare  alla  Tragedia  i  perfonaggi  reali ,  i  fatti  graui ,  il 
pn  j  rsime  terribile,e'l  miferabile ,  ^la  Comedia  la  per  fona  e  i  negoi^i  pri- 
cóf       >         )  ^  ^  '^^^^^  '  ^^'^^^  loro  fpecifiche  diffcrcw^^e,  &  vo'per 
hora  concedere ,  che  Ivna  non  entri  nella  giuridi-i^one  dell'altra  ; 
fe'^uirà  egli  per  quefto ,  che,  per  effcr  di  diuerfa  Ipe^^ie,  non  pofìa- 
no  vnirfi  infieme  per  farne  vn  ter^^o  poema  ?  Certamente  non  fi 
può  dire,  che  ciò  repngni  ali'vfo  della  natura ^  &  molto  meno  dtU 
11  mirto  l^^trte.  Et  cominciando  da  quella  j  non  fono  elleno  due  difìinte  fpe^ 
mali  di  di"      ^^^^^^^      Cauallo,  &  quella  dell'animai  iìidifcreto  ?  Certo  fi: 
fa  ipe-  Et  pure  d'ambedue  lorofc  ne  fa  later':^a  del  Mulo ,  che  non  è  nc^ 
l'vno  ne  l'altro .  fi  mede  fimo  fi  può  dire  della  Licifca  nata  di  Ir<- 
po  &  Cane,  che  non  è  ne  Lupo,  ne  Cane.  Et  così  della  ter^a  vavu- 
ra  procedente  dalla  fagiana  &  dal  gallo,  della  Volpe  &  delCane^ 
di  tante  altre ,  che  ne  porta  xAriHotiU  m'fm  libri  della  Cjtne- 
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fà^^ne  degli cinmdiyàou'eglh  con  tale  occapone  ylen  dichiarane 
do,  il  prouuerbio  allor  molto  tritOyche  t  affrica  apporti  fempre  al- 
cunacofa  di  nuouo ,  dicendo  efierne  la  cagione  tv  ari  congiugni-  ùi\"ffe"  a 
menti  degli  animali  di  diuerfa  fp  elisie  ,<:h  e  per  penuria  d'acqua  fi 
riducono  tuttiavn  luogOy  per  eliinguer  lafete.  JMa  forfè  fipo-  ^ 
tria  dire ,  che  quefìe  ttrx^  nature  nafcono  dalla  rìmefcoian\a  de^ - 
femiy  &  non  de  corpi,  ^  che  fono  opere  di  natura,  &  non  d^arte , 
sì  come  quelle  di  che  fi  tratta  :  et  peìv  paffiamo  aWartiy  &  nefuoi 
mijliyjfktti  di  corpi  folidi ,  &  di  natura  diaerfi   fi  hron'i^fi  jhdi  j, 
fame ,  &  difiagno  i&  -p* entra  il  corpo  così  deU*vm  cóme  deB'aU  nciraiiù 
tro,  &  ejjì  con  le  nature  loro  fi  confondono  in  modo,  che  quel  ter*:^ 
the  ne  rifuìta  non  è  ne  Bagno ,  ne  rame .  Islella  poluere^che  chia^ 
mano  d'archihufo,  entra  il  l^lfo^e'l  falnitro,  et  per  lo  lerT^o  il  car- 
bone^tutti  corpi  interi,  &  di  natur4y& d'accidenti  differenti] fimi. 
&  pur  la  poluere  non  è  ne  queflo  ne  quello.  ^yUa  dirà  alcuno  che 
quefli  éfempli  non  fonò  conformi  y  concio ftacofach  e  operando  fi  ciò 
sol  fuoco,  il  quale  altera  le  qualità  di  que'  corpi ,  invn  certo  mod0 
ftpoffa  dire,  che  la  natura  ne  fia  miniftra ,  queUo  che  non  auuienc 
delle  misure  poetiche^  >  al  tutto  dipendenti  dall'artificio  del  lor 
fnaefiro,  fen'^ainteruento  d'opera  naturale,  (hncedafi  anche  que^ 
fio,  &  parliamo  della  pittura ,  ch*è  della  Toefia  cugina  carnale^-;  ^  Jlj^pu* 
non  fa  ella  fern^  l'opera  d* altro  me:^  diuerfe  mefcdan'^^edé'fuoi 
tolori  i  11  mede  fimo  fi  dirà  della  Mufica  ad  un  parto  mede  fimo  na- 
ta con  la  poefta:nun  mefcola  ejja  il  Diatonico  col  fromatico^e'l  Umifta 
Cromatico  con  l'Snarmonico,(^  Vrna  con  l'altra  quelle^chel  Filo-  Jgil* 
fofo  chiama  armonie  ìedè  pure  opra  fola  del  muficó  .  Ma  chi  vo- 
leffe  etiandio  contraddire  potrebbe  a  ciò  replicareyCheHVittormd 
neggia  colori ,  eH  Mufico  roci  :  ma  il  poeta  mette  in  opera  humani 
fatti ,  e  perfone  ^  ^nche  cote(ìo  fi  faccia  buono ,  ^  truouifi  final-* 
mente  milìura  tanto  fimile  alla  poetica ^che  differenzia  alcuna  tra. 
lor  non  fiaje  non  quella  che  fi  conofce  ira  il  uero  e  l  finto .  La  qua-- 
le  è  tanto  propria  del  nofiro  cafo,  che  la  figura  è  quafi  la  flefsn^ 
tofa  col  figurato  .  effendo  la  poefianiente altro ,  che* lueri fimi-  ^^^^^^ 
le  imitatato  .  Or  non  se  detto  dianzi  che  la  poefiìt^  maneg-  è  aUro  che 
già  fatti,  &  perfone  ?  diafi  dunqne  di  fatti  ,&  di  perfori':^  le^TmiS» 
vnefemplo.  7\(o«lì  dice  zJH.  Tullio  &  Ora':^io  ^  che  là  (o-  to. 
media  è  Specchio  deWhumana  conuerfapone  ?  diafi  vn  e* 
femplo  dell' h umana  corner fainonc^  i  2<(on  dice  ^riflotiky 
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che  la  Tragedia  fi  fa  di  perfine  principali  ,  &  la  (omc^ 
dia  de  huomini  popolani  ?  diaft  vn'efimplo  di  perfine  principali, 
li  mifto  ^  d' huomini  popolani .  Et  qitefio  fta  la  %epHhbUciu> .  7^  ciò 
*ttb  &  fjà  ^''^^  inquanto  alla  materia  di  lei ,  concio fmcofach e  ogni  Città  Qtt 
filóne»  ^  necejjariamente  compofia  di  nobiliy  &  di  non  nobili^  di  ricchi ^(ù*. 
pOHueriy  &  come  dice  il  Filofifo  Beffo  di  migliori^  &  peggiori; 
ma  parlo  delle  forme ,  che  nafcono  dalla  diuerfuà  di  queHe  due^ 
differen':^ ,  cioè  a  dire  la  potenT^a  de*  pochi ,  &  la  popolare .  Or 
queHe  due  fpeT^ie  di  gouerno  non  fon' elleno  infra  di  loro  differen-^ 
tiffme  ?  Se  noi  crediamo  ad  zAriUotileyanT^  pure  alla  yiua  ra-* 
gione  y  non  ha  alcun  dubbio .  &  pure  il  medefmo  Filofifo  le  con^ 
fmde,&  fanne  il  miHo  della  I{e  pubblica .  ideila  quale  non  fono 
eglino  i  Cittadini  perfine  immane ,  humane  opera':^oni  igouer^ 
^  ni  ?  Etfe  quefli  che  operan  daddouero  fi  mifchianOy  l'arte poeti^ 
ca  in  coloro  che  fan  da  fcher'i^  non  potrà  farlo  i  Islella  potew^ 
de'  pochi  nongouernano  i  foli  grandi  ^  £f  nellapopolare  i  plebei  ^ 
^  &  quefli  non  fon  contrari  ?  &  pure  fi  congiungono  in  vn  fol  mi- 
fio.  La  Tragedia  non  è  ella  altresì  imitai^one  de*  grandi  ^&l<z 
Comedia  di  baffi  i  e  i  baffi  non  fono  contrari  a  i  grandi  >  Et  per-- 
■che  non  può  farlo  la  poefta  ^fi  la  politica  il  fa  ^  Et  per  che  ciò  {Ì 
'pegga  più  chiaramente  yvengaft  ali  armi  corte  dell'argomento  p 
ouuero  nella  Repubblica  mi  fta  fino  due  comunan'^^e*  Vvna  po'- 
polare ,  <^  l'altra  di  pochi  ;  ouuero  che  in.  una  mcdefima ,  &  filai 
comunan:^  fi  truoua  il  Dimocraticoye  d'Oligarchico*  Se  faranno- 
due  comunanT^  peccherà  nell'efierpiu  d'vnay  &  è  bene  altro  fai-- 
lo  la  confusone  della  Città ,  che  non  è  quella  delle  nouelle. 
fein  vna  [old  comunaT^a  farà  il  DimocraticOyCt  l'Oligarchico  fegui 
ràyChe  nello  fleffofoggetto  p  affano  e ffer  due  forme  didiuerfa  fpe- 
c^Cy^  di  natura  contrane.La  foluT^one  diquefto  dubbio  altronde 
non  5.  ha  d attender  che  dal  maefìro*  Dice  dinique  ^riflotile,  che 
nella  %epubblica  mi/la  fono  atnbedue  le  forme ,  ma  fi  ben  tem* 
perate^cbe  la  fìeffa ,  ^  fola  B^pubblica  può  parer  l'vna,  &  l'al^ 
tra  delle  due  mifie  y& tuttauia  non  è  ne  l'vnayne  l'altra  intera  '.- 
Et  perche  meglio  ne  più  magifiralmente  non  fipuòtfprimeredl 
quel  che  facciano  leprecifi  parole  fue ,  afioltiamole  volontieri.- 

Luogo  del  '^^"^'^^^^^'^'^^^  i^tfittf «f W  c-Kiyix^)(jxu  /^c?,  ìtocv  tvAix'^'rxi- 
4.  della  P«  xsyéìv  rlju  ùvrflu  TC^Xtràfiiv  JÌH^ion^xTUvy  Kca  ùXiy^i^X*^^'  ^'^^  • 

mefiolan:^a  dello  fiato  popolare  f&  de'  pochi  haurà  configuitii- 
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iene  llfuofine ,  quando  la  medefima  B^pubbUca  pùtrà  dirft ,  che  '  '  '  >;  !f 
fia^e  ^iato  popolare,  e  §ìato  di  pochi»  St  più  di  [otto  t 

n tTiovés  M rgùro  km  ro  ^xtóou  :  supccii/erou  yà^  tKÓ.ri^ov  sv  ccvru  T«tV  H^^^j^J^'f^ 

^elche  nel  mcx^  fiiol^  aunenire  y  nel  quale  ambedue  gUefin^ 
mi  fi  veggono,  come  nella  B^pubblica  de*  Lacedem<ìni  aupùenc^^i 
£t  più  di  [otto  replicando  il  medefimo  cofi  dice  .^^o^'   Oi  v'::  T7\  h^/j 

fLfjJisrs^cu,  cioè,  SO* 

Gli  è  neceffario  nella  ben  mifla\epublicaycheÌvnOy&t altro 
'vi  fi  regga    non  vi  fi  regga . 

Jl  che  più  chiaro  ancor  aycon  altre  parale  pur  d^^Ariflotileypià  -    ,  . 
di  [otto  fi  moHrerà .  il  medefimo  fi  de*  dire  della  Tragicomedia , 
nella  quale  il  Tragico /l  Comico^non  come  intere  forme  ^ma  come  ?fcomico' 
^qualità  del  poema  Tragico,  &  Comico  fi  ritruoua .  fi  che  come  &  fua  rai 
fi  fàccia,  con  due  chiariffimi  efempli^  applicandoli  al  poema,  di 
the  fi  tratta ,  l'vno  degli  Elementi ,  &  r  altro  dell' arte  medica^  , 
'penendo  all'atto  pratico  moflr ero  •  Et  cominciando  dal  primo, 
qual  difcordia  ò  nimiftÀ  maggiore  fi  trouò  mai  di  quella,  chepofe 
la  naturane*  corpi  [empiici}  i  quali  con  le  loro  oppofite  dijferen- 

vna  tal  guerra  fi  [unno,  che  [e  l'effetto  noi  dimofira[ìe,parreb'' 
he  co[a  impoffibile,che  due  [oli  di  loro,non  che  tutti  infieme/i  po- 
tè ffero  vnirgiamai .  Et  pure  la  natura  maeftra,  &  madre  delTar-  Miftura  de 
te,ottimamente  il [h,elcaldo,mortal  nemico  del  freddo,e  l'humi  6^*  e^*»* 
do  del  [ecco,accorda  infieme  con  tanta  pace  ne*  mi§li,che  doue  di- 
[uniti  non  fipoteuano [offerire,  &  dauanfi  la  [uga,  per  con[eruaf 
[e  medefìmi ,  accompagnati  poi  nella  genera'j^one  de*  corpi  à  loro 
[oggetti,  cedendo  fi ,  &  pareggiandofi  l'vn  con  l'altro  lafiian  le^ 
froprie  [orme,&  in  yna [olanda  quella  di  ciafihedun  di  loro  mol- 
to diuerfa,  vnitamente  confpirano .  TSlon  altr amenti  auuiene  delle  Come» 
due  Tragedia,  ^  Comedia,le  quali  tutto  che  fien  diuer[e,sì  come  ^-ft* 
non  fi  nega,  che  quando  [on  [eparate,&  ciafiheduna  nella  [ua  for  gicomica. 
ma  natia  ,  non  habhiano  a  contener  fi  ne'  loro  termini ,  così  quan- 
do quejìe  medefmc  ficongiungono  infieme,per  fkre  vn* altro  Toe- 
ma  mifto  d'ambedue  loro,  vi  concorrono  à  gui[a  degli  Elementi , 
per  modo  rintu7^tef3  corrette,  che  l  yna  diuieue  amica  dell'al- 
tra .  "ì^on  altramenti  (&  quefto  è'I [econdo  e[emplo[or[epià  ac- 
comodato  del  primo)  di  quello  che  [ùccia  il  medico  nel  comporre 
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ìicfi^tr  l'^i'^^^i^ca,  la  quale  chiunque  non  fapefie^come  fi  tempri  ^  fip^ 
Teiiaca',  piendo  pcvò  ch'elU  fi  fhccia  per  antidoto  del  veleno ,  fi  maraui^ 
9*tmtàfk.  gii^Y^ij^Q  YiQn  pocOyyedendoui  entrar  la  vipera ,  ira  tutte  l'altre^ 
ferpi  velenofiffim^i .  ^JHa  cejjerebbe  la  marauiglia ,  quando  poi 
intendefìe  ch'ella  non  v'entri  [e  non  purgata  del  fuo  veleno ,  tal 
the  le  parti  fole  che  falutifere  fono  vi  concorrono  rintuT^te^  i 
€osì  fi  chi  compone  Tragicomedia  ,  Vercioche  daWvna  prendcjf 
le  perfonegrandiy&nmtaT^oneda fhuola  verifimile^ma  non  ve 
Yaiglia^ettimoJfi^marintuT^tinldilettOinon  la  mefìiT^ia  :  il 
Apiicarar  pericolo^  nonla,morte.^aWaltrail  rifo non diffoluto^lepiaceuo^ 
te  poetica  le:;rp^e  modefte^il  nodo fintojl  riuolgimcuto  felice  y  &  fopra  tut^^ 
^ci^rr  to  l'ordine  (omicQ  idei  quale  a  fuo  luogo  ragioneremo  .  le  quali 
parti yin  queHaguifaxorretteypoffono  flareinfieme  invna  fhuoU. 
fola^quand'elle  mafjimamente  fono^ondite  col  lor  decoro  y&  coru 
le  qualità,  del  cohume^che  lor  conuengono,  (Includiamo  noi. 
dunque  che  lapoten:^.  del  Tragico  atta  nata  a  fare  vna  Trage* 
diay  non  fhrà  mai^  doue  concorrano  Valtre parti  neWefjer  loro  vi* 
gorofo  edinteroy  ne  Comedia^ne  Traglcomedia;  mafe  tutti  non  ui 
concorrono^  &  fe  in  vece  delle  Tragiche^vifaran  delle  Qomich(Lj;^, 
quella  poten':^a  non  fi  condurr  amai  all'atto  di  formare  poernuj» 
Tragico  :  anT^i  il  concorfo  delle  parti  Tragiche^  &  Comiche  circon.  ■ 
cifcyfiiranna  quella potem^a  molto  debole y& molto  rimota  da  pò-- 
Ari§f  nel  ^^^fi  fì'odurre  in  atto.,  ISle  quefla  è  dottrina  mia^ma  del  maehrO: 
mimo lib.  ay^riBotHey  il  qual  uolendo  ne*  fuoi  marauiglioft  libri.della  Ge-^ 
Mzioji"*  neraxione  efattamente  trattare  dellarimefcolanT^  che  fanno  i  cor 
pi  naturaliyua  primaycom'èfac  folitOydubitandoJe  di  cotale  rime-^ 
fcolani^la  natura  è  capace^& argomentacosì ,  "Delle  cofe  che  fi 
rime fcolano  f  una  delle  due  cofe  par  neceflaria ,  o  che  ambe  fi  di-^ 
f^crdanOyoVunafi  conferui  y  &  l'altra  fi  perda ,  Che  ambedui  fi 
conferuinonon  può  dir  fi. ,  concio fia  cofa  che  non  feguircbbe  rime" 
fcolan\aJe  l'una  &  l'altra  ficonferuafje  in  quel  mede  fimo  flato_y 
nelqualcyprimache  firimefcolafferOyfitrouaua .  dMa  ne  anche 
può  dirfi  che  fi  dileguino  tcffcndo  che  di  cofei  non  fuf/ìflenti  niun 
€ompofito  non  che  altro  ^  imaginar  non  fi  può ..  Ter  la  medefima^ 
ragione  ancora  è  cofaimpoffibile^  che  l'una  fi  conferuiy  &  laltra^ 
fi  per  day  non  potendofi  fhre  di  cofa  che  non  fia ,  rimefcolanT^a  di 
forte  alcuna  y  come  s*è  detto.  Vare  egli  dunque  che  in  ueruru^ 
modo  h  mefcolan^^a  de*  corpi  naturali     non.  fi  pofìa .  Or  que^A. 
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difficoltà  uien  dal  mede  fimo  rifoluta  così , 

^     Delle  cofcyche fono  (alcune fono  inpotenT^y  alcune  inatto)  comi  i«^ 
la  onde  fi  può  dire  che  le  cofe  rimefcolate  a  un  certo  modo  fienOy  ?co"ate  fic 
„  ^  non  fteno^  perciochejn  quanto  aWattOyil  compoftto  è  diuer-  no  &  noa 
„  [odagli  ingrediente  ma  inquanto  alla  potenT^a  ritiene  alcuna  miito, 
j,  cofa  di  quello  che  l*uno ,  &  l* altro  haueua  prima,  che  fi  rim^^ 
t%  fcolaffe^che  del  tutto  non  è  confuntit^ . 

ftSHa  qui  potrebbe  dire  alcuna  per  fona  bene  intendente^  chds  ^^^^^'^^( 
V efemplo  non  f offe  fimiley  &  la  dottrina nonmilitaf^e  nella  poe-  mifto  tra» 
fia  Tragicomica^  imperocheV  acqua  nel  uino  yt'l  uinneW  acquai,  gicomico. 
coltrano  interi  y&  perdono  Inatto  loro  dalla  rimtfcolan'7:a  che  fe-^ 
gue  y  rintuT^'^andofi  l'vn  per  l'altro  y  quello  che  non  auuiene  nel 
comporre  Tragicomedia^  nella  quale  entran  le  parti  già  rintw^^. 
tCy  &  non  da  rintWT^reycffendo  che  ?ie  d'intcrayO  TragediayO  Co-^ 
media  y  ma  folo  d'alcune  parti  Tragichey    Comiche  fi  cornponQ_^,. 

che  rifpo'fidOyChe  queììo  nafce  dalla  diuerfa  natura  delle  cofc^ ,  RifbiutieF 
che  fi  compongono  :  la  forma  del  vino  in  tutte  le  fue  parte  è  la  me  ^^^^^^  ^'^^ 
defima  fempre  in  atto  y  ma  la  forma  della  Tragedia  in  ciafcuna^ 
parte  di  lei  non  è,}e  non  in  potenza,  ne  fi  riduce  all' atto,  fe  non  con 
corrono  l'altre  partii  Et  perche  il  fine  della  natura  nelle  rimefco^ 
layi'xe  de^  corpi ^  che  iCjreci  chiamano  Omogenei ,  è  di  produrre  in 
atto  vna  fola  cofa  di  quelle  due  che  concorrono:^  preuedendo  lar^ 
teyChe  ciò  non  fi.  può  fare  della  Tragedia  ^     della  ComediaySi  co- 
me quelle ,  che  di  parti  Eterogenee  fon  compofte ,  percioche  fe  fi 
rimefcolaffero  yna  intera  TragediayO  (omediainfieme ,  non  ha- 
uendoeffe  in  fepriìicipio  intrinfeco  naturale,non  potrebbe  operare. 
Vvna  nell'altra  (condi'^ione  eh' è  neceffaria  in  tutte  le  naturali  ri^ 
mefcolauT^e)  onde  ne  feguirebbe  che  in  vn  foggetto  folo  due  fora- 
me', infra  di  loro  contrarie^  fi  comprende ffero-J' arte  prouuidentìf*- 
ftma  imitatrice  della  natura  fa  efia  Vvficio  del  principio  intrinfe-- 
cOtO  doue  la  natura  altera  le  parti  rimefcolate  ^  effa  le  altera  pri-  j^o^o^"?! 
ma  che  le  congiunga,  acciochepof^ano  flare  infieme  y  &  produrre  pani  traghi 
-pna  fola  forma  nel  miflo.  Ma  fi  potrebbe  nuouamente  qui  dubita  if,^efco 
requalfoffe  inatto  vn  tal  mi  fio  della  Tragicomedia,  ed  io  rifpon-  i"^»*' 
derei  che  ciò  f offe  il  temperamento  del  diletto  Tragico ,  &  Comi-  ° 
€0 .  che  non  lafcia  traboccar  ?lÌafcoltanti  nella  fouerchia  y  ne  ma-.  Tragico^ 

«•        •   -,       •  j./r>     •     ^      •        TX     I      'ri  media  for 

Imcoma  Tragica^ne  difjoluxjone  Comica .  Da  che  rifuka  vn  poe-.  i«a  eccci- 
ma  d^eccellentiJfirnaforma^&temperatHrayrmfolo.mpho  corri-,  ^^^fg^*^ 
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fpondente  aWhumam  compleffioneyche  tutta  folarnente  conftHc^ 
nella  temperie  di  quattro  humori,ma  della  femplice,  &  Tragedia 
&  Comedia^molto  più  nobile,  come  quella  che  non  ci  reca  l* atroci- 
tà de'  Caftan  fangue,&  le  morti;  che  fono  visle  orribili^ed  inuma'' 
ne  5  &  non  ci  fa  dall'altro  lato  fi  difjoluti  nel  rifo,  che pecchiaw.o 
centra  la  modeflia  el  decoro  d'huom  coturnato.  Et  veramente^ 
fi  o^^//i  fapefje  benfare  (percioche  egli  è  molto  malageuole)  al- 
trafhuola  non  donrebbe  rapprefentarfi,  fi  come  quella  che  è  capa- 
ce  di  tutte  le  buone  parti  del  poema  dramatico,  &  tutte  le  cattiue 
refiuta  :  a  tutte  le  complejTioni ^  a  tutte  Vetà^  a  tutti  igusìipuò  di- 
lettarCy  quello  che  non  auuiene  delle  due  Tragediay  &  Comedia^y 
che  peccano  neWecceffo.  Onde  nafce  che  l'vna  viene  oggidi  da^ 
molti,  &  grandi,  &  faggi  huomini  abborrita,  ^  l'altra  poco  Hi- 
mato-i. 

c^in'cu'  egl^  non  mi  parrebbe  di  hauere  appieno  fornito  trficio 

à   trattar  mio ,  fe  dopo  l'cjfcrfi  conofciuto  da  quelle  parti ,  che  fono  comefor-^ 
^rqucHo      ^^^^^  Tragicomedia ,  eh' ella  per  buono ,  &  regolato  poema  fi 
^eiia  Tra-  dè  riceucre ,  non  prouaffi  il  me  de  fimo  dal  fio  fine .  (onciofiacofa-- 
*         che  altri  perauuentura  potrebbe  volere  intendere  quale  eglifojfc 
quefio  fuofine,  o  Tragico^  o  Comico,  o  mifio^  come  parrebbe  che^ 
richiedere  il  douere^  ejfendo  fauola  miHa.  il  che  fen?^  molta  dif- 
ficultà  non  fi  potrebbe  accordare  :  eficndo  che  ciafcun'arte  ha  Vìu 
fuo  fine  douella  miri  operando ,  &  fe  n'ha  due,  l'vno  rifguarda^ 
l'altro  per  modo^  che  vn  folo  fempre  conuien  che  fia  il  principale^ 
intefo  da  lei .  Or  concedafì  che  la  Tragicomedia  fia  miHo  ragione 
uole ,  che  intende  ella  di  fkre  ?  che  fine  ha  ?  Vuole  ella  ridere ,  o 
piagìiere  ?  poi  che  lvn0y& l' altro  ^in  vn  mede  fimo  tempo,  fhr  non 
fi  può ,  Qhal  dunque  fa  ella  prima  ?  qual  più  ?  qual  meno  ?  qual 
principale  ^  qual  fubalterno  ^      quefio  obbietto  ìion  fi  può  ben 
rifpondere ,  fe  prima  non  fi  determina  qual  fia  il  fine  della  Trage- 
dia ,  &  qual  fia  quello  della  (omedia .  Ter  intelligoi':^^  di  chc^ 
cìafcun*-  haffi  a  fapere  che  ciafcuna  arte ,  oltre  quel  principale  ^  che  dianT^ 
Suo  fiiiL*  ^'^     ^^^^  dcttOjha  vn' altro  fine.  L'vno,  per  cagion  del  quale,ope' 
rando  l'artefice^  introduce  nella  materia  do  egli  ha  per  mano,quel 
la  forma  ch'è  fin  dell'opera ,  l'altro  per  bene ,  &  vfo  del  quale  la^ 
cofa ,  che  vuol  condurre  a  fine  viene  operata .  Vel  qual  fenfo  difie 
t^rifìotile,  che  l'huomo  è  fin  di  tutte  le  cofe.  L'vno  di  quelli  fini 
chiameremo  noi  fìrumcritak,  &  l'altro  con  la  voce  medefima  del 
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Tllofofo  ctYchltettonico,  St  queftlfono  ambedue  nell'arte  Tragica 
&  (amica.  Et  cominciando  dalla  (pmedia,  il  fuo  fine flrumenta-  ^^^^^^^^ 
le  è  d'imitare  quelle  anioni  degli  h uomini  priuati ,  che  col  difetto  dcUa"c«. 
loro  muouono  a  rifo .  &  quefto  è  d'^riHotile  »  Ma  tifine  archi*  ^^^'^ 
tettonico  non  fi  truoua  detto  da  lui ,  mancando  in  quel  trattato  che 
noi  hahbiamo  della  poetica  fua  l'efitme  della  Comcdia ,  doue  noi 
àouiam  credercyche  ce  Vhaurebbe  altresì  co  fi  bene  afiegnatOyCome 
fece  nella  TragediaMa  dal  fine  ch'egli  afiegnò  dell' operaypojfiam 
noi  bene  conghietturare  quale  habhia  a  ejfer  r architettonico  :  ef- 
fendo  queHo  l'efemplaro,  che  l'artefice  fi  propone.  La  onde  confi  - 
derata  ben  la  nafcita  fua ,  che  fu  per  occafione  di  Baccanali ,  tutta 
piena  d'ebbreT^^  &  di  lafciuia  Fallica  ;  &  oltre  a  do  vedendo  , 
chel  mede  fimo  i^riHotile  la  diHingue  dalla  Tragedia ,  con  le^ 
perfone  plebee,  ajfignandole  il  rifo  per  fua  fptrifica  dijferen7^a;pa^ 
re  a  me  che  altro  fine  non  poffa  hauere ,  che  di  purgare  gli  animi 
da  quelle  paffioni,  che  fi  cagionano  in  noi  da  trauagliy  nonfolpri-  ■fe"onfco' 
uatiy  ma  pubblici,  Vurga  la  malinconia,  affetto  tanto  nociuOiChe  ^eiu  co- 
bene fpefìo  conduce  Vh uomo  ampa'T^re  y  &  darfi  la  morte:  & 
purgalo  in  quella guifa^  che  fii  la  melodia,  fecondo  che  c'infegn^  ^ 
Arinotele  quell  affetto  che  i  greci  chiamano  ìvócuóio^a^aou.  E  n  ^^'^^fi^'A-^ 
quella  che  la  Sacra  Scrittura  ci  raccontayche  Dauid^  coli  armonia 
del  fuo  fuono ,  cacciaua  i  mali  fpiriti  di  Saul  ;  primo  %e  degli  £-  Mufico.^* 
brei.  Et  sì  come  vna  parte  di  mufica,  fecondo  che  l  medefmo  c'in  P"- 
fegnò ,  è  neceffaria ,  per  cagione  di  ricrear  fi  ^  &  prendere  quel  ri-  gh'^Ebìel! 
§ìorOy  di  cui  l  humana  vita  ha  tanto  bifogno,  co  fi  la  Comedia,  con 
le  feflofey  ^  ridicole fue  rappnrefentai^oni  y  rallegra  l'animo  no-  Malinco- 
firo  y  en  quel  modo  che  fuole  il  vento  dilfipar  taere  coìidenfatOy  ^^>^. 
fcuote  anch' elUy  mouendo  il  rifo,quellvmorfofco ,  ^  caliginofo ,  *  * 
€he  dal  fouerchio  affifar  della  mente  generandofi  in  noi ,  tardi  il 
f  hi  delle  volte y& ottufi  ci  rende  neW operare .  Ter  queko  non  vi 
s  inducono  fe  non  perfone priuM ,  con  difetti  degni  di  rifa  Jcher- 
:Qy  giuochi,  intrighi  di  poco  pefo,di  corto  tempOyCS^  defitogiocour 
dijjimo.  Tale  ha  il  fuo  fine  architettonico  la  Comedia,  Mala  Tra^ 
gediay  per  lo  contrario  richiama  l  animo  rilaffato ,  &  vagantz^  ; 
end  ella  ha  fini  di  gran  lunga  diuerfi,amendue  dimoHratici  nella 
poetica  d'arinotele ,  oh  egli  la  diffinifce  (indo  molto piw  fortu- 
nata della  Comedia)l'vn0y€Vimita7^one  di  qualche  cafo  orribi^ 
Uj  ^  compajfionenole ,  ^  fieHo  è  lo  Hrummtak.  Et  l*altro  è  U 
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Orientale*  fuYga'^one  del  terrore  ^  &  della  compajjìoney  eh' è  l'architettònì" 
*ed-*  qti^l  purga,  come  fi  fhcciay  è  molto  necejfario  d'mtendere , 

Imi  «chi  chi  vuol  toccar  con  mano  quel  che  fi  cerca ,  So  che  quefto  paffo  è 
de"h"me-  "^^^  difficili ,  che  habbla  tutta  l'arte  poetica  d'^riHotile  > 
dcfinia .  &  però  intendo  di  trattarlo  con  gran  modestia  verfo  coloro ,  che 
fono  fiati  de*  primi  huomini  del  tempo  loro ,  i  quali^  per  mio  ere* 
"Trattato  dere ,  pìk  toHo  l'hanno  adombrato,  che  dichiarato .  Tutto  queìlù 
gallone^'  dubbio  di  nou  lieue  importanT^a ,  pare  a  me  che  fi  ri^ 

tiagica.    duca  a  due  punti.  Vvno,  per  qual  ragione  voglia  a^^riHotilc^ , 
che  rhuom  fi  priui  della  compaffione ,  eh' è  coJàyCom.e  dice  il  Boc* 
tnozo  caccio  ^cotanto  humana.  E*nveritàychelterrores'habbia  apur- 
qLqìo^^'  g^^^  ^^^^  affetto  difordinatOy  che  corrompe  la  virtù  della  fortei^ 
^a ,  ha  molto  del  ragioneuole ,  o ,  per  dir  meglio ,  del  necefiario . 
Ma  fpogliarfi  della  pietà  chi  può  farlo  yfen':^a  Jpogliarfi  d'huma^ 
nità^  Ver  modo  che  la  Tragedia  per  queflo  foto  meriterrebhc^  di 
efferCy  -come  fiero,  e fcandalofo fpettacolo  abborrita .  V altro pun* 
to  è ,  come  può  Hare  che  le  cofe  terribili  purghino  la  paura  ;  con* 
xiofiacofache  no  fi  vegga  le  materie  coleriche  efiere  atte  à  purgar 
la  collera,  ma  fi  bene  farla  maggiore .  &  così  le  flemmatiche ,  ^ 
V altre  degli  altri  humori.  Et  però  con  le  vifte  di  cofe  orribili,  & 
fpauentofe  ^  a  chi  è  timido  di  natura  j  s^aggiugnerà  più  toflo  fpa- 
uento.  Quantunque  dicano  alcuni,  che  an^i  l'abituar  fi  nel  veder 
cofe  orribili,  come  fangue,  ferite,  &  morti  rende  l'animo  intrepi- 
d9 ,  &  coWefemplo  del  Soldato,  conchiudono ,  che*n  cotalguifa  la 
Tragedia  purghi  il  terrore .  Il  che  forfè  fi  potrebbe  concederei  ^ 
s'ella  rapprefentafìe gladiatori,  o  Sicari.  tJHa  ella  è  da  ciò  tanto 
lontana  ^che  anche  le  morti  ^  che  fono  in  Cei;rade  volte  fottoppone  a 
gli  occhi  degli  afcoltanti,  ma  fidile  raccontare ,  auuengache  qual- 
XeTcnìflc  che  volta  i  corpi  ìnorti  produca  in  palco ,  com' Euripide  fece  nelle 
^  Aiacc  di  f^cnifie .  Certiffima  co  fa  è),  che  Sofocle  noi  fè  mai,  che  che  fi  di- 
Sofocle,  cano  alcuni,  i  quali s  hanno  creduto ,  che  la  morte  d'^iace  fifkc* 
eia  in  vifla  del  Teatro^  che  non  è  vero  a  chiunque  intende,^  con" 
fiderà  ben  quel  luogo,  (^ofi  dunque  nonpuò  ella  voler  purgarci , 
percioche  le  viHe  truculenti  fanno  ben  gli  huomini  più  crudeliy 
Torteza  ma  no7t  più  forti .  2{,e  la  Forte^^a  del  Soldato ,  quand'clla  nafce 
Sma/^^"  ii^//'^6/Vo  di  veder  corpi  morti  è  virth.  Et  chi  per  altra  via  non  è 
forte,  impropriamente  fi  chiama  tale ,  come  quella  e':^andio  del 
HQCchierQ  abituato  nelle  tempere  del  mare^  fecondo  che  cinfegna 
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UriHotlle ,  non  può  dir  fi  vera  forte^iTia .  Il  veder  dunque  in 
trui  jpefio  la  morte  ajjicura  bene  di  praticare  douefi  muorc^ . 
per  queHoi  carnefici ,  &  ne' tempi  di  pefìilewT^i  beccamorti^ 
che  fon  perjone  viliffime  in  quel  loro  eferci'S^io  Jono  intrepidi  pii 
degli  altriy  ma  non  rende  gli  animi  forti,  ne  purga  il  timor  della^ 
morte.  Et  che  fa  vero,  pochi  fono  i  Soldati;  tutto  che  ogni  giorno  qu^ji 
-veggano  ilfanguCy  che  quando  il  pericolo  della  morte  non  è  più  in  J»;«^"  ^^^J 
mano  della  fortuna ,  ma  del  nemico  più  forte ,  ^  già  fi  veggano  soUat© , 
fopraffatti ,  ftien  faldi  nella  battaglia ,  &  non  volgan  lefpallc^ . 
CSque'  pochi  che  refiHono,  &  fanno  teHa ,  non  fono  forti  per  abi^ 
todivifla  fpauenteHoley&  truculenta,  ma  per  abito  d'onorato  ^  ^-  ^^^^ 
yertuofoy  &  lodeuole  oggetto.  Vengo  ora  alla  compajfioney  della  ne ,  &  fu» 
quale  potrebbe  dir fiycheH  frequentar  le  ville  compaffioneuoli  fof  ^^^^^  ' 
fe  cagione  di  confumarla .  Ma  io  non  fo  vedere,  come  altri  piffa^ 
friuarft  di  queflo  affetto, Jen-^a fpogliarfi  d'rmanitàyche  vuol  di- 
re fnrfi  crudele .  7{e  sò  come  ^rìHotile  il  voglia,hauendoci  egli  Luogo  4» 
pureinfegnato  nelle  Morali^  che  fi  de  compatire  del  male  che  ha  ««i- 
Varnico.  Or  queHe  fono  le  difficultà,  che  ci  bi fogna  prima  rifolue-  dell'Etici. 
re,  volendo  bene  intendere  il  modo, con  che  il  poema  Tragico  pur^ 
ga.  Et  prima  ch'altro  s  intenda  è  da  fapere  che  la  voce  purgare^  Purgare  i 
ha  duo  fenfi .  Vvno  è  di  spegnere  affatto ,  en  queflo  l'vsò  il  ^Boc-  j^^^^^f 
caccio  là  doue  e'diffe.  f  peccati  che  tu  hai  infino  all'ora  della  pe^  Boccacci© 
nitenT^  fntti  tutti  spurgheranno.  Valtroèdipurificare,&  mon- 
dare. E'ntale'^fenjodiffe  ilTetrarca,  Verginei  facro ,  e  purgo  ^Uìiitcà  : 
«xf  /  tuo  nome ,  e  penfieri  ^  congegno ,  e  Hile ,  percioche  quiui  uon 
vuole  fpegnere  il  proprio  ngegno  come  il  Boccaccio  intendeua  di 
fpegnere  le  peccata,  ma  di  fgombrarlo  d'ogni  viltà,&  farlo  in  fua 
natura  perfetto.  In  queflo  fecondo  fignificato  fi  de'prendere  il  pur-  Come  la 
gare  della  Tragedia^  come  altresì  lo  prendono  i  dMedici,i  quali  pm|hi  !*  ' 
quand'ejfi  yoglionpurgare,pogniam  cafo  la  collera,non  hanno  in- 
tenT^ione  dijpegnerlap  di  radicarla  affatto  dal  corpo  vmano.  che 
cote  fio  farebbe  vn  volere  vccidere,  &  non  fanare,leuando  alla  na 
tura  tutto  vn'vmore,ond'  ella  fi  ferue  per  temperamento  degli  al- 
tri ,  ma  di  leuarne  fol  quella  parte^  che  traboccando  fuor  de*  tcr^ 
mini  naturali  corrompe  la  fimetria  della  vita  ,onde  poinafcdj 
la' nfer  mit  à  ^J<lon  purga  dunque  il  poema  Tragico  gli  affetti  fuoi 
alla  fìoica , [piantandogli  totalmente  da  nofiri  cuori,  ma  mode- 
randoli, &  riducendogli  a  quella  buona  temperie,che può  feruirc 
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àir abito  vertHofo.  ^n'^^fi  vai  deWvno  per  medicina  dell' alm  's 
Tutti  1  ti-  percioche  tanto  è  lontano  che  tutti  i  timori  fien  viliofì^che  an'^^i  ve 
85  cattiui"  ài  queUiyche  fonai  naturali  fomiti  alla  vertù ,  com'è  l  timor 
fionc"n^^^  ,  Tarimente  la  commifera'^^one  non  è  tutta  buona, 

c  fempre  perciochcyHon  feruati  i  debiti  modi,paj]a  in  tenere':^  x  e'n  moUi" 
buona  4   ^a,che  fnerua  gli  animi  giuHi .  Hanno  dunque  bifogno  que^i 
due  affetti  d' effer  purgati,  cioè  ridotti  a  vertuofo  temperamento  r 
^  quejìofh  la  Tragedia,  ^JMa  fe  il  purgare  fi  confiderà  come  ef- 
fetto della  cofa  purgante ,  diremo  che  quegli  a^etti  purgano  nel 
primiero  fignificato,  percioche  il  buono  intende  di  fpegnerey&  dh 
radicare  affatto  il  cattiuo .  Se  dunque  il  timore^  &  la  compaffione 
purgangli  affetti  fimili  a  loro,  &  de'  timori  ^  &  delle  Comparioni 
altri  fon  buoni^altri  nò^  bifogna  che  noi  veggiamo  quali  nella  Tra 
geiia  fono  i  purganti,^  quali  i  purgati  :  &  quinci  apparirà  che 
kfi^huo"  wow  repugna  alla  natura  loro  il  purgare,  &  l'effer purgati.  Et  ca- 
»• .       minciando  dalprimo^dico  :  che  fi  come  l'huomo  ha  dueviteil'muc 
dello' ntelletto,&  l'altra  del fenfoycosì  pub  hauer timor  didue  rHor- 
tiyUelle  quali  ^per  teHimon  £  ^rifìotileyh  per  lo  più  fondato  ii  ter 
ribite  ^  Quale  è  dunque  il  terrore  purgante  nella  Tragedia  ^  quei 
della  morte  interna ,  il  quale  eccitato  nell'aniyno  di  chi  afcolta^per 
l'immagine  delie  cofe  rapprefentate,  tira,per  la  ftmilitudinc ,  chs 
l'vn  timore  ha  con  l'altro,aguifa  di  calamita ,  il  male  affetto  pec^ 
TÉfroipur  tante  :  onde  poi  la  ragione  eh' è  natura ,     principio  della  vitoi^ 
largane  dcW anima, ahborrendolo ,  come  fuo  capital  nemico,  &  contrario , 
nella  Tia-  lo  fpingc  fuori  dì  fe,lafciandoui  folo  il  buon  timor  dcUa'nfiimia^, 
&  della  morte  interna,  fondamento  della  verttt.  Quando  dunque^ 
il  terrore  purga  il  terrore, non  fu  come  fegiugneffe  collera  a  colle- 
'  ra,  ma  come  il  \RabarbarOy  il  quale  tutto  che  habbia  fmilitudine 
occulta  con  queWvmor  ch'egli  purga  ;  in  quanto  al  fine  però  gli  è 
fommamente  contrario,  permche  ivno  fanay  &  l'altro  corrompe* 
Come  fi  Così  il  terrore  purga  il  terrore  :  conciofia  cofa  che  niuna  via  può- 
u>?deìu  trouarfi,ne  piàvalida,ne  più  certa  di  non  temere  il  morire  y  che'h 
mone.     dar  vigore  e  fpirito  alla  vita  dell'anima ,  eh' è  il  fenfo  della  ragio- 
ne. Tutti  gli  altri  fono  mengaglar  di  argomenti.  Che  fe  deUc^ 
due  vite  la'nterna  è  la  più  propria  dell  huonto  non  ha  alcun  dub^ 
bio,  che  chi  viuace  la  fente  in  fc,fo(lerrà  pria  di  non  effereyche  di 
mal' efiere  •  In  queflo  dunque  confifle  tutto  l  nego':^o  della  Trage^^ 
iia^laquale  rapprefentandoci  quelterribile ^  Qhepuò  effere  nella^ 
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Wùtte  dell' animoycinfegna  di  non  hauer  timor  di  quella  del  corpd 
&  fh  fentirci  di  dentro  la  for7;addla  giufiÌTiia  yper  cagion  della^ 
^uale  reggiamo  i  perfonaggi  tragici ,  quando  fono  nell'animo  tor- 
fftentatiynonfentire  i  tormenti  del  corpo  non  hauer  timore  al- 
cun della  morte .  Ter  quefio  gli  federati  non  hanno  luogo  nellc^  Perche  gii 
Tragedielfi  come  quelli  che  hanno  in  tutto  mortificato  il  fentimen  nò  fón"ca 
to  interno  della  ragione .  ^  ^  P^*«»  ^[f^^^ 

tJMa  regniamo  agli  ef empii .  Di  che  fi  duole  Edipo  nel  Ti-  co. 
mnno  di  Sofocle  ^  regina  ed  efemplare  delle  Tragedie  ?  di  che  dico  g^dfa^J[*' 
fi  duole  quel  I\e  infelice ^dopo  il  riconofcimento  del  parricidio ,  &  s©foclc. 
dello  ncefto  da  lui  commeffb  ?  di  douerfi  priuar  del  regno  ì  della^ 
patria  }  d'efier  caduto  dello  Hato  reale ^  S  fatto  di  B^e  mendico^nò. 
Et  pure  quelle  fonopercofie  le  maggioriy& le  più  graui^chepoffa 
hauer  e  chi  altamente  è  nato ,  ma  efio  non  le  fente  :  an^i  prega  che 
guanto  prima  fta  condotto  fuori  della  Città  :  lafciando  il  regno  a 
p'eontCy  sì  come  a  lui  ricaduto  per  morte  fua  non  naturale ^ma  ci^ 
uile  :  ne  altra  cofa  il  tormenta  che  il  parricidioye  lo*nceJlo;veden^ 
do  fi  in  quelle  colpe  caduto  tanto  nefandi^  &  da  lui  sì  grandemente 
abborrite^che  prima  per  la  fua  interna  giuHixja  fi  farebbe  dato 
la  mortCyche  volontariamente  commetterle .  QueJl*orroreyquefìa 
infamia  l'occupa  tanto ^ch  e  fi  fior  da  d'ogn  altro  danno ,  queììo  do- 
lore l'accuora  finche  non  fente  la  perdita  ne  degli  occhi,  ne  della  pa 
triaytie  dello  fcettro  regale .  &  parla  delle  fue  pene  interne ,  come 
fe  neirefierno  non fentiffe  dolore,& perdita alcuna.Spettacolo  che 
ci  fa  rauuedere  delle  nostre  infermità ,  &  a  coloro  che  temono  fi 
grandemente  il  morire,  fa  chiaramente  conofcere  che  l'vmana  na-  <^al  coft 
tura  ha  cofa  più  terribile  della  morte^della  quale  fi  fi  de  pur  teme  bi?c"ddSÌ 
ve^di  quella  fola  dell'animo  dè  temer  fi  :  poi  che  quella  del  corpo  a  mone. 
paragon  di  lei  diuiene  quafi  infenfibile .  fi  mede  fimo  documento 
ci  da  pur  anche  Sofode  neWayliace  tormentato  fol  dalla' nfùmia ,  Aiace  di 
nella  quale  a  lui  pare  d'efier  caduto  per  la  pa':^ia,  che  pure  è  mor 
te  deWanimayche  lo  fpinfea  torfi  la  vita  :  non  volendo  viuere  alla 
natura,efiendo  morto  all'orrore ,  Lo  fleffo  pur  s'impara  ancor  nel^ 
l' Antigone, ^  nell'Efigenia,  percioche ,  per  lo  bene  adoprare  ci)  è  ^^s<^^clc 
la  uita  deir  animaci  vna  nel  fepellireil  fratelloy&  l'altra  nel  prò-  Efigenia 
curare  il  ben  publico,non  curano  ne  il  danno,  ne  il  pericolo  della^  ag^""^^"" 
morte  del  corpo.  Et  così  difcorrendoper  tutte  Valtre^che fono  buo- 
ne Tragedie,come  che  poche  fe  neveggan  ditali,fi  trouerà ,  chel 
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terrore  purga  di  queHo  modo  il  terrore  auucnga,  che  alcune  pià,a! 
cune  menojecotido  ch'elleno  per  lafiiuola^oper  Vartifì':^o  del  Toe- 
contra^'^     /^"^  P^^  ^  metio  perfette .  ,JMa  qui  potrebbe  ne  fare  un  duìh- 
purgare    bìo^  il  quale  è  bene  che  fi  rifolua,  Tercioche  nel  trattato  della  for- 
gedfa.^^*'  ^^^^^  -yiriftotile  non  riceue  per  atto  vertuofo  il  durfì  la  morte^  : 
onde  fi  porria  dire  che  la  Tragedia  infegnando  di  cader  nel  pecca- 
HifolutJo  to^non  purgaffebcn  gli  animi  y  ma  più  toHo  gli  corrompere .  ^ 
ne^dci  dub  che  fi  può  rispondere  in  due  maniere .  Vvna  è ,  chél  Filofofo  non 
riprende  coloro,che  per  fuggir  la'nfamia ,  o  per  cofcien':(a  del  lor 
peccatOy  ma  per  nonfoflenere  opouertà^  o  altra  moleHia  del  fenfoy 
fi  recano  a  darfi  morte .  Et  quantunque  la  nojlra  fanta,^  vercL^ 
Morte  vo-  religione  reputi  peccato  ( come  è )  ogni  uolta  che  qualch  uno  da  fe 
lontana.  ^^^^ yj procura  la  morte^nientedimeno  lagentilitàyche  non  hauea 
quefto  lume ,  giudicò  fatto  nobile  il  darfi  morte ,  o  per  la  gloria^ 
foUacK"  ^^^^  (atOyBruto  j&  altri ,  ma  più  di  tutti  Lucie'7:jay  che  non  per 
gloria^ma  pergiuflificare  l'honeHd  fua  fe  la  diede .  L'altra  rifpo^ 
lìa  èyche  la  Tragedia  non  fi ferue  dell'atto  volontario  di  chi  sam^ 
ma':^a,  per  imitare  m'opera  virtù  ofa  ^  ma  per  ifprimere ,  chc^ 
tanto  è*l  dolor  dell'animo ,  che  chiunque  fi  dà  la  morte  non  fentc^ 
quello  del  corpo  y^  che  la  noflra  umanità  patifce  cofa  ,  che  piti 
gioul^f/*     pr^m^,  ed  è  più  fpauenteuole  della  morte.  Che  finalmente  la 
poema  tra  '^i'agedia  è  una  fauola^  &  non  ha  per  fuofcopo  d'infegnar  la^ 
uertùy  ma  di  purgare  quelle  due  per  turh  albioni  dell  animo  y  in 
quanto  può  una  fauola ,  [che  fanno  ofiacolo  alla  forte':^y  che'n 
tutti  gli  atti  umani  è  tanto  nobile  ,      necefjaria  uertù  • 
Affetto  del  Or  p affiamo  aW altro  affetto  della  compajfioncy  laquale  non  è  altro, 
ionc'^^^^  c/7e  dolore  del  male  altrui  :  ma  queHo  male  può  efiere  in  due  ma- 
nierCyO  del  corposo  delV  animo  .onde  nafcon  le  due  compaffioni  bua 
nay& cattiua,  percioche  la  buona  èy  quando  noi  ci  attristiamo  di 
chi  s'affligge  ndVanimOyper che  troppo  fi  fia  compiaciuto  nel  cor^ 
po,&  la  cattiua  è  quando  ci  attrifiiamo  di  chi  s'affligge  nel  cor^ 
Qual'è  la  P^y  Pf^  hauer  pace  con  l'animo.  E'n  ciò  confile  la  vera  cognitio^ 
buona ,  &  yie  di  qucflo  affetto  vtiliffmo^  an?;^  pur  necefiàrio  a  tutta  la  vita 
iompafs*.  humanay  percioche  altra  differen7;^a  non  è  tra  il  continente j&  l'in 
continente ^che  fi  poffon  chiamare  ifoldati  della  vertùyfe  non  che 
ti*iono"i  l'uno  non  ha  compaffione  al  corpOy&  t affligge ^per  non  hauer  tor 
la  vlxf     w^wro  neW animo. l'altro  è  tanto  te?iero  verfoH  corpOy  che  fi  lafcia 
cadere  nell'offefa  dell'animo^  ond*egli  ha  poi  ì'angofcia  del  pentii 
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mento  Quinci  è  nato  il  prouerbioyChe  medico pìetoJh,fh  la  piaga 
verminoja.che  s'egli  vfajji  il  ferro,  &  non  haueffe  quella  {ciocca 
fietà,  per  non  dar  pena  allo  infermo,  per  poco  male  che  gli  fu- 
cefkyil  camperebbe  da  morteli  medeftmo  è  nel  foldato^il  quale  fe  ^eìo^  d'i  fé 
è  troppo  tenero  di  fe  Heffo,  fugge  le  futichcye  i  pericoli;  ondepo-  troi^po . 
fcia  auuièn  di  leggieriyche  eglino  lafciando  gli  ordini^  o  volgendo 
le Ipalle,  0 altra  cofa  operando  indegna  di  lui,cada  in  infamia y  ^ 
poi  fe  ne  crucci,  &  fta  degno'  di  vera  compajjione .  Così  il  padre^  j^J^^pnn  a 
così  il  maeHro  troppo  a*  difcepolij&  a*  figliuoli  indulgente, co  fi  il  pe  troppo 
giudice ^così  il  Vrencipe  troppo  compaffioneuole  nel  punire ,  fono  neu^fiL 
cagione  di  tutti  i  muliyche  commettono  i  trasgreflori.lslon  fi  uuol 
dunque  hauer  compajfione  dell'altrui  pena  del  cor po,quand* ella  è 
giuHayma  fi  ben  della  colpa,quand' eUayConofciutay  &  fentita  dal 
peccatoreydiuenta  pena  del  fuo  peccatOy  perrioche  quella  infieuo' 
lifce  l'animo  di  coluiycheha  compaffione.&quefla  il  fortifica.quel 
la  il  difioluey&  quefla  V uni fce. quella  il  rilajfaj&  qucHa  laffoda^ 
Et  non  ha  dubbio  che  fenT^  il  fojferircy  endurarfi  contra  le  lufin- 
ghe y&lemoleHie  del  fenfoaììenendofiy^  foHenendoyìwn  può  cópaflìo- 
i'huomo  confeguir  l'abito,chi  è  fuo  propriOydella  vertà.  Et  chiun  "aVpu?^i 
que  compatifce  in  quel  modo,fi  dijpone  a  fofjerir  nel  corpOyper  non 
hauere  angofcia  neW animo .  Quale  fia  dunque  la  compaffione  che 
purga,  &  quale  quella  che  dè  effer  purgataydalle  cofe  dette  di  fo  - 
fra,  fi  può  comprendere.  &  per  non  partire  dal  celebrato  efem- 
pio  d'Edipo  :  confiderate gli  affanni  fuoiyli  quali  erano  di  due  for-  Edipo  dì 
ti.altredcl  fenfoy&  altre  della  ragione,  chi  è  colui  che  veggendo^^'"^^'^' 
quel  "jRe^  già  //  grande,  priuato,  cieco,  e  sbandito ^  mali  non  fenti- 
tiy  an':^i  procurati  da  lui ,  non  gli  labbia  della'nterna  cagione  di 
quella  cecità.di  quella  afflitta  fortuna  maggior  compaffione ,  che 
deW eHrìnfeco  effetto  ?  chi  non  fente  il  medeftmo  nell  Jtiace ,  ^ 
chi  neit  Ffigcnia  d'Euripidcyet  contemplando  la  forteT^  di  quel-  •Efif,enìa 
la  vergine  nel  difi^orfi  a  morire ,  per  publico  beneficio ^non  purga  d'£u"pi*' 
l'animo  fuo  di  quella  tenere":^ ,  &  viltà  ch'a  fomento  dell" amor 
proprio^&  non  impara  per  la  vertà  &  per  l opere  ili ufiriy^ gran 
dijd'efpor  la  vita  a  i  pericoli  della  morte}  Quanto  dunque  vna  fh- 
noia  haurà  più  del  terribile ^&  del  compaffioneuoley  farà  ella  tan  n  poema 
io  più  Tragica.Ver  la  qual  cofafe  V effer  Tragico  è  qualità  altera-  ^"gi  co  ri- 
bilcyche  fi  pHÒaccrefcere^  fminuire,come  da*  detti  d^riflotile  dt^m'^Sc 
fi  raccogliejarà  in  man  del  poeta  dipiYlafkmlapiii  et  men  Tra- 
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^ica^  fecondo  che  più  &  men  di  t€rror€y&  di  compajfione  sin^ 
durra,  le  fommamente Tragiche hauranno i  perfonaggi  grandini 
nomiveriy  l*a7^ion  grane,  icoflumi,  l'apparato j  il  decoro,  lalocu* 
7^one,&  la [enten'xa  magnificaci  r icoiiof cimento yla  mutaT^ion  di 
sof  liagt-  f^^'^^^^y^*^  fi^^  calamito/o.  Tale  è  l'Edipo  il  Tiranno  di  Sofoclede 
chifs.      meno  Tragiche  non  hanno  ne  reconofcimento^ne  mutaTÌon  di  foY'- 
tuna.le  molto  meno  mancheranno  di  fine  calamitofo,  le'mperfetif- 
fime  fon  le  doppie^delle  quali  a  fuo  luogo^l'epifodiche,^  le  non  re 
re.  Dunque  dal  terribiky  &  dal  mifer abile ,  più  o  meno  purganti 
nafcono  i  gradi  delle  Tragedie,  Onde  feguita  che fe^come  s'è  detto^ 
l  ejfer  Tragico  può  ne  fuoi  gradi  alterarfì,non  ha  dubbio^che  può 
co  puoli'  ^^^^-^^  corromper ftyCt  dileguar  fi  per  modo,che  Tragico  non  fiapiùt 
tcrairi,può  ma paffiìnvn* altra fpe':^ie.  Et  peròfe  nelle fue altera'T^oni alcuna, 
romp?r*fi[  ^^y^  riceuc)  à  che  non  repugni  a  gli  affetti  del  terribile,  &  del  mi-- 
ferabile,farà  egli  Tragico  fempre^ancora  che  più  e  menoMa  me-^ 
fcolandofi  con  qualità  repugnante  &  contraria  a  i  fopranominati 
due  affetti,  fi  come  è'irifo^  conuerrà  che  fi  corrompa  la  jpCT^ie,  & 
mutadofi  fine  fi  mutiforma.percioche  doue  fi  vuole  il  rijo,nonpuò 
§ìar  ne  pietà,ne  terrore,ajfetti  oppofiti,  fiche  tuno  diHrugge  l'ai-* 
tro.fe  dunque  il  rifo  corrompe  la  forma  Tragica,quand'eglifitro^ 
uerrd  in  foggetto,che  non  fia  rie,&plebeo,&  haurà  quelle  parti 
della  Tragedia,che  non  fon  repugnanti  air edicolo,che  poema  fa^ 
rà^  Tragedia  nò.percioche  la  forma  Tragica  per  cagion  del  rifo  è 
diHrutta.ma  ne  anche  (omedia,che  non  riceue  foggetto  nobile,^ 
foto  ci  rapprefenta  diffetti  d'huomini  vili  et  capaci  di  rifo,che  fa-- 
rà  ella  dunque?  fenon  rn  ter":!^  partecipate  di  quelle  qualità  Tra-- 
giche,^  comiche,  che  fipoffano  vnireinfieme  ?  Ma  che  fine  hau- 
rà ella.eccoci  alla  decifion  di  quella  difficultà,  che  ci  ha  mojji  afhr 
fi  lungo  difcorfo^ 

nìcd?a^  ha     "^'^^ ^^^^        Tragicomcdiafi  come  t altre Mnch\f^a  ha 
iluo  fini,   due  finirlo  Hrumentale^  eh  è  forma  rifultante  dell  imit albione  di 
cofe  Tragiche  &  Comiche  mifle  infieme  :  &  l'architettonico  ,cì)è 
il  purgargli  animi  dal  male  affetto  delia  maninconia.  Il  qual  fine 
è  tutto  Comico,& tutto  femplice,ne  può  comunicare  in  cofa  alcu- 
ne"  rfagicl  na  col  Truglco,  perciochegli  effetti  del  purgare  fon  veramente  op 
u  fua"ri"*  ^^^^^^  ^^f^^  Yallegra,& l altro  contriflaf  un  rilafcia  & 

saianza.^'*  l'altro  rifiringe  ^  moti  dell  animo  repugnanti:  conciofia  cofa  che 
l'uno  va  dal  centro  allacirconfercn':^  ^  l altro  camina  tutto  al-' 

l'oppofi' 
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toppofitOy& queflifono  quei  fini  ehe  nel  dramatico  ft  pojjono  chia 
mare  contradittori.  Ma  tifine flrumentale  può  ejfer  miÈo,percio-  Kn«  flm- 
€hc  molte  parti  ha  la  Tragedia,  che  rimofio  il  terribile  han  virtù  poema 
di  produrre  con  l'altre  parti  comiche  il  diletto  comico,  la  onde  con  «agicom. 
cedendo  ^riHotile  il  diletto  nella  Tragedia^diletto  con  diletto  a- 
geuolmente  saccorda,&  quale  e  il  diletto  Tragico^ imitare  a^^o  Diletto  tr* 
frane  di  perdona  illuFìre  con  accidenti  nuoui  &  non  ajfettati.  Or 
iieuifi  il  terrore,^  riducafì  al  pericolo  falò,  fingafi  nuoua  fiiuola^ 
&  nuoui  nomij&  tutto  fia  temperato  col  rifo,reflerà  il  diletto  del- 
l  imitaT^onCyche  farà  Tragico  inpoten'^yma  non  in  atto.&  rimar 
vanne  la  [cotTa  fola^ma  non  l'affetto^che  è  il  terribile,  perpurga- 
re,il  quale  non  fi  può  inducere yje  non  con  tutte  le  parti  Tragiche  : 
altramente  la  Boria  farebbe  ancWella  Tragedia.^  è  fra  loro  ma 
gran  dìjferen':^^percioch e  quella  con  la  fua  femplice  narrazione 
non  vuol  purgare j&  quefla  col  fuograuCyColl'apparatOjCcWarmo 
niayCol  numero,con  la  locw^^^one  magnifica,& fontuofay&  con  l'ai 
tre  tragiche  vifiey& cofe, vuole  indurre  il  terribile ^e'I  miferabilcf 
per  purgarli,et  però  la  doue  dice  ^riflotile^che  fommamente  Tra 
giche  fon  lefhuole  di  fin  meHo,ci  volle  aggiunger  e  ^quand' elle  fon 
ben  condotte:  volendo  dire  da  tutte  le  rapprefenta^oni  non  proda 
cono  effetto  Tragico:  ma  quelle  fole,che  fono  accompagnate  da  tut- 
te  l altre partiycbe  ci  concorrono.  QnftHe  dunque  il  diletto  Tragi-  Diletto  tta 
conell'imita'^oìie  di  fktti  horrihìlìy^  miferabili.la  quale  per  fe 
ftefiaycome  dice ^rifiot ile/  diletteuole:ma  non  bafla.bifogna che 
l'altre  parti  ancora  fien  tali,fe  fi  vuol  bene  confeguire  il  fin  di  pur 
gare  yaltr  amente  non  fi  fkrd  Tragedia  fe  non  e  qui  hoc  ameni  e  y  cioè 
fuori  de' termini  della  definiamone  datale  dal  Filojofo.  chi  dunque 
d*  alcun  foggetto  feruir  fi  vuole  pernon  purgare  il  terrore  yil  va  te-* 
perado  col  rifofir  co  l'altre  qualità  (amiche  in  mado/he  quatunqi 
di  fua  natura  terribiley& miferabile^non  ha  perèforT^a  diprodur 
ne  terror,ne  compaffionCy^  molto  me  di puigarUy  ma  refla  con  la 
fola  vertu  di  dilettare  imitando .  Et  fi  come  ogni  cofa  terribile  non 
è  atta  a  purgare  il  terrore  (ciò  fipruoua  nelle  pitture ,  quantunq; 
orribili  ^  fpauentafe^  &  nelle  cofe  della  medefma  qualità ,  ch(Lj> 
folamentefì  narrano  feni(^arte  alcuna  dramatica)  co  fi  ogniraj^o- 
miglian':^  del  terribile  non  produce  Tragedia, s'ella  non  uien  con^ 
dotta  co*  l'altre  partiy  eh  e  ci  concorroìio .  Et  che  fia  vero  :  quando   ^.^  ^  ^, 
•^riHotile  difende  il  For  d'^gatone^&  l'altre  di  namifintiynon  gitone. 
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dice  eh* elle  purgino  come  l'altre,  mei  che  dilettano,  perciochePa^ 
nimo  no  fi  purga  s'egli  non  fi  cotrifìa,  nò  ejjendo  altra  cofa  il  ter^ 
rore,  la  commiferatione  che  dolore,^  triHitia ,  a  cui  repugnd 
diritamente  il  diletto:ne  il  contriftarfi  ha  luogo  doue fi rapprefen- 
Un  fnuole  finte,  ^  cofe  ridicolofe .  Se  dunque  la  Tragedia  dilep- 
ta,  ciò  fii  imitando;  ^  fallo  in  quella  guìfa^  con  che  fi  fuole  ingan» 
nare  il  fimcinllo^  abbon  ente  la  medicina ,  vgnendo  Iorio  del-^a* 
fe  (come  dice  Lucrezio)  d'alcuna  cofa  dolce  per  allettarlo  à  bere  U 
ìnedicina .  Dilettan  le  vifle  Tragiche:  ma  lafcianpoialfine  vna 
niefiitia  grande  nell'animo^  la  quale  è  quella^  che  purga .  Etpe^ 
rò  a  molti  non  piace  il  poema  Tragico  in  fu  a  natura ,  perciochc^ 
tutti  non  han  hi  fogno  di  quella  purga .  Et  fi  cornei  età  fi  mutano^ 
co  fi  i  cofìmnifi  cangiano .  Viacque  prima  nella  fua  infan'7;ìa  la^ 
Tragedia  tutta  giocofa,  &  dopo  alquanto  di  tempo  dilettò graue. 
Cominciò  poi  a  piacere  il  primo  diletto ,  &  r  introduffero  i 
inani,  fi  com,e  haueuano  fatto  i  (jreci  altresì,vn'altra  volta  i  Sati^ 
ri ,  Et  quefta  è  la  vera  cagione  delle  differeni;e,  &  d  gradi,  che 
fono  nelle fhuole più  &  men  Tragiche:  percioche  reggendo  ipoe* 
ti  i  varigufii  degli  afcoltanti;  alcuna  volta  componeuan  le  fiiuo* 
le  col  fin  lieto ,  per  rimettere  in  parte  quell'acrimonia^ .  Quinci 
ageuolmente  fi  può  tor  uia  quella  contradi^^one,  che  par  ne*  detti 
d'y/iriflotile;  il  quale  fkuellando  della  Tragedia  terminante  infc" 
licitàidice,  che  la'mperi'^a  del  Teatro  le  concedeua  il  primo  luo^ 
go  di  dignità:  &  poco  dapoifoggiunge .  che  quelle  di  fin  meflo  fon 
riputate  le  pili  perfette yla  quale  incoHan':^  nafceua  daidiuerft 
umori  de  gli  afcoltanti ,  percioche  tutti  non  hanno  guflo  di  quel 
perfetto .  Sen':i^a  che  la  maggior  parte  degli  huominifi  conduco^ 
710  a  vedergli  fpettacoli  perfine  di  ricrear  fi ,  Et  non  di  piagnere^ 
0 contriHarfi .  Lamedefima  diuerfità  in  coloro  ch'afco!tano,fe' 
condocheifecolifi  fono  andati  cangiando^  ha  diuerfificata  altresì 
la  Comedia,  la  quale  anch' cfja  ha  le  fue  differeììT^e ,  pjìche  ^fi  co^ 
me  nella  Tragedia  il  terrore, più  men  temperato ,  ha  fatto  na^ 
fiere  i  gradi  del  più-,  &  meno  Tragico;  co  fi  il  rìfopià,  &  men  dif- 
foluto  ha  fatto  anco  (fio  lafauola  pili,  &  men  comica  diuenirc^  • 
Da  principio  non  era  ofcenità ,  ne  lafciuia  di  forte  alcuna,  che  per 
muouere  altrui  a  rifo  non  fi  rapprefentaffe  liberamente  ,  fen'i^a 
rifpetto  alcuno .  Comminciò  poi  a  Homacarc  quella  liccuT^a  tar^ 
to  sfremta^ &temperandofia poco  a poco,s'introduJ^e  vna  forma. 

di 
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iìfauola  più  mode  sìa,  col  rifa  affai  più  parco ,  &  con  gli  fihei 
fià  moderati,  &C071  le  ofcenità  più  coperte,  &  finalmente  Jhandi 
te,  con  quella  sì  notabile  differeni^j  che  fi  vede  tra  quelli  di  ^ri-  ^enà/rS! 
fiofane,  &  di  Menandro,&  tra  quelle  di  Tlauto,&  di  Teren'^o.  ^^^^^^ 
Le  quali  tutte  fecondo  i  tempi  loro  furono  buone  ;  auuengache  le         ^  * 
prime  fernbrafiero  sfacciatijfime  meritrice,&  le  feconde  veneran- 
de matrone .  7<ljfce  dunque  tutta  quefla  varietà  così  Tragica  co- 
me (^omica  dal  Teatro,  fi  come  chiaramente  moHra  Aristotile  nè  Luogo 
fopr adetti  luoghi  della  Toetica ,  ma  molto  pili  nell'ottano  della^  roìfauoVi 
Tolitica,doue'  ci  reca  la  differenza  ;  eh' è  tra  gli  (gettatori  dotti    la  politica 
&  indotti^  nobili ,  ^  della  plebe:  alla  natura  de'  quali  dice  egli 
però,  che  fi  deono  accomodar  gli  fpett  acoli,  ^  l'armonie .  Et  ve- 
ramente fe  le  publiche  rapprefenta'T^oni  fono  fhtte  per  gli  afcol- 
tanti,  bifogna  bene,  fecondo  la  varietà  de'  coftumi,  ^  de  tempi  fi 
yadano  e:^iandio  mutando  i  poemi .  S't  per  uenire  (^IVetà  noflra ,  J^g""^^! 
che  bifogno  habbiamo  noi  oggi  dì  purgare  il  terrorei&  la  commi-  raiiar  dei- 
fera'^one  con  le  tragiche  vifle  ^  hauendo  i precetti  Santijfimi  del- 
la  noflra  religione ,  che  ce  l'infegna  con  la  parola  Suangelica  ?  St 
però  quegli  orribili,  &  truculenti  fpett  acoli  fon  fouerchi;ne  pare 
a  me  che  oggi  fi  debbia  introdurre  ai^ion  Tragica  ad  altro  finc^ , 
che  per  hauere  diletto ,  dall'altro  canto  la  Comedia  è  venuta^  Ogg'ilput 
%n  tanta  noia ,  &  difpreT^ ,  che  s  ella  non  s  accompagna  con  Ic^  Tragedia  é 
marauiglie  degli  intrame':^^,  non  è  più  alcuno  che  fofferire  oggi  ^ouwchit* 
la  poffa .  Et  queftoper  cagione  di  gente  fordida ,  &  mer cenar iUj 
che  l'ha  contaminata ,  &  ridotta  a  viliffimo  Hato ,  portando  qua 
&  là,  per  infamijfimo  preT^T^o,  quell'eccellente  poema,  che  foleua  comcdìe 
già  coronare  di  gloria  ifuoi  facitori.  Terfolleuare  adunque  di  tan  ^^j^^tc"'* 
ta  mefchinità  la  Comica  poefia ,  che  pojfa  dilettare  le  fuegliatc^ 
orecchie  de'  moderni  vditori,feguendofi  le  veHigia  di  MenandrOy 
^  Teren':(io,  che  la  innali^arono  a  decoro  più  grane,  &piu  rag  - 
guardeuole,fifono  i  facitori  delle  Tragicomedie  ingegnati  di  mi-  ^^{^J^^^j^^ 
fchiar  tra  le  cofe piaceuoli  di  lei  quelle  parti  della  Tragedia,ch(Lj>  fu  ti^^ 
fi  pofiano  accompagnare  co  le  Comiche,  intanto  che  confeguifcano 
la  purga7;ione  della  mali':^a^argumentando ,  &  non  male,  che  fi 
come  i  '^mani  antichiyper  teflimonio  d  0/a:^io,introduffero  i  Sa- 
tiri perfonaggi  ridicoli  nella  feuerità  del  poema  tragico,  come  di 
fatto  fi  mosìrerrà,non  per  altro,che  per  follai^:^     recrea7;ione  de 
gli  afcoltanti:cofi  dè  efier  lecito  a  noi^per  leuare  ilfnHidio,& l'ab* 

D  borrimento^ 
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horrimentOyChe  hoggi  ha  il  inondo  delle  femplici,^  Ordinarie  (o^ 
medie  ditemperarle  con  quella  Tragica  grauità ,  che  non  fia  re- 
pugnafiìe  al  fine  architettonico  di  purgar  la  mejli7^ia.  Ma  per  con 
chidere  hoggimai  quello  che  fu  primiera  inten'^^one  didimo/ira- 
^me"a  ^^'^^^^  ^^^^  ^      domandato  che  fine  è  quello  della  poefiaTragi 
il  fine  dcL  comica;  diro  eh* egli  fia  d'imitare  con  apparato  fcenico  vna-^^one 
Tragico^"  fi^^^>'^  mifta  di  tutte  quelle  parti  Tragiche  &  Comicheycheve- 
Hrica,      rifmilmente,^  con  decoro  pojjano  flore  infume  corrette folto  vna 
fola  forma  dramatica ^per  fine  di  purgar  con  diletto  la  meftitiOr 
de  gli  afcoltanti.  In  modo  che  l'imitare,  il  qual'è  fine  flrumcntale 
è  quel  ch'i  wiHo  :  rapprefentando  egli  cofe  Tragiche^  &  Comiche 
mefcolate.  Mail  purgareych'è  fine  architettonico,  non  è  fe  non  vn 
foio  :  riducendoft  il  miHo  delle  due  qualità,  fitto  vn  foggetto  filo 
Miftinam  ^my-f-ar  gli  afcoltanti  dalla  malinconia  .  Et  f  còme  ne  mijriìHJt*- 
tur  ali, ancor  eh  e  in  ^ffi  tuìtl  e  quattro  fi  truouino  gli  dementi  rin^ 
tui^atiycome  s'è  detto,re^a  però  in  ciafeìjednn  di  loro-mia  partii 
colar  qualità,  o  di  qt4eflo,o  diquello  fig7iGr€ggiante  ych'auuanT^a- 
V altre  &  uerfo  quello  più  piega,che  l'èpià  fmile-.cofi  nelmifloy 
di  che  par  li  amo, benché  le  parti  di  lui  fi  en  tutte  Tragiche,  &  Co- 
miche,non  è  però  che lafhuola  non  pofia  hauerepìii  dell'una  qua- 
lità  che  dell'altra ,  fecondo  che  più  piace  a  chi  la  compone  :  pur 
l'Anfrtrio  che  fi  fliane  termini  che  di  fifiM  fi  fono  detti.  L'anfitrione^ 
B^.di  pjau     q^lautohapiìi  del  Comico.ll  Ciclope  d' Euripide  più  del  Tragi-^ 
ii^ic'ope  co  :  non  è  però  che  non  fn  quefìa  &  quella  Tragiccmedia.  poiché 
""^^  ^  niu7ia  di  loro  ha  perfine  di  purgare  il  terrore  &  la  compafsioner 
non  potendo  ella  Har  don' è  rifo  difponente  gli  animi  a  dilaurf , 
nonariHringerft.. 

i^intonc  Tali perauuentura  doueuano  effere  le  fattole  dipintone,  di  cui- 
tra  greci  Suida^  Stefkno  nel fuo  libro  della  Città ^ttenco:  tra 
i  latini  Donato  comentator  di  Tertn':^io .  Et  tali  furono  fen'Xa^ 

Satire  ^^^^^  Satire  prirna  che  la  Tragedia  fi  riducf  fic  a  quella  feuai^. 
tà,  nella  Oliale  dice  ^TÌ§ìotile,  che  dopo  yna  lunga  muta^ibne  fi. 
riposò .  fnuentore  delle  quali  fu  Tiratina  al  tempo  d'Efchilo  fuo 

ucn  torc'"  Concorrente  :  &  legge  fi  che  di  cinquanta  fauole,  che  compofe^  ^ 

giiaiiiTca  f^^'^^  fatirìche,  tJHa  ninno  meglio  d*0ra7;jo  nel- 

'  la  fu  a  poetica  piiìola  a  Tifoni,  ci  ha  deferiti  a  la  Tragicomedia^ 
con  queftiyerfi. 
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Moxètiam  agreftcs  Satyros  nudauk,  Si  afper 

.      .      ^  ■        •     '  ^  j  Luogo  dh» 

Incolumi  grauitate  locum  tencauic ,  eo  qiioa  oraSo 

lllecebris  erat,  &  grata  nouitate  morandus  phiJTu^^ 

SpedatorjfLindttfq,*  facris  &  potus,  &  exlex,  ?!raai*  ' 

Veriim  ita  rifores, ita  commendare  dicaces 

Conueniet  Satyros ,  ita  vertere  feria  ludo 

Ne  quicunque  Deus,  quicunq;  adhibibitur  heros 

Regali  confpedas  in  auro  nuperóc  oitro 

Migret  in  obfcuras  humili  fermone  tabernas» 

I  quali  ver  fi  traportati  in  noflra  Juuella  voglion  dir  queH^t 

Ci  fè  poi  anco  i  Satiri  feluaggi 
Vedere  ignudi»  c  tra  le  cofe  acerbe 
Salua  la  grauità,  tentò  gli  fcherzi  : 
Perche  fornito  il  fagrificio,c  tutto 
Già  pien  di  vino  il  veditore,c  fciolto* 
Con  quegli  allettamenti,e  col  piacer^ 
Si  douea  trattener  di  cofe  nuoueò 
Ma  fi  vuole  onefìar  con  tal  decoro 
Il  rifo  di  que'  Satiri  mordaci  .* 
Così  la  grauita  mifchiar  col  giuocOf 
Che  qualunque, tra  lor  fi  rapprefenta 
O  nume,  o  Semideojche  dianzi  d'oftro 
Regalmente  fi  vide  ornato,c  d'oro. 
Ignobilmente  non  fanelli  in  guifa 
Che  fembri  huom  di  tauerna  ofcuro,e  vile,^ 


Ora  effendofi  dalle  partii  dal  fine  baHeuolmente  proHat9] 
the'l  miHo  Tragicomico  è  ragioneucle^  relìa  che  ciò  fi  pruoui  an  Tattato 
€or  dallo  fìile  ;  il  quale  donendo  ejjer proporT^ionato  alla  fkuola^ ,  ^^** 
bljogna  bene  che  s'ella  è  mifia^anch'egli  per  efiere  vno,fia  mifio.Et 
fi  come  Demetrio  Falerco  maeftro  nobili ffimo  degli  Stilile' infegna^  i^TiIq!^ 
che  le  due  forme  da  lui  chiamate  i^x^cu^  noci  m^'/^^kcttoìtiss 
cioè  dimefia^  &  magnifica,non  fi pofiono  mefcolare,così  affermila 
che  l'altre  due  yKc€(i:v^òu^Hxì  (Àhu^u  ciocia  polita,  &  la  graue  il 
pofiono  fiire  accompagnate  con  l'vnay  o  con  l'altra  dell' antidette . 
per  modo  chel  facitore  delle  Tragicomedie  i  quando  pure  fi  conce-^ 
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defie  che  le  due  prime  non  mefcoìafiey  non  fi  potrebbe  negate ,  che 
dirittamente  deW altre  due  noi  face fie .  La  fua  propria  &  princi-^ 
pale  è  la  magnifica .  La  quale  accompagnata  con  la  grane  diuen^ 
ta  Idea  della  Tragedia:  ma  mefcolata  con  la  polita  fa  quel  tepera^ 
ftì^T«gi  ^^fOyche  conuene  allapoefia  tragicomicaipercioch  e  trattando  fi  in 
comico.,  efja  di perfone grandi  y  &  d'Eroi ,  yion  conuiene  fhuellare  humiU 
mente .  Et  percioche  nella  medefma  non  fi  vuole  il  terribile ,  & 
VatrocCyari'T^ift  fugge,  lafciando  da  parte  il graue^prendefi  il  dol^ 
cecche  tempera  quella  grandei^^ér  quella  fnblimità ,  ch'è  pro- 
pria del  puro  tragico .  (ofi  lodaua  Donato  ilgiudìcio^  &  l'arte  di 
StUe  Teré  TerenT^Oycbe  fi  bene  hauefie  faputo.andar  per  me7^:^o  di  coteHc^ 
•     due  forme  tanto  contrarie .  Oltre  di  dò  gli flili  non  jono  come  cam 
pane ,  che  fuor  di  quell'ordinario  ^  Zotico  tuonoyche  loro  diede^ 
l'artefice,  non  fieno  atte  a  fare  alcun  ver fo più  &  ìnengraucyOpiùy 
&  meno  acuto  di  quelloyche fempre  fanno ,  ma  fono  come  le  fpiri- 
tofcy^  arrendeuoli  corde  del  mu ficaie  ftromento.  Le  quali  ben- 
ché tutte  habbiano  il  proprio  tuono  ;  non  è  pero  che'n  quello  ordi- 
nariamente non  fieno  più  &  meno  j  fecondo  che  piace  al  mufico  in- 
eli  ftiU  fi  ^^^f^ì<^  dimeffe.  L'Jpate  fen7:a  dubbio  non  farà  mailaì^eteync^ 
maneggia  quefta  fard  mai  grane ,  ne  quella  acuta ,  l'vna  &  l'altra  rifuono-» 
\c  coiài  pi^  ^  meno  fecondo  il  bifogno graue,  &  acuta ne  con  qucHa  lo- 
4c'niufici,  ro  piegheuole  alterazione  efcono  però  mai  de' termini  loro  inmo- 
doyche  l'Ipate  non  fta  fempre  corda  del  graue ,  &  dell'acuto  la^ 
T^ete .  is^el  medefimo  modo  fi  maneggian gli  flili .  rie ,  perche  il 
magnifico  fi  rimetta,  rimarrà  per  quefto  d'ejfer  magnifico ^  ne  per- 
che il  dimejjo  s'aiti  pafferà  ne'  confini  del  grande .  ft  sì  come 
corda  graue  ^&  acuta  nelle  loro  maggiori,^  yninori  intenfwni 
uan  difcorrendoy  per  gradi,  che  tuoni  fono  chiamati ,  così  gli  fìlli 
pafiano  per  alcune  parti  dcW  or  airone  y  chericeuendogli ,  più 
men3  gli  rend'n  tali  •  Qitefìc  fono  la  fenten7;a,il  metodo,  la  figu- 
rala hcuT^ione,  la  teflura,  el  numero .  '^Da  quejìe parti  rifultam 
ìji  quella  guifa  gli  itili ^  che  dalla  fironte,&  da  gli  occhi,&  dalia-? 
bocca,&  dal  ineìito,  ^  dall'altre  parti  del  volto  umano  rifnlta  la 
fembiany^a  in  altrui  virile,  &  graue,  in  altrui  molle,  delicata,  & 
Comthii  dimejfa,&  in  altrui  temperata ,  Or  come  fa  il  Tragicomico  nel 
?ranco^-^*  temperare  il  fuo  ftile  ?  non  farà  certo  la  fentcn^a  o  la  figura  della 
«ìlco  .     forma  fublime  &  la  locu'2:ione,el  numero  del  dimefiox  ma  modera 
do  U  grauità.  della  fcnten'^  con  que  modi^  che  la  fogliono  fare- 
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rmlle/jrfoHenendoaltreft  l'umiltà  d'alcuna  o  perfom^o  fogzem 
di  eh' egli  tratti  ^con  un  foco  di  quella  nobiltà  di  fauella,  ci)  è  prò- 
pria  della  magnifica ,  ua  facendo  una  fdea  ;  fecondo  la  foggetta 
materia,ne  tanto  grande  che  formontialla  Tragica, ne  tantoumi^ 
le,  ches'accoHi  alla  Comica  :  &  così ,  dij correndo  nelUltre parti, 
andrà  con  le  contrarie  qualità  dolcemente  temperando  la  fua  te- 
stura .       quella  è  mia  dottrina  :  ma  d'Ermogene  famofo  arte  fi-  ^Vh^^cò 
ce  delle  Idee  :  fhuellando  egli  delle  uaghe  &  belle  miflure  ch^ 
hanno  faputo  fare  &  Demoiìehe,&  Senofontey& Tlatone  ;  dice,  * 
che  gli  Hili  msfcolano  a  guifa  di  colorì^  &  sì  come  dal  bianco ,  & 
dal  nero  che  fono  tanti  contrari ,  fi  forma  un  teresa  ch'egli  chiama 
fxiòu  ,  che  fofco  noi  chiameremo  y  così  dalle  contrarie  formi  del 
dire  nafcono  i  mifli ,  che  uaga  rendono,  &  ragguardeuole  lafanel 
la  :  foggiungendo  che  non  bifogna  marauigliarfi ,  fe  I  vna  Idea  cc^ 
mimichi  in  qualche  parte  con  l'altra ,  &  con  alcun  altra  non  fi  con 
faccia:  dandone  l'eftmpio  deWhuomo,  il  quale  tutto  infìeme  è  da^ 
gli  altri  animali  dijjerentis fimo,  ma  nell'efier  mortale  è  però  fimi- 
le  a  molti,  &  neWhauere  intelletto yha  con  gl'Iddìi  alcuna  cofa  co- 
mmie .  Quella  mifiura  dunque  da  due  famofi  greci  \etorifi  loda^ 
ta^  non  dourà  effere alla poefia  Tragicomica  difdiceuole, poiché^ y 
er  teHimonio  d'Ermogene ,  con  tanta  leggiadria  l'hanno  vfatc^ 
e  più  famofe  lingue,  &  le  più  fciolte penne  di  tutta  Grecia .  Et 
tanto  bafli  intorno  allo  flile  :  al  difcorfo  del  quale  feguita  di  necef-^ 
fitì  quello  della  fauella,che  da  Latini  locu':QO/ie,à^  frafe  da  Gre- 
ci viene  appellata .  La  quale  in  modo  alcuno  noi  non  pcffiamo  ne  cicT"?ocu 
tretermettoe jì€  diffimulareihauendo  i  medeCmiopiJofitoriaccu-  zìone ,  sc 
fato  nel'PaJtorjiaoU  parlar  troppo  figurato  ,  &  gli  ornamenti  a  ne  al  Pa- 
Vòeta  lirico  più  toHo  che  dramatico  conueneuole  .  fntorno  allc^  ^"^^ 
quali  oppoft^ioni ,  ancora  che  io poteffi  lungamente  difcorrere,  & 
di tgareinwAmer abili autorità,& de  Greci,&  de'  Latini fcrittorii 
nientedimeno  d'un  i^rifiot  ile  folo,  maestro  di  tutti  g^i  altri,  farà' 
contento j  il  q:iale,nella  Voetica^oltre  a  quello ,  che  ne  difiepurc^  luogo  del 
anche  nella  B^torica,fauellando  delle  vertii ,  che  propriamente^  Iaìi^oS- 
conuengono  a  ciafcheduna  jpeT^ie  dipoefia ,  levaci  che  fon  compo- 
iife  al  Ditirambo ^aW Epico  le flraniere,&  al  Giambo ^per  effer  prò 
prio  verfo  dramatico,  ajfegnò  quelle,  ch'efprimono accionciamen  Qii^'^'  ^oci 
te  il  vicendeuole  ,  e  comune  vfo  delfauellare,  tSHa  non  cóntcn-  noTdme^ 
IO  di  qpieHa  regola  generale  discende  alla  particolare  ;  additan-^  ^^^"^^^^ 
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ioci  quali  fieno  ^  &  dice  cofi: 

Che  utiol  dire.Et  le  noci  che  quefto  fanno  fono  le  proprie  Jefnett 
foriche,&  le  ornate.  Quinci  fi  può  uedere  con  quanto  fondamento 
parlin  gli  oppofìtori^  i  quali  accufano  il  parlar  figurato ,  che  non 
è  altro  ch  i  metaforico^accufano gliornamenti ,  che  fecondo  il  Fi-- 
lofofo  fono  le  principali  uertu  del  poeta  &  del  poema  dram atico^ 
Quanto  a  gli  ornamenti  lirici  fe  fi  trouaffe  maejiro  di%ìtorica 
o  di  Toetica,  che  infegna  fje  quali  peno  i  particolari  ornameiìti  del 
liricOy^  quali  quei  del  dramatico,a  loro  fkrei  ricorfo ,  &  le  leggi 
prendcndoncycon  affai  men  di  parole  hdhrei  condotta  la  mia  dife^ 
pifcorfoì  fa.  Ma  poiché  quefti  mi  mancano  a*  poeti  fiefii  mi  uolgerò,  &  co» 
licì^luxì-  nliHciando  da  (jreci^  &  lafciando  da  parte ,  per  non  mifchiar  le 
écrrd      ^^-^  ^'^^^'^^  con  le  profhncja  Dauidica  poefia,  eh  auan7;ay^pcr  mi& 
Bauidica  giudicio  quanti  poemi  lirici  furon  mai;  glitruouo  in  due  differen 
poefla.     ^Cyl'mia  turgida  grande^  neruofa^  conxitata ,  piena  di  maeftd ,  & 
Duefpezie  que^a  è  quella  diVindaro^&  forfè  fu  di  SteficoroS altra  tenera, 
cfia"^"^°  placida,  piena  di  uenuflà^  piena  di  leggiadria:  etquefh 

Pindaro  è  quella  d  .Anacreoute ,&  fi  come  la  grandcT^Vindaricahebbe 
Anacteon  ^^"^  ^  latiìù  Ora-i^ìo^che  l' imitò yco fi  non  mi  fo  ben  rifolucre  chi  deh- 
«e-         bia  effe  re  paralello  d'^nacreonte ,  fe  non  perauuentura  Catullo f 
^    °*    chen  tutto  non  mi  par  fimile,ma  ne  anche  tanto  diuerfOyche  non  ji 
debbia  porre  nella  clajfe  de'  delicati .  Et  quantunque  fi  pojfa  di^ 
reyche  queUe  due  dìffere':^ nafcano  dalla  necejfitd  delle  materie  di 
uerfe^  hauendo  Tindaro  cantate  le  Vittorie  d'huomini  grandi,  & 
^uel  buon  vecchio  d'^nacr  eonte  gli  amori  fio  parlo  nondimeno  dì 
quella  diuerfità  eh' è  negli flili.quaft  propria  di  ciafcun genio;  fi  co 
^'^oll^ì^  mct//j[/e^n/?or//e^/rre//,c/?e/ef////£'^/è  incìina's^ioni  de  facitori^ 
licrncilo  alcune  alle  cofc  grandiy^  alcune  alle  baffe  cagionarono  i  due poe^ 
mi  TragicOy& Comico .  Et  porto  ferma  openione,che  fel  placido 
^nacreonte  haueffe  cantate  l'armiyclgran  Tindaro  gli  amori  /'//- 
no  teneramente  haur  ebbe -cantato  l'armiyCt  l' altro  grau  emente  gli 
amori ,  Et  che  fia  vero  leggafi  t^rgonautica  di  (atuìlo,  auucn- 
ga  che  fia  purelpica  poefiaynon  può  eglidifimularcin  efia  la fua 
naturale  edinfita  tener  e^'^a.  legga  fi  per  lo  contrario  la  doue  Ora- 
7^0  parla  d'amore,  non  sammolijce  mai  tantOyChc  fi  fiordi  d'efie* 
re  Cr^^/o ,  &  t  in  quefio  molto  fimilc  al  gran  Virgilio.  Videro 
( com'io  credo )  que  primi  rimatori  di  noUra  lingua  là  dìffcren'si^a 

di  que- 
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di  qucHi  Vmci  niliima  ejji^  o  che  fi  diffida/fera  di  poter  gmgnerc 
alla  grande':2^a.  deWuna,  o  che  pure  men  la  preT^JkYo^  qualun- 
que la  cagion  fe  ne  f offe, certa  cofa  è  che  la  dolce:^a  dell! altra  più 
yolontieri  abbracciarono,  llch e  fi  vede  affai  chiaro  nel  (ani^onie- 
re  del  Vetrarca^che  prencipe  fu  di  tutti.  Vercioche  egli  amò  più  ^^}.^^^f^ 
toFlo  la  tenere'^':^  dell  EndecaftUaboy  che  il  neruo  del  Ditiratììbo.  fi/ici  in  no 
£t  benché  alcuna  volta  sinnal'^,  è  nondimeno  in  queWalteT^a  ft  ^^^  ^^"5"^ 
molle,et  fi  delicato^rhe  gli  aui  noBri^ne*  quali^dopo  la  barbarie  di 
molti  fecoVhCominciò  a  rinuerdire  lo  Qadto  della  Tofcanafauellay 
credettero  fermamente,  tir  ella  non  fufìedi  fua  natura  b  a  fteuole 
A  produrre  allro  numero  che  quel  tenero  j&  molle  Catulliano 
quaniv  Glouanni  della  (a fa, mir abile h uomo  ^  così  neW una  come  f^i^l^^^^^ 
nell'altra  lirica  poefia,  s'auuide  troppo  bene,  che  quefìo  luogotra  ccfuo  ftiic 
tra*  noflri  lirici  ancora  intatto j&  fu  priwÀero  a  concepire  nell'a-- 
nimo  ^  nell'orecchio  il  numero  QraT^iano^  infognando  di  fojlener- 
lo,didarlineruOydirom.pereatempOidi  portare  i  periodi,  di  fare  ^ 
fcieltà  di  parok,dJaggiuntiy&  di  traslati  nobili,  &  pieni  di  mae-  ' 
Uà.  Ora  àante  la  diuerfìtàdi  queHidue  Hili,  fe  fi  parla  del  gran- 
de,dico  efier  cofa  fhlfiffima/tje  tali  nel  Taftorfido  fi  trouinogli  or^^^^^ 
namentufi  come  quelli  che  per  efier  neruofi^non  conuengono  al  ve-  Paitoifido, 
rifimile  di  chi  parla  :  ma  fono  propri,  o  di  chiloda ,  o  di  chi  cele- 
brayO  di  chi  rapito  da  gran  furor e,ha  fol  per  fine  l'amplificare, 
l'illuflrare,&  portiere  al  Cid  quél  foggetto-di  cui  fi  tratta,,  l^^ei 
^aHorfido  il  numero  non  è  turgido^m  n  è  firepitofo,non  Ditiram- 
bico .  I  fuoi  periodi  per  lo  più  non  fon  lunghi ,  non  concifi ,  noìi 
intralciati  :  non  duri^non  malageuoli  da  e jf ere  intefi^  fe  moke  voi 
te  non  fi  rileggono .  j  fuoi  traslati  fon  prtfi  da  luoghi  fign i fican- 
ti,da  luoghi  non  lontanìyda  luoghi  propri,  la  fua  fkuellaè  pura, 
manon  abietta  :  propria,  ma  non  volgare,  figurata  non  enigma- 
tica: leggiadra  non  affettata  :  foHenut a  non  gonfia  tenera  non 
languente  :  &  tale, per  concludere  in  vna  fola  parola,che  fi  come 
non  è  lontana  dal  parlare  ordinario ,  cofi  non  è  vicina  a  quel  della 
plebe  :  non  tanto  elaborata,che  l'ahborrifca  la  fcena,ne  fi  volgare^ 
ehel  Teatro  la  vilipenda  :  ma  fi  può  infieme  rapprtfentarefen':^ 
faHidio,&  legger  fenT^a  fhtica .  Et  quefta  è  quella  nobiltà  di  fh-' 
uella,che  c  infegnòyS  IO  non  m'inganno,  ^riftotile,la  qud'effendQ  ^^^q 
fuor  deW ufo  comune,  inquanto  s  allontana  dal  proprio ,  acquila  poetica 
M pellegrino  :  e'n  quatos'accoJìaaWujo  CQ?min^,diuentaprcpria^^^^''^'''^^^ 
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Et  fi  come  il  Mufaìco  è  opera  di  Hilo,  &  par  di  permetto ,  cofi  vna 
tal  fhueìlayche  fcmbra  a  chi  la  legge,  fi  piana,  è  tuttauia  me 
gcuolefuor  di  modo  :  ma  la  difficulta  è  tutta  polìa  nel  furia  tale^ 
che  non  fia  malegeuole  a  chi  la  legge,  la  fhtica  è  pur  del  poetanti 
quale  pena  perche  chi  legge  non  habbia  pena,  &  que  poemi  che* 
non  hanno  quella  vertu^il  vero  fine  dell'arte,  fecondo  che  a  me  ne 
pare ,  non  confeguifcono .  Ma  per  tornare  a  propofito  non  fi  dice 
Stile  del  ^^^'^  'Taflorfido  non  habbia  degli  ornamenti  lirici,  fe  del  numero^ 
Tafìorfido  dcllo Hile ^de*  traslati,&  delle  vocifmili  a  quelle  del  T^etrarca^^ 
del' f  cixar     feguaci  di  lui  s'intende,ed  è  tanto  lontano,che  queHo  giudichi 
•ca.        errore,che  an'zj'  errore  giudicherei,  fe  altramente  fi  f offe  fhtto.  do 
uendoeflerVidea  diluiil  fauellar  con  purità,che  fa  nobile  prc^ 
prio  ftile  della  dramatica  poefia .  Ma  forfè  non  fi  vorrebbon  tan- 
Pafto^fido    '^i^^KK^y  taìiti  fpiriti,  tante  rime  .  1  quali  ornamenti  non  con- 
neiicviucz  uerrebbonoapotma  Tragico  &  Comico,imperoche  farebbonofuù 
ri  del  verifmile  in  quefla  guifa  non  fuudlandofi  tra  le  mura  del- 
*  la  Città,&  fe  co  fi  parlaffero  i  Cittadini,  farebhono  veri  fimi  li. fhc^ 
ciaf  dunque  la  confeguenT^a  che  ci  corre  da  fe.  Quegli  ornametiti 
fon  verifimili  in  quel  poema  ^dunque  fon  tollerabili .  fi  TaHor- 
fido  non  è  fhtto  in  .Arcadia  ?  Or  non  è  marauigliaffe  i  paBorì 
d*^rcadia,mafjìmamente  nobiliiabbelliuano  di  vagheT^  poeti- 
che il  loro  ragionamenti,effendo  ejfi  più  di  tutte  l'altre  na'T^iom 
•amiciffmi  delle  Mufe .  Ter  queHo  diffe  Virgilio. 

xSv^nuà]        Ambo  florentes setatibus .  Arcadcs  ambo, 
mufici.  Etcantar€paresj&  refpondere  parati; 

Et  molto  più  chiaramente  in  vn'altro  luogo^ 

Cantabitis  Arcadesjnquit, 

Montibus  ha^c  veftris .  Soli  cantare  parati 

Arcades. 

^JMa  oltre  il  telìimonio  di  Virgilio ,  che  tanto  vale ,  ^eggafi 
Xuojfo  di  ^^^l^^  ^^^^  dice  Tolibio  nel  quarto  libro  delle  fue  dottiffime  Ho- 
Poiibio.   rie,luogo  in  queHo  propofito  molto  bello. 

Che  tutti  gli  (àrcadi  eran  pocti.chel  principale  fludio:  il 
„  principale  eferci-T^io  loro  era  quel  della  mufica:  che  lapparaua- 
no  da  fhnciulli^che  le  le^gi  a  ciò  fhre  li  cofiririgeuanoxhe  i  fo- 
ri di 
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fi  de*  loY  fkncÌHllis'auue:^uano  a  celebrare  col  canto  le  lodi 
de  loro  Iddvj .  che'n  quefta  profeffione  hebbero  per  mae^ri  i  pià 
»  fiimofi  mufici  delU  Grecia,  che  tutta  ^  ne  canti ,  &  ne'  ver  fi 
la  vita  loro,  la  loro  induHria  jpendeuano.  talché  il  faper  poc9 
dell'altre  cofe  in  colui  che  httono  mufico  fujfe ,  non  era  biafinté 
„  alcuno;  parendo  cofaquaftimpoffibileyche  quello  non  ft  fapef" 
„  fesche  tutti  vniuerfalmente  apprendeuano ,  ^  negaj]efì  éè  fa- 
pere  quello,  chel  nm  fapere  fi  riputaua  vergogna, 
tt  però  chi  vorrà  dubitare,  che  non  fia  verifimile, eh  e  perfine  vìseze* 
^una  tal  vita,d^un  tale fludio  non  haueffero  già  contraHo  vn'ha-  fi^o^^^chc 
bito  così  Habile  di  fauellar  poetico ,  figurato ,  &  leggiadro ,  che  fon  uciin- 
quanto  loro  ufciua  di  bocca,o  in  publico,o  in  primto,  [offe  fhuoi" 
la  piena  di  numeri,&  di  vaghe?^a^in  quella  guifa  che  di  feftef 
Co  diceua  Ouidio, 


Quicquid  conabar  dicere  verfus  erac. 


Ciò  eh*  io  voleua  dir ,  fonaua  in  ver  fu 

Chi  vorrà  dire  che  gente  auucT^a  a  non  difcorrere^a  non  pen^ 
fare,a  non  efercitarmai  altro,che  nobilijfmi  canti y& leggiadrijfji^ 
me  poefie ^quando  per  lor  diletto,  quando  per  obligo,  quando  per 
fin  d'onore,  quando  per  t^Io  di  religione,  non  fituellaffero  più  di 
quello ,  che  dir  fi  poffa  altamente,  &  f^iritofamentey  ogni  volta 
che  lorveniua  alcuna  grande  occafione  di  farlo,  fi  come  quella  del 
^PaHorfido,o  di  pregar e,o  di  muouere,o  di  perfuadere,o  d'ampli-' 
ficare\o  d' e jprimere  alcuno  di  quegli  affetti,  che  fono  fi  frequenti^ 
&  fi  propri  delle  fceniche  poefief  che  fe  Teocrito, &  Virgilio  f es- 
tero alcuna  volta  i  Bifolchi  fuor  del  coHume  loro  fi  nobilmente 
difcorrere ,  perche  non  farà  lecito  a  noi  di  fare  ornatamente  par- 
lare i  Sacerdotl,&  gli  Eroi  f  la  cui  profejfione'^  per  coflume,& 
per  legge  non  era  altro  che  mufica,&  poeftaf  Et  fi  come  nella  Co^ 
media  i  motti  &  le  fitce^^ie  fon  verifimili,non  per  altro ,  che  per 
ejferein  bocca  de'  CittadiniJ^ualifonoJn  fi  fatti fcher':s^i,abituati 
per  modo,chc  quantunque  fare  ilvoleffono,non potrebbonorima- 
nerfene  ;  cofi  nel  Taflorfido  quelle  viue^^e  quegli  arnamenti,  che 
lirici  jono  detti ^non  repugnano  al  verifimile  ( parlo  del  verifimi- 
le  non  retorico ,  ma  poetico)  effendo  proprijffìmi  di  coloro,  che  cofi 
parlano^  ne  altramenti  parlar  faprebbono .  Et  chi  non  vede  eie 
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iiSIdcipJ  U  fi  (htteyaghei^  fonai  [alidi  quel  poema  al  quale  ^  per  non 
ftorfiio.  cfiere puro  Comico.non  richiede  l'ujò  de  ridicoli  fi  frequente  :  "rmt 
invece lorovìs^adopran  gli  J^iriti^levagheT^e,  &  gli  fcher':^i^ 
che  non  fono,  cornea* è  detto,fuori  del  verifmile ,  &  altrettanto^  e 
forfè  più  dilettano  gli  afcoltanti  a*  quali  oggi  non  ft può  fpegner  ^ 
fenon  col  vin  piccante  Ja  fetc^. 

tJ^a  fin  qui  co  precetti  dell' arte  d^riHotelica  in  generale 
hahbiam  proHatOythe  quantunque  ftconcedeffe  nella  poetica  d'^^ 
riftotile  non  trouarft  particolar poema  fimile  al  Tragiconnco.non 
pertanto  efjendo  egli  fabbricato  con  quelle  regole  fteffe  della  na-- 
turaycon  le  quali  il  fitofofo  ha  fondatigli  altri  poemi ynon  fi  de  di-- 
ComcdU  **^>^^^  f^^  fantaHica  poefiayconfermandofi  ciò  con  gliefempli& 
Trionfidci  ^^'^^  Somedia  di  Dante    de  trionfi  del  Tetrarca^&  de*  %oman^ 
Pctr.  Ro-  '^ide'^nofiiritempixche  tutte  fonnuoue  forme  di  poetare  ^deriuan^ 
«odcxni**    <^^^  fonte  delta  natura  poetica  j^infegnataci  dalFilofofOyrefia  hor 
€he  fi  pruouiy  per  non  lafcìar e: addietro  alcuna  cofa  frettante  alla 
per  fellone  di  tal  poema^che  la  poefia  misìa  di  parti  Tragiche,& 
Comiche^non  foto  è  fatta  con  le  regole  d'^riHotile  vniuerf4i;ma 
ch'ella  ad  vna  delle  jpeT^e  particolari  metouate  da  lui  è  tanto  fi^ 
mileyche  la  Tragicomedia  fi  può  chiamar  e  di  lui  figliuola  legittir 
ma^ft  come  habbiam  prouato^ch^è  naturale^  ^ 
ftouìte^^     'Primieramente  non  ha  alcun  dubbio  che  le  perfine  fanno  la. 
che'i  po€-  fauola.  quando  dunque  fi  farà  veduto  che  <i>^rijiotitehabhia  net- 
èd'Aafto-  ^'o^^ine  delle  buone  Tragedie  poHa  la  fauolaych'egli  chiama  dk 
doppia  co§ìitutioneycompojìa  di  perfine  parte  Tragichcy  &  parte 
(omiche^crederrò  che  l'afjunto  bafleuolmente  farà  prouato.  Oria 
prendo  due  telìi nella  Toetica  tanto  chiariyche  non  hanno  dificuU 
td.  Il  primoèladoueefamimndoilFilofofoledijjerenT^e  poeti^ 
che  cefi  dicc^^ 

Ìa**Pocifca  ^'^^^'^V  '^^'''^  Jltcc^Opo£y  HXt  i  Tp(xy^Jllcc  T^T^csriu  Kioti-^Aìoev  <AiffHr 

che  tr apportato  in  noftra  fauella  vuol  dir  coft. 

Klella  medefma  differen-:^  è  anche  la  Tragedia  con  la  Comc^ 
dia^quefla  vuole  imitare  i  peggioriy^  quella  i  migliori. 
Il  mede  fimo  &  nel  fecondo  Capitolo  fauellando  della  Comedian 
tà*  nel  dodicefmo  ragionando  della  Tragedia  >  cofiantemente  ci 
taffermòy  fe  dunque  la  fj^CT^fica  dijferenT^a  diquefti  due  poemi  fio. 
mlk  perfom  imit(kt€i  non  ha  akm  dubbìo^che  chiunque  penferà 

  ({jcor*- 
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ài  chtpoYrèpòema  che  perfettamente  tragico fìa,  fi  guarderà  cti^ 
vnitare  perfona  vile,&  per  lo  contrario  il  facitore  di  pura  fhuola  Ferfone 
Comica  saHerrà d'imitare  perfine  grandi.  d^Ha  qui  bifogna  "^^^1%^ 
Uuare  vn  dubbio ,  dalla  rifolutione  del  quale  rifulterà  la  chiare^-  Trag.  &  ic 
%a  del  V eroiche  noi  cerchiamo,  il  dubbìoèqueftoycheci  fono  Tr^-  Jcfu  °ct- 
gediCfle  quali  a  perfine  rili/Jime  danno  luogo,  fi  come  nelt  Edipo  »ic. 
aqiie'due  paflori,che  fino  fi  principali:  in  alcune  altre  a*  ferui, 
^  ferue,che  per  necejfità  s'introducono,  (pme faranno  elle  Trage- 
die pure,  fe  danno  luogo  a'  peggiori,  che  fono  proprie  della  Come^ 
dia^  I\i{pondOyChe  le  perfine  vili  non  s'introducono  quiui  peri-  Comcne?- 
mitare  i  coftumilorOima  perche  feruano  all' opere  de  megliori^che  die 
fi  prendono  ad  imitare ,  come  farebbe  a  dire  i  due  citati  paTtoti  ducano  ic 
nell  Edipo  Tiranno  non  furono  introdotti^acciochein  quella  fauo-  " 
la  alcuna  cofa  fhceffero  appartenete  a  vita  y& a  traffico paHoraki 
onde  fi  pofia  elicere  il  fine  della  Comedia  :  ma  filo  percb'effiri^ 
ferijfero  il  nafcimento  d'Edipo,  per  farne  pofcia  nafcere  quel  fi  ma 
rauigliofo  riconof cimento.  Et  però  nel  fin  della  fauola  non  satten 
de  di  loro  alcuno  efito  o  fortunato ^  o  infelice .  /  ferui  parimente^ 
&  ferue  deWaltr»  fauole  Tragiche  non  fanno  da  fe  aT^ionealcuns 
da  imitare  i  co  fiumi  loro  feruili,ma  quiui  ftanno  per  dafefecutia 
ne  ad  alcuna  cofa  necefiariaa  padroni,&  quella  fatta  nonappari^ 
/cono  pià,&  nel  farla  faueUano  parcamente,  ^  con  riguardo 
grand iffimo .  Ilche  fia  detto  d e'  feru i  vili ,  che  quanto  a  que^  che 
\€onfi^iiano,&  le  nudrici  che  confortano,&  l'altre  tali  perfine gra 
duate,  mature ,  fenatori,  capitani  &  altri  di  queHa  forta,  non  fi 
deono  riputare  perfine  vili, ancorché  feruano  :  efìendo  moltoveri» 
fimile,& poco  meno  che  necefiario,che  gli  intimi  feruidori  de' gra 
perfonaggiy& de*  fecreti  loro  partecipi,  non  fieno  huominipopo» 
lari  &  della  feccia  del  volgo, ^^egola  che,fecondo  il  diritto  della  na 
tura  ^  della  ragione,non  dè  fallir e,ma  molte  volte  fallifce per  cor  lc'"iaumS 
rotto gulìod'alcuniycheaman  di  hauereapprejfo  piutofloefecuto  aoS?cbb5| 
re  di  quel  che  piace,che  miniflri  di  quel  che  lice,  J^n  fino  dun-  no  dici»» 
que  i  feruidori  domeUici  di  que  Trincipi  che* n  poema  Tragico 
s'introducono  da  efiere  annouerati  tra  le  perfine  abbiette,^  vol- 
gari .  Con  tutto  ciò  neWefito  della  fiiuola  niun  conto  fi  tien  di  loro, 
€ome  nella  Co-media  fi  fa,  nella  quale  farebbe  vÌ7^o,fe  Sofia  fofle 
contento,^  Dauo  nel  pilirino  fi  maceraffe  •  ^opo  la  rifolu':^ons 
del  dubbio  torno  al  propofito,  ^  dico,che  da  vna  dcttrina  recata.^ 

£    z  uid'^-' 
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hi d'^AriHotUe,^  confermata^  da  molte  altre  delmedefimo  Fi'lofi^ 
foyindubitata  regola  fi  raccoglie ^che  le  per/one  migliori  fono  pro^ 
prie  della  Tragedia,  &  le  peggiori  della  Comedia^  fe  dunque  per 
vn*  altra  autorità  del  mede  fimo  pr-ouerà, eh' egli  die' luogo  a  quelle 
fhudleynelle  quali  non  folamente  i  migliori  fi  mefcolan  co'  peggio- 
riyma  effi  fono  nell  aT^ione  così  ben  principali,  come  i  migliori,  & 
delTefito  loro  altrettanta  cura  fi  tiene ,  quanta  de  perfonaggi  mi- 
gliori;nonfarà  chiara  cofa  &  fen'^a  difficultà  del  poema  7niflo  di 
parti  Tragiche,^  Comiche  fi  de  dire  legittima  d' ^riHotile  poe-  , 
fta^  Islell undecimo  capo  della  poetica  (z^  queflo  farà  il  fecondo 
luogo  da  me  propofb)  volendoci  il  Filolòfi)  ammacHrare  in  qual 
maniera  fi  pofia  lodeuolmente  comporre  Tragica  fauola,  &  per 
queflo  dandoci  i  gradi  jiahìliti  con  la  ragione  delle  più  Tragiche^. 
&  delle  meno, delle  più  &  delle  meno  perfette  dice  co  fu 

til  doppia     '  i;  A  '  '  '  n        '  ^  ~  ,  , 

ne  <i  poe-  ^s^rlccfurixì  xÀ(^ù& i,-\OH.nJ[è  wxi  TTpmfj  Jlix  Tfjy  rm  Ósxtmu  t^iidsueixv». 

ma  Armo-  ,         a  ~  r  \      >  •    \  ~  a 

«dico.      iViOKOvSot/Ji  yx^  oi  ticih^xi  hxt  sif^^ju  tìoihutsì'  tji  vsxrxi  ?.  ^9*/  dìè  ov^ . 

tì^uri  xttO  T^xyac/ltxs  fjJlop'iyX\X(ì  ,ttt»rAX(J^/  njitico.aepJllxn  ojnéix,  àm  yxf  i 

9tv  01  èydi^oi  d.(!ivsv  rtù  ^wQùi^  oiou  c^'i'^J}  ,  nca  AiyiJÙcs  (pìxot  yivóf-iS' 

VOI,  èT^lrsXivrfjs  ìlè^^Ol/Tca,  fuxi  iX7li)ÓPfh}i£i  Oi/ÀHf  V7r\n>Jlst'o\  .  Cìoèy. 

'  La  feconda  poi,  che  primiera  chiamano  alcuni ,  è  quella  com^ 
pofitione,la  quale  è  fatta  di  doppia  co^litu:{ione,ficome  l'Odlfiea^, 
Jl  fin  della  quale  termina  oppofttamente  aUe  perfine  migliori^  & 
0  peggiori ,  Ma  ella  pare,che  tenga  il  primo  luogo  pc-Ma'ìnpe- 
riT^a  de  gli  jpettatori ,  pcrcioche  i  poeti  van  loro  apprefjo,  e  fiu- 
dian  di  compiacergli ,  Tslon  è  coteflo  però  il  diletto  proprio  delia 
Tragedia^ma  più  toflo  della  Comedia  :  conciofra  cofa  che  quìui  fe 
nella  favola  alcuni  fofiero  flati  nemicifftmi,. come  Oresìe  ed  Egi- 
ft<?,efcono  fatti  amici  nel  fine,ne  l'uno  vien  vccifo  dall'altro. 
Tragedia  'Da  queflo  luogo  dunque  fi  vede,  e  fecondo  la  dottrina  ^riflo» 
•  t-elica  fi  raccoglie yChe  due  fon  le  Tragedie,  l'ima  femplice,che  con 

JJf^^f^^'^  Wewe  perfonaggi  migliori, &  della  loro  fclicità,e  infelicità ^ci  rap- 
prefenta  vn  efito  folo,l' altra  mìHa  di  migliori,  &  peggiori  che  ha 
duefini^l'un  felice,et  l'altro  infelice  rie  quali  paragonando  infie- 
me  il  Filofofo  nel  primo  grado  la  femplicc,etnel  fecondo  alluogA 
Li  miHa,ne  ciò  per  altro,che  per  hauere  il  diletto  Comico ^che  non 
éonuieris  in  fauoU  Tragica,  Or  fe  la  fauola  doppia  nonfofie  buo^ 
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Sii  Tragedia,  Ihmrebhe  riftutata/ne  per  tale  la  nomerrehhe  :  m€ 
queftonon  facendo  :  an'iQ  ordinandola j  et  affegnandole  la  fua  fé- 
de^el  fiio  luogo,è  cofa  chiara  che  per  legittima  la  riceue^quantun- 
ijue  meno  perfetta,  &  necefiariamente  la'nclude  nella  clafie  delle 
Tragedie,  Il  che  quaìituìique  fia  per  fe  sìejjb  chiari/fimo ,  &  non  ^"(Jg^^^g^ 
habbia  bifogno  di  molta  pruoua,  approdandola  il  fenfo  folo  ;  mi  7.dciia  Fitì 
gioua  nondimeno  di  confermarlo  con  la  dottrina  del  medeftmo  Fi-     cofc  pa 
ìofofoyilqual  dice  nel  fettimo  della  Fiftcays' io  non  erro ,  che  lecofe  ragonabm 
paragonabili  non  vogliono  haiier  tra  loro  equiuocaT^ione,  ne  diffe-  ciTefeluV 
renT^  di  f^e7;ie  :  fi  come  per  efemplotral  bianco  e* l  nero ,  quan-  uQche. 
tunque  fieno  amendiini  fottoH  medt fimo  genere  de  colorijuientedì 
meno,  percioche  fono  differenti  di  jpe'^ie,?ion  fi  poffon  paragona- 
re :  ejjendo  impertineìitijfima  cofa  l'andar  cercando,  fel  bianco  fia 
più  colorato  che  non  el  nero  :  ma  di  due  bianchi,qual  fia  più  bian. 
co,&  di  duenerìjqual  fia  più  nero, dirittamente  fi  dubita .  T^n 
altramenti  fi  dourà  dire  della  Tragedia  doppia ,  la  quale  fe  fojse 
eqiiiiioca  &  differente  di  fj^cT^ie  della  Tragedia  femplice ^  non  fa- 
rebbe con  effo  lei  a  vcrun  modo  paragonabile.  £c  contra  la  fua  dct- 
trina  baurebbe  proceduto  ^riflotile^  hauendola  collocata  in  ordi- 
ne conia  femplice;&  feco  paragonandola    dal  primo  luogo  /e- 
Mandola,  poHalanel  fecondo,  fe  dunque  alcuna  fauola  non  può 
effer  feconda  in  ordine  delle  Tragedie, eh  e  non  fia  della  medefirna 
^e7;^ie,ne  può  efler  della  medefirna  fpeT^ieychc  non  fia  d'^ériHoti^ 
le,&  fe  le  perfine  migliori  fon  proprie  della  Tragedia,&'  le peg 
giori  della  Comedia;&  a  queste  non  potrebbe  la  fauola  di  doppia 
coftitw^one  dare  fini  diuerfi,a  buoni  buono,  &  a  cattini  cattiuOy 
sellanon  fuffemisìad'amendue  loro  ;  conchiude  fi  che  U  fauola  ^^f'^'^^l 
mìsìa  di  parti  Tragiche  &  (omich e  fia  posìa  dalFìlofofonelfe-  foeiia  ic- 
condo  luogo  delle  Tragedie,en  confeguen:^a  fi  debbia  chiainar  di 
lui  legittima poefta,non  approuata  come  pcrfctta,ma  riceuuta  co 
me  Tragedia, 

^JHi  forfè  potrebbe  dir  fi  che  la  fauola  di  doppia  coHitw^ione^ 
a,  cui  diede  il  fecondo  luogo  ^risìotile,  non  f ufi  e  fmilealmi^io 
della  poefia  Tragicomica  :  conciofia  cofa  che  in  queBa^  fi  truoui  il 
ri fo,che  in  quella  non  può  hauer  luogo .  altramenti  non  farebbe^ 
Tragedia  :  argomentando  co  fi.  concedo  chcl  miHo  d'a^^riHotil^ 
fia  comp  ^flo  diparti  tragiche  &  comiche ,  ma  nego  che  hahbia^ 
gli  affetti  tragici  accompagnati  col  rifa,  c^/  quale  obb  ietto  ri^ 

jpondoy^ 


3  8      Compendio  della  Tótèì 

/pondo  y  che  la  Tragicomedia  non  ha  gli  affetti  tragici  accompi--. 
m  aWchì  guati  col  rifa ,  può  bene  hauere  alcune  parti,  che  fono  atte  a  muo*-  - 
cmcaiio^  t^s^li^ma  non  a  purgarli  ^  ne  tragici  dir  fi  pofionoyle  nvn  purgano  : 
nella  Tra-  et  fe  s^addimandaffe^fe  queHi  affetti  far  ebbono  effi  per  fe  bafìeuoli 
nonTiii'  ^  ^  pJ^^'g^Y^y  f^*l  ^ifi  fe  ne  leuaffeydireidi  nò^  mancandoloro  la  com- 
«uzzati,   pagnia  dell'altre partiyche  pofiano  Har  col  rifoy  le  quali  feuT^  dub 
bio  non  forano  perfe  fole  fuffcienti  a  purgare  gli  Affetti  tragici* 
La  tragi-  Laonde  fi  conchiudc  che  la  Tragicomedia  non  è  Tragedia  ridenr- 
tragedia  ri    >  fton  cffcìido  in  vcTun  modo  Tragedia .  Tale  farebbe  ella  yfc  fi 
£crché^  ^^^^^^ff^  ^  /'£i//po,  0  le  Fenif^Cy  o  alcun" altra  delle  perfette  purgane 
tly  &  con  effa  gli  fcher-^i  fi  mefcolaffero .  Quanto  poi  alla  diuerfi-, 
tà  delle  parti  yConfeffo ,  che  nella  doppia  d'^riJìotileynon  è  il  rifa 
della  fauola  Tragicomica ,  non  concedo  però  che  coft  l'vna  cornea 
V altra  non  fia  miHa  di  parti  TragichCy  &  Comiche^  •  Et  quello 
bafia  per  farla  fmìlealla  doppia  legittima  del  filofofo.la  qualar 
non  può  negar  fi  che  non  fia  fatta  di  parti  Tragiche  y  &  Comiche^ 
fi  perche  rientrano  leperfone  peggiori  che  fono  Comiche ,  &  del^ 
tefito  loro  fi  tien  cura  particolare ,  che  non  fifa  delle  femplici ,  & 
in  clicco-  pure  Tragiche^  come  anche  perche  il  diletto  (omico  Vinteruiene. 
icme  u^^     come  il  mifio  d'^riflotile  dà  luogo  a  quella  (pwica  qualità  ch'i 
ZIìSt'  ^'^^  conforme  a  Tragica  poefiayCofi  il  mifio  di  cui  fi  parla  da  luogo 
gcdia  dop  quello  cW è  proprio  della  fauola  Tragicomica .  ì^on  è  perciò  che 
lift        ^'^^^y'^  l'altro  non  fia  poema  mifio  di  parti  Tragiche ,  Comi-- 
checome  ho  dettOy& non  uoglia  introdurre  il  diletto  Comico^queU 
la  d^^riHotile  per  temperare ,  &  quella  del  TaHorfido  per  di- 
struggere  affatto  gli  effetti  Tragici  .  Et  però  V una  col  dar  buon 
fine  a  miglioriy^  luogo  principale  a  peggioriy  l'altra  colrifo  tcm 
peratOy  &  modeflo  fa  le  fue  mefcolan'^^e  di  parti  Tragiche^  ^  ^o- 
miche .  Et  come  il  rifo  non  CGrtK^rrebbé alla  doppia  QpfiitU7;ione, 
conciofia  cofa  che  douegli  è  non  ^of^a  flare  Tragica  forma ,  così  il 
gafligo  che  nella  doppia  a  malfattori  fi  dà,  non  conuienealla  poe^ 
fia  Tragicomica  :  nella  quale  fecondo  l  coTiume  (fornico  i  peggiori 
non  figaftigano .  fi  che  nafce,  percioche  la  doppia  non  uuole  af-^ 
fatto  corromper  la  forma  Tragica  coti  quel  temperamento  Comico 
che  riceue  yficomc  nella  Tragicomedia  interuiene  •  Ba  hwa  C^- 
l'altra  il  pericolo j&  non  la  morte  delle  pcrfone  migliori:  ma  l'una 
tempera  il  terrore  y&  la  compaffione  per  modo  che  purga  poco, 
l^ultra  il  rijbliie  fi  fattamente^  che  nulla  purga ,  poiché  doue  in--. 

temiene 
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teruiene  il  rifo,  non  può  effer  terrore  &  doue  non  è  terrore  non  può 
'purgar fi  il  tcrrore^é^  doue  non  fi  purga  il  terrore  nò  può  efjer  Tra 
gica  forma,  ^JMapercioche  nella  doppia  coflitu7^io7ie  interuie- 
ne  il  diletto  Comico  ^  &  ciò  conforme  alla  dottrina  del  buon  mae-  ^ftoc* 
flro  ;  potrebbe  altri  con  gran  ragione  uolere  intender  eccome  quefia  j^'SJ^^^]' 
diletto  fi  faccia  in  lei,  Tslafce  in  poche  parole  un  cota  l  diletto  dal-     miiu  c 
l  e fito  felice  delle  perfine  mig Uori .  ^5^ia  hifog na  auuertire ,  che 
coteHo  non  è  afsol  ut  amente  diletto  (ornico  ;  per  cagione  dell\xltra 
fine  della  medefima  doppia^  che  dà  gaftiga  a  peggiori^conciofia  ca 
fa  che  la  comediay  per  ordinario  ami  e7:iandio  di  dare  a*  fuoì  peg- 
giori profpero  fine  :  ma  è  Comico  a  paragone  del  Tragico  Tragi^ 
chijjimo  precedete  da  un  folofuneflo  fine  della  ffona  migliore.  Ciò 
fi  raccoglie  dalle  parole  chiarifftme  del  Filofofo ,  ilquale  dice  co  fu 

OÌfiètX^  d'AJiftdi- 

Cioè.zSHa  quel  dilttto  non  è  della  Tragedia^  ma  è  più  tofiopro  «iiì^aio. 
„  prio  della  Comedia . 

Biffe  più  tofloynon  afsolutamente  :  quafiuolefse  dire,?ion  è  ìyl» 
tutto  diletto  (omico/na  finte  più  del  (pmicOyche  del  Tragico.  Sd 
baffi  ancor  da  notare  ^  che  quando  dice  r^xyotjixs  intende  della  per 
fetta  che  da  lui  Tragichijjima  uien  chiamata  :  imperoche  il  fin^ 
lieto  può  efsere  anche  della  Tragedia  meno  perfetta .  Come  dun- 
que (potrebbe  qui  replicar  fi)  farà  egli  proprio  della  Comedia  fe 
accomuna  ancora  con  la  Tragedia  >  la  quale  col  te  limonio  della 
iìejfo  Aristotile ,  &  de''  migliori  Tragici  antichi  può  condurfi  a 
fin  lieto yfen'2:a  perdere  il  titolo  di  Tragedia .  la  rijpoHa  non  farà 
malageuole.il  termine  di  proprio.fi  come  infegna  Torfiriojn  mol- 
ti modi  prender  fi  può .  Quiproprio  è  del  fecondo  fignificato ,  che  mM^ml 
conuìene  a  tutta^ma  non  alla  fola  fpe7^ie:fi  come  è  proprio  dell' huo  ^^J^  P'^*^" 
mo  l'hauer  duo  pie  ;  ma  non  è  tanto  proprio  della  fua  fpexiey  cht^ 
non  conuenga  ancora  ad  un  altra .  l^lla  medefima  guija  il  firu> 
lieto  è  proprio  d  ogni  comediayma  non  tanto  però  che  anche  la  Tra 
gedia  non  fe  ne  firua .  ^JHa  haffi  bene  afapercyche  la  leti-^a  del  Letizia  del 
^we  Tragico  è  molto  differente  da  quella  del  fine  Comico.  .Al  Tra-  diJ"!- 
fico  fimbra  d*  effer  e  lieto  affai  Jela  per  fona  ch'era  infelice  fugg(Lj>  ^^^^^  ^^"^ 
*/  pericolo  fopraHxnteyContento  del  nudo  fittOy  ^  del  filo  riuolgi- 
mento  daWauuerfa  alla  feconda  fortuna .  7^  allegre':^yne  rifo^ 
ne  giubila  HÌntcrmsm  ^  £f  do  non  tanto  per  ferirne  il  decoro  deU 
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Ja  Tragica  grauitày  quanto  per  corromper  meno  che  fia  pojjìbìldj 
ton  queWefitofortunatOy& l' affetto 0 1  effetto  del  terrGre,&  della 
comiferaT^one,  che  fono  ^  come  habbiam  detto  ^  qualità  necefiaric 
in  ogni  grado  di  Tragedia,per  modo ,  che^  doue  elle  nonjono,  poe- 
ma Tragico  non  fi  truoua .  tJHa  nel  fin  Comico  la  letÌT^ia  non  fi 
contenta  difìarne  termini  del fiicceffoyCf  riuolgimento  felice^  fen 
tutti  i  modi  pojjibili  non  l'efaggera,  fe  tutti  non  fa  contenti,&  f(L^ 
ridendOy&  fcher':^ndo,& per  gli  occhi,&per  le  lingue  quella  lor 
C07itente'^'^t,quel  loro  giubilo  non  trabocca  ,  Il  che  oltre  alla  ra- 
gione,che  ce  lo'nfegna,  può  chiaramente  uederfi  in  atto  nelle  fauo- 
le  degli  antichi^  &  approuati  fcrittori  •  Potrebbe  fi  ei^andio  con 
1    he  fta  '^^^'^^  ragione  uolere  intendere  che  differenzila  foffe  fra  la  Trage- 
ladi^ffercn  dia  di  lietofine,& quella  di  doppia  coflituT^one .  grandifjimaue^ 
13         ramente.  Nellafcmplice  un  foto  fine  s'attende^  &  nella  doppia^ 
to  fine,  &c  fen  attendono  due^  In  quella  non  s  introducono  fe  nonperacctden- 
doppu  co     ^  peggioriy&  del  fin  loro  non  fi  tiene  alcun  conto. In  quefla  fono  i 
ftit.       peggiori  nò  meno  principali  di  quel  che  fieno  i  migliori,  ft  quan^ 
to  alVefito  la  medefima  cura  che  degli  uni  fi  tiene  ,fi  tiene  indiffe- 
rentemente degli  altri,  il  che  toglie  molto  difor'2:a  a  quel  terrore, 
che  uinteruiene.  Et  però  degnamente  ^ri§ìotile  la  ripofe  nel 
fecondo  grado  delle  Tragedie^ .  Ter  quelìo  il  Taflorfido  non  fu 
fAtto  nell'altre  partii  com'è,  nelleffer  mifto,  fimilea  quella  •  Et 
benché  con  buona  cofcieni:a,per  la  gran  fomiglianT^a  che  ha  l'unét 
con  l'altra  fi  foffe  potuto ,  alcune  cofe  mutandone ,  darle  titolo  di 
Tcrche  I»-  Tragedia,  fu  però  affai  meglioych' egli  haucffc  il  primo  luogo  nel- 
pafto^do  l^  Tragicom  edie^che'l  feconda  nelle  Tragedie,  &  che  foffe  una  fa- 
nókjchia  noia  in  genere  Tragicomico  perfettiffima  (quantunque  da men^ 
reputata  delle  Tragedie)  più  tofio  che  una  Tragedia  degenerante^ 
per  non  eccellente  dal  Filofofo  <?iudicata^  .  Certa  cofa  è  che  la. 
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gicom.  è  poefia  7  ragtcomica pecca  meno  nell  umta.chenonfa  quella  delia. 

che  no*n  è  ^oppia  coflitw^ione .  imperò  chela  Tragicomedia  ha  un  fine  folo 

Ja  mifta  d*  proporT^ionuto  alle  perfine  cofi  Comiche  come  Tragiche ,  le  quali. 

"^"^  in  cfia  fi  rapprefentano .  <sJMa  la  doppia  ne  ha  ben  due  infra  di 
loro  differentijfimi.l'un  de*  quali  ne  Tragico,ne  Comico,dir  fi  può., 
non  Tragico,  percioche  le  perfine  fono  peggiori.non  Comico,  per- 
ciochc  la  morte  che  v'interuiene  a  fine  (omio  fi  difdicc.  E  dunque 
yno  il  poema  miflo,  percioche  in  cffo  le  parti  Tragiche ,  &  Comi- 
che non  ijìanno  per  fonnare^come  s'è  detto,  f eparata  o  Tragedia^ 
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%  tomedla,ma  accioche  da  loro  nfulH,come  a  pieno  s*è  dlmonratOs 
nodo  folo,vn  folo  fcioglimento  &  vn  fol  fine  :  principalilfim^ 
parti  dell' unità. 

Et  perche  noi  dicemmo  fin  da  principio  che'n  duo  modi  pottA 
parere  chel  Tajiorfido  pecchi  nell'umtàyVuno  per  efier  miHo  di 
parti  Tragiche  et  Comiche  ^l*  altro  per  ej]ereinneflato;poiche  quan 
toal  primo habbiamoajjaihendifcorfo&  prouato,ch'egliè  foe- 
wa  legittimo  &  non  folo  dell' arte  poetica  in  generale^ma  de'prè- 
■cetti  d\AriJiotile  in  particolare;  è  ben  chenoi  pafiiamo  al  fecon-- 
4ot&  non  fia  forfè  inutile  &  difj^iaceuole  il  trattato;  fi  come  fm* 
^  fallo  èhen  nuouo,&  fine  a  qui^cWio  mi  fappia^non  ancor  tocco 
da  fcrittore  antico^  o  moderno .  Dirò  primieramente  qual  cagione  ^  Jf*5^J^* 
mojfe  TereniQO  ad  innefìar  le  fue  fauole ,  ^  pofcia  difenderollo  a  «fcdiiàn- 
confufìon  di  colorOyche  forio  fiati  arditi  di  biafmarlo,& a  cÒfola:^o  nettate. 
me  di  chi  ^guendoloyha  fcritto,&  di  chipenfaffe  difcriuere  in  co* 
tal  genere .  Vide  quel  grande  ingegno ,  quel  giudÌ7^ofo  poeta^ 
the  la  Comedia  femplice  riufciua  una  cofa  affai  pouera,&  che  uo-  jcicht  Te 
iendoft  aiutare  con  gli  Epifodi  accidentali^  o  di  lunghi  ragionarne-  j!^' 
tiiOdi  perfine ycbei  Greci  chiamano  irfcramnKy  diueniua  infipi-  cuc  fauo» 
^acofa^feni^  neruOi  f€n':(^arte,&  noiofamoltOydelqual  diffettonh 
i  niu  n  maggiore  in  tutto  l'arte  dramatica ,  Et  perche  gli  Epifodi 
fon  neceffari  in  tutte  le  fauole ,  andò  penfando  di  farli  effenT^ali, 
non  di  parokyO  di  perfine  fuori  dell' argomento  yma  d'operai  &  di 
foggettOyargomentando  cofi^&  beneych'efìendo  collocato  il  princi- 
pale uficio  delpoetayCt  diletto  della  poefiaynel  rapprefentare  i  fot 
ùjÙT  topera':(ioni degli huominiyniuno  Epifodio  fipoteua  aggiun 
gerealla  (hmediayche  foj^enepià  proprioyìie  pià  diletteucleyne 
più  artificiofo  di^uello  checontiene  non  paróle  fileyina  fattiy^oH' 
ducendoloycd  annodandolo  con  tant'arte,  &  giudicioy  che  non  cott-' 
lamini  t  unità  delfoggetto.et-quelloche  tutto'mportayfie  può  uenir 
da  gli  altri  Epifodiyannodaffe  maggiormente  la  fauolay  e'n  confi^ 
guenT^  la  rendefìe  molto  più  bella <^  più  diìetteuole.  Quefie  fur 
le  cagioniyqueHa  l'origine  della  Comedia  inneflata.  Il  quale  in- 
nello  a  poema  Tragico  non  conuenefi  come  quello  che  dirittamen 
te  andrebbe  a  ferir  e  le  parti  diluì  più  proprie y^  più  neceffarie, 
%eHa  hora  che  fi  difenda .  Et  perciò  fkre  confiderò  quattro  ter" 
ìnìni^che  fanno  l'orditura  dell' a^ndrìayprima  non  folo  in  ordinéy  Teremio 
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ma  in  belk\'2^  delle  Comedie  Teren'^iane*  Tanfilo  il  primo'y 
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(jlicerio  il  fecondo^  filomena.  ilt€ri^Oy& Carino  il  quarto! amor 
Tanfilo  ^  di  Glicerio  è  il principale,& quello  di  (arino,&  dìFh- 
lornena  è  l' SpifodicOytd  inneHato.Che  cefi  fta  non  ha  dubbiOyU  chi 
pure  vn  poco  intende  l'arte  dramatica ,  percioche  tutti  i  trauagli 
mfcono  per  cagione  di  Tanfilo ,  &  di  Glicerio .  J<lella  per  fona  di 
Glicerio  cade  ilriconofcimentOyper  cui  la  fauola  frraggiray&  nel- 
le no:^:^e.cli  lei  ha  feliciffimo  fine .  Di  quelle  di  Carino  appena  vn 
poco  nel  finey&  ciò  con  arte  mir abile y  fi  motteggia.  In  modo  del 
pYÌncipal  foggetto  non  è  altro  che  l'amor  di  "Panfilo ,  ^  di  Glice- 
riOyUon  interrotto  da  quello  di  (^arinoyma grandemente  aiutato.^ 
fe  quel  [alo  amore  fi  foffe  rapprefentato  con  la  grauide':^  di  Cjli- 
cerÌ0y& con  U  dilplicen':^a  di  Simone  Tadre  di  Tanfiloy  che  infipi  • 
dacofa  farebbe  ella  fiatai  J^n  giouane  caduto  in  ira  dd  padre  ^ 
per  hauere  jpofata  vna  cattiua/a  quale  finalmente  trou  arido  fi  Cit 
tadina;  per  moglie  gli  fi  concede  ;  che  cofa  è\qui  di  negoc^io  ì  Coft 
la  fauola  farebbe benriufcit a  patetica,  &  morata  ,  ma  non  ope^ 
rantCych'è  tutto  il  neruo  dell'arte  fcenica^come  fi  farebbe,  ella  an- 
nodata ì  Dallo  fdegnodel  padrey&  dall'amor  del  figliuolo  potè 
ua  ben  fuccedere  grandi  aff€tti,ma  non  intrighi.  Il  nodo  vien  dal-' 
le  noT^^j^e ,  che  procura  Simone^  le  quali  pongono  in  gran  nraneg^ 
gioy  S  bifogna  Tanfilo  per  fuggirle ,  hauendo  la  fua  fede  data  a 
0icerio  di  prenderla  per  ijpofa  :  &  t'afluto  Dauodà  porre  in  o- 
pera  l'arti  fue,  fcquefie  noi^  adunque  fon  tanto  neceffarie  ^che 
Jen:^a  loro  la  fauola  farebbe  nulla,  o  poco  operante, come  fi  potè- 
ua  egli  tralafciarla  perfona  di  Filomena  conciofiacofa  che  Tan- 
nilo non  haurebbe  creduto  al  padre ,  che  quel  di  gli  haucffc  voluto 
•dare  così  in  un  fu  bit  o  moglie^  fe  la  moglie  non  fofje  fiata  rìchie- 
Ma  ^nominai ay^  da  Tanfilo  €onofciuta;&  fe  le  no^^e  non  foffcro 
fitte  vn  pc:^o  fu  praticate ,  Ecco  dunque  la  neccjjità  del  ter':^ 
termine .  Or  quella  giouane,  c})e  doneua  effer  quel  di  la  fpofayZir 
,che  per  tale  fu  dichiarata  nella  cafa  del  padre  fuo ,  haueua  ella, 
poi  per  le  no':^  di  (jlicerio,a  rimanere  fi  contenta  i  doneua. 
ella  efiere  fiata  tutto  quel  di  in  concettOyC  (peran-:^  d' effer  fpofa^& 
poireHar  fulle  fecchei  Qucfla  farebbe  Hata  vna  cofa  troppo  in- 
difcretta,  &  a  poema  Comico  fconuenaiole,  ogni  volta  che  fi  fofie 
introdotta  vna  perfona  per  annodare  fi  neceffaria,&  nello  fciorrey 
tantoacccfforia,che  dileiniun  conto  nel  fi.nir  della  {huola,<^  nelle 
commi  allegre':^e  non  fi  fofie  tenuto .  Et  però  fu  bifogno  dap- 
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fregarle  lo  ^ofo.il  quale  per  che  fujje  fm  cavo  &  rendcfie  tifine 
della  fhuola  più  giuliuofir  quello  che'mporta  più  per  7naggior^ 
mente  intrigare  &  arricchir  di  nuoiù  accidenti  fempre  il  (oggeP^ 
tOyConueniua  che  fofSe  amante  :  Ed  ecco  la  necejjltà  del  quarto  ter- 
mine ^  &  del  fecondo  amore ,  £  dunque  fhlfo  che  laT^ion  di  Cari" 
nOy& di  filomena  non  dipenda  da  quella  di  Panfilo ,  &  di  (jlice- 
rio,^  che  la  dipenden^^a  no  fia  neceffaria^  e'n  confeguen':^  anctr 
neri finiile/D alla  dif  ja  dcW^ndria  necejjariamente  procede  quel  l  inn^fto 
la  delTafiorfido.nel  quale  il  principai  /oggetto  è  quello  diMir- 
tillo,&  de^marilliy  che  non  s'annoderrebbe,fe  non  ui  concorre/'  efame. 
fero  quelle  di  Corifea di  Siluio.che  altro  è  quella  fauola^/e  non 
l'aìHore  d'uno  infelice  amante ,  col  mc:^  della  fede  marauiglio^ 
famente  fatto  felice    Tutti  i  perfonaggi,  tutti  gli  Epifodi,  tutti 
gli  Oracoli  i  tutte  le  pratiche^tuttolnego'^io  al  fegno  di  Mirtilli 
uanno  a  ferire,  tutte  le  linee  di  quella  fauola  a  quel  punto  fono 
indiritte.chi  è  nel  nodo  altri  eh  e  Mirtillo  et  ^marilliì  Dalla  pri^ 
gionia  della  quale  deriua  tutto  lo'ntrigo,  &  pofcia  lo  fcioglimen-- 
to,  la  fede  di  Mirtillo  fi  mani feHa.r oracolo  fi  dichiara^  la  fauola 
fi  fuiluppay& Mirtillo  d'infelicifsimo  amante  diuent a  f^ofo  for^ 
tunatifsimo^Se  l'amor  di  Corifea  (fe  quello  amore  chiamar  fi  può) 
nonfoffeflatOynon  fi  far  ebbe  già  mai  condotta  con  l'amante  Sima" 
r Uh  nella  (pelonca,  e'n  confeguen'S^a  non  farebbe  maialata  prefa^ 
ne  condennata  :  ne  Mirtillo  haurebb e  occafione  hauutadimanì" 
feftar  la  fua  fede ,  ne  fi  farebbe  interpretato  l'oracolo  :  e'n  fom- 
ma  la  fauola  farebbe  fiata  rn' altra  co/a .  yn' altra  fàccia  dinex" 
fiffima  haurebbe  hauuta .  Ma  che  bi/ognano  più  parole^  ^ 
^risìotile  ci  la/ciò  il  diritto^  &  il  yero  modo  di  feruare,  &  cono- 
feere  l'vnitày  componendo  in  modo  la  fkuola  ^che  parte  di  lei 
Alcuna  non  fi  pofiane  Iettare  y  ne  trafportarcy  che  tutta  non 
fi  muoua  y  &  tutta  non  fi  trasformi  :  &  rendene  la  ragione^  : 
percioche  quello  per  loeuie/jere  yonon  e/fere  non  fi  fa  manife»» 
fta  muta:^ione  del  tutto  y  di  quel  tutto  non  può  efiere  partc^» 
Precetto  mirabiliffìmo ,  &  conforme  alla  dottrina  del  gran  mae- 
HrOyla  quale  applieandofi  alla  teftura  del  VaHorfidoynon  fo  vede^ 
re  qual parte  fi  potefie  in  lui  o  trafporreyO  leuare^  che  maniftHa^ 
mitta'x^one  del  fuo  tutto  non  cagionaffe .  Leuane  Siluioydoue farà 
lo  fpojo  fatJ  le  ^  Icua  le  incanti  rw^e ,  chi  Hringerà  ^JHirtillo  a 
fhucUare  con  ^marilli  f  &  ^marilli  a  fuggir  quelle  noT^  ^  On^ 
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de  prenderà  l'afluta  (orifca  occafion  d'ingannarla,  &  di  tradirla  f 
lena  (orifcay  chi  condurrà  nella  fpelonca gli  amanti ;onde  nafcc^ 
tutto  l  viluppo  ?  lena  il  Satiro  :  chi  darà  indi-^o  deìlàditlterio  ? 
chi  chiuderà  la  fpelonca  ?  chi  fhrà  prender  gli  amanti  ì  leua  Mon 
tanOy  chi  farà  il  Sagrificio  ì  leua  il  Sagrificio,  lem  CarinOyleuiU 
^ametaycome fiirai  la  recognii^oneHeua  Coridone ,  come  potrà 
Corifea  tejfer  longanno  ?  l'altre  parti  d'Ergaflo,di  Lineo,  di  Lupi^ 
nOydeltJHeffoyd^Vranio,  fon  neceffario  compagni,  ominiHri  de" 
perfonaggiy  fenT^  i  quali  ninna  fauola  o  Tragica ,  o  Comica  nort» 
può  far ft .  Etfepenfafli  di  leuar  Titiro,non  leuerefli  tu  il  decora 
di  quella  vergine ,  la  qual  conuent  che  hahbia  padre .  altrimen* 
tiy  chi  l'haurebhe  tenuta  che  non  fi  fofie  datOr  a  ^JHirtillo  ?  chi 
Ihaurebhe  fatta  giurare  nelle  non^e  di  Siluio^amando  ella  ft  gran 
demente  ^jHirtillo  >  I{efla  Dorinda,  della  quale  dirò  il  medefma 
che  di  Carino  ho  detto  neW^ndvia.  J^nconueniua  a  fine  Comt*> 
€0,che  quel  gar7;one perfeuerafie  in  quello  abb or  rimcnto  d'amore^ 
i^douendr)  amare  bifognaua^che  fojfe  amato,  ne  la  dure7^7^4  dei 
fuo  cuore  fipot€4  rompere  ,fe  non  Còn  accidenti  di  Hraordinari^ 
pietà  »  Eccone  ce jfaria^orinda ,  l'offèfa  della  quale  non  ftpoteuei 
a  baJìan7^aricompenfare,fe  non  con  quelle  noT^T^,  ch^ella  al  pari 
della  fua  vita^difìderana .      dunque  nel  TaBorfido  fi  fattameli 
te  inneflata  l  vna':(ion  con  l'altra ,  &  con  tanta  neceffìtà^&  veri'*- 
fmilitudiney  che  s'egli  è  vero,che  la  marauiglia  ne'  poemi  nafca^ 
dalV arricchire  il  foggetto  con  Epifodi^che  Vvnità  non  offeridano;  d 
?aftoiffdo     P^^^  ^^^'^  Taflorfido  n'habbiagran  parte^efiendofi  in  luii  con^ 
tanta  €fquifite':^ofieruato  il  precetto  dell' vnità^che  c'infegna  il 
grande \AriHotile .  Et  perche  l'un  per  l'altro  i  contrari  fi  mani- 
feftanoydaròun  efemplo  difauola  non  una^  che  ci  farà  conofcerc-^ 
Ecuba  di    fntT;^  dellainncHata .  Quejia  è  l'Scaba  Tragedia  nota  d'Eu^ 
^uou  nò  ripide  ynella  qual  chi  nonuede  che  fono  due  foggetti  tanto  di[ìintii 
w^*'       che  per  effi  non  folo  le  a':i^oniyma  làfauola  flcjja  indue  parti  ft  può 
diuidercy  fiche  l'uno  terminaa  me'^'^o ,  &  l'altro  alfine .  Che  ha 
da  fare  Tolifiena  facrificata  con  Tolidoro  trouato  uccifo  T  leuift  il  ' 
fagrificio  di  quella  vergine  con  tutto'l  reflo  di  quel  nego7^o,non  fi 
rimane  tuttauux  intera  fen'j^^alteraz^ionc  di  forte  alcuna  la  mortc^ 
di  Volidoro  conia  vendetta  d' Ecuba  fopra  di  VolineHore  tradito- 
re} leuift  parimente  Tolidoro  tradito, Ecaba  vendicante  fi  con  gli 
cechi  trattiy& co  figli  uccifi  di  ToHncHore^in  chefcema ,  in  che^ 
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f^altera  la  precedente  a7jone  di  Volijfena  ì  2{on  resia  ella  uitthna 
con  tutù  gli  Epifodiy& d'Vlijfe,& del  mej]ù^&  degli  altri  che^ 
c'intemengono,fen':(auna  minima  lefme  o  delprimoy  o  del  fecon 
do  [oggetto  ?  QMefia  sì,  che  può  dir ftf amia  [gangherata ,  &  dì- 
feiolta .  nella  quale  ninna  dipenden^^ ,  niuna  necejjìtà  fi  truoiuzj 
ne  dm foggetti^ch'eUa  ci  rapprefenta  con  tal  difunione ,  che  fono 
due  finite  Tragedie  infil'^^ate  l'una  nell'altra .  fi  che  ciafcuna  fepa- 
tatamenée  conofce  le  parti  fue ,  ^  le  potrebbe  dijìinguere  a  mglia 
fua,fen:^guaflare  i  fatti  dell' akra,agm fa  d'un*  alberga  fabbrica 
toper  due  famiglie,  che  patifca  nonpure  comoda,ma  yieceffarria  di 
uifìone .  Così  fatto  non  è  già  il  TaHorfido,da  cui  s*una  fola,  &  he 
ne  anche  la  minima  Cameretta,  coft  delprincipal [oggetto,  cornac 
dell'innevato  fi  uolefie  leuareyUerrebbe  tutta  a  cadere  ìndìjordi^ 
ne^& in  difconciola  fauola .  É  dunque  falftjfmoche  i  due  fig- 
getti  le  tolganoV unità .  ani^  l*uno  per  effer  benc,&  artifìcio famen 
te  inne  fiato,  il  rende  tanto  più  bello  nell'unità,  quanto  egli  ne  rie^ 
[ce  pili  uario^meglio  annodato,  ^  meglio  difciolto .  ^ia  forfc^  Difefa  Va- 
fotrebbe  altri  mler  difender  V Ecuba  con  dire ,  che  que  foggetti 
s'annodano  nella' nten'X^one ,  che  hanno  congiuntamente  di  render 
quella  matrona,con  lemultiplicate  fciagure,foggetto  ìnfelicijfimo 
""di  Tragedia .  ^  che  rifpondo  in  due  modi .  ìuno  chei  nodo  vuol 
effer  neU'a'j^one,^  non  nel  fine,  ndla  fauola,& non  ncU  tfito*  cou' 
'ciofia  cofa  che  moki  infortuni  accaduti  ad  un  huomo  fola  fi  potreb- 
bonoraunare  in  una  fola  Tragedia .  Et  cofi  nel  contejlo  dell' Epo» 
pea  fi  uerrehhe  a  cadere,che  di  far  ci  uieta  ^riflotilc^^  la  ragio" 
ne .  l'altro  è  ch'io  nego  che  que'  duo  [oggetti  s^amodinj  nclfintLj>y 
ani^i  difendo  che  fieno  ripugnanti/fimi .  ^n  quello  di  Volificna ,  il 
quale  è  tutto  Tragicoyl'efno  è  quanto  dir  fi  poffa  orribile ^e  mifcra^ 
hile  a  quella  infeliciffima  madre .  l  altro  è  ben  funeBo ma  pero 
eonfolato  con  la  uendetta  ch^ella  ne  fa  >  per  modo  che  [fecondo fce^ 
ma  gran  parte  di  quell'affetto  Tragico ,  che  conceputo  fu  nel  prir 
miero.  &per  effo  la  fauola  ne  riefce  nonf)lo più  difuniva  ^naa  me- 
no  Tragica, 

Ora  hauendo  noi  affai  bene  ,  &  fu fficientemente  promto  che* l 
•  ^aflorfido,  e'n  quanto  fauola  mi§ìa  di  parti  Tragiche ,  ^  Comi- 
€he,e'n  quanto-  inneftata  di  due  foggctti  alla  TerenT^iana  e  poema 
•ragioneuole,um proporxjonato.capace  dogni artificio ,  eh* a  berLs 
temuta  fauola  s  apparteneva  3  &  finalmente  figlinolo  naturale  dd-- 

te- 
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lane,  &  legittimo  d'^rilìotile/efta  chenoif  affiamo  a  dichiaYéi^ 
Trattato  TC  il  termine,^  la  parola  di  Vajìorale,  che  fi  legge  in  fronte  dtW^ 

ftorai/r  opera  :  la  quale^onon  bene  intefa^o  poco  ftnceramente  interpreta^ 
ta^ad alcuni  fu  cagione  difcandaloy  &  a  [noi  difenfori  di  moica  lo» 
deybaiiendo  efii  occafwne  hauHtay& campo  affai  largo  di  recare^ 
rntornoalU  uitajnohiltà^&poefia  TasìoraUyft  niioi4e  coje ,  &  ft 
uai:  fof  ^'^^^^j^''^'^^'^ ^^^^^'/^^^''^^/^''^  ^  quefia  noflrafatica,^  alfine^cbc^ 
i  Yz- noi  habhìarn' ^troppo  gran  fallo ,  Et  per  inte?ìderle  megii-o  ^  hafsi 

ftori  àìui-  ^  fapcreycheglì  antichi  Vaslori  non  furoìio  in  quel  primiero  feco-- 
losche  i  Toeti  chiamarmi  d'orOyCon  quella  differen'^a  distinti  dalle 
perfonedi  conto ,  che  oggi  fono  i  Villani  da'  Cittadini  :  percioche 
tutti  erano  ben  Vaflori^ma  come  auuien  de* gradi  nelle  Cittàialtri 
grandi,  altri  bajsi  altri  poueri,  altri  ricchi ,  &  per  parlare  aW^^ 
risìotelica^altri  migliori^&  altri  peggiori .  ^(e  tutti  infume  fer- 
uiiiano  a  Cittadini  che'n  quel  tempo  ancor  non  erano  le  Città ,  ma 
fi  reggeuan  da  fe .  &  chi  ualeua  perauuentura  più,  comadaua,ma 
nò  era  però  quelli  fle fio,  eh  e  comadaua  niete  meno  Taflore  di  quel 
che  fofse  qualunque  altro,il  quale  ubbidire .  ne  era  fconueneuole  d 
dir  e, il  TaBor  cìfè  padrone  ^  il  Va  flore  che  regge  gli  altri ,  ne  per- 
che fofje  tale  fi  riìnaneua  d'efier  Taflore,  Si  co?ne  nella  mili':i^iiij^ 
perche  altri jO  Capitano, o  Colonello  fi  nomi,  non  è  però  che  foldato 
anch' egli  non  fia .  Et  co  fi  in  tutti  gli  ordini  trouerajsi  che  l'ernia 

la  dignità  ji^^y^-^a  dcl  carico  muta  ben  nome, ma  non  profefsionc .  'Nella  me* 

muta  no-       /V-  .     .  .'       >     J.  ^,      i   r  i  ^ 

mcma  no  defunaguija  m  que  primi  tempi  la  uita  Vastoraie  ji  douea  y^ggC" 
profcisio-    ^  Tutti  Vaflori  ;  ma  di  loro  altri gouernauano,&  altri  erano  gè 
uernati  :  altri  pajcean  le  pecore,  &  altri  nò .  Ma  fi  potrebbe  forfi 
qui  dire,che  il  (^apitano  non  fi  nomina  foldato,^  io  replico  ^  che  ne 
anche  il  capo  de  Vaflori  fi  chiamaua  Vaflore,ma  Vrincipe ,  o  Sa^ 
cerdQte,feL  ondo  il  modo  de*  lor  gouerni,&  ufo  della  loro  fauclla^ . 
Et  altra  quidiune  è  quella  dcl  nominar  fi ,  altra  quella  dell  efiere  • 
(oncedcrò  che  chigouerna  Vaflori  non  fi  chiami  VaHore,  ma  che 
non  fia  TaflorCynon  è  da  dire .  &  molto  meno,che  chiunque  notu 
a  pafcer,non  conduce,non  fia  VaHore,  percioche  in  due  maniere  il 
In  due  ma  ^ome  "Taflorak, prender  fi  può^  o  per  l'ufi-^o,  o  per  la  condiT^ione. 
di  il  «oii.c  Quanto  al  primo  la  propofv^one  è  ucrifsima^chechi  non  pafce^  nò 
le  pren°dcr  è  'Paflore,  mu  quanto  alla  feconda  è  falfa,  concio fm  co  ja  che  chi  co 
fi  p^<^  •     manda  a  Taftori  può  efler  di  condi':^io?ie,fe  non  de  uficio  ^  TaHo^ 
impciado       V argomento  dal  nome  è  qu-aftfempre  ope^'anana.  Ecco  lo 
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peradore  .  T^on  fu  egli  nel  tempo  della  Romana  "Kepuhlicadd 
comadare  aWefercito  coji  detto  ?  il  quale  poi,  perduta  la  liberta  di 
quel  popolo j  fu  di  Signore,& di  Monarca  titolo  glorio fo.  &  oggi  è 
paffato  alla  fopranitd  d' ogni grande'2^^a,  &  ordine  teìnporalc^ . 
Or  chi  diceff e  Inficio  dello' mperadore  fu  ìiel  fuonajcimento  di  fo- 
to comandare  all'efercitOydunque  oggi  chi  attualmente  non  coman 
da  ali*  ejer  cito  none  f  mperadore,  far  ebbe  egli  ben  detto  >  l^pn  al- 
tramenti  chi  dirai  Vakori  furon  co  fi  chiamati  dal  pafcer  grcg" 
ge,dunque  chi  non  le  pafce,7ionèTasf ore  y  argomenterà  con  poco 
giiidicio^percioche  Ipefje  volte  i  nomi  fi  ritengr>no,  &  non  gli  tifici. 
Tuo  efjer  perauuentura  che  nel  primordio  del  mondo jpafìoralmen 
te  vivendogli  hnomìni  tutti  pafcefjero  indifferentemente  le  greg- 
ge, ma  inprogreffo  di  tempo,  hauendo  ejfi  bif^gno,  &  digonerno  f 
^  di  capo,  è  molto  veri  fimi  le^  che  tra  lor  pulldafje  la  forma /l 
nome  d\dcun  '^merno,  &  che  quella ,  quantunque  affai  fcmplu  c* 
mente  in  quel  roT^o  fecolo  fjffe  anch' ella  onorata ,  colpreferuarla 
dall' vfo  di  quel  fordido  minìHer io  :  onde  poi  ne  feguiffecheH  pa- 
fcer  degli  armenti  reflafie  cura,  parlandoall'^riflotelicajde* peg 
giori^el  gouernar  de*  migliori ,  Et  perche  tutti  &  migliori ^  & 
peggiori  altra  vita  ne  conofceuano ,  ne  menauano,  che  quella  pri- 
ma lor  paflor  ale ,  il  nome  di  Vaflorei?idi ferente -ìfcnte  ritennero, 
^all  effer  dunque Taflòre  non  fi  può  fepararel*effere  archiman- 
drita 0  comefuron  gli  antichi  Ebrei^atriarca^o  Vrofeta^o  Capi- 
tanOyO  Trincipe,  o  Sacerdote ,  percioche  il  predicato  di  Tafiorale^ 
non  fignifica  alcuno  uficlo,  il  quale  ora  sefercitiy& ora  nòyma  Lz^ 
€0?idÌ7^ione  di  quella  vita^nella  quale ^come  s'è  detto,  chiunque  ha 
yna  cotal  dignità  non  la  puòfepxrare  dalla  condì ^ion  detld  uita  , 
per  fi  fatta  maniera,cbs  a  qualuque  grciio  egli  fta'cdlocMp  qua- 
lunque opcraTfion'egli  fifaccia^perfona  Ta/ìoralefe^nfìre fa rà^ft  co 
me  l'efftr  (apitano,nò  ifclude  l'efser foldato.Or fe  fta  verijrmile  hi" 
uei;^one,&  cofa  alla  natura  non  repugnate  il  prefupporre  infatti 
uni  còdiv^one  d  huomini  tale^Ariftotilc  in  più  d'un  luogo  de*fuoi  i^aogo  d'- 
libri  politici  no  l  dimolira.&  nel  primo  ydou' e  gli  fauellando  delle  neipr//ro 
maniere,onde  altri  naturalmente  procaccia  iluittoja  uita  de*  pa-^^  "diu^* 
Hori  ci  affcgna  prima  di  tutte,  &  nel  feHo,  trattando  egli  dellc^  Poiit. 
'^Rlpubliche  popolarità  quella  de*  paftorijopo  VagricolturayCon-  t^hi^ng^* 
cede  il  luogo,  cheq'iejia  medcftma  fia  pjì  nobile y  &  capacifiima  biu. 
(tognì gr adorne  fan  chiarifìimo  tefliiumo  le  Jìorie^tra  latini  Mar 
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Vairone.  '  w  Varrotie dice coft ,  De antiquis  illuftrifsimnS  quifquc  pS*- 
ftor€rat,vtoftenditGracca&  Latina lingua,&  veteres  poc 

,qui  alios  VOCit  -s^OJ^'x^i^oifySLÌioS  Wt^xv/i-^Af /f^alios  T^cw^yra^^ 

^J^a  pacando  a  cofe  maggiori  que  tanto  grandi,&  celebra- 
ti Vatriarchi^^  Trofeti  del  pbpdlo  Ebreo^  fi  cari  a  "Dio ,  che  fu* 
ron  degni  di  uedeme  il  fembiante^et  d'udirne  il fuon  della  uccc^ 
a*  quali  la  diuina  prouiden7:a  &  bontà  concedette  il  dominio  di 
terra  fanta^  &  proynije  del  ftme  loro  la  jalute  del  rnondo,&  l^ 
Abraam  ,  uoca^ion delle  genti ^braamylfac^& Ciacob, non  furono efti& 
cob'^^^*  f/i  nomey&  di  uita  neri  pallori  f  i^e  perche  fuffero  abondantif 
fimi  di  tutti  i  beni  della  fortuna^et  pofiedejfer  mclto  paefe^altro  no 
me  che  di  paHori  non  hebber  mai,nedagli  Egi:{i  in  altro  modo  fu 
ron  chiarìiati,quandoefiim  paffaronOy& uidiuennero  fi  potenti, 
Mose.     tJMa  €he  diremo  di  quel  diuino,  &  fi  famofo  legislatore  ÙMofe  ? 

7{onpafceua  egli  le  pecore^quandoa  fi  grande  uficio  fu  chiama- 
Dauid.     to  da  Dio  ?  che  diremo  del  I{e  Dauid,di  cui  Dio  diffe  di  hauer  tra- 
nato  un'huomo  fecondo  il  cuor  fuo  i  ft  gran  guerriero,  fi  graru> 
Trofeta,  fi  gran  l{e,  fi  gran  fauio,  fi  gran  poeta,  non  pafceua^ 
Filone  E  ^^^^     armentiyquatido  fu  affunto  al  B^egno  ?  Ma  udiamo  quel- 
btpo  Gio-  loyche  dello  flato ^et  della  dignità  p aflorale  altamente  poi'la  Filone 
fcffo  Kbrc  ^ipientifiimo  SbreOynella  uita  del  Trencipe  Ciofeffo,  T^e  qui  trat- 
tando fl  di  termini  dottrinaliimi  curerò  di  recarlo  nella  fila  lingua* 

,5  CoepItenim(c/;cff^//)in  hoc  genere  verfari  annosnatiis 
circiter  feptemdecim  prsefedus  curàdis  gregi  bus,qu^  di- 
„  fciplmacLim  ciuili  conucnit  &  hoc  cG  opinor  cur  poeta: 
5,  Regis  vocant  populoriim  paftores .  Nam  qui  fummus 
„  eftin  arte  pecuaria,  facile  bonus  Rexeuadit,pulchcrri- 
„  mo  gregi  hominum  priepofitus,approbata  in  minore  ne 
gocio  induftria.  fiquidem  vt  futuro  Imperatori  necefla- 
„  ria  funtexercitia  venatoriajfic  admouendisadcuram 
„  ReipublicsE  propriar  paftoralis  arscongruit,veluti  prac- 
5,  ludium  quoddam  magillratuum* 

Vuo  medefmo  ^  forfè  più  ej^reffkmcntc  replica  nella  uita  del 
»«•  '     gran  ^JHosè^ 

Poft 
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¥oft  eas  nnptias  pracfuitgregibus  ad  prlncipatum  fe 
„  prf  parans.Nam  paftoralis  ars  ad  regnum  eft  praeludium, 
„  hoc  eft  ad  regitnen  hominum  gregis  manfuetifsimi  » 
Cjr  quel  che  feguita  nel  medefmo  fenfo  di  fopra^  che  per  fuggì? 
lunghe':^a  tralafcio.  Ma  forfè  fi  patria  dire  che  'Filone  fu  Ebreo^ 
&  che  magnificò  la  vita  pa^ìorale,  percioche  i  Trencipali  del  fuo 
popolo  furon  pallori ,  Et  pero  afcoltiamo  il  mede  fimo  da  vn  fk" 
mofiffimo  (jreco  &  Teologo  ChriHiano  Bafilio,\il  grande  nelle  lo-  gn»/°*** 
di  di  ^JHamante  martire^, 

o  Qui  primiis  Deocomplacuìt  Abel  paftor  fuic .  Qui's 
illius  imitator  Moyfes  magaus  ille  legiflator,qui  tenta-  . 
tionem  Pharaonis  effugit,  qui  contubernalium  infidias 
odio  habuitjhic  in  monte  Choreb  paftor  fuit^&  dum  pa 
uit  Deo  coUocutus  eft .  Non  litigans  vidit  Angelum  in 
rubo,fed  paftor  ex iftens  colloquio  ilio  coelefti  dignus  fa 
duseft.  Qnispoft  Moyfem?  Jacob  Patriarcha  in  pa- 
«  fcendo  patientiam prò  ventate demonftrans  paruaima 
^  gine totam  fuam  vita velut per charaderem  exprimenj, 
9,  ac delinians  cui  tradit imitationem  ?  Dauidi.  Dauid  ab 
99  arte paftorali  peruenit  ad  regnum.forores  enim  funt  ars 
»,  pafcendi  ac  regnandi  inquantum  altera  brutorum,  alte- 
ra  rationc  pr^ditorura  prarfeduram  (ibi  concreditam 
1,  habec 

Et  quel  che  fegultayefaltando  nella  perfona  di  Gefu  Chriflo  nò* 
Uro  Signore  il  nome^& la  profeffione  di  buon  paftore.  ^JHaper 
tornar  da  capo,  ho  prouato  con  l'auttorità  di  tanti  fcrittori  illuHri 
■quel  che  dian":^  fu  da  me  dettola  vita  paflorale  ne'  primordi  del 
mondo  efiere  Hata  vna  condi^^ione  d'huomini  da  per  fe^capacijji- 
ma  di  perfone  illuflriffime.che  fard  fondamento  &  lume  delle  ((h 
fe  ch€*n  tal  materia  mi  conuien  dire^^ 

Hajfi  dunque  a  fap ere,  the  la  peefia  pasìorale,  benche'nquan 
to  alle  perfone  introdotte  riconófca  la  fua  primiera  origine  ^dal-  Originr 
l' Egloga /t dalla  Satira  dvgU  antichi ;nulladimeno  quanto allafor  ^^^^j^^ 
ma  &  ordine  può  chiamar  fi  cofa  moderna.efìmdoche  7ion  fi  trno- 
tn  ap^rrefio  l antichità  di  tal  fauola  alcuno  cfemplo  Greco ^  o  Lati" 
ne .  fi  pjiifiQ  dt*  mederniyCÌì^  fdicemmte  ardifie  di  fitrlo  fu  ^A* 
'       *  G  ^oiìi$ 
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Agoftin  goftin  de'  Beccavi honorato  Cittadin  di  Ferrarayda  cui  folo  dèrlohr 
ituentorc  "^/^^^'^    mondo  U  bella  inue-/i'^ione  di  tal  poema .  Hanendo  dm- 
della  Fafto  que  coHui  veduto ,  &  certo  con  gra-ngiudicio^  che  l'Egloga  non  è 
Egloga,    ^^^^^  ^^^^     breue ,  &  come  [nona  la  voce ,  Jcielto  ragionAmento 
di  duo  faftori  in  niuna  altra  cofa  differente  da  quella  Jcena,  chei 
Latini  chiaman  DiuerbiOyfe  non  neWeffere  vnita ,  independente 
col  fko  principio,^  fine  in  fe  flefia^^  reggendo  ancor  che  Teo- 
Teocrito  crito  faniofij]ìmQ<jreco  ,&  maeftro  del  <iran  Virgilio  .rfcendo 
iion  di  far      ordmarw  nimcro  di  coloro  che  parlano m  co] i  futi  componi- 
paftorafc*  w^^^^i-'W^  ne  fece  non  fol  di  molte  perfine,  ma  di  Joggetto  ancor 
più  dramatico  deliufato^  ^  di  ImghcTj^  più  deWaltre  mtabiUa 
condnque  interlocutori ^de  quali  alt  uni  parlano  prima  fe;i7^  lo'nr 
d'*Ad°o^e*  teruento  degli  altri y& gli  altri  poi  fopran^ngonOi&  fhnnoìa par- 
rfocmo^    loroyff  finalmente: con  quella  dihin7^onty& ditempi,& di  luo 
*  ghiy&  difktti  eh' è  propria  del  yoema  dramatico  ;  Et  più- oltre 
ancora  confiderando  quel  che  dice  ^rifiot.xhe  la  tragicay&  la  (Or 
mica  potfia  damolto  debole  nafcimento  crebhono  a  queir ampic:^" 
luogo  del  7a^ch^.ora  noi  le  vergiamo  ;  &  cl^^  la  T^r.a^^edia  fu  da  principi^' 

la  poetica.      r       i     •         r  i  \  ì-      r    i  •     •      •         ì  r 

4'Aiift.     CO/ii  molto  imperfetta  :  che  .pati  diuerje  alttra'^ioniy  pyima  f,be  ji 
fOjaJìeaUa  grande'n^a  don  ella.  è;chenon  hauéuaJenon'VH  folo 
istrioney     chel  fecondo  li  fu  poi  dato  da  Efchilo  ^  &  che  Sof  ocle 
finalmente  con  l'apparato  della  [cena  &  dell'altre  parti ,  cb'cfio 
y'aggiunfeja  fe  poi  grande^^  ?nagnifica:&  chel  vtrjo  le  fu  mu- 
tatOy&  chedi  faltatoria  diuenne  graue.il  che  fu  dettoancoìa  da 
Ora7;jo  nella  fua  poetica  pillola;  en  parte  da  Diogene  LacrT^o 
Dì^^tnf  .1^-11^  '^^^    ^l^tone  .\  ilqual  dico  che  da  principio  il  poewa  tra- 
Laeizio.    g^^Q  ^  faceua  col  Coro  folOy& che  Tejpi  fu  il  primeve  he  gli  diide 
Tragico  da  vn  folo  Islriouc  ;  efaminandoydicCytutte  qutUe  coje  il  Beccari^au^ 
fmiTco\^^^^^^  potere tan:o  più  conueneuolmentc  fkrlo  §ìeJfo  ancìregli 
Coro  folo.  dcW Egloga,  quant  ella  ha ,  je?i':^a  dubbio ,  con  la  pa  florale  afiai_ 
maggiore  confo)  mitày  che  non  h ebbero  la  Comedia ,  &  la  TragC" 
d^a  co  deboliffifui  lor  principi,  che  niente  altro  per  tcHimonio  del 
rntdefmo  o^riHotile  furonoychc  /"c:^:^/,     fecondo  che  la  ragione 
CI  perfuadcy  affai  breui improuuifahunti .  Et  cofh  occupandOynon 
fen':^a  fua  inolia  lodCyqueHo  bel  luogo,da  penna  grecayO  latina  ncn 
tome  fu         ^^^^^y'^  ^^^^^^^^^^  ^^^^^  pastorali  ragionamenti  fotto  ma 
formata  la  foUforma  di  Dramatica  fhuola,  &  diHinguendoU  in  atti  col  fuo; 
l'aito raic.  principio  mc^^^ finefuffìcientey^  pi oportionato^  col fuo  nodo^^ 
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iùìfHO  rluoìgimentoycol  fuo  decorOy&  con  l'altre  partì  fu  e  necejja^ 
rieje  nò  il  coro,chefu  poi  giunta  del  Tafio^nefe  nafcere  vna  (ome 
dia/e  non  in  quanto  le  perfone  introdotte  fono  pa  fiori ,  &  per  que-  p^ft 
Ho  la  chiamò  Vauola  paHor ale. Talché  ft  come  lavita  Cittadina  Jod^Tor* 
ha  il  fuo  dramayche  fi  chiama  Comedia^  cofi  per  opera  del  Beccaria  quato  Ta? 
la  vita  Vaflàrale  anch' effa  ha  il  fuorché  fi  chiama  pur  TaHorale . 
ancorché  in  forma  Comica  fta  compofia .  Lanuen'^ione  e  poi  fta^ 
ta  con  tanto  applaufo  rìcenuta  dal  mondo ,  &  fi  felicemente  auten 
ticata  in  Varnafo,che  i  primi  trottatori  del  noftro  fecolo ,  e  fpe':^al'- 
mefite  il  fopranominato  Torquato  Tafio .  il  qual  non  può  negare^ 

efiere  fiato  nel  fuo  helliffimo  ^minta  imitator  del  Beccari  ;  fi  fon  ii^^ 
recati  a  gran  pregio,  non  jolo  l'impiegarui  l  opere  loro ,  ma  il  con^  gecctil^^ 
feguirne  ancoralo  Iterarne  almeno  fourano  onore  ,  &  lode  di  poe- 
fta.  Or  quello  titolo  di  fauolapafiorale  non  uuol  dire  altro ,  ch(L^ 
a's^ione  di  quella  forte  d'huomini^che  pafiorifono  chiamati. Et  per^. 
cioche  ogni  anione  Dramatica  bifogna^che  fia  o  Comica  y  o  Tragi^  n  Tacrifi- 
ca,o  Mifla,ilfacrificio  del  Beccar i,7ion  ha  dubbio ,  che'n  forma  di  cà^i.  ^  ^ 
Comedia  non  fia  teffutayhauendo  le  perfone  priuatefil  rifo,  il  nodo, 
lofcioglimentoel  fine  eh' è  tutto  Comico  ^  ^JHa  egli  non  la  volk 
chiamar  Comcdia,prendendo  il  nome  genèrico  in  vece  dello  IpeT^-» 
ficOy&difieanT^ifauoUy  che  comedia  y  per  nonvfare  impropria* 
mente  quel  nome,  il  quale ,  auuengacheper  laforma,^ per  l'altre 
fue  parti  ottimamente  le  conueniffe  y  nuUadimeno  per  ejfer  fuori 
della  Cittày^  non  rapprefcntando fi  Cittadini  y  afiaimcn propria-  chiaraò  u 
mente  dell' or  dinar  io  ycol  titolo  di  fomedia  fi  farebbe  nomata  .  £'  SeComc 
poi  corfo  quefìo  aggiunto  di  TaHoral'ey&  ha  col  tempo  acquiftato  dia . 
forT^y^  fignificato  difuHantiuo .  Talché  quando  fi  dice  unapa-  pafloraic 
Horale,fen:(^altracompagniayS' intende  fauola  di  pafiori ,  Stcosì  in  forma 
per  tutto  è  og  %i  quefio  nome  riceuutOy& intefo  quand'egli  è folo.  la  uj,!"^*"" 
pastorale  del  "Beccariyla  pafiorale  del  TafiOy& così  ancora  di  tut- 
te l'altre  y  benché  gli  autori  loro  fi  fien  feruiti  di  quella  voce  per 
addiettiiio  quando  l  hanno  accompagnata  con  fauola;  che  fignificà 
qualitày& non  per  fuHantiuo  fignificante  a^^ione  difiinta  da  quelli 
le  fauole.In  due  maniere  dunque  T'aHorale  prender  fi  può  y  o  per 
aggiunto  fignificante  qualità  palìoraleyO  per  quel  fuìlantiuo  par-  ii  Faftora- 
tìcolarcyche  da  più  oggi  vien  vfitrpato  d'a':^oney& fauola  di  pa-  fto*ìfido*è 
fiori  i]uand' egli  è  polio  da  fe .  Il  TaHorale  nel  Tafiorfido  non  fi  dè  forma 
prender  per  fu  Hant  ino  fignificante  fauola  fep  arata  dalla  Tragico-  t/uo  . 
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'medìa^ma  per  aggiunto  dì  Tragìcomedia  còpojìa  dipaHorallpìn^ 
fonema  differen7;a  di  quelle  che  rapprefentano  Cittadini ,  (onde- 
fìa  co  fa  chela  noce  di  Tragicomedia  ci  dimoflra  la  qualità  della  fa 
uola  ,&  la  voce  di  TaHorale  quella  delle  per fone  che  in  effa  fi  rap- 
prefentano ,  le  qualiy  percioche  poteuano  effere  cittadine ,  uoUe  rl 
poeta ^che  fi  fapeffe  ch'eran  paHori,  £t  percioche  di  quegli  altri  fon 
nobili,&  altri  nò,querti  fanno  la  (omica,&  quelli  fanno  la  Tra-- 
gica^CJ  ambo  infteme  la  Tragicomica,  che  viene  a  effere pafiorale 
per  le  perfine  in  effa  rapprefentate .  Ts^onfon  duyique  nel  TaHor- 
fido  trefauolcyuna  di perfone priuate,che  fanno  la^^ion  Comic fLs  j 
Valtra  di  perfonaggi  grandiyche  fanno  la  parte  Tragica,  &  la  ter^ 
T^  dipaftoriyche  fanno  la  paflorale,  ma  una  fauola  fola  di  pafto^ 
raUperfone  mifla  di  Tragediay&  (omedia^ma  teffnta  comicamen 
tejch'è  un  fol  poema  »  Et  veramente  chi  è  fi  Hupido ,  che  non  ueg-^ 
gauche  quando  queHa  uoce  di  Va  florale  s'accompagna ,  o  con  Co- 
mediano  con  Tragedia^o  con  Tragicomedia  ella  uuoldire  fauolìi^ 
dipaflori  in  forma  o  Comica,o  Tragica^o  Tragicomica  ,  &  non» 
fuuoladi  Cittadini,&  dipaflori  congiunta  infieme  i  percioche  fi 
come  Tragicomedia  fignifica  la  qualità  della  fauola  ,  coft  laJ- 
Vaflorale  ci  addita  quella  delle  perfone  ^  da  cherifulta  un  con-- 
Dcfinizio  cetto  folo  di  qucflo  modo  .  ^':^ion  de'  pallori  teffuta  di  parti 
Sorfido  T  Tragiche  &  Comiche  miBe  infieme  y&  non  tre  a'^^oni ,  tunoL» 
de'  priuati  y  la  feconda  di  perfone  illuftri  ,  &  di  paHori  la^. 
terTCLy  0  a':^ione  ehe'nfieme  fia  regia  ,  prinata  y  & pafìoratc^m' 
Imperoche  le  parti  regie  ,  priuate  &  paHorali  producono  un 
fol  fóggctto  ,  fi  come  l animai  ragioneuole  in^  uertà  delle  fne^ 
fpecifiche  differeni^e  .  forma  la  fola  natura  umana ,  &  non  un" 
animaley& un'huomo  diHinti  di  natura pofcia  congiuìiti  inftc 
me  •  St  come  l  animale  non  puh  hauere  la  fuffi  fìenT^a  (perdonimi 
orecchia  fchifayche  così  mi  sfor':^a  afauellar  la  materia)  fe  noTUr, 
nelle  fue  f^7;ie, così  il  nome  di  Vaporale  y  parlando. del  fvfianti^ 
uo  non  può  fuffiHere  fe  non  in  fauola  o  Comica,  o  Tragica ,  o  Tra-^ 
gicomica .  Et  però  mnijjima  co  fa  farebbe  a  dire  Tragicomedia^ 
paHorale  fono  due  cofe ,  poiché  la  uoce  paHorale  aggiunta  co/u 
Tragicomedia  non  fi  prende  per  fuftantiuo^ma  per  aggiunto  figni 
ficante  come  s'è  detto  la  qualità  delle  perfone  rapprefentate  •^fi  co^ 
me  fauola  paflorale  fen^a  cfprimere^  o  Tragedia    Comedia ,  a- 
Tragicomedia  fignificapcrfor':s^unadelUtrefiiuole,nonpotcn^ 
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do  ella  falire  in  palco,ej]endo  Dramatica,fe  non  calT^aia ,  o  di  C(h 
turno^o  di  Socco iO  del^uTiOy  (3  dell'altro  infiemey  come  s'è  detto . 
cJ^a  forfè  potrebbe  altri  ho! ere  intendere  la  cagione,percfye  fe  fa 
uolapa  florale  a  uiiiaforT^a  include  una  delle  treformejl  Taftor- 
pdo  non  fu  più  toHo  intitolato  fannia  *Tasìorale ,  ma  lafciando  il 
generico  fiprefe  il  nome  fpe'^fico  Tragicomedia  appellandola.Ciò  J^^^^^fi 
fu  fatto  per  cagione  di  queWequiuocOjche  s'è  dcttOy  percioche  effen  Paftorfi- 
do  la  uoce paflorale  quand'ella  è  pofla per  fauoìa ,  nniuerfalmerite  ^sflèTta 
frefa  per  albione  (omica  di  VaHori^  conciofiacofa  che  tutte  quelle  gìcom. 
infino  ad  ora  uedute  in  iHampa^di  forma  Comica  ften  compofleyCò 
granragione  ft  dubito  che  quel  termine  fi  potefie  prender  per  pa- 
iiorale  di  forma  (omica  fola,che  farebbe  fiato  gran  fallo ,  conte- 
nendofi  in  efia  perfonaggi  a  poema  Comico  ripugnanti .  Onde  fu 
buon  confeglio  a  ritirar  fi  inficuro^jhecificando  la  forte  delpoemfu> 
in  quella  guifa  che  fece  Tlauto ,  il  quale  uolendo  mcfcolare  infie-  pUuto. 
me  que*  duo  poemi,  &  dubitando  di  non  ejfer  notato  di  hauere  iyu> 
(omica  poefia  frappofle  perfoìie  grandi,  trouò  primiero  il  ?iome  di 
Tragicomedia  che  l'uno,^  l'altro  comprende.  Et  fe  di  nuouofufse  ^[^uxo  in- 
richiefloyper  qual  cagione  non  fu  più  to  fio  fatta  o  Comedia,  o  Tra  nome  Tu 
gedia  femplice  pafìoral€,direi/he  non  fi  uolle  comporre  Comedia  S^^om. 
fola,accioche  il  Taftorfido  haueffe  parte  di  nobiltà,  onde  gli  animi 
nobili  hauefiero  quel  diletto,che  alla  natura  loro  più  fi  confa.  '3\(o« 
fivolle  altresì  fiir  Tragedix,perche  non  s'hebbe  fine  di  purgare  il 
tBrrore^&  la  compdffione .  spettacolo  oggidì  a  tutti  non  diletteno- 
le,&  molto  men  neceffario.  Et  però  dall' vna ,  &  dali altra  nobili f  gfj,?e"^!i5 
ftma  fpe7;ie  di  Drammca  poefta  prendendofi  quelle  parti ,  che  fole 
foffano  dilettare jfen'2^molejìia,huomini,&  donne,  nobili,  & po-  d^' 
pelar ijntendenti,&  non  intcndenti,fife  quel  mifìo,che  latini ,  &  ° 
greci  fcrittori  haueuano  prima  fatto,  Tiagicó, 

8t  qui  fine  habbia  il  dijcorfo  della  poefia  Tragicomica  con  tutti  i 
fnoi  emergenti  più  ràgguardeuolifintraprefo  da  noijper  fodisfare 
al^iuriofo  Lettore  d'intorno  a  quelle  difficulta^  chepotefiero  fcatu- 
tire  dalla  mifiura  del  Tafl:orfido .  Del  quale  poiché  fi  fono  con  tan- 
■  fa  cura  uetilate  le  parti^che  fono  a  guifa  di  forme  in  lui,  la  ragion 
-puole^che  feguende  anche  in  ciò  lo  ftil  d'^riftotile ,  non  fi  lafcino  ^nifizi© 
addietro  quelle  che  fono  quantitatìue, per  ufare  anche  in  quefìoil  dei  Faftor 
termine  del  Filofofo,^  feruono  all'atto  pratico  della  Scena,  facen-  r  auó'piar 

di  ciafcunafua  parte  a  un  certo  modo  l'anotomia  ^per  ifcoprire  ^.^^^^ 
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atto  per  atto  rartìfì'^^o  ài  detta  fhuoUyacciò  non  reHinopriul  ne  ì 
Lettori  di  quel  diletto  ,we  i  dramaticidi  quelfrutto^cbe  dall'altrui 
fatiche  fi  [noi  raccorrete  da  quesìa  mafiimamente;perciocbent'un' 
altro  fcrittore  ch'io  mi  ricordi  di  qual  fi  voglia  linguaio  fecole  tro^ 
uerafTiyche  habbia  con  tanto  fliidio  efaminata,  e  fcoperta  l'atte  del 
tefier  fùuola  di  dramatico  genere .  Dico  per  tanto  che  non  ej]end9 
altro  il  principalfoggmo  di  qaeflo  drama^che  vn  amante  infelice. 
dd  paftor  per  7ne:s^7;p  delia  fuaytde  marauigliofamente fatto  felice  nel  pri^ 
^^o-       mo  atto  fi  narrano  quelle  co  fesche  poffano  informar  tanto  aitanti  il 
teatrOyche  balli  a  generare  in  lui  quella  cogni'^ion  dd foggetto^che 
tolga  confnfione^& infiemegli  rechi  col  diletto  prefentefperan'^ 
ancor  ddfutHro;ma  tanto  parcamente  perocché  non  habbia  a  fco^. 
prire  il  fine,o  dia  materia  a  chi  afcoha  d  antiuederey  ne  pure  ima^ 
ginarfi  giamai  qual'efito  ftaper  hauer  la  fkiwla  ^  percioche  que- 
fio  fouerchio  lume  verrebbe  a  grandemente  fcemare  la  maraui^ 
glia  ,  en  confeguenr^  il  diletto  bifognando  in  ciò  fiire  cornea 
aunedutay& leggiadra  donna Ja  quale  per  inuaghir  chi  lama ,  a 
la  mirayfcuopre  fol  tantd  parte  ^o  dtl  uoltOyO  del fetw ,  che  baili  ^ 
dar  faggio  difua  belle^^T^ayfi  che  re[ìi  ali*  amanteyOuero  ttagheggià 
Tore  affai  più  da  uedere^&  difiderare  per  nudrimaito  ed  efcadel 
difiderio .  Et  perche  i  poemi  Dramaticiy  come  ci  fignifica  il  nome 
ma'ìfcalia  HeffOyConfiHono  in  tutto,& per  tutto  nell  operare ,  ^  non  come 
tutta  nell'  Epico  nel  narrare  :  ed  effendo  l operar  mouimentOyla  prima  cofa^ 
©peraie.   ^j^^    mirare  il  Dramatico  nella  fattola  è  quella  urgente  cagione^ 
che  neccjjita  tutte  le  parti  all'opera  :  &  quefla  vuol'effer  la  prima  ' 
cofayche  conojca  l ajcoltatoreyaltramcnti  farà  confufoyche  uuol  di* 
re  incapace  di  riceuere  tutto' l  frutto  dell  opera  ch'egli  afcolta . 
que'  poeti  che  non  intendono  queflo  puntOy  ^  quefl  arte ,  cadono  in 
gran  dlfordini,  ^  non  è  poi  marauiglia  ,/e  le  fkuole  loro  non  fon^ 
graditey& nonpiaccionOymancando  di  quel  latente  art ifi':^ioychc^ 
pritro  mo  hayquafi  catena.mirabil  for'^  di  rapire ,  &  tener  l animo  di  chi 
"e  fauoic'c  <^fcolta.Quel  che  dunque  nel  Tafiorfido  dà  il  primo  moto  èia  pra*\ 
cofa  prin-  tlca  delle  noT^c  di  SiluÌ0y&  d'^marilliyle  quali  per  annodar  Itut- 
^^^lil^i^'^l  f^ì^oUyhanno  di  due  grandi  accidenti  molto  bifogno.  luno  è  la  ne-^ 
le.        ceffitàt&  l altro  la  malageuolcT^ .  la  prima  ìiafce  dall'oracolo^ 
che  promette  al  congiungimento  de  Semidei  quel  fine  delle  mifC" 
rie  d'<L^rcadia  tanto  bramato\la  quale  necefità  non  può  efiere  ne 
maggiorane  più  nobile ,  trattandofi  della  falute  di  tutta  vna  prò* 
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uìncla particolare, &  qualità  digranfoY/^  pcracquijìare  atteri-^ 
^oncy^ produr  nel  teatro  quel  diletto  ^  &  quella  marauiglia  che 
[t  richiede,  la  malageuoleT^T^  poi  è  parte  nella  per  fona  di  Mirtil- 
lo,pofciache  egli  per  le  inftantiffime  woc^c^e  da^marilli  con  Siluio 
oprino  d'ogni  fferan':^  di  poter  mai  più  confeguire  da  quella  T^in 
fa  corri^onden':^  alcuna  dell'amor Juo .  &  parte  nelle yriedefme 
no':{'2^,per  lahborrimento  di  Siluio^cl/è  nemico  d'amoreyCt  ha  dal 
maritar  fi  l'animo  lontanijfimo  :fi  come  dunque  fenT^  le  fopradet- 
te  cofe  non  s'annoderebbe  lafauola ,  cofi,je  elle  non  fofjeroprima^ 
d'ogni  altra  cofa  jpianatej'ajcoltatore  ne  rimarrebbe  confujo,C^  la 
confusone  impedirebbe  il  diletto,  &  l'atten'^ione .  Fu  dunque  ne- 
Qeffario^che  nel  primiero  attofiaprifjero  quefìe  cofeyCÌoè  laneceffi-- 
tÀ  delle  noj;j;e  nelle  due  Scene  d  Ergaflo  con  d^Cirtillo,  &  di  Mò 
txno  con  Titiropadri.lun  d'ornar illi^&  l altro  di  Siluio.Cjli  im-  ^^^^^ 
pedimenti  in  quelle  di  Siluio  con  Lineo ,     d'Erga  Ho  altresì  coru  di  siimo  , 
cJHirtillo.  5't  le  no^e  fono  il  primo  mouente,  onde  nafce  in  quel-  ^ji'j  ^'^^l' 
llardentey& mifero amante  difidtrio  d'abboccarfi  con  quella  ^in-  P^ì-, 
fa  :  in  Siluio  repugnan7;a  al  congiungerfì  in  matrimonio: in  ^ma 
rillì  follecitudine  d'interromperlo:  ne*  vecchi  padri  di  procurarlo,, 
in  (orifca  occafione  d'ingnmare  ^marilli,  eh',  fna  riuale .  Fila, 
che  fi  uanno  poi  anno  dando  yper  jkreil  gruppo  della  fauola  necef- 
fario,    s'incom unica  da  Siluio ^per  le  cagioìii  dette  di  fopra ,  alle 
quali  fi  aggiunge  ancor  a  ych  e  non  effendo  ilTaftorfido  pura  Tr.."  Per  quaf 
gedia^ma  miflo  diparti  Tragiche,^  Comiche  Ju  ncceffario  man-^  i^co^hf^ 
dare  innan'2^  quella  parie  dell'argomento,che  potena  prcflar  ma- ci  da  su* 
Uria  di  fcheri^  (omico,  più  toflo  che  di  tnateria  Tragica, & gra^  ^^^ 
ncycom'è  poi  la  feguente  ;  accioche  fi  conofca  al  primo  tratto ,  che 
qucHa  è  Tragicomedia ,&  non  pura  Tragedia,  doueglifcber- 

non  hanno  luogo  .  Et  per  queflo  va  e:^iandio  alternando 
e'"'  intrecciando  le  Scene  graui  con  le  fcfioje  .  La  prima  ha^ 
più  del  fejìofo  ,  la  jeconda  del  graue^  la  ttr-^a  è.  Comica^  ^ 
la  quarta  è  Tragica.&U  quinta.yper  ejfer  nel  fin  dell'atto  è  più  del 
l'altre  Comica  tutta,  fi  fi  f e  l' lauto  nella  primiera  fcena  del-  y^^^^^^^' 
l: Anfitrione  da  lui  chiamata  Tragicomedia^nella  quale  Mercurio 
con  modi  tutti  Corniti, &  pieni  di  piaceuole-7^,&  di  rifo^prende  ^nmo  ai- 
a  beffar  quel  feriio  d\Anfitnone.Ra  dunque  il  primo  atto  Targu 
mento  con  l'artcficìoy^^.  con  la  neccifità  che  s'è  dettay&.atutte.lc^: 
kuone  fhiiole  fi:richiedey  .&  chegli  antichi  (jreci^  &  Latini,  così-:. 
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nelle  Tragedie ,  come  nelle  Comedie  y  coHantemente  ojjeruaron9„ 
7<leUe  Comedie  alcuna  volta  nel  prologo ,  J^ìle  Tragediefempre 
nelle  prime  perfone  ch'efcono  in  palco .  Ma  Teren-^io  che  fu  ma 
rauigliofo  artefice  in  quello  genere^non  recò  mai  nel  prologo  lar^ 
gomento.  fi  perche  in  quello  tutta  fi  falena  vedere  intera  la  fhuo^ 
lacche  toglie  la  fnaggior  parte  di  quel  diletto\che nafae  daWa*^t^ 
ta'T^ione  dell  e fito^come  anche  ^  perche  riefie  con  più  vaghei^y^ 
decoro  il  furio  dire  alle  perfone  proprie,che  s'introducono  nella  fh 
uolaymoHrando  e[je  di  fare  ogni  altra  cofay& d'hauere  altro  fine^ 
che  voler  fhreil  prologo.  Et  tanto  baHi  quanto  al  primo  atto. 
Secondo  j/  fecondo  va  dijponendo  la  fhuola  all' annodar  fi,  ^  col  mutare  di 
nuouo  Qbo  l a fcoltator cimatene  V atteni^ione  el  diletto. Ma  quella 
uiinììe^         vuole  hauere  quattro  condi'T^oni.la  prima  che  non  fia  va- 
fuc  con  na  &  piena  di  parole  infipide^ma  de  fktti.  la  feconda  che  non  di}- 
folua  l'unità  :  la  ter^^  che  ferua  all'annodare ,  &  la  quarta  che^ 
non  ifc uopr a  l'efito  della  fauola.  le  quali  tutte  fi  truouano  &nel 
racconto  che  fa  Mirtillo  dell'amor fuoy  en  quello  di  Dorinda  J^re^ 
giatay^  fchcrnita  da  Siluio  :  nella  per  fona  d'^marilliynel  defide 
rio  di  leiy  neW ordine  dato  con  Corifea  di  fìurhar  le  fue  noT^  :  net- 
modo  che  difcorre  da  fe  Corifea  di  farla  capitar  male,& finalmen 
te  nella  Zuffa  che  ha  Corifea  col  Satiro  che  l'ha  prefa.  Il  che  ferue 
a  due  cofe.  luna  a  leu  arie  la  chioma,  perche  nel  giuoco  poi  della 
cieca  <s^marilli  ne  refli  meglio  ingannata,^  per  dar  luogo  al  rifa 
(omico,  fecondo  che  s'è  fatto  nel  primo^nel  fin  dell'atto  &  farafji 
neltcri^o  ancora  con  la  perfona  del  Satiro  :  ancorché  quello  fecon" 
do  fiaquafitutto  (omicoper corrijponderealquarto,cheperlopià 
fard  Tragico,  Il        va  pure  anch' egli  continouand  o  in  portar 
nuouc  cofe  fornite  delle  medefime  condizioni ,  che  nel  fecondo  fi 
fon  vedute»  Et  quelle  fila  che  nel  primo  &  fecondo  furono  or- 
dite,ìn  qucfìo  teri;^  s'incomminciano  ad  annodare .  *^Dal  giuoca 
della  (teca  Corifea  caua  quel  frutto^ch'ella  voleuayCÌoè  di  fcoprir 
l'animo  d'^rnerilli,  e'I  fuo  amore  verfo  Mirtilli, che  le  pregia  co- 
modità grandifiima  d'ingannarla  •  Onde  nafte  per  la  fua  prigio- 
nia ,  che  fcompiglia  ogni  co  fa .  Ma  tutto  però  con  nuoui ,  &  non 
penfati  accidenti .  l^ouità  è  quel  giuoco. nouità\  è  la  prefa  che  di 
Mirtillo  fa  la  bendata  ^marilli.nouità  fon  que  "^e:^:^/  ch'effxgli 
fa  credendo  fargli  a  Corifca.nouità  quell'orrorcych'ella  ne  prende 
poi  che  fbandata  riconofce  l'ctì-orc.nouitàiVeram  ente  non  alletta 
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^  lo  sfogmento  deWamor  fuo  dopo  che  Mirtillo  rigidamente  da. 
lei  cacciato  ft  parte,  nouità  la  coflan':^a  incredibile  di  Mirtillo, 
che  ama  come  fe  credere  d'effere  amato,&  refiHe  con  lafua  muU- 
ta  fede  a  gli  ajfalti  della  infocata  Corifea,  nouità  d'emanili  fu 
creduta  adultera  da  Mirtillo, nouità  le  parole  di  leiprefo  in  diuer- 
Co  fenfo  da  lui.nouità  la fua  entratata  nella  jpelonca,  per  ammaT^^ 
rar  l'adultero^  poi  fe  neffo.&  nouità  finalmente,  chel  Satiro 
mgannato  anch' egli  dalle  parole  di  doppio  fenfo  dell' infelice  Hit 
tilU,  chiuda  la  jpdonca ,  &  s* inganni ,  credendo  di  hauerui  colta. 
Corifea .  Tutte cofe  di  grande  intrigOydi  gran  diletto.che  tengono,       ^  ^ 
chi  le  vedejempre  più  lontaniffmo  dal  poter  creder  mai  che  Mir  gu^n  "poi 
tillo  debbia  diuenir  lieto  dell'amor  fuo, eh' è  poi  cagione  di  quella  ^l^^^^^^l; 
maraviglia  che  nafce  dal  riuolgimento  felice  :  qualità  fopra  tutte  te. 
V  altre  eccellentiyé  dal  Filofofo  ne*  poemi  fi  grandemente  lodata, 
QueHo  ter^o  è  poi  miflo  di  parti  Comiche,&  Tragiche,  le  Qìmi^ 
the  fono  giuoco,  la  frode  dì  Corifea ,  &  foperaT^one  del  Satiro,  le 
Tra<^iche  il  fine  federato  della  medefma  Corifca/honelìà  &gra. 
dexja  d! animo  d*^marillija  fede  &  coHaT^  mirabile  di  Mirtil 
lodi  fuo  proponimelo  d'ammaT^reilriuale,^ poi  femedeftmo. 
Ma  in  queHo  terxo  più  che  altroue  fi  fcorge  l'ordine  Comico.  Del  fu  o] 
quale  è  molto  necef^ario  trattare  alcuna  cqfa,  per  dichiarai:ton<Lj> 
4' un  termine,  tanto  più  jiecejfario,  quanfegli  fu  ben  tocco, ma  non 
già  dichiarato  ne  dal  primo  ne  dal  fecondo  Aerato. lordine  (omì-* 
co  è  molto  differente  dal  Tragico,  percioche  queflo  conduce  il  nodo 
più  aperto,& meno  artìfi':(iofo,  portato  ò  dall'affetto,  o  dal  cafo,  o 
dalla  fortuna,o  dalla  conflitutione  del  fatto fìeffo.come  nelle  Tra- 
gedie antiche ,  &  moderne  ageuolmente  fi  può  vedere.  Ma  nel 
(fornico  V  artifizio,l'a!iu7^a,la  men7^ogna,lo'ngannOyl'accorte':(;^a, 
le  gherminelle  fono  i  me'2^  che  intrigano ,  il  qual  modo  è  dalla^ 
granita  Tragica  lontaniffimo .  Et  btfogna  auuertire,  che  nellc^ 
pure  Comedie ,  il  procurar  con  inganni  la  morte  altrui  non  è  leci- 
to :  conciofia  cofa  che  fi  fatti  penfieri  fcelerati,& atroci  ripugni^ 
no  a  quel  poema^che  foloè^  fatto  per  dilettar  con  gli  fcber":^!.  la  Comica  no 
fi'ode  Comica  non  s'eflende  a  fare  altro  che  beffe ,  &  danni  di  poco  J^jf^^jic! 
pefo.che  fe'l  Taflorfido  non  haueffe  le  parti  Tragiche,la  maligni- 
tà di  Corifea  procacciante  la  morte  di  quella  ninfa ,  farebbe  in- 
quanto air  arte  d'affetto  grande ,  Dunque  l  oggetto  di  (orifca  ha 
del  Tragico ,  ma  il  modo  di  condurlo  &  quel  concetto  che  ella  nc^ 
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àftd  qttìi-  f^y^  ^^f^^  Comico .  Ma  paffiamo  al  quarto  atto  ,  QueHo  è  per  le 
Che  cofi      ^^^^^^  TragicOiCt  tutto  nodo,il  qual  nodo  non  è  altro  che  una  im 
«  nodo,    prouifay  è{  . sfortunata  caduta  in  manìfefla  defperaT^one ,  la  quale 
quanto  è  maggiore  pianto  più  ricca  è  d'artey&  rende  lo  fcioglimen 
to  tanto  più  bello,S più  ragguardeuole .  In  queflo  quarto  ognu- 
no è  giunto  al  fommo  d'ogni  miferia\  Tu  Mirtillo  infelice  per  ca^ 
gion  delle  noi^^che  d'^raarìllifi preparauam,  più  infelice  per 
l'adulterio  di  lei  creduto ,  &  ora  infelicifiimo  per  la  morte ^  alla^ 
quale  uien  condennata .  Fu  Emanili  parimente  iìifelice  douen- 
do  efier  jpofa  di  M  lodiaua-ypiù  infdice  non  potendo  ejìer  di  chi 
l  amaua ,  è  ora  infelicifiima  che'n  uece  delle  woc^^e  è  deHinato-^ 
alla  morte ,  Titiro  affatto,  &  mifero  padre ^  che'n  u  ece  di  uedere 
onorata  la  fu  a  figliuola ,  la  uede  adultera ,  &  uedralla  tosto  mo- 
rire .  Montano ,  con  tutta  la  prouincia  dolente  :  le  j^eran'^  loro 
fuaniteyi  facerdoti  confuft  :  il  tempio  pieno  d'orrore  :  ogni  partc^ 
piena  di  lagrime ,  &  finalmente  tutte  le  cofe  facre  profknc,che^ 
per  le  no7:j^e  d'^merilli  jperauano  di  rifar gere ,  in  eflrema  mife-- 
lafte  inne      precipitate  •       fra  tanto  fono  contenti  Siluioy  &  Dorinda , 
fiata  no  ter  tutto  chc  cffi  noH  entrino  in  queHò  nodo^come  parte  inncHatayche 
^rte  Th'è  f^^^^^  P^^  Epìfodio.  U  ondc  il  fuo  periodo  termina  in  queflo  quar* 
principale,  to  :  lafciando  libero  tutto'l  quinto  al  far  fi  lo  fcioglimento ,  ^  lit^ 
riuolta  della  buona  fortuna  del  VaHorfido^che  è  principale  ogget 
Tetenzio  to  di  quefla  fauola .  Toco  meno  che  altrettanto  fece  nella  fua  mi-' 
»icll'And.  y^i^ii^  ^ndria  TerenT^iOy  il  quale  non  rapprcfenta  neW^ito  quin 
to  Carino,  fe  non  nel  fine  un  popoco,&  fallo  dir  fi  pochi  &  fi  con 
cife  parolcyche  ben  fi  uede  ciò  ejfere  fiato  fatto  con  arte,  accioche 
fi  conofca ,  che  quella  parte  è  inneflata ,  &  non  principaleiComc-^ 
quella  di  Tanfilo^a  cui  fi  ferba  libero  il  campo  di  fcior  la  fauola^ 
che  per  lui  primiero  oggetto  ^  di  lei^  a  lieto  fine  douea  riuolgerfi. 
ró^  ótìioat^  j^^jf^     ^jylQ  fioti^come  cofa  in  queHo  quarto  molto  importante, 
.  il  fondamento  di  quel  mirabile  da'  G reci  d etto  to'  èxvixcL^cv  parte 
glioib!^^"*  neramente  mirabile /he  ha  poi  da  fcoppiare  dalla  cangiata  fior- 
tunay&  dal  nodo  fciolto.Chi  crederebbe  che  tanta  turba':Qone  di 
cofe ,  tanti  trauagli  doueffero  mai  rÌ€euere,non  dico  lieta  fortuna, 
mane  pure  temperamento  della  contrariai  ^  feciò  pure  foffc^ 
credibile  chi  è  d'ingegno  tanto  fottile^a  cui  haflaffe  l* animo  difco- 
prirecon  qual  arte yCon  qual  mayiiera  vn  cotale  accidente  dal  veri' 
[mite  fi  lontano  l?aHeJJe  m^ii  a  fuccedmi  £t  qu^l  eh' è  degno  di 
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ÌHA^giormaraulgUay  &  che  di  rado  in  altre  fkuole  s^è  veduto  § 
quelle  tante  procelletche  paiono  alla  fortuna  di  Mirtillo  tanto  «e- 
michey  fono  mvjfe  da  venti,  fenT^a  i  quali  il  fuo  tempeflofo  e  fdrur  ^ 
cito  legno  non  poteua  faluarft  in  porto.  Che  s*^marilli  non  era 
tondennata  alla  morte,  non  farebbe  ejfo  flato  condotto  vittima  al 
Sacrificio ^ne  (^arino  haurebbe  hamtta  occcafione  di  f coprir  la  fua 
infhm^ayne  Dameta  il  fuo  nafcimento,  ne  Tirenio  l'oracolo ,  d/L» 
fbenafceilriuolgimento  della  fua  profferita. 

Et  quinci  paffiarno  al  QuintOynel  quale jcome  nel  capo  riftedc^  Atto  Qu?- 
intelletto  deli'huomo,  cofi  è  rìpojìo  il  maggior  neruo  delibar  ti fi:{io 
dramatico  :  conciofta  cofa  che  il  fapere  annodare  è  bene  mdageuo 
le  affai,  ma  tanto  più  è  lo  fciorre ,  quanto  queHo  nel  mutar  fi  delle 
cofe  vuole  hauere  il  mirabile  accopagnato  col  verifimile^  del  qua  Mlrabil* 
le  accompagnamento  ,  non  ha  l'arte  dramatica  cofa ,  che  fa  ne  di  ^^^^^J'j 
maggior  faticarne  di  più  pregio,  OrqueHo  fcioglimentohatre  f^rilhiific. 
farti  degne  d'effer  confiderate,  la  prima  fi  difpenfa  nel  preparar  ^^mo^ 
la  materia,^  è  di  tutte  la  più  importante, la  feconda  nell'atto  flef-  tic  pam. 
fo  del  nodo  fciolto ,  &  della  cofa  cangiata,! a  teri^a  è  tutta  piena  di 
diletto  ^  di  gioia,conforme  al  vero  fine  della  poefia  Tragicomi^ 
ca .  Quanto  al  primo ,  quantunque  in  quella  fauola  molti  fieno  ^ 
gli  intrighi,^  le  difficultd  :  nientedimeno  quelle  Jole  che  rifguar- 
iano  il  principal  foggetto  cioè  Mirtillo,  eh' è  il  TaHorfido,  hanno 
il  nome  &  la  prerogatiua  del  uero  nodo .  //  quale, come  tutte  1<lj 
tofe  humane,  ha  i  fuoi periodi  d'accrefcimento,  flato,  &  decima^ 
elione .  Et  come  tutto  quello  che  ne'  tre  primi  atti  fi  va  teffendo , 
non  èaltro,chedifpo[i':(ione  al  viluppo ,  che  vuol  dire  a  far  mifero 
quanto  più  effer  foffa  Mirtillojcofì  poich'egli  è  fatto  tale  nell'at* 
toquartOyChe  ft  può  dir  lo  flato  del  nodo;tutto  quello  che  nelQuin 
to  fi  fà,benche  in  molte  parti  di  lui  anguflie  non  manchino,non' 
dimeno  per  quello  chepertiene  a  Mirtillo  Mene  ad  efier  di]f)ofi7^Ì9 
ne  al  difciorre  :  moto  contrario  al  primo .  Quinci  fi  può  uederc^ 
quanto  fta  ben  intefo  quel  par  agone, eh  e  fi  fh  della  Tragedia  mi-- 
gliore,  allo'nfermo\he  de'  morire ,  &  della  (omcdia  allo'nfermo  &*'^^om* 
che  de  fanarfi,  percioche  nell' uno ,  &  nell'altro  il  malore  crefce  paragona» 
èli  periodo  dcHinato ,  en  quanto  n  lui  uuole  uccidere ,  ma  quando  f  cimo?*^ 
è  nello  flato  del  TragicOyUiìice,  &  quando  en  quello  del  Comico  è 
uinto.  la  decliìiaT^ione  in  uno  è  della  uirtù  naturale ,  che  ua  difpa- 
ncndo  il  fuo  foggetto  al cadauero,  &  nell'altro  è  declinandone  del 
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fidale, che uadijponendo  il  medefmo alla  falutc^  St  fi  come  dft^ 
nien  per  lo  piàyche'l  mal  declinante  non  Ufcia  [lìbito  il  corpo  in- 
fermo^ il  quak  bench'abbia  uinto,  non  ha  però  cacciato  in  tutto  il 
nemicoycofì l'aUuerfa  fortuna.auuenga  chen qucHo  Quinto uada 
pur  declinando.non  parte  però  ella  tutta  ad  ttn  tratto,&  però  ui 
s'incontrano  molte  difficultà,  le  quali  non  fono  intrighi  del  nodo , 
percioche  queHo  hauendo  hauuto  nel  quarto  il  fuovero  flato,  il 
fuo  colmo,  come  s'è  detto,  d'cccejfiua  mijeria,non  può  riceuere  ac- 
crefciraento ,  &  che  fia  uero  comincia  in  queflo  Quinto  Mirtillo  a 
fhrfi  menoinfelìce,hauendo  ottenuto  quella  che  fommamente  nel- 
la fua  rniferia  bramò ydi  poter  dare  con  la  fua  morte  uita  all'ama 
ta  fua  donna:  ma  fono  accidenti  che  dijpongono  la  materia  allo 
/cioglimento,&  a  girare  in  buona  la  rea  fortuna  di  quel  Vaftore. 
La  uenuta  di  Carino  fuo  padre^che  con  la  fcorta  dell'oracolo  fi  con 
duccLa  contefa  di  uolontaria  morte,che  è  fra  Mirtillo,  &  ^4  maril 
li  gareggianti  d'immenfo  amore.  Il  facrificio  da  Carino  interrot- 
to, fi  contrario  di  Carino,&  di^ytontano  della  per  fona  di 
tSHirtillo  illegittima  al  facrificio .  Il  dolor  di  tJMontano  di 
douer  facrificare  il  proprio  figliuolo  fono  tutti  trauagli,  chc^ 
non  annodano,  ma  dijpungano  allo  fnodar fi ^  fenT^a  i  quali lù 
fcioglimento  diuerrebbe  affili  meno  arteficiofo,  men  verifimi* 
le,  &  men  dilette uoI(lj)  .  Et  tanto  baffi  hauer  detto  della  pri- 
ma parte  filettante  al  preparar  la  materia .  La  feconda  è  l  atto 
PixtTdeU  ft^J^^  ^^'^  '^^^^  fciolto,  il  quale  fi  diuide  in  due  parti.  Tacila  pri- 
lo.fciogii-  ma  tSHontano  riconofce ,  &  truoua  il figliuolo,che  non  vorrebbe 
hauer  ne  tronato^ne  conosciuto . l^cWaltra  è  lantcrpreta^ion  del- 
l'oracoloycheglifà  caro  Ihaucre  il  fuo  figliuolo  riconofciuto^&  tra 
uato,  &  con  queflo  è  Vììito  il  riuolgimento .  TSlella  medefima  guifa 
fi  fcioglie  il  nodo  del  tanto  lodato  Edipo ^  che  7ion  s'adempie  con  un 
folo  riconofcimento ,  imperoche  prima  egli  viene  in  cognÌ7;ione  di. 
non  eficr  figliuolo  del  T(e,com'cgli  fi  credea  di  Corinto,  ^  poi  cono 
fce  quello  che  non  haurebbe  ucluto ,  d'effer  figliuolo  di  Laio  7^  di 
Tebe  da  lui  vccifo,^  di  Giocafla  con  cui  comife  lonceHo.  Et  come 
neit  Epidù  il  primo  riconofcimento  non  è  quel  che  riuolge  la  fituo* 
la  in  fin  dolente,ma  fi  bene  il  fecondo ,  così  anche  nel  VaHorfido , 
percioche  riconofciuto  che  ha  Montano  il  figliuolo,  par  che  lafauo 
la  fia  funeHa  più,  ch'ella  fia  mai  Hata  ;  ma  Tirenio,che  apre  l'ora- 
colo  a  guifa  dello' ntelletto  agcnte^riduce  in  atto  quella  felicità,  eh" 
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era  nell  animo  di  Morivano  prima  fopita,  il  qual  per  ejfere  dal  do!$ 
re  accecatOyìion  vedea  il  chiaro  lume  della  mente  diuina.Et  co  fi  in 
queHa  come  in  molte  altre  cofe  è  molto  fimile  a  quella  tanto  ftima 
ta,&  cofifamofa  Tragedia,  come  farebbe  a  dir  e, eh  e  quanto  più  fi 
cerca  dvfcire  difojpettOy&  d*affanno  col  ricercare.col  domandare, 
tanto.pià  vi  fi  cadai&  come  vccel  nella  ragna^  tanto  più  ui  s'intri 
ghi.Che  lafolaperfona  di  ^Mirtillo  ricono fciitta  giri  tutta  la  fa* 
uola,unfilofoloyCome  quello  di  Tcfco  d'inefivicabtle  laberinto  la^ 
faccia  vfcire.Et  quello  che  pure  è  tanto  dal  Filofofo  commendato , 
che  la  ricogni^one  non  fia  fatta  per  fegni.ma  in  uertù  di  quel  ve- 
rifmilcyche  produce  la  maraHÌgliay& nafce  dal  fatto  ficfjo,& dal 
le  uifcere  del  foggetto.  Et  però  quella  parte ^ch e  fanno  i  due  TaHo 
ri  nel  riconofcimento  d'SdipOy  quella  medefmafa  nel  TaHorfido 
Danieta,  &  nella  Heffa  maniera  ancora ,  poiché  da  quello  che  ha 
detto  prima  CarinOjéf  poi  racconta  Dameta^fi  conchiude  per  certa 
neceijitàyche  Mirtillo  fia  quelfigliuol  di  Montano /neH  torrente^ 
gli  portò  via.  2(cl  che  hifogna  auuertire  una  effen:{ione  molto  im 
portante^ne  fin  qui  da  ni  uno,  ch'io  habbia  ueduto  ancora  degli  in^ 
terpreti  d'zyiriflotile  conofciuta.il  quale  di  molte  fpeT^ie  di  ricono^ 
fcimenti  che  fono  da  lui  addotti  quella  de  fegni ,  come  affai  meno 
artifi:^ofa,non  pruoua  molto  ^lodando  fopra  tutte  quella  che  najèe 
dall' intefiimento delle  cofe^S dal uerifimile  producetela mara- 
uigliay^  danne  l'efempio  dell'Edipo  il  Tiranno.  Et  pure  chi  beru 
confiderà  quella  fauolaytroueràyche  non  è  fcn'7:a  fegno ,  St  quale 
egli coteflo fegno}  ipiè gonfati^col  qual  rifcontro^quel  nò  hau- 
rebbe  creduto  al  VaHore  d' efiere  da  lui  fiato  con  le  forate  piante^", 
per  ubbidire  al  padre  di  lui^appefo  ad  un'alhero^prima  che  ne  fa- 
cefie  il  dono  al  Vaflor  di  (primo  Al  mede  fimo  fa  la  culla ,  &  ipor^ 
tenti  cefjati  nel  VaHorfdo.In  vertu  di  quella  (arino  acquila  fede 
a  quelyche  fcuopre  Dameta:&  in  uertù  di  quefli  Tirenio  coìiferma 
la7iterprera:{ion  deW  or  acolo, Egli  è  ben  uero  che  detti  fegni  fon  de* 
migliori, ciò  è  di  quelli  che  con  Icfemplo  della  pisìola  d'Sfigenia^ 
nella  Tragedia  d'Euripide  in  Tauris  il  Filofofo  li  commenda,  per 
non  effere  mendicati,ne  arbitrari  ^  ma  nafcenti  daWintima  neceffi- 
tà  della  fauola.Et  che  gli  porta  nonfene  ferueafar  lafede,chefa, 
ma  dicendoli  per  dir  falò  come  sìa  il  fatto, ne  ce ffit  a,  chi  lafcolta  a 
preHar gli  fede  nel  rimanente,  fi  come  fenT^a  difficultd  nell*  allega- 
ta fauola  può  uederfhM  riconofcimento  del  quale  è  tanto  fmilc^ 
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quello  del  Taflorfidoyche pare anT^itradottOyche  imitatò .  lìaqm 
ferauuentura  potrebbe  dirfuperche  dunque  non  fi  de*  egli  chiama 
re  riconofcimento  di  Jeg7io,fe  uìnteruicne  il  fegnoi  Terche  il  fegno 
non  ni  ftàycome  diffiy  per  principale  argomento  di  quella  uerità  ) 
che  fi  fcuopre  in  quella  guifa  ,  che  fi  uede  nell'Ecira  di  TerenT^a^ 
nella  quale  un^anello folo,&  non  altro fi:ioglie  quel  gruppo  in  veri 
tà  rnolto:ma  fafii principalmente  con  ifcontri  difatti,&  argomen 
ti  di  cofe  che  coflringono  a  preflar  fede  alconofcimento.Et  chi  con» 
fiderà  bene  come  Carino  parla  di  quella  culla  pernecejfità  di  ri* 
foosia  y  &  come  que'  portenti  che  fon  cedati  nel  tempio ,  uengono 
porti  da  Tirenioper  occaftone  a  lui  di  ricercarne  la  uerità ,  &  poi 
per  co  fa  chcfeguiti  da  efia  verità  già  feop  erta,  dirà  fen':(^altro ,  che 
quelli  fono  più  indii^iyche  fegni.Et  poi  che  già  fi  fono  efpedite  /ej 
due  parti  di  quelle  trCynelle  quali  ììoì  diuidemmo  lo  fcioglimento , 
relìa  ora  che  della  ter:^a  fi  trattiycffetto giocondijfimo  della  cangia 
tafortuna.^t  sì  come  della  Tragedia  patetica  era  parte  integrale 
quella  che'l  Filofofo  chiama  il  CommOycioè  a  dir  quel  lamento  che 
fa  il  coroy  odafcyoin  compagnia  di  qualche  Ilìrione^  accioche  il 
terìorey& la  compaffioncychiudendo  con  meHÌ7^ia  la  fauola ,  «ew- 
gano  a  far  nelV  animo  di  chi  afcolta  quella  gagliarda  imprejfione  » 
&.a  lafciar  qucll* orrore,  eh' è  necefiario  allaperegriìia':i^one  di  quc 
gli  affetti:  co  fi  nella  Tragicomedia  y  la  quale  come  s'è  dimofirato 
ha  il  fine  fio  tutto  ComicOytiitto  lieto  yfu  di  mefiieriyche  per  lafiia^ 
re  l'afcoltatore  quanto  più  fipoteua  allcgrOy  &  giocondo,  fi  andajje 
in  diuerfe  maniere,&  col  mcT^  di  diuerfe  perfine  la  conceputa^ 
allegrei^a  magnificando.  Et  fi  come  il  TragichiJJimo  Euripide^ , 
per  accrtfcer  C orrore  nelle  Feniffeprodufìe  in  palco  i  corpi  morti  di 
Stock  y  et  di  Tolinice  fratelli ,  et /oggetti  di  quella  mirabilfuuola 
infelicijfimiycosì  nel  Tasìorfido,per  colmar  di  leti':^iay  &  pafcer  di 
giocondiffirna  uifla gli  ajcoltatori.fu  molto  ragioneuole  chefirapr 
prcfcntafsero  a  gli  occhi  loro  f eli ciffimi  quegli  amanti ,  che  diam^i 
neWabifib  d'ogni  mi  feria  flauano  immerfi.  ^uuertendo  pei  ò ,  che 
qii.mdo  effi  non  ui  ueniffero  con  neceffariay& ucrifimilc  occaftone , 
farebbe  infipida  uifla,&  da  efìere  in  tutti  i  modi  fuggita .  ma  poi 
che  uengonOynonperfarmoHra  di fCyma  per  pafiar  dal  tempio  al- 
le cafe  loroja  doue  per  auuifo  del  Trofcta  Tircnioyprima  chel  fol 
tramonti  doueuano  accompagnarfi;la  loro  appari'7:ione  non  può  ef 
fere fe  nm  btiona^effendo  ueriftmilef& necefiaria .  €t pcrcioche  <t 
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fine  Tragicomico  repug?tan7^a,che  Corifea  fojfe  infelice  ^aìtramen- 
tifiverrebbe  a  cadere  nella  doppia  cofiitur^one  deWefito  buono  a 
a  bmniy^3  cattino  a  cattiui^  diaw:^  da  noi  rifiutata  .  Et  daW altro 
c&ntOynon  coniienendo,ft  C9me  cofa  di  maCefemplOi  ch'una  peffima 
femmina  hane]fe  lieta  fortuna  fu  buono  il  prefo  temperametOycha 
colpentirfi  del fuo  peccc^to  fi  prouedefie  allo  fcandalo ,  &  col  rice- 
uer  perdono  dalle  perfine  otfefe/efiajfe  lieta ,  la  qual  cofa  da  chi  è 
colpeuole,&  dolente  del  fuo  peccato  in  luogo  di  felice  fortuna  fi 
dèriceuerc^. 

Et  qui  col  chiuderfi  della  fauolafi  chiuda  ancora  U  nGflrodlfcor 
foyuel  quale  è  fiato  mio  principale  oggetto  dig  iouare  a  coloro^  che 
in  poefta  Drarnatica  jpendong  il  lor  talento: accioche  ueggano ,  che  m^atkoma 
cotefìo  none  poema  da  porui  manofenT^  hauer  prima  molto  bene  ^S^^^oic , 
confiderate  le  tante  difficultàyche  s' ine o'/itrano,fe pure  a  grado  d'ec 
ceìleni:aych* ogni  poeta  dourebbe  fola  uolere^o  non  efjer  Toeta,  bra 
mano  di  condurf.Fra  li  quali  non  è  niuna  più  malagcuoleyche^lfk 
re  fcelta  di  buona  fauolaJen7;a  la  qualc(ed  è  u€ró)fe  tutte  l'altre.^ 
parti  fùjfero gioie, far ebbono  ben' e/Se  cjìimate  belle ^ma  non  fareb- 
tono  già  quel  tutto^ne  quell'opera  bella  J'e  buoìiafauola  non  hauef 
fe.Et  di  loro  interuiene  come  del  uino  dolce,  ma  inftpido ,  &  fè'/i:^a 
neruo.Ter  un  bicchiere  s'induce  Ihuomo  aguftarne  ;  ma  più  oltre  principi" 
mn  fe  ne  cura,  o  come  di  femmina  che  habhia  un  bel  uifetto  tutto  ^  ^^^^U^ 
lifciato,^  ìlei  rimanente  poi  vi:^ayknguiday& diffipita .  Terrà 
bene  un  poco  con  quelle  fue  uagheT^egli  occhi  de  riguardanti,ma 
dalla  prima  uolta  in  fuori,come  cofa  dipocogusìo^non  è  flimato-:. 
Tiace  nel  primo  ajpetto  un  uago  difcorfo^una  bella  Scena  fiorita  di 
yiue':^e.ma  s'elia  non  è  ramo  di  buona  pianta^  l efjer  frow^Ata  po 
co  legiouerà.Se  di  buon  padre  non  è  figliuola  yfarà  più  tofto  bella 
per  Egloga  feparatayche  per  parte  che  faccia  bello  il  fuo  tutto  ^  ^  -^^^^  ^ 
bello  quel  poema  di  cui  è  Scena.  Lafauola  in  fomma  eccome  diffe  il  è  l'animj 
rnae  flroyl*  anima  del  poema.  queFf  a  e'I  centro  yqueHa  e*l  neruoy  P®** 
i{uefìa  è  la  bafe. Da  quefla  nafcono  le  uagheT^e  non  affettate ,  non 
mendicatCynon  uane.  Quejìa  è  quella  che  fa  legittimi  gli  fpifodi  » 
buono  il  cojìume  ^efficace  [  off  etto, naturale  il  decoro,  grande  il  mi" 
rabile^& mirabile  H  ueriftmiiefDaW artificio  di  quefta  uien  final- 
unente  quella  cara  Catena.che  lega  l'animo,non  filo  di  chi  uede,  & 
afcolta^ma  (quello  che  Hma  tanto  ^riHotìlé)di  chi  legge:  quell*-^ 
taHltQdilmQQbiintb'mJa[cQUatQn  &  noi  fai^in 
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maiydi  maniera  jche  ftmprepià  uolontìerinon  torni  a  leggere ,  & 
afcoltare,& non  gli  paia  di  trouarfempre  nuoue  belleT^.^J^ira 
coli  fi  bene  delle  belle  par  ole  ^ma  unite  con  bella  fauola,c  he  fa  pa'- 
rer  fi  ca>e^& fi  bdk  quelle  parole.  Et  finalmente  miracoli,  che  fon 
proprij  della  Dramatica  poefià,qu  and' ella  è  piena  di  jugofimitatrì 
Ariftotile       ^^'^^  f^-^^^  >  ^  ^^^^    morte  parole .  Et  però  confiderando  il 
antepofe  grande  ^riflotile^the  l'unità  marauiglioja  ,  &  neceffaria parici 
adi^pic^.*  d'ogni  poemayYiefce  tanto  maggior e^& più  artifiT^ofa ,  quanfella 
agni  fa  di  ricca  gemma ,  in  corpo  picciolo  fi  ristringe ,  non  dubitò 
d'antiporre  la  Tragica  aW Epica  poefia  maggior  di  corpo  certo ^ 
di  tempo /na  di  dilettOy&  d'artifi'^o  di  gran  lunga  minorc^^ 
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